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À  MAJaCO  BARBATO  M  SULMONA. 

•  •        .  .    ^  • 

«    Lamenta    mòrte  del  re  Roberto.  —  [29  gennaio  1313.] 

I  miei  timori  si  fono  avverati-V  ilei  datfiìo  che  pa- 
ventava già  senio  il  peso.  Tenne  dietro  alla  paura  il 
dolore,  ai  voti  il  pianto.  Poco  prima  di, jjuaoto  io  prave* 
.des^  si  ò  da  noi  dipartito  queir  inclito^  nostro  re^  cqgMb* 
Jben  d^li  anni  maturo,  pure  ahi!  troppo  Ipuinzi tempo 
colpi  la  morte.  Ed  ahimè,  Barbato  egregio,  che  gran- 
demente io  temo  non  s' abbiano  ad  avverare  altresì  que- 
gli altri  presentimenti I  che  l'animo  mio  agitato  e  dei 
suoi  mali  sempre  veracemente  presago  a  line  suggerisca! 
l'ante  r  età  immatura "deHa  più  ^jjiovane  regina  e  del  re 
suo  consorte,  e  T  età  pure  e  i  disegni  dell' altra  regina, 
e  i  maneggi  da  ulUm»  ed  i  costumi  de'  cortigiani  mi 
*  ùmo  paura.  Piac^se  a  Dio  ch'io  fossi  in  questo 
profeta.  Ma  io  fo  conto  di  vedere  due  agnelli  alla  custo- 
dia  affidati  di  un  branco  di  lupi,  e  un  regno  senza  re; 
conciossiaCjhè  non  io  po^sa  dar  nome  di  re ,  a  chi  lascia 
reggersi  a  senno  altrui ,  e  vive  esposto  alla  cfwkltà  di 
tante  persone.  Se  pertaoito  fu  detto  nel  di  si  moriva 
Platone  esser  dal  cielo  scomparso  il  sole,  che  dovrà  dirsi 
or  che  morto  è  costui,  il  quale  pari  d'ingegno  a  Platone, 
e  per  sapienza  e  per  gloria  ad  alcun  altro  re  non  secondo. 
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apri  col  morir  suo  a  tanti,  e  tanto  grandi  pericoli  la  via? 
Soccorra  propizio  in  SI  gravi  casi  T  Onnipotente ,  e  mo- 
stri col  fatto  i  miei  timori  meglio  da  pietoso  affetto  che  non 
da  verace  previdenza  essere  derivati.  Ma  quantunque  per 
gli  altri  tutti  le  cose  a  lieto  fine  riescano ,  e  le  appren- 
sioni deir animò  mio  tornino  vane,  a  me,  dolce  amico, 
chi  porgerà  alcun  conforto?  chi  potrà  mai  disacerbare 
il  mio  dolore?  Ed  a  chi  d'  ora  innanzi  sacrerò  io  le  mie 
veglie,  i  miei  studi,  T  ingegno  mio  qualunque  e* si  sia? 
Chi  sosterrà  le  mie  speranze,  chi  desterà  la  mente  nel 
sonno  intorpidita?  Due  furono  al  mondo  che  a  me  si  por- 
sero dell' ingegno  mio  duci  amorevoli,  ed  entrambi  mi 
furono  in  quest'anno  rapiti.  E  per  T  uno  e  per  l'altro 
cercàndo  chi  degnamente  meco  si  unisca  a  farne  coni-  , 
pianto,  di  quello  che  non  ha  guari  perdei,  mentre  mitrat- 
teneva  ancora  in  Italia,  sfogai  con  Lelio  il  mio  dolore. 
Di  questo  or  con  te  faccio  lamento,  e  lo  farò  finché  mi 
duri  la  vita ,  ed  io  che  spesso  soglio  adoperarmi  a  con- 
solare altrui ,  ora  non  trovo  argomento  o  discorso  che 
valga  a  consolare  me  stesso.  Quinci  pertanto  il  disperare 
d*ogni  conforto,  quindi  la  vergogna  di  abbandonarmi  al 
dolore,  e  l'impotenza  dello  stile  si  per  quello  che  per 
questo,  ma  sopra  tutto  la  speranza  di  presto  rivederti  mi 
impongono  silenzio.  Ed  io  mi  taccio  disposto  a  pianger 
teco  fra  breve  posatamente.  Queste  poche  parole  in-  ^ 
tanto  scrissi  piangendo  presso  il  fonte  di  Sorga,  porto  a 
me,  come  sai,  e  rifugio  dalle  procelle  dell'anima ,  al  quale 
ieri  sera  fuggendo  solo  mi  riparai  dalle  rive  del  Rodano, 
ove  r  infausto  annunzio  m'  era  nella  mattina  giunto  al- 
l' orecchio.  Addio. 


A' 29  di  Maggio. 
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'   Osserva  H  De  Sade  che  questa  lettera  porla  la  data  I?.  Ka- 
lendas  lunii,  ciò  è  a  dire  de*^  maggio;  e  la  me<le(siina  leggest 
nel  codice  ('.olbertìno.  Ora  conslderapdo  cbé  re  Roberto  morì  fra 
i  16  ed  i  il  gennaio  del  1545,  e  che  questa  lettera  fu  scritta  il  di 
seguente  a  quello  in  cui  ne  giunse  l'annunzio  in  Avignone ,  pensa 
egli  che  debba  leggersi  IV.  Kalendas  Februarii^  ossia  a*  29  di  gennaio. 
Ed  essendo  impossibile  a  credersi  che  una  notizia  come  quella  della 
morie  del  re  Roberto  tardasse  quattro  mesi  à  giungere  in  Avigno-  ' 
ne,  e*  si  conviene  trovar  giusta  la  osservazione  del  De  Sade.  Un  al- 
tra indicazione  cronologica  troviamo  peraltro  in  questa  lelteia  assid' 
degna  di  osservazione  intorno  ai  due  promotori  e  duci  degli  studi , 
suoi  che  il  Petrarca  dice  aver  perduto  nel  breve  giro  di  un  anno. 
Quanto  air  uno  dì  essi  egli  è  evidente  essere  il  re  Roberto  di  cui  nella 
lettera  stessa  si  piange  la  morie.  L'altro,  egli  dice,  n  è  quegli  della. 
»  cui  morte  non  ha  guari  avvenuta  mentre  io  era  nncora  in  Italia. 
»  cercai  chi  meco  sentisse  il  dolore,  e  trovatolo  nel  nostro  Lelio 
»  ne  feci  con  lui  lamento.  »  Rammentando  d*aver  letto  di  fr<'Sco  la 
lelt.  13  del  Libro  IV,  nella  quale  sfoga  con  Lelio  il  dolore  per  la 
perdila  di  Giacomo  Vescovo  di  Lombez,  ognuno  crederebbe  aver 
qui  voluto  II  Petrarca  lui  appunto  indicare  come  guida  e  duca  del] 
suo  ingegno.  Ma  s'ingannerebbe  a  partito:  perocché  Giacomo  Colonna' 
certamente  era  morto  fin  dal  Settembre  del  1341.  (N.3,  ! ).  Chi  sarà 
dunque  qnest*  altro  che  vigenti  durem  habuit^  e  perduto  aveva  nello 
stesso  anno  e  mentre  egli  ancora  era  in  Italia?  Non  con  assolata 
certe/.za,  ma  per  via  di  congettura  io  penso  che  fosse  quel  Conven* 
noie  da  Prato  di  cui  parlammo  nelle  note  alla  lettera  ai  posteri 
(pag.  223j  e  nella  nota  14,  111.  —  Il  de  Sade  sulla  parola  del  Bandini 
crede  ch'ei  morisse  circa  il  1340.  Il  Baldelii,  non  so  perchè,  lo  dice 
morto  verso  il  1344.  Questa  incertezza  nella  data  precisa  panni  per- 
mettere  la  congettura  da  me  esposta,  la  quale  si  avvalora  dal  con- 
siderare che  a  Convennole  più  die  ad  altri  qualunque  può  acconciarsi 
r  aggiunto  dato  dal  Petrarca  in  questa  lettera  ai  due  (  he  dice  morti 
in  quell'anno.  Nè  ci  si  opponga  ch'essendo  il  Petrarca  tornato  in 
Avignone  del  I34i,  e  scrivendo  questa  lettera  nel  1543,  non  potesse 
dir  morto  in  quest'  anno  chi  era  morto  mentr*  egli  stava  ancora  in 
Italia  :  perocché  avendo  egli  detto  utrumque  mihi  annus  hie  abstulit 
volle  dire  nel  giro  di  un  anno,  nello  spazio  di  dodici  mesi ,  senza 
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tedmclie  di  q«e*  dodici  àleuiii  appairtanesMo  ti  qnarantodnetimo, 
alivi  al  quadragesiBio  Imo  del  See.  XIV.  Nulla  poi  UigHe  la  possi- 
liUllà  che,  come  fece  colla  letu  18»  IT,  del  Vcscoyo  di  Lombez  coMH 
padrone,  cosi  di  Gonveonole  amico  eomone  egli  lamentasse  la  marte 
la  un  9ìfn  lettera  a  Lelio,  la  quale  non  ab  giunta  in|taio  a  aoL 
0el  resto  ché  Roberto  morisse  nel'  gennaio  di  queir  anno  1343  tutti 
io' attcstano  gli  scrltiod»  sebbene  non  convengano  fra  loro  nel  di 
preciso  della  sua  morte,  che  il  Giannetlasl  mette  al  16,  al  17  il  Yi^ 
lanl,  lo  Zurtta  ài  19  ed  altri  hi  lìltro  di  quel  mese.  Tutti  però  so« 
d^aecertió  nel  Mare  a  dolo  la  cristiana  e  filosofie»  grandeaza  d*aiil- 
mo,;Con  cai  quel  gran  Re,  giunio  ap|)eBa  al  04  ann.o  dell* età  siit 
ÌBièonlró  à^orte  ftcendosi  egli  stesso  a-  consolare  II  ddior  degli 
astanlL,  e  della  morte  parlando  cornie  ad  nomo  religiosissimo  os^ 
pi^te  si  conveniva.  Lasci6  erede  del  Irono  Giovanna  sua  nipote 
nata  di  Cariò  Duca  di  Calabria  suo  figlio  morto  fin  dal  13^,  b  quale 
«A  allorÉ  in  etti  di  19  anni,  e  già  moglie  ad  Andrea  figlio  di  Ganrò- 
bèfto  Re  d*  Ungbei  ia ,  a  cui  Rieoi  anni  prima  ftndulletia  novenne  fk 
disposata.  E  perchè  Andrea  più  giovane  aoeora  della  moglie  stalo  sn- 
Klbbe  disadatto  a  reggere  il  freno  del  regno,  né  avrebbe  voluto  pren-' 
Aerile  II  governo  la  vedova  regina  Sanda  d*  Aragona,  nominò  Ilo- 
berte  un  Consiglio  di  Heggenza,  di  cui  pose  alta  teila  Filippo  di 
Cabassoles  Vescovo  di  CavaRlon.  Ramn  le  storie,  e  avrem  noi  pure 
opportunità  di  famm'entare  quanto  fosser  giusti  i  timori  del  nostro 
Petrarca  sulle  fiilnre  sorti  del  regno  fimaslo  privo  del  ano  gkMÌoso 
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^r^fkit  ago  cìuà  prj>  àUh^  •  I--  v.  - 

••.  ■« 
'Gli  lupinimsia  di  %8tìeieé  animato  a  Roma^  timde  prosiegue  ik 

viaggio  per  Napoli,  é' lo  ^ringrazia      mì^'fóvori  da  titi 

•  .  *     AoMLfìiho  de'  <iuaii  oadta  som  tatti.— [Di  Rcfnia  f  Jot^ 

Siccome  di  mille  e  mille  altri  favori  »  coirle  maggi«c^ 
gcàiie  eh'  ss^ppiaDiia  ti. fiondo  di  questo ,  ,xbe  qunnile 
vdie  io  venni  »  IU)ma ,  tante  mi  trovai  dal  corteèiaaìjapg» 
itfìScìo  delle  tue  lettere  preceduto.  Avviso  ben  io  gli  ar^" 
tifici  deir  amor  tuo  :  che  non  quali  ad  uomo ,  ma  quali 
ad  angelo  si  conven^gpno  io  m!  ho  le  accoglienze..  NuUa 
è  si  latto  coma  T  ogera.deU'  amante^.  ÌCai  non  m'awenK^ 
quantunque  viaggiassi  rapito  suHe  ali  àelP  aquilone^  di 
non  trovare  al  mio  arrivo  già  tutto  apparecchiato.  E  ne 
sarei  più  che  Aon, sona  meravigliato  ^  se  alla  tua  somma, 
bontà  io  non  inifosd  assuefatto.  Imperocché  per  la  lunga 
abitudine  vien  meno  anehe  de'  portenti  la  meravigliala 
dolori  si  fan  più  lievi,-  e  i  piaceri  divengono  men  tlUl/j^ 
tosi.  Or  chi  varrebbe  a  noverare  le  tante  e  tante  ono- 
ranze  di  cui  tu  mi  colmasti  in  tutta  la  vita?  Qu^ta  non  • 
fu.  la  bontà  tua^  che  fosti  sempre  a  me  «gimrey  nei.tnit? 
tar  meco  e  conversare  da  pari  a  pari?  Quanta  la  libertà 
concessa  a  me  che  viver  doveva  dal  cenno  tuo  dipeiH 
dente?  E  queir  ammettermi  a' tuoi  secreti,  e  quelle  pre- 
ceden^  sopra  gli  altii  accordatemi^  e  gli  onori.,  e  lei  ^ 
distinzioni?  Ddbet  è  il  rammentarlo,  il  ridirlo aparole^af^ 
rebbe  lunghissimo.  Pur  d^uno  fra  mille  -Alti  io  voglio 
fare  ricordo,  che  tu  meravigìierai  essermi  rimase  profon- 
damei^te  impresso  nei  cuore.  Ti  sovvenga  adunque  dei 
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*giorno  in  cui  cacciatasi  la  discordia  fra  alcuni  de' tuoi  fa-, 
migliali,  la  cosa  andò  taot'  oiCre  che  furon  prese  le  armi  : 
perchè  tu  gLiistissivi^menle  4]^aiitato  ^collera  alzasti  tri-* 
houale ,  e  tuttà  alla  tua  presenza  convocata  la  famiglia , 
ordinasti  che  tutti  prestassero  il  giuramento  di  dire  il 
Ye.ro  ;  e  giurò  anch'  egli  il  fra  tei  tuo  Agapito  Vescovo  di 
Ialini.:  ed  a  giurate  pur  io  già  steso  aveva  la  mano, 
quando  tii  4saldo  ancora-  di  sdegno,  a  te  ritirato  il  codice 
dègH  Evangeli,  ad  alta -voce  si  che  tutti  1*  udirono,  da  me 
bastarti,  dicesti,  la  sola  parola  :  e  perchè  non  si  paresse 
che  csa  poca  consideratezza  a  me  di  tanfo  fossi  stato  he- 
Bìgtto,  o  che  di  avermeki  usata  ti  fossi  pentito,  spesso 
dappoi ,  rinnovatosi  il  caso ,  da  tutti  ftiorohè  da  me  vo« 
lesti  che  si  prestasse  il  giuramento.  Qual  più  orrevole 
testimonianza  di  questa,  o  Padre  mio  ?  Stimino  a  senno 
loro  gii  avari  1* oro  e' le  gemme':  questa  non  psitnanno 
«Mi  ètimar  «ipianto  vale.  Tu  rìnno^sti^,  o  Padre,  in  me 
la  gloria  dell'antica  filosofo  Senocrate  di  cui  parla  Cice- 
rone nelle  lettere  ad  Attico  :  il  quale  chiamato  a  far  te- 
stimonio, e  tenuto.essendo  per  l^gge.al  |[ìuramento,  dagli 
Ateniesi  che  alla  specchiata  sua  virtù  <Hnran  lede  pienis- 
sima, ne  fa  dispensato.  Quella  gloria,  io  diceva,  tu  i»  me 
rinnovasti  :  ma  quello  che  a  lui  già  d'anni  maturo  e  sola 
una  volta,  a  me-ancor  giovanetto,  e  non  una  volta  ma 
sempre  da  WpaìoÉé^^^&àbémù.  E  di  tanto,  insigm  favori 
ctÀne  potr«^^f^iepol^1bi  memòria?  Ikfo  se  per  shngulo 
siiTatte  cose  io  volessi  annoverare ,  e'  sarebbe  un  non 
finirla  mai:  nè  questo  è  il  tempo  o  il  luogo  di  farlo. 
Sento  la  voce  del  magnanimo  padre  tuo  :  che  mal  mio 
glmio  mi  vuole  accompagnare  fuor  le  mmi  di  Aoma. 
OgffT  ìsifò  '  acoeUo  ospite  nella  sua  Palestrina  ove  mi 
aspetta  quell'illustre,  che  a  lui  per  parte  del  figlio,  a  te 
è  nipote  per  parte  del  fratello  !  Addio. 
V  tii  Ron»;  A»?  di  Ottobre. 
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spiacque  al  Papa  che  Roberto  re  di  Sicilia  lasciasse  morendo 
un  Consiglio  di  Reggenza  per  governare  il  rogne  nella  minorità  di 
Giovanna,  dappoiché  per  l*alto  dominio  che  di  quegli  Siali  aveva  la 
S.  Sede,  e  per  i  patii  con  i  quali  data  ne  aveva  la  invesiiiura,  sti- 
mava a  sè  non  ad  altri  competerne  il  governo.  Pensò  dunque  di 
mandare  un  suo  ajjabasciadore  a  Napoli  a  lame  richiamo ,  e  probabii- 
menle  perchè  messogli  innanzi  dui  cardinal  Giovanni  Colonna  ,  scelse 
a  questa  onorevole  legazione  il  Petrarca.  Vedremo  nella  lettera  se- 
guente come  dovesse  e;* li  trattare  anche  di  cosa  che  ad  esso  Cardi? 
naie  era  a  cuore;  ed  in  quella  udremo  con  molti  pariicolari  il  rac- 
conto del  suo  via;,'gio.  Stra<la  però  facendo,  e  giunto  a  Roma,  di  colà 
scrisse  il  Petrarca  questa  lettera  al  Cardinale,  nella  quale  lo  ringra- 
zia come  de'  molti  altri  favori  che  in  ogni  tempo  ne  avea  ricevuti, 
cosi  de* buoni  ulìici  co' quali  per  lettere  raccomandandolo  ovunque  ei 
si  dirigesse,  gli  procurava  in  ogni  luogo  buone  accoglienze.  Brevis- 
sima fu  la  dimora  del  Petrarca  in  Homa^  d'onde  partendo  fu  dal 
VL'Cchio  Stefano  accompagnalo  fino  a  Palesirina  fendo  de'  ('olonnesi, 
e  insiem  con  lui  vi  giunse  nella  sera  aspettalo  da  Giovanni  Colonria 
figlio  di  Stefano  gluiiiore,  e  cui  perciò  ^  nonno  Siei&ao  ii  veccfaio', 
ed  il  darifinale  e»  zio. 
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LETTERA,  m. 

A  GIOVANNI  COLONNA  CARDINALE. 
Vi  piev\  frangerci .  .  ^^  • 

^.Descrive  il  suo  viaggio  fino  a  Napoli,  e  fa  Lmtto  ritralto  -- 

Mancai  alla  parola  che  data  io  t' aveva  :  ina  per  te 
'    fu  .bene^  ^per  me  lu  Ddcessfunp  olie  «ee^  Ioaàe.  JPoichè 
tutti  dicevano- essere  il  vìag^o  più  spedite  per  acqua  die 
non  *per  terra,  promisi  di  venire  per  mare,  e  m'imbarcai 
a  Nizza  prima  città  che  s'incontri  dell" Italia  occidentale, 

.  ed  a  cielo  stellato  giiHisi  al  porU>di  Monaco.  Ivi  colmn« 
dò  a  Yonitmi  la  stì^,  perchè  il  di  apprèsso,  tentàiain-- 
vano  più  irérte  di  ripartime,  a  nostro  ^-dispetto  doverne 
rimanervi.  Salpammo  alla  dimane  con  un  tempo  assai 
jainaccioso,  e  tutto  il  giorno  sbalzati  qua  e  là  dai  AuUd 
anrìvanmìo  a  Porto  S.  Maurizio  che  giàia  notte  eraavan^ 

.  zata.  Perchè  non  ci  fu  permesso  entrar  nel  paese:  e  in 
un  albergo  sul  lido,  in  thi  lettuccio  da  marinaio,  se  la 
fame  non  era  e  la  stanchezza,  non  avrei  avuto  cuore  nè 
di  cenare  nè  di  dormire.  Mi  sdegnai  sempre  più  ponendo 
«mente  alle  stravaganze  del  mare.  E  per  fartela  breve, 
dopo  4iver  nella  notte  pensato  e  ripensata,'  rìsolsi  in  sul- 
l'aurora  di  preferire  gl'incomodi  del  cammino  alla  schia- 
vitù del  navigare.  Fatto  adunque  rimettere  in  barca  i 
servi  e  le  salmone,  io  ed  un  solo  che  mi  fòsse  compagno 
restammo  in  terra,  e  ci  secondò  la  fortuna.  Non  so  per 
qual  caso  fra  quegli  scogli  della  Liguria  stavano  in  ven- 
dita alcuni  agih  e  robustissimi  cavalli  di  Germania:  mi 
alfìrettai  a  ccNo^kertrli,  e  continuM  con  essi' il  mio  viaggio. 
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LIBRO  otimre.  ^  LETTERà  in.  ^ 

Ma  aoa  per  questo  mi  vauie  lati»  libirarÉli  4aUa  iirtt  ^ 
stk  éA-  marft.  Arde  «l  pmenle  e  fiera  la  giMrra  ìm  < 

PiMiii  6  il  Signor  dt  ìfiHiiio/nKMsa  come  tu  md  pià^fèr 

mal  animo,  che  per  question  di  coulini  :  chè  non  era  da 
badare  all'antico  confine  del  Po,        rÀppenino  chianif>< 
meato  terminava  i  loro  Stati  :  ma  1*  ei^BOglio  aoii  ooimea 
ritegno,  eia  eupidigia  non  eoffire  confini  di  sòrta.  Ióto*. 
leva  andare  diritto  per  la  mia  via,  ma  poco  lungi  di  La- 
venza  eransi  accampati  entrambi  gli  eserciti;  chè  da  una- 
parte  il  tinmno  mostrava  d'ae^atir  roinaosioso,  daU*  altra  - 
iSieevano  i  Pisani  ogni  sforso  a  4if<miene  il  loro  Kutràiie. 
Fui  dunque  costretto  presso  Lerici  a  credermi  al  mare 
un'altra  volta ,  e  visto  il  grande  scoglio  che  da}«  colore 
prese  il  nome  di  Corvo,  e  passato  oltre  la  candida  ruM^ 
e  la  foce  della  Ifaera,  e  Luni^  che  dell' antica- ilBinia  e 
tenza  ora^n  altro  chè  il  solo  e  vano  nome  conserva  ^ 
pernottai  appunto  nelle  vicinanze  di  Mutrone  accanto  al 
campo  de'  Pisani  ;  d'  onde  per  la  via  di  terra  senz'  altro 
imfediimento  ebbi  il  viaggio  coatmoato.  Non  istè^a/rìe* 
dirti  dove  o  cenassi  o  dormis» ,  o  quello  ebe  qnr  e  qua 
m' incontrasse  di  vedere  o  di  sentire  ;  ma  stringo  verso- 
la conclusione  il  discorso.  Passando  per  Pisa,  e  lasciata^ 
Firenze  sulla  sinistra,  giunsi  a  Siena:  indi>af£i|^gia,  a^ 
di  là  a  Todi onde  i  tiKn  d^GbianMlle  ebe  con  miiloiK 
ste  avevanmi  accollo,  mi  si  fecero  scorta  a  proseguire  per 
la  via  di  Narni  il  viaggio  insino  a  Roma,  nella  quale  en- 
trai il  4  Ottobre  che  alta  già  era  la  notte:  tanto  valse  q^e-. 
sta  volta  la  filetta  a  ^trmi  divenire  viaggiatore  nottunKiw 
E  prima  di  prender  riposo  volli  al  magnmmo  padre  tuo 
fare  una  visita.  Dio  immortale  I  qual  maestìi  in  quel  sem- 
biante, qual  voce,  quale  aspetto,  qual  nobiltà  della  per? 
sona,  quale  in  quella  età.  forleisa  d'  animo ,  viginr  di 
niembra!  Barvemi  di  stare  innanzi  a  Giulio  Cesare,  aal», 
r  Africano  :  se  non  che  assai  più  i^cbio  egli  è'  4*  eoh 
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imabi:  eppure  a  vederk)  ég}ì^.ial  quale  sette  anni  in- 
éMi9  Ì!$  knciai  pm  ia  Romn^  atia  .quale  il  eondribi  ta 
.  prìma  ^UacMP  ha  più  éhe  dodid  anni  in  Airìgnone.  Mi- 
rabile a  dirsi  :  solo  quest'  uomo  mai  non  invecchia,  men- 
tre invecchia  Roma  di  continuo.  In  poche  parole  per 
spirila  iem  (chò  gii  mèfao  spogliato,  e  sul  panlò  di  en*- 
tmtè  in  lette  io  lo  trovai)  ^  te  é  delle  eo«e  tue  con  pa-» 
^  terna  amorevolezza  mi  fece  domanda:  rimettemmo  alla 
'-^  ^v^livuuie  il  parlare  dei  resto.  E  tutto  quei  giorno  da  mme 
jylii  feat  trafttenni  con      né  un'  ora  eela  paeeò  iu  ai- 
leMio.  Mb  di  queste  eese  mèglio  a  voce.  Preae  del  Venir  - 
mio  piacer  grandissimo,  sperando ,  com^  ei  diceva ,  che 
colla  mi£i destrezza  potessi  agli  amici  vostri  il  termine  della 
^^^^É^M^siedelk  prìg^      procacciare.  E  ben  mi  duole  ehe^ 
'WpUbMtoniàre  la  speranza  del  buon  vecchio.  Imperec*^ 
élSy  pernon  andar  per  le  lungiie,  pUftitè  da  Roma  venni  a 
Napoli:  mi  presentai  alle  reprine,  ed  intervenni  pur  anco  al 
loro  consiglio.  Oh  qual  vergogna  !  oh  quale  orrore!  Sperda 
tèdio  di  sotto*  air  Italico  cielo  peste  siffatta*  Io  mi  credea 
che  Grìste  solo  a  Menfl,  in  SaMlonia^  oiaHa  Mecca  fosse 
tenuto  in  dispregio.  Pietà  per  te  mi  stringe  il  cuore,  o 
nobilissima  Partenope,  che  a  qualunque  di  quelle  fatta 
Sii  sinitgttatnte.  Qui  nessuna  pietà,  aessuna  verità  $  lède  - 
Mfts«iHu  Vidi  un  animale  a  tre  friedi,  scalao ,  scappuo^ 

ciato,  superbo  della  sua  povertà,  flaccido  per  libidine, 
omiciattolo  calvo  e  rubicondo,  gontìo  le  gambe,  in  stretto 
nuMteHe  a  suda  pena  ravvolto ,  e  a  bella  posta  in  molta 
pirte-dèl^i  i.M|(Ìffi^^  Wfy  non  sdo  le  sentenze  tue»  mà 
qtfélle  anooftm  l^onleflce,  quasi  in  soblime  so- 

glio di  santità  si  assidesse,  con  insoìentissima  bclTa  pren- 
4ei«|araeherno.  £  non  è  a  farne  le  maraviglie  :  perocché 
hr'suipéébia  tm  «òse  le  radici  nelfoi^  ^  e,  come  fiotti-  stÉ« 
ariàno^  H'Sqó  scrigno  e<ki  sna  tonaca  punto  lira  toro  non 
si  convengono.  Vuoi  tu  saperne  il  nome  venerando?  £i 
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si  chiama  Roberto.  Noi  luogo  di  quel  Roberto  re  sei^iiis-  '-^ 
jsùnoy  obe  faiiisino  ad  ora  gloria  iiTìmoi*t^yi»^W,età  no- 
itra^  tmm  quii^i' altro  RtiberUvciM  ikiìlimpi  làtilii!  jm> 
4)iH«obm  seBipilema.  Né    imrrè  j^à  teaeibt  jlìMMi 
éì  favola  quello  che  dicowo  dalie  midolle  di  un  sepolto 
cadavere  poter  nasceore  un  serpente,  ijapi^oifihè  dalla  re- 
ipa  -tonfete  socikni^iiiÉQ  qnttt^^idé  veimitliiori.  Oh  w- 
ffifM  iiMudHa  !  e  ehi  inu  omIbì  die  il^ 
re,  osò  di  usurpare  ?  Ecco  come  ei  tien  stia  fed^^uiÉB^^^P" 
le  umane  cose  a  aipriccio  e  volge  e  sconvolge.  Era  poco 
alla  ioiqua  i'  aver  del  sole  erbato  il  mondo  y  aa    atre  ^ 
ienebre.an^m  nel  gircaiéavaj  ed  aji  fl^^illia$Bli^J  ' 
uaioo  per  virtù ,  non  un  altro  di  irirtù«aÌDore,  mm  q^SHÌ^ 
sta  immane  bestia  e  feroce  succedere  non  faceva.  E  di  ^ 
tal  occhio  tu  ci  rimili.,  o^igaore  det.Gi^o?  di  tal  fatta 
adunque  dar  ai  doveva,  a  si 'gm  re  fl  8iiceeisore?S  dopì^ 
i  Bmisì,  ed  Agatecle,  e  Falarìde,  oeatai  di  tuli»  loro 
osceno  e,  quantunque  più  copertamente,  di  tutti  più  inn- 
mano  e  crudele  era  tenuto  in  serbo,  e  come  disse  Macro- 
l^io,  covato  dai  &ti  a  danno  delkaifiitaii60i:te?  Vedi  wmm 
apeae  di  linnaiiA.  Moa  cinge  corona:  non  Teste  fo/rfom 
non  impugna  armi  :  ma  si  cuopre  di  squallido  a^ùo ,  nè 
tutto  in  esso,  ma  come  dissi,  mezzo  si  avvolge:  non 
tanto  per  vecchieaza  ha  cunre^le  ,^^altec  (|UAnUi>.pe&  ip^ 
'   crìsia,  e  forte  non  già  di  efòqìienza  ma  di  cupo  ^mie» 
e  di  severo  cipiglio  per  le  regali  ffale  so|periM>f»a8seggia, 
e  reggendosi  ad  un  bastone,  abbatte  gli  umili ,  calpesta 
la  gijistiaiaf  in  onta  al  divino  ed  umano  diritto  tutto  prò- 
fluMi,  MMve  TìàM  altro  PaliAuMi  daU'  agiUi 

nave  isgge  il»  tiaioiiè)  la  fede  (credi  a  me)  neei^anM 
molto  che  in  gran  naufragio  restì  sommersa.  Imperoc- 
ehè  son  molti,  son  quasi  tutti  di  un  conio,  da  Filippo  in 
imuA  Vescovo  di  CessiUen)  ces  solo  tee  k  pasià  detta 
giasfiMi..lia  die  pii64are  asi»  m^ay^eUe^ie  ai^pm 
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branco  di  lupi,  se  non  fuggire  ove  prima  egli  possa,  e  ri- 
pararsi all'ovile?  £  ben  cred'io  che  in  mente  ei  lo  volga; 
ma  la.€oiiiBuaeiiaiÌQBa  dri  9^gao  vacìllaiilef  e  la  memo- 
ria Mie  oHime  preghiefe  ée\  re  son  eóme  doe  caténe 
tlie  qui  lo  forzano  a  rimanersi  ;  dove  ,  per  quanto  nella  - 
malnata  schierja,  de'  cortigiani  può  farsi  udire  la  voce  di 
un  virtu^^  kmca  raulorità  di  Dio  e  degli  «mnini,  m, 
«•fpdiie  fl^'ingitMli  eoQsigliy  e  con  ìBapiente  a^Beorlem 
ì*  impudenza  altrui  riprendendo,  di  sè  stesso  e  della  sua 
^  fortuna  fa  minor  conto  che  non  della  comune  rovina,  la 
^  quale  se  a  diOerire  peravtentura  riesca,  esser  non  può 
cbe  d'impedirla  gli  venga  flitto.  £  Dio  non  .voglia  chii 
con  essa  avvenga  ancora  k  ena.  Poiché  -le  cose  senir  a 
tal  termine  condotte,  che  nulla  io  credo  più  potersi  spe* 
rare  da  umani  argomenti,  spezialmente  infin  che  vivd 
Roberto,  il  quale  per  eceeseo  di  perfidia  e  per  singolare 
mvilà  deir abito  fàm  veste,  frji  i  mostri  di  questa  curia 
è  il  primo  di  nome,  e  di  fatto.  E  tu  faresti  peccato  se  di 
tante  altre  cose  che  in  lettere  più  riservate  io  già  ti  ho 
«orHlo,aI  romane  Pontefice  non  dessi  contetza.  Al  quale 
ifr'neme  mio  ti  prego  ohe  da  ultimo  tu  dica  come  le 
«uè  parole  sarebbero  state  per  certo  con  più  devozione 
a  Susi  0  a  Damasco  sedi  dei  Saraceni  ascoltate,  che  non 
lkux)no  in  mezzo  a  Napoli  cristiana  :  e  se  non  fosse  che 
mal  vietasae  la  riverenza  della  Santità  Sua,  vorrei  gli  di* 
jsessi  conCScerone:  a  buon  driUo  cosi  ei  traUona:  che 
«e  non  avessimo  le  iniquità  di  tanti  altri  lasciato  irapu- 
iHte,-mai  non  sarebbe  venuta  a  tale  in  quest'uno,  la 
4Mie<anM«  Ma  mentre  a*  questo,  modo  dell' anime  la 
èooovoNa  bile  con  irose  parole  vado  sfogando^  lerao»di 
commovere  anche  la  tua.  E  se  dall' un  canto  la  costoro 
protervia,  dall'altro  la  pazienza  vostra  furon  cagione  che 
«rio  firalfto  dai  nostró  d^  sì*  ritragga  la  iterile  nostra 
MigMiiene,  qual  prò  driTjaibgiMHrB  eoll'ioi^to  del.^ 


iporoQ  Ut  (perversità  dette  «xiotfi^.eé  e  tanto  nangs^fm^ 
rdibe  relofoma,  di  CSeérone^  nò  quella  di  Driff^nUh 
ne:  e  quandi»  pur* irenìsse  fatto  dì  riuscirvi,  tal  danno 
j^e  torna  a  chi  si  mise  ali*  impresa,  che  perde  egli  seri- 
iiendala  tntni|uillità  dallo  spirila  e^  la  enormità  de'  delitti 
e^otiaiia  .a  pauitmH  far  sempre  iminioiia?  Bleglìe  .è 
dwique  troncare  questo  discorso.  Tre  o  quattro  volte, 
salvo  errore,  sono  entrato  nel  carcere  che  chiamano 
Caftt^l  Capuano,  e  vidi  gli  amici  tuoi  che  nulla  jspe» 
fiflpo  Aor.  «be  da^te.:  la  gmtiaa  de^a  oanea  Joracà*^ 
ser  dovrebbe  il  loro' primo  sostegno,  tornò  fin  qiu  a  loro 
danno:  chè  nulla  è  tanto  pericoloso,  quanto  il  trattare 
di  causa  giusta  con  un  giudice  iniquo.  Arroge  non  aver 
gl'infelici  maggior  nemico  di  chi  per  quello  che  venne  - 
toro  mal  tolto  n  fece  ricoo  e  soperix»,  il  quale  natu* 
lalmenfte  dendera-  torsi  *  dag!i  occhi  coloro  cm  po- 
trebbe una  volta  presentarsi  V  opportunità  di  ricuperare 
il  perduto.  Cosi  alF  avarizia  tien  sempre  appresso  la  cru- 
deltà, ed  ò  già  noto  da  chi  taluno  sofferse  negli  averi 
gran  danno,  dover  temere  che  gli  si  ihsidii  ancora  la  vita. 
Cruda  sorte  dell'  uomo,  cui  non  è  concesso  nò  sicuro  in 
povertà  rimanersi,  nò  adoperarsi  ad  arricchire  di  nuovo. 
E  questo  appunto  ora  aecadé  a  ootesir  nrieeri  prigionieri 
amici  tud:  chò  alcun  non  è,  a  cól  toccata  non  sia  vmM 
parte  de*  beni  ad  essi  rapiti.  E  come  sperare  che  ladri 
dei  cosiffatti  vogliano  alla  loro  salvezza  e  libertà  provve- 
dere,^ se  intendoa  che  quindi  ridotti  essi  sajpebbero  a 
ftmrò  fltato^  Oh  qoaiito  meglio  per  km  em  •»»  av«r 
hulla!  Ha  cosi  è:  a  pròm  del  loro  danito  ftoferillé^ 
sin)i  nemici  si  procacciarono.  Io  gli  ho  veduti  in  ceppi; 
oh  cosa  indegna  :  oh  volubile, e  precipitosa  ruota  della 
Fortuaal  Del  riwaneiite tpoma ^rsada  a  vedersi  è  la  lor 
jfrigiottia,  eoid  nilfiMle  ed'^eooelsa  la  neMlà  deìl^.ainflM 
loro  nel  sopportarla.  Finché  tu  vita  es$Fiìon  jascSsiie  di 
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speraere'4e*ei»(  loftyt  lo  «jfaanto*  a  latié  Hdif 

so  sperare  nulla  di  buono,  se  forza  nriaggiore  non  ìntéf- 
venga.  Se  si  confidano  nella  clennenza ,  è  tutto  invano  : 
jottoHranno  in  carcere.  La  regif^  vecchia  già  consorte  del 
tkfgOòr  è  la  tffiù  inMee  ft»  te  yèómti  dice  4i  MtiiW' 

tra  ed  il  suo  Tolomeo  la  sentirebbero  anch'  essi,  se 
tino  ed  Achilia  lo  consentissero.  Pensa  tu  con  qual  animo 
io'tègga  tai  cose:  è  inutilo  eh'  ioie.k>  diea.  Madie  fafè? 
Psttfenataì  E  aèMtenife'lo  ìSèl-      ctt tu  déRa  i^pdiila  db^ 
mi  daranno .  obbedisco  e  V  attendo.  Addio. 

m  Napcdi.  A' ^  di  NovimlNre* 


'nota. 


Là  guerra  di  cui  in  questa  lettera  parla  ìl  Peirarca  è  quella,  cbe 
tra  Luchino  Visconti  ed  i  fHsani  dopo  \ai-ìa  fortuna  si  terminò  colla 
pace  de*  17  maggio  tSU  (Gio.  Villani,  lib.  XII,  cap.  ^5  e  37).  Es* 
sondo  questa  Mlera  del  1545,  si  ha  da  essa  una  nuova  conferma  di 
quanto  altrove  dicemmo  sul  tempo  in  cui  il  Petrarca  entrò  in  rela- 
zione coi  Colonnesi,  esuIPanna  del  suo  primo  viaggio  a  Roma  [Vedi 
note  alle  lettere  4, 1  ;  H,  li  ;  I2,  IV).  Imperocché  egli  dice  di  aver 
la  prima  volta  conosciuto  Stefano  il  vecchio  in  Avignone  do<lici  e  più 
anni  indietro  ;  cbe  è  quanto  dire  tra  il  I3d0  ed  ìl  1351 ,  ossia  ^po 
iliÌjt#rno  eh'  ei  fe(^  da  Lombez  :  e  dice  (him  che  sette  anni  priioA 
afevale  Usdaio^iipbma  :  il  ctie  tori>a  appunto  al  1337,  die  è  Tanno 
da  mA  M^fsgnato  a  quel  prfmo  viaggio  io  Italia  del  nostco  poeta.  Ac- 
cennammo già  nella  nota  precedente  che  la  legazione  del  ^étrarca, 
dtre  -Wttaiim  •  cut  Tavem  ordteata  il  sommo  Pontefice  ,  un  aUtli 
.  fmm  «tf  aveva  di  paitinòlafe  prenmMCMtfial  «iavànni  Calobai» 
ScMaesio  il  veder-istdo  di  ottenete  «liliiazza  e  libertà  ad  alcuni 
Sflgtoni!^!.  sulle  peis<Nie  d^'fioalida  questa  e  dalle  altre  lettere  del 
nostro  A,  non  et  viea  porto  ajcnn  indiiioclie  val@.  a  Anrci  coaéaceré 
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cbi  fossero.  Alla  ricerca  però  non  venne  meDO  T  usala  diligenza  del- 
r  Ab.  De  Sade,  il  quale  trovaieue  le  traccie  nella  cronaca  del  Gravina 
^e  il  Muratori  inserì  nel  Tomo  XII  della  sua  collezione  di  Storici 
Italiani,  ci  fece  saper  di  quei  prigionieri  quanto  basta  a  saziare  la  no- 
stra curiosila.  Erano  questi  tre  fratelli,  fi^^ii  di  un  Niccola  da  Barletta 
nato  di  un  tale  che  di  semplice  notaio  divenne  ricchissimo  sotto  il 
regno  di  Carlo  li,  il  quale  dolT opera  sua  si  servì  per  iscacciare  da 
Lucerà  i  Saracini,  e  gliene  lasciò  per  benemerenza  occupar  lanli 
beni,  quanti  bastarono  a  farlo  salire  in  allo  stato.  Dal  suddetto  Nic- 
cola  e  dalia  Contessa  di  Evoli  sua  moglie  nacquero  i  ire  fratelli,  e 
si  chiamarono  il  primo  Gioan-Pipino  conte  che  fu  di  Minorbino,  Tal- 
irò  Luigi  eonte  di  Potenza,  e  il  terzo  Pietro  conte  ancor  egli  di  No- 
cera  e  di  Vico.  Al  modo  in  cui  il  Petrarca  ne  parla,  ed  ali* impegno 
con  cui  il  Cardinale  Colonna  ne  cercava  la  salvezza,  tu  li  diresti  in- 
felici, bersaglio  d'ingiusta  persecuzione,  e  vittime  dell' avidità  e 
della  ingiustizia  della  corrotta  corte  di  Napoli.  Ma  l)en  altro  sul  fatto 
loro  ci  narra  la  cronaca  ;  dalla  quale  Imparianio  che  Gioan-Pipino 
uomo  facinoroso  ed  avventalo ,  messa  Insieme  una  frotta  di  banditi, 
infestava  con  ladronecci  e  delitti  di  ogni  sorla  la  provincia  di  Bar- 
letta ;  e  venuto  a  rottura  coi  signori  della  Marra,  cinse  d'  assedio  le 
loro  case.  Difesi  costoro  da  baroni  del  regno  loro  amici  e  congiunti, 
poterono  allontanare  queir  orda  :  ma  non  appena  si  vider  liberi,  ri- 
corsero alla  giustizia  del  Re  Koberlo,  il  quale  comandò  che  Gioan-Pi- 
pino e  i  fratelli  venissero  al  suo  cospetto  e  rendesser  ragione  del- 
l'opre loro.  E  perchè  questi  furono  contumaci,  spedi  contro  di  loro 
il  Conte  di  Terlice,  il  quale  con  Raimondo  de  Uaux.  e  Roberto  di 
S.  Severino  strettili  d*  assedio  nel  loro  castello,  li  ridusse  a  chieder 
mercè,  e  a  presentarsi,  siccome  il  re  aveva  ordinato,  a  giustificare  la 
loro  condotta  alla  maestà  sua.  E  v'andaron  di  fatto  :  e  furono  con- 
dannali a  rimaner  prigioni  flnchè  vìvessero,  ed  a  veder  confiscati  i 
loro  beni,  che  furono  in  parie  ai  loro  vincitori  donati ,  in  parte  ven- 
duti a  basso  prezzo.  Ora  se  veramente  a  questo  modo  slavan  le  co- 
se, e  se  ai  tempi  del  Re  Roberto  era  la  giustizia  tanto  bene  ammini- 
strata quanto  il  Petrarca  stesso  in  molti  luoghi  quel  re  lodando  ne 
assicura ,  non  pare  uè  ragionevole,  né  giusto  il  versar  tutto  il  biasimo 
di  quella  prigionia  e  <ii  quella  confisca  su  coloro  che  a  Roberto  suc- 
cedettero neir  amministrazione  del  regno. 

Quando  nel  1333  Canroherlo  Re  d'  Ungheria  condusse  il  fan- 
ciullo Andrea  suo  figlio  che  aveva  appena  sei  anni  alla  corte  di  Na- 
poli per  disposarlo  a  Giovanna,  e  quindi  ripartendone  ve  lo  lasciò, 
volle  che  presso  lui  rimanessero  alquanti  gentiluomini  ungaresi,  un 
aio  per  nome  Niccola ,  e  in  qualità  di  maestro  e  di  direttore  un  reli- 
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LETTERA  IV.  • 
.•  •  • 

4  aiovAìiNi  coiQmx  gaadinale.  ' 

Mo$  mihi  tmà^  '  '  ■ 

.Di  un  suo  viaggio  ne'  dintorni  di  Napoli.  Di  Maria  da  Pozzuoli. 
•  .      [Baia  23  Decemfcre  lató.]  . 

%    •  • 

Da  gran  tempo  io  ti  conosco:  tu  vuoi  di  tutto  essere 
informato;  chèla  tua  mente  da  una  insaziabile  avidità 
cU  «ftpero  ò  sellare  agitata.  Ed  io  k  seciméai. .quagli 
le  veMe  mi  «rvenne  di  andar  viaggiando  verso  ft  Selleih 
érione,  e  verse  M  Pónente.  E  k>  stesso  vo'fare,  «d  ub- 
bidirti ad  un  modo  ora  che  mi  son  messo  per  altra  via. 
^^lali  fossero  gli  accidenti  del  mìo  viaggio ,  come  qui 
fbagessi;  quel  che  io  mi  aiibia&tiò  qui  in-NapoH  à  pi« 
de'  prigionieri  amici  tuoi,  e  quanto  siavi  a  speràre  deRe 
altre  bisogne,  io  già  te  lo  scrissi.  Ora  vo' dirti  di  altre 
cose  che  come  nessuno  sdegno,  cosi,  spero,  proc^usceraiv- 
noti  qualche  diletto.  Annoiato  da  qneeto  hngo  ed  imlìie 
«speHoe  acvewa  io  pensato  di  ^re  una  corsa  al.niebto 
Gargano,  al  povto  di  Brindisina  tutta  questa  riviera  del 
mare  Adriatico ,  desiderando  non  tanto  di  vedere  quei 
luoghi  quanto  di  allontamu'mi  da  questi  :  ma  la  vecchia 
MfinaiBejie  distolse:  perchè  aMwmdòuato  il  f»regeltedi 
un  più  hinfyo  viaggio,  mi  contonni  nei  ÙmHi  di  luogU 
più  vicini,  e  certamente  più  belli.  Che  se  al  mio  partire 
di  qui  mi  concedesse  la  stagione  di  visitare  anche  quelli^ 
ntt  sttrà  di  oonforto  il  diraebey  se  mdla  nd  rMisol  a  heaa* 
di  fùelto  per -cui  qua  'veimì,  veduto  ho  almeno'  incdto 
cose  che  di  vedere  non  m'  era  im promesso.  Ma  di 
cotosto  vasto  giro  eh'  ho  in  mento  iare  di  quasi  tutta 


ritdiai  M  Dìo  mi  dà  vite,  parlerò  ieco  id  mio  fitorào. 

Iiitanio  di  quello  che  finora  ho  veduto ,  perchè  la  narra- 
zione ti  giunga  più  presto,  volli  metterla  in  iscritto.  Sono 
stato  a  Baia  con  quegF  illustri  personaggi  che  sono  Gio- 

•  vanni  Bank,,  e  il  mto  Burbale,  e  ptr  1»  eonpagnia  di 
tali  amici,  e  per  le  vedute  mille  e  mille  bellissime  còse, 
quel  giorno  succeduto  a  giorni  tanto  tristi  e  melanconici 
fu  il  più  lieto  della  mia  vita;  Vidi  quella  spiaggia  a  mezze 
Inverno  deliziosisnma,  che  però,  se  mal  non  m^apipongo, 
dal  dole  estivo  esser  deve  troppo  percossa  i  almen  cosi 
credo,  poiché  mai  non  mi  accadde  di  trovarmivi  V  estate. 
Corre  adesso  il  terzo  anno  da  che  qua  venni  la  prima 
volta,  quando  nel  cuor  dell'  inverno  il  lunare  >d^|^  aqi;^ 
loAitwdteparicokiao  e. oM^sto  l'andar  per  .mar»  easollo 
cose  che  avrei  volato  osservare ,  mi  Ibaa  vedeve  sol 
di  lontano.  Ma  V  animo  eccitato  da  quella  dolcezza  a  fior 
di  labbra  assaggiata,  dia  da' bei  tempi  della  giovinezsi 
di  sa^nme.  desiderosa,  oggi  finalmenle  Iko  poiiiio  fiir 
pago.  Vidi  i  luoghi  da  Virgilio ,  è  qwì  elie  è  più  mim* 
bile,  tanto  prima  di  lui  descritti  da  Omero:  greco 

.  antichissimo  e  sopra  tutti  dottissimo  che  altrove  non  tiMh 
naiìdo  luogo  più  nobìky  e  al  suo  racconto  più  aecanobi 
lo  prose  dall'  Italia,  Io  indi  dunque  i  laghi  d'Averno  e  di 
Lucrino,  e  le  stagnanti  acque  dell'Acheronte,  la  laguna 
della  donna  Augusta  cui  rese  infelice  la  crudeltà  del  fi- 
glie,  e  la  superba  strada  di  Caio  Caligola  dalie  ond^  ot 

.  m^pyottila,  e  il  fimo  imf^aBta^a  GiuliaCeasre  al  inai»^ 

.  ViM  la  patoa,  e  la  oasa  della  Sibilla,  e  quetto  speoé 
tremendo  onde  gli  stolti  non  tornano  indietro ,  e  dove 
i  saggi  npn  si  attentano  di  pen^tcara.  Vidi  il  mcmte  fat 
larao  per  te  ano  vigne  bmom^.ei  iid;k  toMi  ehs  sar 
WIm*!  vapori  wda  di  eéMliwuOi  «d<onilla  4alr«ew 
||obi  di  cenere  ed  acque  bollenti,  qùasi  caldaia  di 
ItroazQ  che  cupamente  gorgogliaado  risuoni.  Vidi  4o 


i 


n^i  drib  f^uK.per  «fai  yàlte  »alÉlifrnm#  «mom  et 

diitiHa  a  guarir  MAi  i  morbi,  per  dono  della  gran  iviadrar 
natura  una  volta  ailoperato,  e  poi,  com'è  fama,  dall' in- 
sidia >  de',  «ledici  GoUe  altre  acque  dei  bagai  finiiMfpA^ 
e^€o«fiiai^  »  aitali  f«nè^:éall»i  e^mì^ 
ìimìù  h^'fsmameéy  <di  f>er8«iiè  d' ogni  età  %  di  «ogni  Éewk^ 
E  non  la  sola  grotta  iia|)oletaiia  di  cui  fa  menzione  Se-, 
Baca  «criveodo  a  Ludiio,  mai^molti  altri  vomii  io  vidi  io- 
ratt^  e'#HiéMitì  4a  nmomroe  caadidiwime  yc$t6y  co» 
kòolpile  igof  e  ic^e  éeeeHiiàiit  dèlia  imAlo  <pi«ki  (Matms 
gine  air  una  pai  te  del  corpo  più  che  ad  uiTaltia  si  con^ 
venga  adoperar  ^'  ;  e  come  alla  natura  de'  luoglii ,  cosi  al 
Magistero  deU'aiie  i^asi  wnàmnàq^  Nè-fià;  io  più  iiiji 
■leravìglìo  delle  mura^  deUe  ròeche  e  dei  palagi  di  Rmmi 
eva  cbe  veggo  la  splendidezza  de*  Romani  duci  estendersi 
cosi  lontana  dalla  patria  (a\Tegnaciiè  ogni  luogo  sia  pa- 
tria agli  uomini  grandi),  e  a  cento  miglia  da  Roma  tro* 
imiKfaum  suburbtna  dimora  tali  ììfo  delkie.  Imferioci» 
diè  ^  kcMate  aveva»  Ilt^ied^^  Fucino,  e  le  lioscoise 
valli  dell'Appennino,  e  il  lago  ed  il  monte  Cimino,  e  le 
apràche  pianiu^e  del r  Umbria^  e  gli  ombrosi  colli  del  Tu»' 
asola,  e  ééoBtàe  che  daMa  fireocora  fo.  detto  Algido,  e 
vMsiipÉi^  elim^  fiimi^  eifciijit»iwa«uii  iÀim^^ 
Terraciiia;  a  PaiiigOft Gaeta,  a  Napoli  si  rìpànrvano.  Ma 
di  tutte  pili  amena  e  più  frequentata  la  dimora  di  liaia, 
oome  ne  attestano  e  gli  scrittori  di  que'  tempi  e  le  maè* 
atoee  romréegb^dtfici.  M  igaoMÌa  già  da^  fiiéati ima» 
ghi  pìù^a'^feiiità^  délki  dignità  degli  afttfdit  ^ 

mani  serbarsi  memoria.  Perchè  naturalmente  stiverò 
Mario,  e  più  nobili  di  costume  Cesare  e  Pompeo  otteoor 
lode-  d' aw  4m  loro  'Viii»oii»iato  ani  anii^  aade  Mi 
kBiB0Wi4a^ilteimnate  naliesKe,  aMi^da  ^fo&È^iàìéiBltntHÈè 

di  rifuggire,  le  voluttuose  delizie  di  Baia  ed  il  romore  di 
quel  lido  dall'. aUo  disprezzandolo  riguardarono.  E  quel- 
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IftuMB  Mii»  fmt  dbe  lii  V AMcwo»  che  mipn  edbi 
'tfarlA  uè  mai  eoi  piaeir«  «&  fa  médeni wikuto ,  omMwé» 

anche  in  questo  alle  norme  di  tutta  la  vita  sua,  non  volle 
già  guardare  dall'  alto  in  basso,  ma  volle  non  ved^  punto 
'4MiBto  liioBO  ai  suoi  eosUtau  oonttarió.  E  seelto  tm  ^ 
jfoH»  faw  di  ceduta,  non  a  Baia,  ma'a  Itintetno  ÌMmté 
«na  villetta ,  che  so  di  qui  non  esser  molto  lontana ,  e 
nulla  tanto  avrei  gradito  quanto  il  visitarla^  se  avessi 
liovflto  ohi  alla  dimora  da  si  grand'  ospite  iiobilitata  gni^ 
épAo  m*  àvasae.  Ma  se  di  tutte  \è  mirabili  cosa  fiitto  da* 
<pnl  Bio  cAe  9olo  fa  le  cose  mirahiU,  mirabilissinMi'è. 
l'uomo  in  sulla  terra,  di  quanto  oggi  io  vidi,  di  quanta* 
in  questa  lettera  ho  a  te  narrato  più.  straordinana  ed  ìbp 
■if  0  ja  te  si  parrà  la  fortena  aninto  e  di.còrpo  di  ima 
èmnm  di  PoamoK.  Si  chiama  Maria.  Singolare  ano 
rito  è  il  fior  verginale  serbato  intatto  non  ostante  il  suo 
continuo  consorzio  con  uomini ,  e  quasi  sempre  uomini 
d'àrme;  e  dicono  c&e  nessuno  mai  né  per  ischerto,  nir 
da  seni^q  fer  onta  alla  sua  pudioiria  si  attentasse,  meglaor 
àA  timore  che  non  da  rispetto  contenuto.  Ha  corpo  anzi 
di  guerriero  che  non  di  pulzella  :  forza  di  membra  che 
si  augurerebbe  un  agguerrito  soldato  :  rara  destrezza  ed 
UKnredibile:  la  persona,  il  vigore ,  Tetà,  la  occupaaiow 
ddll'iiemo lorte:  im  delle  tele,  degli  aghi,  degli  spedii 
chi,  ma  delle  Treccie,  degli  archi,  delle  lancio  essa  fa  suo 
diletto  :  sul  volto  non  i  segni  de'  baci  o  dei  denti  di  la* 
aeivi  asaatori^  m^M  nobili  linrito  meattft  Miyéoaso  te 
aalTm;;i!M?^^fiiÉo  penfùem'te  M  ftirre  e^te-  morte 
magnanimamente  disprezza.  Essa  co'  suoi  vicini  continua 
una  guerra  ereditaria  :  per  la  quale  già  molti  mor^o^  dn 
entrambe  le  parti.  Tutta  sola  talvolta,  spesso  in  ouaffm 
tuk  4'altrijp<Mlii,  imam  alte  teani  cai  mbamo  :  «  towiiwi 
Mifaio  aé  ora  rìusd  ipinckrtee.  vedresti  scagliarsi  Hi» 
rÌQsa  alla  battjiglia,^  j»artivn^  a  rilento^  asfaltare  rinimicB 
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con  coraggio,  cauta  preparare  le  insidie;  la  fame,  la  sete, 
il  freddo,  il  caldo,  il  sonno,  la  stanchezza  con  incredibile 
pazienza  tollerare  ;  giorno  e  notte  istancabile  star  sotto 
r  armi  ;  sdraiata  in  teri^a  come  su  letto  soffice,  suU'  erba 
o  sullo  scudo  sottoposto  posare  le  membra.  Per  le  quali 
continue  fatiche  in  breve  tempo  d*  assai  mutò  d' aspettati 
Veduta  io  V  aveva  e  senza  armi,  quando  con  impeto  gio- 
vanile correndo  in  traccia  di  gloria  venni  a  trovare  in 
Napoli  il  Re  di  Sicilia,  e  quindi  andai  a  Roma:  oggi  es- 
sendomisi  fatta  innanzi  chiusa  neir  armi  e  in  mezzo  ad 
altri  soldati,  e  salutatomi,  io  ne  rimasi  meravigliato,  e 
risposi  come  si  suole  al  saluto  di  persona  non  prima  ve- 
duta: ma  alla  fine  dal  sorrider  di  lei,  e  de' compagni 
messo  in  sull'avviso  e  guardatala  più  d'appresso,  sotto 
queir  elmo  la  fiera  e  rozza  virago  io  riconobbi.  Molte 
cose  di  lei  si  raccontano  che  sembran  favole  :  ma  io 
vo' dirti  sol  quel  che  vidi.  Erano  convenuti  insieme  da 
vari  paesi  alcuni  uomini  robustissimi,  e  indurati  nel 
maneggiar  delle  armi  :  i  quali  a  diversi  luoghi  incam^^ 
minati,  ivi  si  erano  riuniti  per  caso;  e  sentito  parlar 
tant'alto  della  forza  di  questa  donna,  venne  loro  vaghezza 
di  farne  esperimento.  Secondochè  a  tutti  piacque,  sa*'» 
limmo  dunque  alla  rócca  di  Pozzuoli,  e  la  trovammo  che 
sola  soletta  e  di  non  so  che  pensosa,  innanzi  le  porte 
della  Chiesa  stavasi  passeggiando.  Ella  non  si  die' per  in- 
tesa del  giunger  nostro  :  ma  noi  ci  facemmo  a  pregarla 
che  le  piacesse  della  sua  forza  darci  una  prova.  Dopo 
molte  scuse,  perchè  diceva  di  aver  male  ad  un  braccio, 
chiese  che  a  lei  si  recasse  una  pesantissima  pietra ,  e 
una  grand'  asta  di  ferro ,  e  poich'  essa  1'  ebbe  lanciate 
nel  mezzo,  invitò  gli  altri  a  provarsi  di  fare  lo  stesso. 
Dirollo  in  poche  parole  :  dopo  lunghi  contrasti,  siccome 
avviene  fra  persone  di  condizioni  uguali,  con  accesis- 
sima gara  tutti  lo  fecero,  ed  ella  intanto  giudicava  in  si- 
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lenzio  delle  forze  di  ciascuno.  Da  ultimo  lanciandole  ella 
stessa  senza  fatica,  cosi  a  tutti  si  dimostrò  superiore,  che. 
tutti  di  stupore,  io  di  vergogna  ancora  ne  rimasi  com- 
preso ,  e  partimmo  di  quel  luogo  incerti  se  s'  avesse  a 
prestar  fede  a' nostri  ocelli,  o  fossimo  da  qualche  presti** 
gio  rimasi  illusi.  Dicono  che  Roberto  uomo  grande  e 
gran  re,  navigando  una  volta  per  queste  spiagge  a  oap^ 
di  numeroso  naviglio,  si  fermasse  a  bella  posta  a  Poz- 
zuoli per  veder  questa  donna  prodigiosa:  cosa  che  per4! 
a  me  sembra  poco  verisimile ,  perchè  essendogli  costei 
tanto  vicina,  1'  avrebbe  piuttosto  chiamata  a  venirgli  ìxk^. 
nanzi  :  e  forse  per  tutt' altra  cagione  approdato  a  questi 
lidi,  ansioso  siccom'eradi  tutto  sapere,  volle  da  sè  stesso 
vedere  questo  portento.  Ma  di  tal  fatto  come  di  tanti  al- 
tri che  dalle  bocche  altrui  abbiamo  appresi,  stien  paga- 
tori quei  che  lo  narrano.  Quanto  a  me  poiché  questa 
donna  ho  veduto,  mi  sento  più  che  prima  non  fossi  inclif^ 
nato  a  tener  per  vero  non  ciò  soltanto  che  delle  Amaz^/ 
zoni  e  di  quel  famoso  femineo  regno,  ma  quello  altresì, 
che  delle  Italiane  guerriere  donzelle,  e  sopra  ogni  attr^t 
della  celeberrima  Camilla  troviamo  scritto.  E  perchè  non 
credere  in  molte  possibile  quello  che  d'una,  se  veduto 
non  l'avessi,  avrei  stentato  a  credere?  Nè  lungi  di  qui,f 
cioè  a  Piperno  nacque  quell'antica  eroina  ai  tempi  della 
guerra  di  Troia:  e  a  giorni  nostri  in  Pozzuoli  è  nata 
questa  Camilla  moderna  della  quale  volli  che  rimanesse 
memoria  in  questa  lettera  a  te  diretta.  E  statti  sano. 

Di  Baia.  A'23di  Decembre.  '  '^ 

*  •  ^ 
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NOTA. 


^'  _       Sullo  stéssi gQlfbiètto  di  qoés<a  liciterà,  di  è  a  dire  sai  viap^ 
giodie  feoe  U  Petn'ÌQaJM^.^Mnii  di  Napoli  in  oompagnii  del  Bari- 
Ji  e  del  Barbato  abbiano  una  |ua  epistola  poetica  diretta  a  Rinaldo 
.  di  ViltarraBCi  cbe  è  la  XVI  delLn».  Il ,  e  cbe  tradotta  dal  Gaizadi  ed 
,  illustrata  con  eradite  annotazioni  d  dette  il  Rossetti  nel  >  YoIwm 
delle  JaciAiitMirl-  mìil  Itt 
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LETTEFU  V, 

...    .        A  GIOVAMKI  COLONIiA  C^XN^LE. 

Di  una  grandissima  tempesta  cvtmrtftia  tfapen;' 
,    [Napoa  »  NorembMi  im.] 


Volendo  il  Satirico  con  poche  ptinole  deeòriterema 

famosa  procella,  disse  che  si  levò  una  procella  poetica. 
Qual  parlare  più  breve,  e  ad  un  tempo  più  espres* 
sivo  di  questo?  Nulla  è  che  possano  il  cielo  o  il  mare 
commossi  a  sdegno,  cui  le  parole  e  lo  stile  de' poeti  non 
adeguino  e  non  sorpassino.  E  per  non  addurre  di  cosa 
per  sè  maiìifesta  inutili  esempi,  rammenterò  la  tempe- 
sta di  Omero,  ed  il  guerriero  lanciato  contro  lo  scoglio, 
e  le  minaccio  ed  i  danni  del  monte  Gafareo,  ad  imitazioBe 
.  di  cui  i  nostri  poeti  dissero  4' flutti  siccome  monti  solle- 
vati alle  stelle.  Or  bene  :  non  può  loquela  descrivere,  nè 
pensiero  immaginare  cosa  che  ieri  qui  avvenuta  non  sia, 
anzi  ogni  detto,  ogni  idea  sarebbe  meno  di  quel  che  av^ 
venne.  Daimo  immenso, singolare,  inaudito I  Descrivaiio 
pure  Omero  la  greca,  e  Virgilio  T  eolia,  e  Lucano  la 
tempesta  dell'  Epiro  :  a  me,  se  il  tempo  non  verrà  meno, 
ampia  materia  di  poetico  lavoro  porgerà  la  tempesta  di 
ieri  :  avvegnaché  nòn  solo  hel  golfo  di  Napoli,  ma  e  nd-^ 
r  Adriatico,  e  in  t^tto  il  Tirreno,  e  forse  in' tutti  i  msiri 
debba  credersi  essere  stata  universale  tempesta  :  io  però 
la  dico  di  Napoli,  perchè  mi  accadde  di  vederla  men* 
tre  traeva  in  Napoli  incresciosa  dimora. 

Come  meglio  il  consentano  le  angustie  dd  tempo  e 
la  fretta  del  messo  che  dee  recar  questa  lettera,  io  li  vo' 
far  persuaso  che  nulla  di  così  orribiU,  nulla  di  cosi  fu- 
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rioso  erami  avvenuto  di  vedere  giammai.  Egli  è  meravi- 
glioso a  dirsi  che  già  la  fama  1'  imminente  flagello  aveva 
annunziato  :  e  cerio  Vescovo  di  un'  isola  di  qui  vicina,  il 
quale  si  diletta  d'astrologia,  orson  pochi  giorni  lo  aveva 
predetto.  Conciossiachè  però  avvien  di  rado  che  le  con- 
getture colpiscan  dirittamente  nel  vero ,  non  una  fortuna 
di  mare,  ma  un  terremoto,  e  la  rovina  di  Napoli  per  li  25 
Novembre  del  1343  aveva  minacciata.  Perchè  tutte  le 
menti  erano  piene  di  strane  paure ,  e  la  più  parte  del 
popolo  air  aspetto  della  morte  vicina ,  lasciata  da  un  canto 
ogni  altra  bisogna,  a  far  penitenza  de'  suoi  peccati ,  e  a 
mutar  vita  si  adoperava.  Altri  per  lo  contrario  di  que'vani 
timori  facevansi  befle  ,  spezialmente  perchè  erano  già  di 
que' giorni  avvenute  alcune  grosse  procelle,  e  svanita 
con  esse  credevano  tutta  la  forza  del  vaticinio.  Io  nè 
tutto  alla  speranza  ,  nè  tutto  al  timore  mi  abbandonava, 
e  libero  la  mente  dall'uno  e  dall'altra,  piuttosto  a 
quello  che  non  a  questa  sentivami  inclinato.  Imperocché 
avvien  pur  troppo  nelle  umane  vicende  che  più  di  quello 
che  speri,  s'  avveri  quello  che  temi:  ed  io  di  que'giorni 
molti  segni  nel  cielo  avea  veduti  ed  uditi ,  i  quali  nei 
montani  paesi  ov'  io  soglio  vivere,  quasi  celesti  presagi 
solevano  nel  fitto  inverno  ispirarmi  un  religioso  terrore. 
In  somma:  era  la  notte  che  precedeva  al  dì  temuto:  una 
turba  di  donne  sopraffatte  dalla  paura  e  più  del  pericolo 
che  del  proprio  pudore  pensose,  stretti  alla  mammella  i 
loro  bambini  correvan  le  strade,  le  piazze,  e  supplici,  la- 
grimose  sulla  soglia  delle  chiese  facevano  pressa.  Com- 
mosso da  quello  universale  spavento  io  di  prima  sera  a 
casa  mia  mi  ridussi.  Regnava  nel  cielo  insolita  calma: 
ed  a  questa  affidati  i  miei  compagni  più  presto  nelle  loro 
camere  si  ritirarono.  Io  volli  aspettare  per  vedere  qual 
fosse  il  tramonto  della  luna,  che  era,  se  non  m'ingan- 
no, nel  suo  settimo  giorno.  Stetti  dunque  alla  finestra 
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M  MÉU  cosa  MMUAfll ' 

flndiè  poco  innanzi  la  mezza  notte  cinta  da  un  nembo, 
é  tiitta  mesta  ealarsilftsi^  i  «d'oeculÉam  dìetoo  il  manie 
^idìm}  -éà  rilwn  talral  iwih  ak  oamfera  e  coA  IwrdfrMi 
p6si  iti  Mfev^i  "difinÉP^.*  A'frai*t|ppiM'  pMooMmo ,  qtiaiF 

do  con  improvviso  orrendo  fragore  non  le  sole  finestre 
ma  tutte  le  mura  e  la  volta  di  solidiflftiHia  pr^tjpa  fahlui- 
<Ét»'  <ki|ffifi»>  faad>iniyi|tt  trémaado  si  féiMlpiM:  A  ]»> 
itàM^tdit^wldoKnMte  vegliala  Bolle,*»  eiliiigtte:' 
balziamo  dai  letti  :  al  sonno  che  fugge  sottentra  il  timore 
d'  una  morte  imminente.  E  in  quella  che  brancolando 
ira  le  tenebre  ci  eerdinm  gli  ani  gli  altrii  e  al  truce  liip 
mm  dé^hnipi  scoifendod  con  trepida  voce  ci  esortHuno 
a'vtcenda,  i  buoni  religiosi  nella  cui  casa  abiiiaBio,  e 
Davide  lor  Priore  santissimo  che  m'  onoro  di  nominare , 
mentre  secondo  V  nsato^  sorgevano  a  cantare  le  notturne 
lodi^  Oliste^  dal  r^pentìtto  fl^^elio  inacriéiti ,  pórtinéo 
a  sè'd^ifnian»  «ocese  &<a,  iiadberendo-cpecie  reUquie 
de' santi,  e  ad  alte  grida  la  divina  misericordia  invocando, 
si  gettano  in  folla  nella  mia  <amerav  Mi  rincorai  allora 
simm.  poQo  «  e  tutti  insieme  ne  andammo  alla  Chiesa  ova 
prestasi  in- messe  a  qiiliegesiitì  passammo  quella  nslte, 
pensando  che  da  un  momento  air  altro  tutti  morti  sarem- 
mo ,  e  tutto  intorno  fatto  maceria  e  mina.  Sarebbe  un 
ttSQ'  finirla  mai  chi  tutte  valesse  di  quella  notte  infernale 
éiscrivere  à  parole  l'erme:  e  ^/bm^ì^om^m  Ékéé  yiàtié 
eoi  dire  s'aggiunga*  al  Vero,  al  raro  tavdblie  fede  il  dir  ' 
mio.  Oh  il  diluvio,  oh  i  venti ,  e  le  saette I  Oh  fragore  di 
cielo ,  oh  commovimento  di  terra,  oh  mugghio  di  mare! 
eli  «Malo  degli  nspiaril-  iftisssÉa^eed  (pMk  netis  die 
quasi  per  magico  liìcsnlfcsiuig'^  parve  doetantf  più  hnipi 
che  veramente  non  fosse,  quai^dopiù  per  argomento  di 
ragione  che  non  per  segno  che  ne  desse  la  luce  credem- 
mo vicine  il  nasefec  del  gMHmo,  ecco  i  steerMi  ne'  sacri 
fcij»parawisnti  flCTiagB  0ùm  Mlksìfn  i  saeriidl  e  noi  * 
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suir  umida  e  nuda  terra  ìnlomo  a  quelli  pfosternarci 

non  osi  ancora  di  sollevare  al  cielo  lo  sguardo.  Cresciuto 
il  cliiarore  si  die  fummo  certi  esser  gioruo ,  poco  però 
meno  tenebroso  della  notte,  cessò  ad  un  tratto  il  clamore 
degli  uomini  dalla  parte  superiore  della  città ,  e  più  forte 
invece  e  più  spesso  si  fece  udire  dalla  marina:  e  poiché 
domandatone  non  ci  venne  fatto  saper  che  si  fosse,  volto 
siccome  avviene  lo  sgomento  in  ardire,  montiamo  a  ca- 
vallo, e  pur  di  vedere,  disposti  ancora  a  lasciarvi  la  vita, 
scendiamo  al  porto.  Dio  buono!  Quale  orrendo  spettaco- 
lo !  i  più  decrepiti  marinai  lo  dicon  cosa  che  non  ha  esem- 
pio. Nel  mezzo  stesso  del  porto  spaventoso  e  lagrimevole 
il  naufragio  :  travolti  i  miseri  nqlle  onde  mentre  già  pros- 
simi al  lido  tendean  le  braccia  ad  afferrarlo,  da  impe- 
tuoso flutto  lanciati  contro  gli  scogli ,  quasi  fossero  molli 
uova  s' infransero,  e  de'  mutilati  e  tuttavia  palpitanti  loro 
cadaveri  empierono  il  lido.  A  quello  vedi  le  cervella  ,  a 
questo  schizzate  fuor  le  minugia  :  le  grida  degli  uomini , 
il  guaiolar  delle  donne  vince  il  fragore  del  cielo  riunito 
a  quello  del  mare.  Arrogo  a  tutto  questo  il  rovinar  degli 
editìcii  abbattuti  in  gran  parte  dalla  violenza  de'  flutti  che 
non  ebbero  in  quel  giorno  confine,  e  come  all' opra  del- 
l' uomo  ,  cosi  alla  legge  della  natura  fatti  ribelli,  ogni  lido 
e  ogni  limite  oltrepassando,  tanto  queir  alta  mole  che  collo 
sporto  de'  fianchi  (al  dir  di  Virgilio)  a  formare  il  porto 
dagli  uomini  fu  fabbricata ,  quanto  tutto  intorno  quel  lit- 
torale  paese  ebbero  ricoperto  :  e  là  dove  poc'  anzi  a  piede 
asciutto  si  passeggiava,  ora  non  poteva  che  pericolosa- 
mente andarsi  per  nave.  Ivi  meglio  che  mille  cavalieri 
napolitani  quasi  a  far  corrotto  per  la  morte  della  patria 
erano  convenuti  :  ed  io  a  loro  frammischiatomi ,  sentiva 
dal  trovarmi  con  tanta  gente  quasi  scemato  il  timor  della 
morte,  quand' ecco  si  solleva  un  nuovo  clamore:  cedeva 
air  impeto  de'  fluiti  sotterranei  e  smottava  il  terreno  che 


yartmiaò.  mn  Verr  «Mire  di  fimi^avsi  allmo  cke  «è 

del  cielo,  ne  del  mare  irati  e  furibondi  poteva  umano 
8§iiardo  sostenere  r  aspetto.  Alti  monti  di  flutti  >8C0iTe- 
IM»  tra  Napofi  ^  Capri ,  uè  fìà-ceraleoy  o-iiegM»,^iee»> 
■le  rade  neHe  prandi  proèeUe^  ma  tutto  liiaiios ,  einM^ 
dì  eandida  spuma  orrendamente  coperto  il  mar'si  i^rewa. 
In  quella  scalza  i  piedi ,  discinta  le  chiome  la  giovane  re- 

.fkifty  e  dietro  lei  numerosa  schiera  di  donne  per  lo  i» 
Mlfcgnie  peckoio  fatte  dì  vereconde' audadasìne,  eioofee^ 
éA  reggia ,  e  al  tempio  della  Tergine  regina  del  tiele 
supplichevoli  a  stornare  1'  estrema  rovina  correndo  si  af- 
fffettano...  Ma  io  già  m' avveggo  che  trepidando  tu  l'esito 
aipelli  di  coal  'graiMte  spavento^  hi  terrfty  cooie  a  Dia  piac^* 
que,  a  «aia  pena  troraniiio.soaBapo.  In  mare  non  li  fit 
nave  che  regger  potesse  a  tanta  furia  :  nemmen  nel  porto. 
Tre  lunghe  barche  Marsigliesi,  cui  chiaman  galèe,  tor- 
nate da  Cipro  y  ehe  dopo  ai  lunga  navigazione  stavan 

^sidi'aKUXNre /per  partir  la  mattina  >  agU  oechi  noatfet  j 
Menlpe'iiitti  dd  fiere  caso  piangevano,  e  nessuno  poteva 
loro  recare  alcun  soccorso^  furono  ingoiate  dall'  onde  ;  e 

>de!  marinai,  de'  piloti  non  riuscì  a  salvarsi  pur  uno.  Ajh 
lf#  navi  di'  specie  diversa,  ed^unehe  più  grandi,  ciie  s'eran 
nèl  forilo  oeme  in  sieurìseiino  ku)ge  rifuggite,  incontra* 
rono  la  medesima  sorte.  Una  sola  fra  tante  ne  rimase 
dbe  carica  era  di  malfattori,  ai  quali  perchè  andassero  a 
mwwhattere  la:  SiciKa  enu  stata  perdonata  4a  vita^  ai  obe 
siilnltti  al  ctimefiÈe  pcrissm  in  gnena;  Gcttndé,  Ibriift* 
a^Mt  e  tutta  di  iMRnne  peHi  coperta-  la  loro  nìrve  alla  vie» - 
lenza  de'  flutti  fin  presso  al  tramonto  del  sole  aveva  re- 
sistito: ma  finalmente  cedendo,  cominciava- eaaa- pure  ad 
nffÉndare.  Al  eevjeastar  del  perioole  .  eonevàn  ^^nili  ali* 
imeà  da  tui^  le  parti  a  rìp«rar  h  isarete'  die  mÉMM* 
eiava  i^ciarsi,  ed  eran,  dicono,  liea  qnattrocento ,  ' 
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chtrma,  noni  che  ad  una  nave,  bastevole  ad  una  flotta , 
aitàntt  totti  e  innati'  delle  persone  ,  e  come  quelli  che 

avean  or  ora  scampata  la  morte ,  nè  altro  potean  temere 
di  peggio,  pertinaci  nel  resistere  e  animosissimi.  Ma  dur 
rando  l'impeto  della  procella,  a  poco  a  poco  sentivano 
calmi  a  fondo,  e  incominciata  la  notte ,  inevitabile  ornai  ' 
^tì  pareva  anche  ad  essi  il  naufi*agio  :  perdiè  spossati  e 
vinti  deposer  le  armi,  e  sbucarono  tutti  sopra  coperta: 
quand'ecco  contro  ogni  speranza  serenarsi  il  cielo  ed 
ahb^maceiarsi  il  mare  :  e  dallo  universale  esterminio  soli 
quei  malvagi:  campare  illesi  :  aia  che  spesso  a  costar  foip- 
tana  arrida,  come  dice  Lucano,  sia,  come  dice  Virgilio, 
perche  tal  degli  Bei  fosse  il  volere,  sia  finalmente  per- 
chè s' abbia  ad  intendere  contro  il  pericolo  della  morte 
essere  tra  tutti  fortissimi  coloro  che  hanno  a  vile  la  vita. 
Tale  è  la  storia  di  quanto  ieri  io  qui  vidi  ;  e  perchè. dallà 
mia  fatica  nello  scriverla,  e  dalla  pazienza  tua  nell'udirla 
si  cavi  alcun  frutto ,  oltre  la  considerazione  che  sponta- 
nea ne  nasce  degli  umani  perìcoli^  de^  quali*  comeohò 
molto  siasi  detto  y  pur  mai  non  dissero  i  sapienti  quanto 
basta  al  bisogno ,  questo  io  ne  traggo  :  che  tu  quinci  in- 
nanzi mai  più  non  abbia  a  comandarmi  di  pone  la  vita 
mìa  in  balia  de'  venti ,  e  de'  flutU  ;  e  iérmaiiiente  U^dieo, 
che  in  questo  nè  4^  te,  nè  al  Papa,  nè,  se  potesse  rìsoT' 
gere,  al  padre  mio  saprei  obbedire.  Yadan  per  V  aria  gli 
uccelli ,  i  pesci  per  mare  :  animale  terrestre ,  finché  il  piè 
mi  sostenga,  io  voglio  andare  per  terra.  Mandami  dove 
t'aggrada:  non  tei^o  il  Sarmata  armato  d' arco  e  di  fi'eo- 
cìe,  non  pavento  agli  oqnti'crudelmentebefilBtfdo  il^il^ 
ritano:  per  via  di  terra  mi  spingerò  fin  tra igt^rnit  Ila 
se  tu  volessi  rimettermi  in  mare ,  perdonami,  te  lo  con- 
fesso, non  per  lo  spazio  solo  de'  saturnali  di  Decembre, 
ma  per  sempre  e  per  l' anno  intero  la  mia  libertà  vorrei  4 
rivendicare.  E  di  quali  parole  oggim»,  di  quali  argomenti 
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potresti  valerti  a  persuadermi  di  risalire  una  nave  ?  Sce- 
gli pure  saldisoino  il  legno,  e  più  che  sperti  i  nocchieii: 
BMi  e  l'uno,  e  F  altro  avetn  pur  costoro.  Ripara  al  porto 

prima  del  tramonto  del  sole:  di  notte  cala  le  ancore: 
sfu^  rincontro  de' nemici:  approda  sul  lido.  E  questi 
pure  di  i^oroo  aiferravaao  il  porto  ;  prpfondate  nelle  arene 
le  ancore  loro  stavano  infisse  :  e  toccavan  quasi  coi  rema 
la  sponda,  quando  alla  vista  di  miNe  e  nulle  amici  che 
li  commiseravano  fu  loro  forza  morire.  Nè  questo  io  lessi, 
pdudii;  ma  sì  lo  vidi  cogli  occhi  miei.  Fa  di  finirla  adun- 
co e  piacciati  di  cedere  almeno  al  mio  timore.  So  quel 
.  che  dicono  i  filosofi  :  uguale  in  ogni  luogo ,  e  sdo  più 
appai'ente  essere  in  mare  il  pericolo.  E  sia  commessi  vo- 
gliono :  tu  però  farai  bene  a  permettere  che  nato  in  ter- 
ra, in  terra  io  muoia.  Sto  per  dire  che  non  v'  è  mare 
fina  noi ,  -ov'  io  qualche  volta  non  abhia  naufragato.  Ep- 
pure fra  le  più  lodate  sentenze  di  Publio  quella  si  serìba: 
Contro  Nettuno  ingiustamente  muover  querele  chi  la 
seconda  volta  fece  naufragio.  Addio. 
...  Di  M«|ioU,  a'96  di  Novenbro. 


Talli  gli  storici  di  quel  lempo  parlano  della  tremenda  tempesta 
descriiia  in  questa  ieltera  dal  l'etrarca.  Il  Villaui  speilalroente  al 
é.  27  del  Lib.  Xll  dice  che  <  il  dì  di  S.  Caterina  fu  in  mare  una  gran» 
1  dissima  tempesti  per  io  venio  idlooco  in  ogni  porto  ov'  ebbe  pò- 
»  4ere,  spezialmeate  la  KapoU.  • .  e  quaule  galee  e  legni  avea  in.^ial 
»  porto  tulli  li  mppe  il  vento  p  giuò  a  terra,  e  quasi  tutte  le  case 
»  della  marina.  »  Il  Petrarca  abitava  nel  Convento  di  S.  Lorenzo 
ov*  erano  1  fnili.mliiori.  Wading.  Ann,  min.,  tomo  Vili,  f.  124snppl. 
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A  GIOVANNI  COX.ONNA  CARDINALE.  ^ 

Detesta  i  giuochi  gladiatorii  di  Napoli,  e  annuncia  la  sua  vicina  partena 
da  quella  città.  —  [Napoli,  1  decembre  1343.]  * 

Sperata  dì  essermi  sdolto  dai  duri  tacci  degfli  aflinri' 

che  qui  mi  trattengono  :  e  forse  mi  veniva  fatto  felice- 
mente, se  quel  velenoso  serpente  gli  animi  a  pietà  già 
commossi  non  avesse  a  contrario  affetto  ritolti.  Non  si 
sarebbe  uno  Psilio  guatandolo,  della  sua  téneflca  natura 
avveduto  più  prontamente;  che  io  non  ^mcsbì  ali*  udirlo. 
Fui  sollecito  a  cercarvi  riparo  ,  ma  temo  ornai  morti- 
fero il  male  ;  tornerò  nondimanco  a  far  tentativo  iìnchè 
rimanga  un  briciolo  di  speranza.  Forse  ieri  sera  ampei 
ottenuto  il  iàvore  di  una  dedsìoiie  (e  tese  pure  con* 
traria)  se  il  sopravvenir  della  notte  sciolto  non  avesse 
il  Consiglio,  e  me  non  avesse  obblijjato  a  tornare  a  casa 
assai  di  buon' ora  quel  malanno  immedicabile,  oscu- 
ro, osceno,  inveterato  di  questa  città,  sotto  mille  *1- 
jlri  rispetti  prechurìMma ,  per  cui  il  girare  di  nellè 
tempo  qui  non  si  fa  con  minor  paura  e  pericolo  che 
in  mezzo  ai  folti  boschi:  conciossiachè  le  strade  sien 
piene  di  nobili  giovani  armati  tutti,  le  immoderatezze 
de'quiUinò  la  patema  eduearione,  né  T  autorità  de* 
nagifltraM,  né  la  nÀaestà  e  Fimpero  dei  re  valsero 
mai  a  raffrenare.  Ma  come  meravigliare  che  fra  le 
ombre  delk  notte  e  senza  alcun  testimonio  taluno  ar- 
disca commetter  delitti ,  se  a  fiaio  giorno^  alla  vista  del 
popolo,  al  cospetto  dei  re,  in  questa  città  d'IlaKa  céii 
ferocia  da  disgradarne  i  barbari  si  esercita  V  infame  giuoco 
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de'  gladiatori:  e  come  sangue  di  pecore  l'umano  sangue 
si  sparge,  e,  plaudente  l'insano  volgo  affollato,  sotto  gli 
occhi  de'  miseri  genitori  si  scannano  i  Cgli ,  e  tiensi  a 
disonore  l' offerire  con  ripugnanza  la  gola  al  pugnale,  quasi 
che  per  la  patria  o  per  la  gloria  della  vita  celeste  si  com- 
battesse? Di  tutto  questo  inconsapevole  io  fui  condotto 
un  giorno  a  certo  luogo  vicino  della  città  chiamato 
Carbonaria:  nome  veramente  acconcio  alla  cosa:  impe- 
rocché quella  scelerata  officina  deturpa  e  denigra  gli 
spietati  fabbri  che  ivi  si  affaticano  sull'  incudine  della 
'  morte.  Era  presente  la  Regina,  presente  Andrea  re  fan- 
ciullo, che  disè  promette  riuscir  magnanimo,  se  pur  riesca 
a  porsi  in  capo  la  contrastata  corona  :  v'  eran  le  milizie 
di  Napoli,  delle  quali  invan  cercheresti  le  più  attillate  e 
più  eleganti:  popolo  v'era  venuto  in  folla  da  tutte  parti. 
A  tanto  concorso  di  gente,  e  a  tanta  attenzione  d'illustri 
personaggi  sospeso ,  fiso  io  guardava  aspettando  di  vedere 
qualche  gran  cosa,  quand'ecco  come  per  lietissimo  evento 
un  indicibile  universale  applauso  s'alza  alle  stelle.  Mi 
guardo  intorno  e  veggo  un  bellissimo  garzone  trapassato 
da  freddo  pugnale  cadérmi  ai  piedi.  Rimasi  attonito, 
inorridito;  e  dato  di  sproni  al  cavallo,  rampognando  l'in- 
ganno de' miei  compagni,  la  crudeltà  degli  spettatori,  la 
stoltezza  de' combattenti,  all'infernale  spettacolo  ebbi  volte 
le  spalle.  Questa  doppia  peste ,  o  padre  mio ,  quasi  cre- 
\dità  de' maggiori  venne  e  s'accrebbe  ne' posteri,  e  giunse 
a  tale  che  la  licenza  del  commetter  delitti  in  conto  di  di- 
gnità e  di  libertà  vien  reputata.  Ma  basti  di  cosi  fatto 
tragico  argomento ,  intorno  al  quale  con  questi  ostinati 
cittadini  già  spesi  inutilmente  molte  parole.  Tu  non  do- 
vrai però  meravigliarti  che  dallo  stimolo  dell' avarìzia ,  cui 
dettero  alimento,  siano  tuttavia  sostenuti  prigioni  gli  amici 
tuoi  in  una  città  dove  per  giuoco  si  uccidono  gì'  innocen- 
ti :  la  quale  sebben  Virgilio  chiamasse  fra  tutte  dolcis- 


LIBI»' «Mirre. wijBftMUL  irV.  a& 
MM  y  imr  ^  ^  4  fiÉte;  ^Kmbbe  ìmùoM  fiè  elM  JKstom/ 

'.       .  Ahi  fuggi,  ftiggl  -  . 

Qalkt. terra  crudel,  dal  iida  avaro. 

Co$i  «red*^kr  »'«bfcitt^  a  dire  pnìr-di  «jneste  dM^ 
e;  se  non  m'a^^vengst  di  scfivértì  altro, 'sappi  chè  fra  tre* 
giorni,  spicciate  o  no  le  cose,  io  di  qui  fuggito  andrò 
prima  nella  Gallia  CisalpiDa,  poi  nella  Tra^isalpina,  e 
a  te  jcba-ciara  é  gridila  nìi  M  qiMdwiCtue  diiiiMi% 
qi<roìù9^*viagglo  che  non  'sia  per  inAré.  Addio. 

Di  Napoli,  ii  1  di  decembre  1^. 


NOTA. 

•  N^veleÉoto«mpj>ntedie'ft»9tteefendGQiisi^^^^ 
hJj^  irO^deacaui  a  pò  de*  prigionieri  proCMtl  W  CMkaA  GolM^ 
na ,  ìm  altri  io  credo  fosiif  <Ae  frale  Robertoì  oè  i>  PetraiSn  ayetui 
Insogno  dt  nomiaaiio scrivendo  i  qnel  Cardinale,  cai  area  gfii  Mt» 
dipender  da  colui  quanto  df  male  llceiasi  in  quella  reggia  E  poidM 
questa  è  Pontina  delle  lettere' -tcrttte  dàl  N.  A.  da  Napoli  sullo  otta 
legailone»,  accenneremo  qtiale  ne  fosse  II  successo.  Le  rlmostlraiiae 
del  contro  la  nominadella  Reggenxs  non  furono  punto  ascòlMlet 
è  Clemente  VI  Iktfane  relazione  in  Concistoro',  pubblici  ona  bòtta 
4licMkrattdo  illegiicimo  11  goYortio  delia  Regina  e' di  ¥no  marito;,  é 
DomlnMillo  Legaica  Intére  nel  regno  Mltapoll  IICìMdMo  BiMféft 
Ifta  CbaicAes.  " 

-  • 

na  furtoaato  aoiràltio  obbietta  della  soa  legsaieÉie  II  Mrsfetf 
etteane  la  libnrUi  del  Conte  di  Hinorbinó  e  de*8aot  tjfMOt*  Ma  fli 
Gravina,  cbe  db  narra,  aggiunge  esserne  ststi  que'prtgioaieri  deMtort 
<l  Principe  Artdrea ,  il  quale*  contro  B  coQiifn  parere  codeddo  aRa 
preghiere  di  alcuni  lóro  amici,  e  aHe-inStnnaifOfri  dét" diavolo, 
curò  la  grazia  a  qué*  malandrini ,  di  coi  si  pare  Cb'è  lUsse  anfetlM 
corrisposto;  poiché  soggiunge  lo  Stèsso  Cronista:  ièé  mffii  /Mini» 
Ho  fuit  in  fadum  éeitruetio  $ua  persMm,  DI  (htto  :  dalt*  antica  vita 
di  Cola  di  Rienzo  (Lib.  I,  cap.  38}  sappiamo  come  questo  Glo.  PI* 
pino  Conte  di  Minorbino,  cbe  in^  Roma  si  èra  rifuggito  dopo  tal  iiioHe 
del  re  Andrea,  si  fece  capo  popolo  Cantre  il  *Mèano,-e  In  il  vero 
autore  della  &ua  prima  caduta.  Ma  etto  anni  più  tardi  fa  egllatesài 
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per  sue  ribalderie  applcealo  per  la  gola  nelle  sue  terre  d' Aiumupa» 
e  si  poneva  cagione  della  morie  del  Re  smldeiio  alla  liberazione 
cii*egli  avea  ordinala  nel  I3i3  di  Pipino  e  df*suoi  fratelli.  •  J 

Molle  sono  le  «'itlìi  d'Italia  nelle  quali  qnasi  reliqui;i  degli  antichi     i.^  ' 
ginoclii  de' gladiatori  si  conservava  Puso  di  sanguinosi  tomba iiimenli  ^ 
ove  fira  persona  e  persona,  ed  ove  fra  schiera  e  schiera,  accadendo. 
in  esse  non  di  rado  la  morie  di  alcuni  e  lalora  di  nio'iì  de'coniballenli. 
Ma  per  lo  più  erano  lolle  di  destrezza  e  di  forza  senz'anni  micidia-  ' 
li,  non  eome  quelle  che  il  nostro  Petrarca  vide  in  Napoli,  ove  1  lot- 
tatori ferocem(<fìte  si  sgozzavan  fra  loro  colle  coltella  e  co*  pugnali. 
E  già  la  Chiesa, che Ju  sempre  la  promotriee  delle  riforme  Of^aUa 
pagana  barbarie  veline  di  seguito  la  cristiana  civiltà,  avea  contro 
quelle  ferocie  levala  autorevolmente  la  voce  :  e  Papa  Giovanoi  XXII 
con  una  bolla  aveva  vietato  qtre' {fuochi  sotto  pena  di  scomunica  a 

riservaUl  contro  chi  vi  prendesse  anche  la  sola  parie  di  spettatore  : 
ma  tanto  era  ne' Napoletani  inveterata  la  mala  consuetudine,  che  ad 
onta  del  divieto,  continuavano  que' giuochi  a  celebrarsi,  ed  era  imo 
spànd^kio  il  ve<iere  pubblicamente  cosi  violata  il  ja»Q9U^  ép\  sommo 
ÀuileOce.  Pcrc^^  a  peiizione  dell*  Arcivescovo  lì  Papa  j^nedeuo 
prima  gli  concesse  la  facplU  che  mva  a  sè  risery;||a  di  assolv^ 
chi  fosse  incórso  nella  scomunica ,  e  nel  l^,sq|||^e  la  proibiafli^ 
Mi  àAM^  anlecesaorcu  Coai  contioiiarooo  i  Napoletani  B'Ti;nìTtt^Ì|j 
per  giuoco,  fiochi  nn'oìezzo  secolo  più  larici  il  re  Carlo  della  Piìq^' 
^IPII^I^  |ljlK)lire  per  sempre  la  rea  cosinmanza*  ll./iome  di  CarlKU|po 
iia«-K^ve  qaeìUi  infami  lotte  si  celebravano,  è  incerto  se  al  luogo  ve-  - 
BÌ9se  dato ,  peiohè  vi  si  fabbricava  U  carbone,  o  perchè  una  famiglia.  ' 
Carbone  ivi  avesse  le  sue  case  (Celano,  Giom.  Gravina*  friififra^  ^ 
V  £glU  tomo  ily  fog.  303.  De  Sade ,  Lih.  Ili  ^ a/ì'  Ann.  f343). 

Questa  lettera  ne*Mss.  ili  la  data  del  !•  di  DicainlHI!lii((|M^  ^ 
sulla  Qne  di  eiM|y|^yi|y^a  che  vo||$i3$  fare ,  così  veranSstepy 
^4||i|^.P<iìl^,  partite  eip^|rfìrap(GMlfcgi4^^^  NapoU.ondé» 
^&^t^imoisL coodfiMe a. ^I^K-  Quanto  airai|9{|^j|itoi è  a  dnbitart 

fotte  &  1343. (espresso dilavandosi  letteralmente  nella  prece(leH^^ 
Ijilaht  »  di  yiasto  lM)ro        ìl^jf^  avrebbe  dato  intoppojotMB  ^ 

4l^)  yiao  ili^9M/llf^^M99^^^^  ^*  se  avessp  posto  mcfH^ 
^  quel  dia  pNì  i<À^4^VfÌfi^':fiv^  modo  da  lai  teaalo  nel  computa 

tilfaitoèie^^l^r  i^  qaaoéo  la  secante  voltà.y 

ìtl^ìbm^  a  Hagi^  wrm|t  il  9001^9      da  chr  v^«ra^TeBi»t4^Jh| 
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A  Gi&VÀNMi  D'ANDREA -DI  BÌHjO^A. 
S«UaMo  ai-fogai:^  miTa  come  si  avverass^is^  4È»é.4ei*  mìifi^.'.. 

Seiito  daUa  tua  Intera  come  un  sogn^.  notiuraQ^H 
^Hfbrla  mente,  ^  eegiMr  tiie'  elM'iBè  k-enia  fognato  iMé  . 
toae  di  quèHe  die  accaémtimr  fosiOfio  pft  idrum  Tlik 

ta,  o  crederesti  di  aver  veduto  vegliando  quei  che  \ed^ 
8ti  dojrxBeodo ,  o.stjmemti  d'aver  la  seconda  volta  veduto 
•  M^^^sòpia  i|QiUe  che  A^eri  ppinift  Tedute  ad  ecclii  ^fettà. 

-pmto  però  mificato«i,.«eme  tii  dk&,  dòtte  #iat 
natura  non  può  due  volte  accadere,  non  ti  lasciasti  più 
aver  dubbio  d'ayerlo  prima  segnato:  e  a  me  rivoUaehiedi 
se  xmlìtL  jsm  éÌ  MnÀìe  nami  -aVvenuto.,  efae  eoea  io  ne* 
f/màf  e^qiude.  m.  tal'  siMiette  Àia  kr  flfèatma  cle'datti. 
Vasto  è  il  oampó-al  discorso:  àmpia  più  die  vm  ki  mav 
toria:  conciossiachè  non  i  letterati  soltanto  ma  gli  uo- 
mim  del  volgo  eziandio  ai  fanne  a  trattare  di  tal  questione, 
ed  a  eiafteniio  fimiM  argemento  ll'liroprio  letticwiudo^ 
fler  guisa  che  fìra  lo  strepito  di  tanti  conleiìdeiA  malti;'' 
gevole  cosa  è  diffinire  da  qual  parte  sia  il  vero.  Chè  non 
il  volgo  solamente  ma  i  dotti  anch'  essi  son  di  diverso  pa- 
nie.: «  ttt,  dM  ad  arle^mi-alteiell  percàèio  ne  scrira» 
miglio  -di  mà  m  «pòsci  teopfeifflai,  E-aai  quél  cli9  li»** 
crobio  nel  eue  commento  al  libro  sesto  della  RepuUdiea. 
con  chiara  e  breve  distinzione  scriva  dei  sogni  :  quel  che 
dai  ^aedgeimi  e  d'alive  cose  delle  siffatte  esponga  Ari- 
i«Mala  aèl-auo.vohuòie,  i|iMièo  kKBme  dMMi^  libn.delia . 
BMMtàoiie  péf  h  propi&  .Mutala  4  ^  MlBtmVi» 


rone  ne  insegni.  £  perchè  dunque  vorresti  che  cose  notis* 
siine  io  qui  ti  rìpeted«i?.Mèch6achicoB060e  k  àojtlrìm 
degli  antichi  non  può  rìfipanaìarsi  l'accusa  di  cvaiùtMk 
se  chiede  ancora  la  mia.  Ma  vero  è  pure:  ogni  amicizia 
nasalmente  essere  curiosa.  Poiché  dunque  qualche  ^^".^ 
lore  ttt  accordi  al  mio  giudizio ,  ed  ha  per  qualche  peso 
la  wia  t>pimdiie:,  'sappi  chs  tomé  in  itioHe  altre  coQ^) 
coffi  pure  in  quesìa'io'  la  penso  còl  mio  M.  TuHio  :  non 
già  con  animo  ostinato  e  neir  affermare  temerario  e  su- 
perbo ,  ma  siccom'egii  era,  e  me  consiglia  ad  essere  nel 
libro  deU«  Questioni  accadeniche,  pronto^,  oie.il  w# 
rifulga  più  chiaro ,  a  mutar  disenfteM».  Eoeoti-  tutto  detlo 
in  poche  parole.  Che  se  bramassi  sovra  questo  argomento 
udirmi  ragionare  più  a  lungo ,  avrei  per  le  mani  un  libro 
che  intitolai:  DeUe  case  tnemamètii,  il  fuak  se  mai 
Terrà  &tto  di  pubblica  r^^ione,  nella  prima  sua  parte 
t'offrirà  dififusamenle  trattata  questa  materia.  Ai  molti 
esempi  altrui  che  ivi  raccolsi,  ora  poiché  mei  chiedi,  io 
4|HÌ  *o* aggiungerne  due ,  di  cose  dame  stesso  nel  sonau 
vedute:  Uuna  di  Keto^  Taltra  di  tristo,  entnsabe.di  ernie 
pienamente  avverato.  Vivon-tutl^era  teslhncmi  che  prima 
Tun  sogno y  e  Taltro  si  udirono  da  me  raccontare,  e  li 
seppera  poi  verilicati  ambedue.  £  per  tal  modo  farò  pago 
H  tuo  desiderio,  e  della  doppia  rìcordansa  avverrà  che  io 
mi  piaccia.  Ebbi  mi^  primi  anni  un  amico  del  quale 
in  quella  età  nulla  di  più  caro  dato  m'avean  natura  e 
fortuna.  Colto  ad  un  tratto  da  gravissima  infermità  e  già 
sfidalo  dai  medjiei^e^  della  sua^  io  della  vita  mia  mi  . 
sentiva  alla<fliwiWù,  «è  Mtra  conforto-  mi  rimaneva  dal 
pianto  in  fuori,  che  io  versava  continuo  i  giorni  e  le  notti. 
In  una  di  queste,  poich'ebbi  vegliato  lino  all'aurora,  gli 
9Qiàì^0tB^ùcatì.  chiusi  finahcnente  ad  un  mesto  sonno.  £d 
«Ateimsi  iimai»i  ^pcH^^ 

mandar  geniiti arrendi,  cba  destaroiif.'dil  Minsi  miet 
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compagni ,  i  quali  come  poi  mi  ridissero,  visto  che  io  dor- 
miva, avve^achè  da  un  affannoso  sogno  agitato  mi  co- 
noscessero, mossi  a  compassione  delle  lunghe  mie  vigilie, 
.meglio  stimarono  in  quell'inquieto  riposo  lasciarmi  che 
non  termi  anche  quello.  E  parevami  T  amico  mio  Tarmisi 
accanto,  asciugar  bel  bello  le  mie  lagrime,  e  confortarmi 
a  por  fine  ad  un  dolore  del  quale  non  v'era  cagione.  E 
mentre  a  contraddirgli  e  a  fare  della  trista  mia  sorte  la- 
mento mi  apparecchiava,  parvemi  che  interrompendo  le 
mie  querele.  «  Taci,  dicesse:  quel  che  vuoi  dire  già  so. 
»  Ma  ecco  :  qua  viene  chi  tronca  i  nostri  discorsi.  Fa,  te 
»  ne  prego,  che  della  mia  salvezza  la  speranza  in  lui  sL 
»  ridesti,  e  tieni  per  fermo,  che  se  non  mi  abbandonano, 
j  io  non  morrò  di  questo  male.  >  Ed  in  quella  sento  un 
rumore  alla  porta  della  mia  camera,  per  cui  scomparve  il 
sogno,  e  fui  desto.  Guardo  d'attorno:  albeggiava  appena, 
e  accanto  al  letto  mi  veggo  quello  de' due  medici  che  più 
m'era. amico,  e  che  disperato  della  vita  di  lui,  ogni  sUa 
cura  aveva  rivolto  a  consolarmi  e  darmi  conforto.  Ad 
esso  che  per  me  d'amicizia,  e  d'indulgenza  era  pienis- 
simo ,  io  volgo  allora  le  più  calde  preghiere  perchè  tomi 
all'infermo  amico,  e  non  si  lasci  cadere  d'ogni  speranza, 
la  quale  trattandosi  spezialmente  di  un  giovane,  non  era 
da  perdersi  finché  gli  durasse  un  fìl  di  vita.  Ma  quegli 
in  malinconico  aspetto  della  vana  ed  importuna  mia  sol- 
lecitudine meravigliando,  sè,  rispondeva,  l'arte  di  curare 
non  quella  di  risuscitare  aver  professato,  e  che  medico 
era,  non  Dio.  Ed  io  bagnato  ancora  del  pianto  versato 
nella  notte,  quello  che  a  mente  sana,  quantunque  dal  do- 
lore oppressa,  veduto  aveva  gli  rivelai ,  e  caldamente  tut- 
t'ora  piangente  implorai  che  accorresse  all'estremo  biso- 
gno. In  somma:  mal  suo  grado  il  costrinsi:  andò:  e 
quindi  a  poco  tornando,  recò  parole  di  qualche  speranza  : 
e  dopo  lui  tutti  gli  altri  che  abbandonato  lo  aveano  tor- 
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mi  fa  prolisso  più  che. non  dovrei:  pure  non  so  taeenni 
di  un  altio  caso,  Giacomo  Colonna  giuniore  fu  di  tale  in-, 
ffOga^Hliteio,  die  cornerai  tempi  aoetii  in^noe  clttarisai? 
moi  cpii:  i«suto'6arAb«  toooso  ia  ogni  mooIo.  ir  lui 
fticVe*¥ls8e^€la  cm  éoneeticliena  io  kÀ  eoiìgiunto.  lu 
sola  una  cosa  a  me  benigna  ho  sempre  trovata  la  nemica 
ortuna:  rade  volte  ai  più  solenni  dolorosi  avvenimenti 
.  oonttèaU  oh^  io  iom  prèsentot  mi  pensiaBB  da  iuagiy:  a 
paga  di  lerìradl  "jiMr!' orecchie^    per  gli  occhi  indttlgewtob 
.Taccio  le  tante  otBe  ohe  di  si  gran  personaggio  dir  si  po- 
4rey:ierQ9  e  picchè  il  rammentarle  sarebbe  qui  fuor  ài  - 
^pifìio»  e  pgroiiè  deUé  sue-dofti  io  Bi^a  dir  .p^mi  lAio' 
Wéo  nmekm  a  te>^t  tra  M^.i  Voacein.nMtino  ptà . 
di  lui  fu  venerabile  e  sacro.  L'indole  egregia  del  gene- 
Josissimo  giovanetto  tu  degli  ingegni  cultore  spertissimo, 
dal  Hate  promettendoti  il  frutto  avesti  a  veatura  d^edift^ 
•òaare:.  amasti  quiiidi  in  lui  le* virtù  ohe  nrila  età  virila  m 
dimoiKrai^no,  ed  elevato  alle  digfRità  e  al  sacerdozio^  della 
dovuta  onoranza  lo  rimeritasti;  da  ultimo  della  laboriosa  " 
sua  vita>  ft.  degli  uonani  travagli  venuto  al  tenaine^  e  $i 
altro  asondo^  avvegnaché  più  .firitoO)  inamimitìriito,  a  sìb^o 
di  umano  afifMto  colle  tue  lagnine  per  dignità  «pme  pa^ 
dre,  per  età  qual  figliuolo,  per  sentimento  di  amicizia 
qual  germano  fratello,  lo  accompagnasti.  Or  bene.  Stanco 
'egli  4eilQ  strepito  mondano,  ^  detto  addio  al  teueraodiF^ 
geiiHoi^,  ai  fratelH  e  alta  patria;  come  àd  egrègio  Ve» 
scovo  si  conveniva,  nella  remota  Guascogna  alla  sua  sede 
orasi  ^restituito  ;  e  se  tutto  il  tempo  della  passata  sua  vita 

di  )igfli|  quàiNMia  iinminet^  morte  presago,- tutta  da 

Vescovo  e  devotissimamente  condusse.  Per  lungo  tratto  di 
patese  da  lui  idiviso  io  mi  trovava  allora  nella  Gallia  Otsal*» 
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pina,  e  in  questo  istesso  orticello,  onde  ora  ti  scrito,  j^dc- 
vami  ozi  tranquilli.  Erami  della  sua  sanità  venuta  all'  orec- 
chio qualche  dubbia  voce,  si  che  ondegjj^iando  fra  speranza 
e  timore,  stava  di  continuo  attendendo  l'arrivo  di  qualche 
messo.  Rabbrividisco  d'orrore  lìel  rammentarlo:  poiché 
questo  è  il  luogo  ov'io  di  nQ|,te  dormendo  il  vidi.  Egli  era 
solo ,  e  sul  punto  di  traversare  il  ruscello  che  bagna  que- 
st'orto. A  lui  d'incontro  io  correva,  e  l'una  sull'altra 
cosa  gli  domandava:  onde  venisse,  ove  andasse,  percliò 
sì  presto,  perchè  si  solo.  E  nulla  a  tali  inchieste  ei  ri- 
spondendo, composto  siccome  soleva  al  riso  il  volto: 
(t  Ricordi,  disse,  quanto  fastidiose  a  te  fossero  le  tempe- 
.  T>  ste  dei  Pirenei  allorcliè  meco  ti  stavi  oltre  la  Garonna? 
T>  Ebbene  :  a  me  pure  vennero  a  noia,  e  vado  a  Roma 
3>  per  non  tornarne  più  mai.  »  E  così  dicendo  ài  confine 
dell'orto  era  arrivato.  Io  lo  pregava  che  seco  mi  condu- 
cesse :  ma  quegli ,  poiché  stendendo  aperta  la  mano  una 
e  due  volte  m'ebbe  soavemente  respinto,  cambiato  a  un 
tratto  d'aspetto  il  volto ,  e  di  suono  la  voce  :  ce  Fa  di  finirla 
»  soggiunse  :  ora  non  ti  voglio  compagno.  »  Fiso  allora 

10  sguardp,  ed  all'esangue  pallore  m'avveggo  eh' è  mor- 
to: preso  da  paura,  e  da  dolore  metto  un  grido,  e  al 
tempo  stesso  destatomi,  sento  io  stesso  di  quel  grido  l'ulr 
timo  suono.  Prendo  ricordo  in  iscritto  della  cosa  e  del  gior- 
no, e  la  narro  ai  presenti  e  agli  amici  assenti  la  scrivo. 
Ed  ecco,  dopo  venticinque  giorni  ricevo  Taimunzio  della 
morte,  e  ragguagliato  il  tempo,  trovo  chè  nel  giorno  stesso 
in  cui  m' apparve,  ei  veramente  era  morto.  La  sua  spoglia 
(nè  questo  io  sapeva,  e  non  ne  sospettava  nemmeno)  di 

11  a  tre  anni  fu  riportata  a  Roma ,  chè  lo  spirito  siccome 
io  spero  e  bramo,  già  ne  trionfa  nel  cielo.  Ma  basti  ornai 
di  sogni:  destiamoci,  e  consideriamo:  che  fton  perchè  a 
me  negli  affanni  il  mio  signore,  o  il  mio  amico  fece  un 
sogno  presenti ,  quegli  morì ,  e  questi  risorse  :  ma  nel- 
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J'-.iui  i;ai»,  e  pdl^altro,  quel  che  io  desiderava  e  queUche 
tèfmevn  mi  venoie'ir^utQ,  e  la  fortuua  misj»  d'accordo  . 
eolle  innoiu  gli  eventi.  ai  mpàio.ì^^  fede 

non  presto  che  loro  ne  preslafese  CSeefOiiey  il  quale  per  ttn 
solo  che  ne  vide  avverato  mille  e  mille  n'  ebb^  dej^l'  in- 
féutevqli.  £  tu  sia  sano*.*  , 
A*jn-  di  Decea^ire, 


NOTA. 


Pér  ie  nolizie  di  Giovanni  d'Andrea  vedi  la  nota  16,  IV.  Quanto  . 
alla  morte  del  Vescovo  jdi  Louibez  ne,  j^arjai  alle  note  IO*  e  12  del 
libfo  stesso.         '  *  ' 

Dell'  amico  che  il  Petrarca  sognò  risanato  da  mortai  malattia 
DÉp  saprei  oeromen  per  congettura  dire  chi  fosse.  « 

li  libro  De  rebus  memorandU,  nel  quale  dice  di  aver  parlato  a 
lungo  de' sogni,  ci  rimase  fra  le  8o^  opere,  e  fu,  tra  quelle  stampato 
e  ristampato  più  volte  :  e  quantunque  ammirabile  per  la  grandissima 
erudizione  che  in  esso  si  dimostra  del  n  A.,  mai  non  fu  eh*  io  mi 
sappia,  recato  nel  nostro  volgare  Non  però  nella  prima  pane  di 
esso,  ma  sibbene  nel  libro  IV  leggesi  un  intero  trattato,  cioè  il  3.* 
diviso  in  38  capitoli,  e  avente  per  titolo;  Dt  n(^iur9Ìi  dÌ9ÌoalwM, 
puB  maxime  somniis  constare  creditur. 

Quanto  alia  data  di  questa  lettera  io  le  assegnai  il  1343,  per- 
chè è  la  prima  scritta  da  Parma ,  dopo  il  ritorno  dalla  legazione  di 
Napoli  d*  onde  nella  lettera  6*  eh'  è  del  !•  Decembre  di  quell'anno, 
lo  udimmo  annunziare  che  partirebbe  fra  tre  giorni.  Vero  è  però 
ch*essendusi  trattenuto  in  Parma  Qno  al  Febbraio  del  1345,  potrebbe 
lettera  cTedersi  ancora  del  Oec^mbi^  1544.  (•Kec^t  Nota  IQ^  V}., 


■  LETTERA  Vili.       '  / 

A  GIOVANNI  D'ANDREA.  DI  BOLOGNA.^     '  ' 
•  '  Di  un  giovane  innamorato. 

^T'ho  dttnqike  a  dire  di  cotesto  tuo  giovaDoito  q«d 

che  penso,  e  quello  che  spero?  Preso  da  reo,  e  quel  che 
è  peggio,  da  turpe  amore,  tra  brutti  lacci  egli  si  trova  ìj^ 
'  Teiito*.  Credo  liraoi^chie  talycdta  si  sdegni ,  anzi-  soventi 
'  volte  non  potrà. essere  che  n<m  lo  fiicdà:  eoacioemcl^ 
dett'  sùnore  questa  sia  la  natura ,  questa  degli  Amanti  k 
vita.  Sdegnarsi,  garrire,  sempre  nuove  guerre  troncare 
con  paci  nuove,  e  mutare  ad  ogni  istante  alletti  e  pro- 
posti, Non  aiwi  stato  nella,  vita  al  par  di  questo  iriresoluto 
^  YBiào:  perchè  gli  amai^  bén.di  rado  allegri,  spesai  * 
mesti,  sempre  incostanti,  nè  mai  fissi  e  perseveranti  • 
t'avverrà  di  vedere.  Cotesto  tuo  però  al  presente  tu  dici 
fatto  nemico  delle  sue  voluttà.  £  lo  credo:  anzi  èstimo 
ohe  ciò  deUuii^i  necessàriamevite  .  avverare.  Imperocché 
.  chi  Al  mai  tanto  òstmatamente  misero  che  non  aprisse  gli 
occhi  una  volta,  e  vedute  le  proprie  miserie,  non  si  sentisse 
mosso  ad  avversarle  ?  Ma  quello  io  non  credo  che  tu  sog- 
.  giungi,  ciò  è  a  dire,  da  queir  avversione  potersi  trarre 
buona  speranssa  eh*  ei  voglia  i^mpere  i  lacci  ond'  è  legato. 
Se  Dio  potentemente  non  Taiuta,  dàlPetà  e  dall'indole 
sua  per  lo  contrario  io  m'argomento  ch'egli  di  giorno 
in  giorno  vie  più  s'inveschi.  Colto  al  lacciuolo  più  si  dir 
baite  e  |»iù  s' intrica  V  augello.  Meglio  vorrei  di  lui  spe»  . 
irare,  se.  quell'amore  non  nell'ire  e  ne'piati >  nft  nd  si- 
lenzio e  nell'ohblio  caduto  vedessi:  chè  questo  di  mente 
lùsanata,  quello  d'offeso  amor  che  rinasce  è  certo  in- 
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dizio.  Mi  &  paara  quel  detto  di  Terenzio  nell'Àndria: 

le  collere  degli  amanti  smo  il  ristoro  delV  amore  :  mi 
fa  paura  queir  altro  di  Seneca  a  Lucilio:  nulla  e  tanto 
facile,  a  rinfocolasrai  quanto  V  amore  ;  mi  &  paura  Vir* 
gilio  quando  - esclama  : 

Alù  crudo  AiBor ,  a  che  gU  wi^al  petti 
Prepgtenta  non  spingi  ? 

ni  fii  paura  tutto  qi^ello  ehe  su  tale  ai^gomento  nel  quarto 
ttro  delle  -  JSMCid^/ne  ragiona  CSie^ne  :  mi  ftumó  in- 
somma paura -di  tutti  i  filoitoiì,  e  de' poeti  tutti  le  dot- 
trine su  questo  punto  costantemente  concordi.  Ma  più 
ogni  altra  cosa  le  arti  scel erate  ia  pavento  ^  le  inevita- 
bili insidie  dei  rufiiaui  e  delle  baldraeehe,  e  ihemo-  per 
lui  a  orrore'  pensando  «He  lusinghe  delle  sirene,  alla 
voluttà  che  tenacemente  lo  invischia,  e  a  quella ov'ei  na- 
vigando è  trabalzato  tempestosa  Cariddi,  per  mille  e  mille 
Banfragi  venuta  infàme.  Al  postutto,  non  avn  cosa  per 
la  quale  di  lui  io  adesso  non  tema.  Imperocché  quelle  tii- 
rie ,  quelle  ininaccie ,  quegV  irosi  pensieri  : 

h)  dl,CDleit  ch^  lai....  clie.iiie«M.  cbe  nnU*. 

non.  quel  che  siegue,  è  con  quant*  altro  può  dirsi  o.  pen- 
sali di  somigliante,  vinte  cadranno  da  una  sola  mentita 

lagrimuccia,  che  al  dir  di  Terenzio  ,  a  forza  spremuta  da- 
gli occhi  riesca  a  versar  quella  trista  :  e  tanto  basta  per- 
ch'agli spontaneo' contro  di  sè  rivolga  le  accuse,  e  vit- 
tima volontaria  s'olAra  egli  stesso  a  pagare  la  pena.  Gridi 
pur  egli  a  sua  posta ,  ed  alto  rombando  della  recuperata 
libertà  meni  vampo  superbo;  io  quanto  a  me,  se  ho  da 
liuda  da  giudice,  secondo  quello  die  la  Viecchietta  borbotta, 
son  pronto  a  diffinire  ch'egli  è  più  schiavo  che  mai.  Tuoi 
imperile  il  pien^hè^  perchè  sommi  l)en  io  come  di  tutte 
quelle  grida  sia  qXiesto  borbottare  più  forte,  e  quanto  le 
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«rii  deU'uii»  nìSL  qoeHé  MI*  altra  prevrigone.  Non  avvi 
equilibrio  di  fmBy  lansi  da  questo  à  quelle  non  v'^è  da 

fare  ragguaglio.  Là  è  ferro,  qui  è  creta:  là  fuoco,  qua  . 
stoppa:,  ivi  r infingersi  con  accortezza,  qui  la  credulità 
oensa  modo:  là  graffi  od  uncini  innumerabili,  qua  per 
ognun  di  quelli  preparato  un  appiccagnolo.  Tu  di  tai  eoee 
ben  ti  conosci ,  e  quantunque  da  siffiitte  curò  abbiati  l^stà 
tua  liberato ,  nulla  di  quanto  io  dico  può  giungerti  nuovo. 
E  non  ti  pare  che  a  tutta  ragione  a  tali  arti  si  afQdi  la 
vocchia,  che  neWAmuma  <ti  Plauto  alle  minaccie  del- 
l'orgoglioso  garzone  rispcmde  : 

IT  amor  col  chiovo  liai  tu  qui  1!  alma  infissa  : 

Fa  pur  forza  di  remi  e  sciogli  a!  vento 
Lo  vele,  e  fuggì:  più  ti  spingi  in  alto, 
PIÙ  versò  il  Udo  li  ricaeda  il  flotto? 

fi  ben  siCAira  del  &tto  suo  era  la  maliarda  ^  che  di  cotali 

.  giovanili  avventure  preso  aveva  nella  vita  pienissima  spe- 
nenza.  Ed  io  non  altro  vo' aggiungere,  se  non  che  tu 
pensi  coir  andare  de'seqoli  le  città  cadere,  tramutarsi 
grimperii,  cangiarsi  i  costumi,  variarsi  le  leggi  umane: 
ma  quelle  della  natura  non  patire  vamstone,  e  le  mar 
lattie  degli  animi  esser  tuttavia  quello  che  erano  quando 
Plauto  scriveva  a  quel  modo.  Quello  poi  che  tu  dici  spesso  . 
da  lui  millantarsi y  ciò  è  che  arse  bensì  una.  volta,  ma  ora 
più  non  arde,  se  t'avvenga  di  udirlo  frequeutomente  ri- 
petere, abbilo  qual  segno  letale  in, questo  morbo.  Noto, 
a  tutti  è  quel  verso  d'Ovidio  : 

Chi  troppo  vaata  non  antr ,  quegli  ama. 
Alle  parole  no,  solo  ai  fatti  io  presto  fede:  e  a  questi 
stessi  non  subito ,  ma  solamente  ov<^  io  vegga  un  tenore 
di  vita  a  cancellare  le  macchie  della  vita  precedente  con 
costanza  diretto.  Contro  invecchiata  infermità  non  giova 
di  tratto  la  medicina.  Quello  che  per  lunga  abitudine  fu 
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imparalo  9  solamente  eoa  liipga  dùttsama  «iw^aìmpmu 
iSqoo  qaanl'io  di-cotealo  4i)to  giovane  so  presagire:  e  ^ 
glk  il  ddo  ehe  a  miei  dtetH  non  risponda  l' evento.  Po- 
trebbe il  dito  di  Dio  rinnovare  la  conversione  Davidica, 
e  in  men  che  il  dico,  dall'imo  fondo  delle  miserie  pieto- 
eaìsEiente  levarlo  a-salute.  Ila  tu  sai  bene^  spunto  di  rado» 
e  a  quanto  poehi  fra  gli  ttomìiii  Tenga  qìò  Atto.  Addio. 

A'  13-  di  Maggio.  »  .  - 

te 


NOTA. 

• 

Cbi  sarà  questo  giovile  di  cui  il  n.  A.  tanto  deplora  la  sorte? 
Vedendosi  che  nella  lettera  diretta  a  Gie.  d'Andrea,  il  Petrarca  sem- 
pre lo  cbiama  adulescens  tuus ,  non  sembra  irragionevole  il  sospet- 
tare che  trattisi  di  uno  de*  figli  di  Gio.  Andrea  medesimo.  Il  quale, 
dome  riferì  il  Tiraboschi  {St.  Lett.,  Lib.  Il,  cap.  5),  dalla  moglie  Mi* 
lancia  n*ebbc  due,  uno  per  nome  Bonincooiro,  che  per  congiura  con- 
tro Taddeo  Pepoli  fu  nel  1350  decapitato,  T  altro  chiamato  Girolamo 
che  tu  Arcidiacono  a  Napoli,  e  nel  1^76  andò  in  Avignone  Ambascia- 
dorè  a  Gregorio  XI.  Dalla  lettera  del  (Petrarca  a  Giovanni  d*  Andrea 
si  pare  abbastanza  la  pena  che  questi  provava  per  la  vita  scostumata 
del  giovane  innominato  :  e  ciò  ne  induce  a  far  congettura  che  ivi  si 
parli  non  d*  altri  che  di  Bonincontro  o  di  Girolamo  ;  se  pure  non  si 
stimasse  che  luus  egualmente  dir  si  potesse  pel  Professor  Bolognese 
quel  Giovanni  Calderini  cbe  adottò  per  fà^ho,  e  cui  dette  iu  moglie 
la  sua  figliuola  Bettina. 
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XETT^  IX.  ^ 

'   •  •      •  •       .  »    •  . 

A  GIOVANNI  D'Andrea'  di  Bologna. 

•  •■..'■**     *  •       •    . .  .  •  ,  ' 

■ 

Divma  da  quello  della,  lettei:a  prceediSQte  ^  ma.  più;  * 
acconciò  $ubÌn6Ìto  di  patirà  mi  mietu  ta  innanzi:  un  ine^'^ 
chio  lussurioso.  Imperocché,  come  è  scritto  nelle  Deda-  * 
mazioni ,  se  a  c^igione  ^^ila  lussuria  si  stima  c\ie  il  gio- 
vane  pecca,  del  vecchio  è  forza  dire  che  impazzisce.. 
ynr  trofiffo  è. cosi ,  come  Plauto  «cme:  talvolta  già  vecr* 
chi  noi  deliriamo:  ann  non  talvolta,-  ma  più  spesso  cb* 
mai.  Già  di  que'tempi  era  cominciato  il  mal  vezzo:  ora 
pwò  infiEuiti  ankdiaiyio  carpone,  fanciulli  ei  trastulliamo, 
giovivni  impaniamo»  ìuomllii  veniamo  a  cpntesa ,  e  d^lirì»-  ' 
merda  vecchi,  tiosi  senza  lasciare  inlatta  lacuna  parte  della 
vita,  tutto  il  nostro  tempo  con  diversa  gradazione  di  errori  • 
consumiamo  nella  stoltezza.  E  sto  per  dire»  che  se  fra 
tante  tendere  un  raggio  di  celeste  luce .i|on  ci  rischiari» 
poco  nuÙMsa  che  io  eonsiniia  agli  antichi  essere  di  tutte' 
le  cose  la  migliore  il  non  nascere ,  e  prossima  a  quella 
il  morir  presto.  Tutti  però  questi  vecchi  di  una  mede- 
sima scusa  si  francheggiano:  alla  imbedlle  età  far  di 
Insogno  jm  sollievo;  ed  esserne  ^oma^-  dai  pubblicò'  co*, 
«tome  Hcenzielt.  (M  nt^Aèhuzria  qnA  vecchio  tao  pe- 
tulantissimo viene  scusato  da  Plauto  : 

Se  iioeslo  veocMo^  b^rhs  di  SOS  moglie  » 
QasIchegiisIndiireseassouileBCo,        -  ~ 
PiQMliè  stmiIraeT  wm  è  novo  il  esso  : 
3og|loiio  tatn  ftr  lo  stMso:  e  dura  ^  . 

Tiato  BOB  ha  aesraa  temcoà  e  n  oure» 
^         df  alean  duetto,  ove  gli  vénga  11  desiro» 
VoB  si  procaed. 


.  I 
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Cosi  colui ,  e  cosi  diciamo  pur  noi ,  che  della  lussuria 
iatto  ci  siamo  in  giovenlù.  UMi  i^lprìa,  xieir  età  .virile 
un'abitudirie,  e  nella  vecchiezia  nulìa  più  cbe  un  peccato 
veniale.  Qual  è  fra  i  vecchi  d'oggidì  che  se  T occasione 
gli  si  presenti,  allontanato  ogni  iestimonio  e  4elle  prò-* 
piie  fone  dimentico,  ^Ha  0om.^mere  con  impeto  giova- 
nile non  sì  abbandoni  ?  e  seco  stesso  di  ciò  si  piaccia 
quasi  che  ogni  libilo  lecito  sia,  e  tutto  che  diletti  pur 
giovi,  e  sia  della  vecchiezza  conforto  solo  la  lussuria, 
che  di  .quella  è  veramente  il  vitupero  e  la  mina?  Tu  in- 
tarlo cotesto  nostro  vècchio  fai  ammonire  perchè  poDiga 
mente  ai  ftitli  s^uòi,  e  pensi  i!  termine  à  cui  si  awi- 
*cina,  e  quanto  alFetà  sua  disacconcia,  vernrognosa,  piena 
di  pericoli,  e  tutta  fuor  di  stagione  sia  quella  venere.  Chi  ' 
sai  che  la  ve^i^bgiia.e  il  timoré  non  ti  licciailbda  lui  quello 
«iMÉiéìi^V'>éIl^w  ragione  e  la  sazietà  avi^bbon  prima  do* 
vuto.  Se  continua,  dip:]i  a  nome  mio  che  presto  dovrà 
finir4a  peiv  for^.  Imperocché  .sulla  via  della  lussuria  i 
'  Invaili  corrono  aUa  vecchfem,  !  vecchi  al  sepolcro. 

Addio;       '  '•'  :  ■  •■  ' 


t 
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.  ^  VotèiiM  |Mr  Vii  di  etMgèttiiMk'Iaiiieire  fi  glofuiescMiiniaie 
drcniV^rli^  Mia  Ignara  pmadiate  :  iDa.a  .fMam  dà  l^paa  il 

vecchio  InsaofloQO»  di  cui  gai  si  ragiona ,  ne»  'abbiiBio argomento  di 
sorta.  .  •       -#        /  *  . 


Digilized  by  Google 


u9Bb,oniiTo.^Mii;B»fcx;  ,» 

"  :•■  LÉtteiià  t:  /•  -"^ 

Vjt  more  »o$iro. 

•  A  MARCO  BARBATO  DI  SUJUMONA. 

Ck>.m' 0i  si. fuggile  da  Parma  assediata,  e  scampasse  a. stentQ.  . 
4a  un  aguato. -T  £25  febbraio  1345.1     .  i 

•'••*.      ,  ... 

Voglio,  seco^ido  il  solito ,  della  mia  sorte  e  de'  travah 
1^  mèi  meìtti^  A»M  goermoi  èXermata 

fui  A  Bawt-lAÌMn»  aoA^pilk  i^  L%ar&;  ina  di  talMi 

quasi  r  Italia  in  grandissitno  numero  ae  eircmidairaìQ  -e 
dentro  la  cerchia  di  una  sola  città  ci  tengon  rinchiusi.  E» 
mià  che  ai  nosti^i  venga  m^o  il  coraggio  a  jcom" 
iMKtèrey  diè>b«a  Ifi  sapfero  in^frequenU  andacisskiie  sott 
lite  ndgnwstrfcye  :  «m  VwslMio  nenko  alia  j^ace  del  pm 
che  alla  battaglia  \ci  preclude  le  vie,  e  coi  fastidii  di  un 
lento  assedio  si  conQda  di  fiaccarci  e  di  vincere,  più 
diunavolta^  secondi  il  variare  della  fortun^i  gli  assedia- 
toli rimasero  «ssedtàtì,  e  tuttavia  d'ubbióso  resta  il  suc- 
cesso. Ma  già  dair  una  parte  e  dall'altra  le  maggiori  forze  - 
si  dÌ3piegarono ,  e  se  mai  non  m' appongo ,  il  di  fatale 
s'avvicina  a  gran  passi,  incertil  io  stommi  ddl*afàiao  ed; 
a  Biiinaxiefier.  parti  tofaliBettte.mi  aiihaiidoiio,  pfittdioso 
sioceme.sono  di  evitare  tanto  la  fitiace  speranza-  quanto: 
il  vano  timore.  In  cosi  fatta  guisa  non  già  da  pochi  giorni, 
ma  sì  da  molti  mesi  noi  sopportiamo  Taasedio,  che  ihi  i 
viali  detta  guerò  non  è  ^  ì&mé  %  mkiora;  Ed  io  tràt 
queste  strette  sentii  nascermi  in  "CUore  il  dender^  di' 
quella  libertà,  che  ardentemente  sempre  brimai,  che  fu 
lo  scopo  di  tatti  i  miei  voti ,  alia^qualeit  meotr'  ella  innanzi 
mi  foggè^  io  e^iTo  di  contioiio  aiiH^orme  è  per  terra  e 
por  niaffo.  E  già'  da  lungo  tempo  io  vagheggiavo  V  idea*  di 
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ricondurmi*àir  Elicona  d' oltr'alpe,  poiché  in  questo  ita- 
liano Elicona  divampava  l|i  guerra ,  per  modo  die  mi  sii* 
molavano  a  uniraUoamrernbne  e  deaidetio.  Ma  CQneJbre? 
La  atrada  ebe  volge  a  ponente  non  era  pur  da  tentarsi. 
Guardo  air  opposta ,  e  sebbene  tutta  da  nemici  occupata, 
parvemi  più  sicura  e  più  breve,  che  stalo  non  sarebbe 
quel  lungo  giì^^per  la  Toscana.  In  sòmÀia  il  23  di  feb^. . 
J^rak)  in  sul  tramonto  del  sole  con  pochi  fidi  eompagni 
esco  di  Parma,  e  fraversftndo  il  campo  de* nemici,  mi 
metto  in  viaggio.  Quand'ecco  che  in  sulla  mezza  notte 
presso  le  mura  di  leggio  città  nemica,  sbuca  dagli  ag- 
guati ttnamanò  di  malindr^ù  e  omi  efaoniHnoiefrida  'di 
minaeeiaid^la  morte;  bnposrifailei!  deHbertre  a  qual  pala- 
tilo appigliarsi:  l'ora  del  tempo,  il  luogo,  la  presenza 
de' nemici  che  ci  attamiavano,  empivanci  di  sospetto  e  di 
pmm:  e  jkà  cosi  éeni'atmi,  e  coHi  all'impicrasta^  dNr 
«vremtaa  mai  potute  fiuv  eontro  dbh  schiera  A  gente 
armata  e  preparata  all'assalto?  Unica. qì  rimaneva^ nella 

Alga,  e  nelle  tenebre  la. speransta. 

*      >      .  • 

.  Fuggon  gli  amici  e  ooUe  aura  gr  involve: 

•  ft*ggo  pur  io ,  tei  confesso ,  per  sottrarmi  alla  morte  ed 
alle  spade  che  mi  suonan  d'intorno:  e  già  credeva  che 
CQuaio' ogni  pericola  mi  loen  messo  ri  ^curo,:  quando  (e 
ei^è  mai  èbe  tleuno  possa  dirsi  'sicuro  1f)  Inciitmpondo  o 
ad  una  fossa,  c  ad  un  «tronco,  o  ad  un  sasso,  poiché  've- 
der quel  che  fu  non  consentivami  il  buio  di  quella 
notte  f  cade^il  mio  fedele  cavallo,  e  seco  a  terra  impe^ 
taosamente  cosi  mi  inttchm^  db'  io  ne  mmango  tutto 
pestò  e  senza  fiato.  Raccolte  ferjS  hi' quello  stremo  le 
forze ,  giungo  a  rizzarmi  in  piedi ,  e  quantunque  passati 
già  molti  giorni,  oggi  io  noh  possa  ancora  portarla  mano 
ìSia.  I;i0eca9.allofti  aiutato  drila  paura^  seppi  rìmettermiin 
adla.  Porle  de*  miei  compagni  eftmo  tornali  i  ctsa^altrì 
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dal  lungo  errare  non  iscoraggiti  duravan  fermi  nel  pro- 
posto :  i  due  che  presi  avevamo  a  guida,  smarrita  la  trac- 
cia d' ogni  sentiero ,  stanchi  e  paurosi  ci  costrinsero  a  fer- 
marci fuori  di  strada  in  luogo  aperto,  ove  per  colmo  di 
spavento  da  non  so  quali  mura  s*  udiva  la  voce  delle  ne- 
miche notturne  scolte.  E  giù  dal  cielo  cadeva  intanto  mi- 
sta a  dura  grandine  la  pioggia  a  rovescio ,  ed  il  continuo 
rumoreggiare  de' tuoni  continuamente  c'incuteva  il  timo- 
re di  una  morte  più  ricordevole.  Sarebbe  un  non  finirla 
mai  se  tutto  avessi  a  narrarti  alla  spicciolata.  Passammo 
dunque  a  cielo  aperto  e  sdraiati  in  sulla  terra  quella 
notte,  notte  d'inferno,  e  a  me  frattanto  cresceva  forte  il 
dolore  e  l'enfiagione  del  braócio  offeso  nella  caduta.  Ivi 
non  un  erboso  cespo  su  cui  posare  le  membra  al  sonno 
non  un  ramo  di  pianta  fronzuta,  non  il  cavo  d'una  rupe 
per  aridarne  al  coperto  :  ma  terren  nudo ,  cielo  tempe- 
stoso ,  ira  di  Giove ,  timor  degli  uomini  e  delle  fiere ,  e 
fra  tanti  mali  il  corpo  infermo.  Solo  conforto  fra  tanti 
guai  che  ti  farà  ad  un  tempo  compassione  e  meravi- 
glia traemmo  noi  dai  nostri  cavalli,  i  quali  messi  a 
traverso  si  che  sul  dorso  loro  tutta  si  scaricasse  la  pro- 
cella, a  noi  serviron  come  di  tende;  e  di  vivaci  e  prontis- 
sìfnì  fatti  quieti  ed  immobili,  quasi  conscii  a  sè  stessi 
della  propria  miseria,  ci  prestarono  in  quella  notte  dop- 
pio servigio.  Cosi  soffrendo  e  trepidando  giungemmo  al- 
l'aurora. E  come  appena  all'incerta  luce  del  dì  nascente 
potemmo  fra  quegli  sterpi  distinguere  un  sentiero,  ci  af- 
frettammo a  volger  le  spalle  a  quei  luoghi  pieni  di  sospet-^ 
to,  e  giunti  all'amica  terra  di  Scandiano,  accolti  nelle  sue 
mura,  sapemmo  subito  essersi  tutta  notte  ivi  attorno  agi- 
girata  numerosa  schiera  di  cavalli  e  di  fanti,  che  ci  atten-? 
deva  per  coglierci  al  varco,  e  che  poco  innanzi  al  nostro 
arrivo  per  ripararsi  dalla  procella  erasi  ritirata.  Or  va',  e 
nega  se  puoi  l'impero  della  Fortuna,  che  i  prudenti  con- 

piTRARCA.  Lettere.— 2.  ^  5 
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sigli  a  perdinone,  gli  errori  ipi  ealVém,  secondo  die  pìà 
le  talenta,  dirizza  e  rivolf^e.  Io  scherzo,  il  vedi.  Barbato 
BÙOy  poiché  già.afU  com'io  peosi  la  Fortuua  essere  un 
sqme  tì^bk  psura^  e  non  altro.  Ala  na  quai.  che  si 
voglia:  a  noi' giovò  l'avere  smarrita  la  via:  tornò  ar 
bene  la  tempesta:  e  per  l'una  €^  per.  T altra  campammo 
illim.Ua  più  gi^  male.  Ivi  a  giorno  chiaro  ciò  che 
avveduto 9  e  cieito  .ancora  lo  non  aveva,  fate» 
i  ai  QMBpégniiiihe  dolenti  nepiansjéro;  e  poiché  aicuni 
non  parve  per  noi  ({nella  dimora ,  fasciato  alla  meglio  il 
braccio,,  per  la  via  de  lu^ti  a  Modena ,  e  nel  giorno  ^ 
gtte»la  i^ii^  d'onde  iìior  dell'usato  di 

gao  ^i^ùnAt^Uo  questo  tt  ho  scritto  »  a&Ndiò  dd  ni» 
stato'^  deljoròccorse  cose  a  tè  veridica  la  notizia  perven-- 
ga.  Per  la  cura  del  mio  male,  tutto  si  fa  quanto  ad  umano 
^no  d'operare  è  concesso,  e  spero  di  ;ri9aaar6,  mi|^ 
iAm  piSpto..  I  medici  coi^fMano  nella  state  :  io*  nel- 
F-anitowìtanto  ddl' Onnipotente.  Intanto  però  la  mano 
intorpidita  non  mi  obbedisce  :  ma  V  animo  in  mezzp  ai. 
^^si  avverà^  ia  più  j^roato  e  più  fort^  Addio. •  r:^;; 
*  ]>t  Bologna,  a*  2E}  di  febbraio:       .    4ÌI^        ^^  .ló^^ 


•  *  4 

I 


Qaaodo  su}  (ìadere  del  i343  partito  da  Njàpoli  il  Pcftravca  si 
amdusse  a  Parma»  trovò  quésta  dttt^  In  ebodizioni  mollo  da  quelle 
Wverselo  cai  lasciata  l'aveva  nei  fSIl  La  cooi^ia  che  tra  1  Ara* 
telH  èniempre  nfia,  raifastaà  quando  ai  tratd  d|  es^iare^i  eer 
mwe  «i  peierè,  avea  ossasi»  di  «nife  Ira  lato  i.aijport  di  Csneff» 
jl^o,  e  SI  «jran  essi^U^visi,  quando  appupto  massiore  stalo  sarebbe  il 
^  MscuEDO  del  loro  accordo. 

'  t  ^Bm^o  della  Scala  anelando  al  riacquisto  ài  Parj^a,  fia  dal 
'  glSuaio  dcA  i84a^veva  spinto  contro  quella  dttl  le  Sue  armi  eapi« 
tassle^  CMssif;  d'^Esle  sifmfr  di  VSrrsi[S.  Ed  Asss;m  .Correggio 
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die  nel  1341  ottenuta  ne  aveva  la  signoria*  é  danno  degli  ScaUgért, 
e  si  era  obbligato  di  cederla  dopo  quattro  anni  a  Lucliino  Visconti, 
non  sentendosi  capace  di  resistere  alle  torxe  di  Mastino,  cui  s'  eran 
coDgiunte  oltre  quelle  dell*  Estense  quelle  ancora  del  Pepoli  signore 
di  Bologna,  entrò  in  segrete  trattative  col  Marchese  Obizzo,  e  per 
la  somma  di  sessanta  mila  fiorini  d'oro  nelP ottobre  del  Ì34i  gli 
vendè  la  signorìa  di  l'arma,  ed  ottenne  che  M;islino  per  odio  di  Lu-  ^ 
chino  ratificasse  il  contratto.  Gelosi  i  Gonzaga  <ieir  ingrandimento 
dell* Estense  cavalcarono  il  7  dicembre  di  quell'anno  contro  Par- 
ina,  e  rompendo  la  fede  datane  con  un  salvocondolto,  tentarono^ 
di  Car  prigione  il  Marchese  ;  ài  quale  si  collegarooo  »llora  i  si- 
gnori di  Bologna,  di  Verona  e  di  Padova,  che  riunite  le  loro 
alle  forze  de'  Visconti,  si  accostarono^ Parma  e  la  cinsero  di  stretto 
assedio  {Palisi.  Chron.  Est,  Chron,  Heg.  presso  Murai.  RR.  II   SS.  , 
TT,  46.  48.       Villani,  Lib.  XII  ,cap.  U).  Narra  il  Petrarca  in  que- 
sta lettera  al  Barbalo  com'  egli  stanco  di  viver  rinchiuso  nella  città  * 
da  molli  mesi  assediala,  si  risolvesse  a  partirne,  e  ne  partisse  di  fatto 
a*23  di  febbraio  Di  quaP  anno  ?  Se  l'assedio,  rome  diceniino,  non 
ebbe  principio  che  nel  dicembre  del  134i,  egli  ò  chiaro  che  il  Pe- 
trarca non  poteva  dire  di  averlo  per  molli  mesi  solTerto  nel  febbraio 
dell'unno  stesso,  e  si  conviene  trovar  giustissimo  quel  che  il  Bal- 
delH  sostiene  in  conlraddiz^ione  del  De  Sade,  del  Tiraboschi  ec,  che 
cioè  il  nostro  Poeta  da  Parma  si  dipartisse  il  23  di  febbraio  non  già 
del  I3i3,  n.^  del  iòU,  ma  del  13i5.  Nè  è  da  dire  che  l'assedio  di 
Panna  cominciò  fBl  gennaio  del  13i3,  quando  prima  a  suoi  danni  si 
mosse  l'Estense  come  Capitano  di  Mastio  della  Scala.  Imperocché 
dalla  precedente  Lettera  7  di  questo  libro  vedenìmo  che  giù  le  ceneri 
del  Vescovo  di  Lombez  erano  state  riportate  a  Roma ,  e  il  Petrarca 
ancora  dimorava  in  Parma.  Ma  il  trasporto  di  quelle  ceneri  avvenne 
anno  tertio  dal  dì  della  morte:  dunque  (essendo  quel  Vescovo  morto 
del  1341)  ciò  accadde  nel  1343,  ed  avendo  quella  lettera  nei  Mss.  la 
data  da  Parma,  e  del  27  decembre,  deve  credersi  scritta  sui  cadere, 
del  1343  0  del  13i4,  ond'è  dimostrato  che  il  Petrarca  non  erane 
j^arlito  il  25  di  febbraio  dell'anno  medesimo.  Arrogo  che  alla  guerra^  ^ 
%el  1344  ben  si  può  convenire  quello  che  il  n.  A.  scrive  prope  totius 
ìit^UoB  moiibus  intra  unius  urbis  ambitum  coarctamur ^  dappoiché  a, 
danno  di  Parma  erano  rivolte  le  forze  riunite  dei  signori  di  Milano^' 
di  Mantova,  di  Bologna,  di  Verona  e  di  Padova  :  laddove  1*  assedio 
del  13i3  non  era  form  ilo  che  dalle  sole  genti  di  Mastino  capitanaté 
dati'  Estense.  Per  le  quali  ragioni  io  non  dnbito  pUoto  che  la  par- 
teniw  del  Petrarca  da  Parma  debl)a  riferirsi  al  33  ftibliraio  del  134:^ 
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e  cbe  sia  pur  di  queir  anno  la  p; esente  lettera  al  Barbato ,  che  nei 
Hss.  porta  ia  data  del  25  febbraio.  E  poiché  abbiamo  di  lui  due  let- 
tere scritte  a  Cicerone  Tuna  in  data  di  Verona  del  16  ^Mugno  1345, 
r  sàm  di  Avignone  del  19  decembre  deli*  anno  stesso,  possiamo  con 
certezza  asserire  cbe  solo  dopo  ia  metà  di  queir  anno  egli  tornò  allm 
sua  transalpina  sòlitudine,  onde  per  girne  a  Napoli  erasi  nel  1343 
dipartito.  (Vedi  Baldellt  Somm,  Cromi,  al  1544,  De  Sade,  Lib.  Ul 
aU*«Dno  stesso,  Tiraboscbi,  Vedi  pure  Nota  alla  lett.  1 ,  VII). 

In  questa  lunga  dimora  a  Parma  (1343-1345),  ove  ^i  si  ac^jui» 
alò  e  riedificò  una  casa.,  attese  il  Petrarca  di  forza  a  compire  il  suo 
poema  dell*  Àfrica  :  e  il  De  Sade  con  assai  validi  argomenti  dimostra 
cbe  di  quel  tempo  appunto  egli  compose  la  bellissima  fra  le  cameni: 
JUUU  mia,  bcHthè  il  j^rU^r  ^  indmmQ  (I^Sade,  he.  €it>  e  hmt»- 
tas.  XI).  .  ' 
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'       LETTERA  XI. 
Vis  wnqwm  aftler. 

AD  ANDREA  DA  ìfANTOVA. 
Contro  vai  censore  maligno. 

»  • 

Non  ebbi  mai  per  avventura  più  giusta  ragione  di 
dolermi,  nè  campo  giù  viisto  alla  difesa.  Di  me  si  sparla 
pubblicamente.  Che  fare?. Ai  dà  rovèllo  il  pensare  ehi 
è  colui  che  mi  fa  -villania.  Mordon  mia  fama  persone 
inlami.  Si  rimeriti  del  dovuto- disprezzo" il  maldicente, 
che  tanto  è  più  molesto  quanto  è  più  vile.  Malagevole  è 
invero  il  dissimulare:  ma  un  dignitoso  silenzio  a  que-. 
Tele  ancorché  giuste  preferir  si  conviene.  Arrotin  pure 
le  lingue:  delle  parole  io  fioii  mi  brigo.  Se  provinsi  a 
scrivere,  vedranno  che  so  pur  io  tenere  la  penna.  Finche 
mi  duri  la  vita  non  temerò  le  calùnnie  de^vivi.  £  se  al 
.di  là  della  tomba  m^ apparecchiasser  la  guerra?  Odo 
annunziare  fùtto  dì  che  son  vicini  a  partorire,  nò  so 
bene  se  un  topo  ridicolo,  o  un  elefante  dell'Indie.  Ma 
a  bello  studio  aspettare  a  farlo  ch'io  più  non  sia  di  questo 
mondo,  e' non  si  chiama,  iessere  insidie ,  ma  diportarsi 
da  vili.  A  chi  ciò  for  si  propone  non  altro  io  so  rispon* 
dere  che  quel  detto  di  Plance  contro  Asinio  Pollione 
memorato  da  Plinio  nel  principio  della  Storia  Naturale: , 
eoi  morti  eamhaitere  solò  le  ombre.  Se  dunque  han 
qu£^he  cosa  dà  metter  fuori,  adesso  lo  facciano  che 
v'  ha  chi  rispónda.  E  tu  vedrai  addentato  dalle  ingitkrìe 
splendere  il  nome  di  luce  più  bella.  Demostene  per  Eschi- 
ne, Catone  per  Galba,  Cicerone  per  Sallustio,  Apuleio  per 
Emiliaiio  più  illustri  divennero.  .Se  &nno  altrimenti, 
combatterafì  senza  gloria.  Che  vai  parlare  contri  cht'^non 
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t'ascolta,  0  colle  jimte  ceneri  accattar  brighe?  Ma  forse, 
secondo  il  ve2zo  che  corre,  è  questa  appunto  T  impudente 
loro  speranza.  Addio. 

NOTA. 

Vedi  la  Nota  alla  lettera  seguente. 


LETTERA  XIL 

AD  AMDfi£A  DA  MANTOVA. 
CSontro  un  censore  maligno. 

Cotesto  Teone,  o  se  meglio  ti'  piace  cosi  chiamarlo, 
cotesto  Bione,  è  un  vero  accattabriga:  riconosco  il  sibilo 
dell'  aspide  che  già  è  vicino.  Ma  dovrò  io  a  sdegno  com- 
muovemd,  o  a  meraviglia  se  me  non  risparmia  costui  il 
quale  non  la  perdonerebbe  manco  ad  Omero?  Affé  ch'egli 
crede  piacermi  anch'io  di  questo  garrire  onde  e<^\i  prende 
tanto  diletto:  ma  s'inganna  a  partito.  A.  me  più  di  tutto 
piace  il  silenzio:  dopo  questo  il  conversar  cogli  amici.  Se 
verrà  dove  io  sono ,  io  me  ne  andrò  pel  fiuto  mio.  Che 
se  questo  neppure  mi  riesca,  sai  tu  quel  che  ho  fermo 
di  fare?  Tacermi.  E  se  nemmen  questo?  parlerò.  Ma 
quanto?  Quanto  men  sia  possibile.  E  che  dirò  ?  Minac- 
cerò contro  lui  tai  vituperi!  che  mai  finora  pon  ebbe 
uditi.  A  questo  si  turberà ,  rimarrà  di  ghiaccio,  i  rimorsi 
della  coscienza ,  secondo  che  avviene,  lo  faranno  tacere , 
e  cosi  sarà  la  contesa  bella  e  iinita.  Conciossiacliè  non  siavi 
cosa  che  tanto  valga  a  raffrenare  la  lingua  d' un  maldicen* 
te.  quanto  il  timore  di  un'altra  più  mordace  della  sua.  Ma 
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sé  nemmen  per  questo  la  fcccia  finita,  ^ai  tu  con 
^f^ararle-voMerarmi  d'attorno  c^n^to  tafano?  Golia  ven-  . 
detta  della  vècchia  ;  e  quello  di*  essa  afl'  altra  vecdua 
già  disse  io  dirò  a  lui:  0  grande  uomo  e  preclaro:  o 
^ior  di  modestia,  cultore  d'  ogni  virtù,  o  della  patria 
§perama  e  dècato.  QueUo  per  certo  da  nessuno  U  aerine 
udito.  Che  ne  dici?  E  non  ti  pare  ch/e  siasi  per  me 
pienamente  liberata  la  mia  promessa?  0*  eh*  io  m'in- 
ganno, 0  veramente  questa  razza  d'ingiuria,  sebbene 
alle  ingiurie  abbia  incallito  T  orecchio,  egli  mai  non  udi 
da  chicchessia:  non  da  nn  amante,  non  da  un  p^i^pia* 
tore,  lìòn  da  un  beffardo,  n<$n  dal  più  s&pciato  degli 
adulatori.  Ed  egli  non  usato  a  stile  siffatto  rimarrà  a 
bocca  aperta:  tu  ne  farai  le  matte  risa:  ed  io  frattanto 
gli  sarò  fuggito  di  mano.  Addio. 


NOTA. 

Nè  %1'Dé  S^de,  uè  «d  altri  di.  coloro  clie  stadlaroDO  sulla  ttta 
dal  Petrarca  veonei^fto  trovar  nodila  aleona  intorno  ad  Andrea  Man- 
tovano, cui  aon  dirette  qneste  due  lettere.  Pare  ch'e'fosse  an  de*  pNi 
ealdl  ammiratori  del  nostro  poeta,  e*che  altamente  A  sdegnasse  cpn- 
tro  coloro  die  ne  mordevan  la  fama  ;  e  forse  irato  e1  ne  scriveva  al 
Petrarca  medesimo,  Il  qoale  rispondendogli  doversi  qae*  maledici 
ìioir.d* altro  rimeritare  die  di  disprezzo ,  dall'impeto  con  col  scrìvevi 
Imh  fÌM6va  apparire  che  a  cosi  fatte  ingiurie  aon  era  insensibile. 
Molti  sono  i  iQogM  delle  sue  opere  ove  contro  la  maligniili  degVIn* 
^dloal  della  sai  liima  egli  al  acaglli,  I  qniU'  mil  non  si  rimaééro  dil 
dirgli  roYello.  E  i  qaeslo  medesimo  Andrea  Mantovano  egli  diresse 
là  XXXI  delle  epistole  poetiche  del  Llb.  Ili,  sfogando  la  Mie  contro 
«n  cotale  che  gran  rumore  itevi  menito  di  ino  sbaglio  di  lai  oom* 
nesso  te  proaodli.  On  litro  eénsore,  e'i  qod  die  sembra  ricco  e 
potente»  ebbe  II  Petmrca  In  còlul  che  venne  di  tal  preso  di  mhn  nelle 
due  poetlclie  epis^ile  tetUelite  a  Zollo  (XI  e  XVIII  del  Uh.  11).  Il 
nivale  aggiangendo  pertdia  i  peridia»  pobMkft  le  sue  vNliae  censore 
sotto  il  nome  di  Landllotto  degli  Angaissoli,  IHosIfe  ci^Mer  Pia- 
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céniino,  e  del  Petrarca  ammiratore  ed  amicissimo  :  siccome  si  pare 
dalia  XIV  Epist.  del  Lib.  il  delle  Poetiche  (  Fedi  Nota  alla  leu.  18,  VII). 
La  slima  altissima  in  coi  giovane  ancora  egli  era  venuto  per  la  sua 
molta  dottrina,  l' universale  favore  de* principi  e  dei  grandi ,  che  non 
delia  loro  grazia  soltanto,  ma  di  gelose  incombenze  ed  importanti 
missioni  gli  furon  cortesi,  e  sopra  tutto  Tonor  singolare  della  laurea 
con  tanta  solennità  d*  invito  e  di  apparecchio  a  lui  conferita  dal 
Senato  Romano  non  potevano  non  suscitargli  contro  uno  sciame 
*  d'invidiosi  e  di  malevoli,  che  tentassero  di  cambiare  in  acute  spine 
le  fronde  di  quell'alloro  che  con  dispetto  ve<levano  cinpjergli  la  chioma. 
E  ben  di  questo  soventi  volle  ei  si  duole  liberamente  scrivendo  ai  pro- 
pri amici:  ma  documento  eloquentissimo  deli' invida  rabbia,  da  cui 
costantemente  ei  venne  perseguitato,  ci  resta  in  quello  scritto  ch'egli 
intitolò:  Della  ignoranza  sua  e  di  (quella  di  altri  molli,  che  da  noi 
(siccome  crediamo)  fu  la  prima  volta  Iradolio,  e  di  cui  qui  ci  piace 
brevemente  far  cenno.  (*) 

Già  da  quattr'  anni  viveva  il  nostro  poeta  in  Venezia  ove  dal 
ftaror  della  peste,  dai  tumulti  delle  guerre  intestine,  e  d.tlle  rapine 
delle  Grandi  Compagnie  che  desolavano  il  resto  dell'  Italia,  ({uasi  a 
porto  sicuro  erasi  riparato,  ed  abitava  una  casa  che  quella  insigne 
Repubblica  avevagli  assegnata  in  benemerenza  dello  spontaneo  dono 
che  fatto  ei  le  aveva  di  una  gran  parte  della  sua  biblioteca.  Chi  ram- 
menti com'egli  fìn  dai  pritni  anni  del  viver  suo  si  fosse  trovato  in 
mezzo  ai  più  distinti  e  più  chiari  personaggi  di  quella  età,  e  ponga 
mente  alio  splendor  di  Venezia  ,  alla  coltura  de' suoi  cittadini,  ed  al 
gran  numero  de*  visiggiatori  che  lutto  giorno  vi  convenivano  ad  am- 
mirare una  città  per  postura,  per  ricchezze ,  per  potenza  unica  al 
mondo,  comprenderà  di  leggieri  quanta  essere  si  dovesse  la  fre- 
quenza degl'illustri  amici,  che  tutto  giorno  si  faceano  a  visitare  il 
Petrarca,  e  dei  curiosi,  che  di  Venezia  partir  non  volevano  senza 
aver  conosciuto  di  persona  il  favorito  dei  Papi  e  dei  Monarchi ,  il  fi- 
lologo per  eccellenza,  il  poeta  laureato  di  Campidoglio.  Ed  egli  con 
tutti  affabile,  manieroso,  cortese,  lutti  amorevolmente  ricevere,  a 
tutti  fare  buon  viso,  ascoltare  con  flducia,  parlare  senza  sospetto, 
non  simulare,  non  infingersi,  non  temere  di  mal  animo,  o  di  sinistre 
intenzioni.  Era  fin  d' allora  sparso  in  Italia  il  veleno  della  incredulità 
religiosa ,  e  già  venuti  eran  di  moda  quelli  che  più  lardi  si  dissero 
tphriti  forti  ;  de*  quali  antesignano  e  maestro  fu  di  que'  tempi  Ayer- 

(*)  D«)la  fmopria  td  altnii  igooiim.  Tnttato  èi  FnnecteoPcinrca  con^e 
ItUan  Mo  itoMo  a  Gio.*  Bocaodo.  Tnèammt  di  Gimqppe  Fnaiiwtti  «ion 
.   Volt.  V«m,Tii!OgtalM  «riàaMo,i85S.  '  .  ' 
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roè,  ch«  soUp  il  imlnto' delle  Afktàiàtóbé  Soiàtne  41  eat^Mi  %il|o 
tradouore  ed  interfirete, 'trasfuso  (lyeva  ne' suol  folinrt  ì  semi  del 
panteismo;  ed  ateo  per  professione  ogni  religione  dfeprezzava,  e 
ulla  catlolioa  aveva  itoosso  aperta  la  guerra.  Le  ^gili  scolte  della 
Oliiesa  avevano  da  lungo  tempo  avvisati  i  pericoli  che  alla  pufità 
della  fede  dai  sellat  i  dell*  Arabo  filosofo  si  minacciavano  :  ma  noe 
per  questo  cessavano  essi  dal  moltiplicarsi,  cospirando  rumano  orgo- 
{(lio  ed  i  licenziosi  costumi  ad  accrescerne  il  numero  insieme  e  ratt-"" 
dacia,  Francesco  Petrarca  alla  religione  de*  padri  suoi  costantemente 
devoto,  e  lodevolmeiUe  superbo  di  farne  sempre  ed  ovunque  aper- 
tissima professione,  non  che  acconciarsi  all'empie  massime  di  cote- 
sloro,  non  poteva  pur  tollerare  che  in  sua  presenza  si  proferissero, 
senza  ch'egli  se  ne  mostrasse  gravemente  indignalo.  E  ben  n*è 
prova  il  rabbuilo  che  s*  ebbe  da  lui  quel  colale  di  cui  egli  narra  al 
Boccaccio  {Senil.  Lib.  V,  Ep.  2),  che  osato  avendo  sparlare  in  sua 
presenza  degli  Apostoli  e  de'SS.  Padri,  e  magnitìcare  Averroè;  fu 
da  lui  ignominiosamente  cacciato  fuori  di  casa,  e  poco  slette  che  non 
gli  mettesse  ancora  le  mani  addosso.  E  tanto  era  rabborrimenio  del 
Petrarca  alle  Averroisliche  dollrinp,  che  si  provò  egli  stesso  a  confu- 
tarle; ma  venutogli  meno  11  tempo  necessario  al  lavoro;  eccitò  il 
Padre  Marsili  agostiniano  a  scriver  contro  quel  rabbioso  cane  che  di 
mille  e  mille  bestemmie  Cristo  Signore  e  la  cattolica  fede  latrando  of- 
fende (lett.  ult.  sine  tit.).  Or  bene:  quattro  gio\inastri  Averroisii 
usavano  in  Venezia  a  casa  il  Petrarca ,  e  con  lui  solevano  interte- 
nersi  in  familiari  colloqui.  Era  loro  nume  Aristotele,  che  non  nelle 
opere  sue  originali,  ma  solaimente  nella  traduzione  deirarabo  aveanot 
conosciuto,  e  spesso  male  inteso.  E  avvenne  più  d*una  volta  che  lo- 
dando essi  a  cielo  i  principii  dello  Stagirita  e  del  suo  commentatore, 
il  Petrarca  si  trovasse  obbligato  a  ripudiarli  e  contraddirli  siccome 
repugnanti  alle  verità  della  Fede.  Tanto  bastò  perchè que' capi  sven- 
tati volgessero  in  disprezzo  la  siitna  altissima  che  tutti  ed  essi  me- 
desimi avevan  dì  lui  :  e  risolutisi  di  far  onta  al  suo  nome,  ordinaron 
fra  loro  una  sceda ,  della  quale  a  loro  vituperio  si  serbò  fedele  la 
storia.  Di  propria  autorità  d'earonsi  giudici:  alzarono  tribunale:  po- 
sero subbietto  al  giudizio  la  stima  che  far  si  dovesse  del  Petrarca  : 
finsero  di  discuterne  il  merito,  di  sentirne  le  difese  ;  e  finalmente  in 
^ran  sicumera  luiesser  undabbenuomomaunignorantesenleniìaiTimo. 
Accadeva  tutto  questo  nel  1366, assente  di  Venezia  il  Petrarca,  il  quale 
lo  riseppe  dall'amico  suo  Donato  Appeninigena,  che  di  tanta  impudenza 
non  si  potendo  dar  pace,  chiese,  richiese  e  finalmente  ottenne  da  lui 
cb*ei  rivedesse  le  buccie  a  quegli  audaci,  intorno  ai  quali  facemmo 
noi  qttalcb^.ipdagioe  il  e«i  rliDitaio  ci  piace  comunicare  ai  lettosi.  Ma 
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percbù  troppo  aii  irebbe  perle  lunghe  questa  nota,  se  qui  couU- 
naando  se  ne  imprendesse  a  parlare,  credemmo  bene  di  lame  sub- 
bieUo  ad  un'appendice  in  tìno  della  medesima.        •  • 

Non  possi^tmo  però  traiieDerci  dallo  slogare  in  questo  luogo  la 
))iie  contro  un  colale  che  di  quei  ({uatlro  scioperali  Veneziani  fu 
Uoio  più  audace  quanto  più  venerando  e  più  sacro  fatto  era  a  suoi 
tompi  il  nome  del  nostro  Petrarca  per  cinque  secoli  di  universale 
4UinseRlimento.  Non  v'ha,  cred'io,  nella  storia  delle  lettere  italiane 
più  scurrile,  i>iù  mordace  e  più  sacrilega  lingua  di  quella  che  sciolse 
il  Dott.  Giampietro  Pielropoli  nel  suo  sozzo  libello  intitolato  il  Pe- 
trarca impugnato  dal  Petrarca  pubblicalo  in  Venezia  dalla  tipograGa 
d'Alvisopoli  nel  1818.  Non  pago  di  carpire,  se  dato  gli  fosse,  ad 
un»  ad  una  tutte  le  fronde  del  poetico  alloro  che,  da  cinquecento 
anni  e  più,  verde  e  belio  ricinge  la  chioma  del  grande  Italiano,  tutta 
con  canina  rabbia  egli  ue  morde  la  vita ,  c  quasi  che  poco  fosse 
l'averlo  detto  insulso  ne' concetti,  privo  d'ogni  logica,  d'ogni  crile-  • 
rio,  vizioso  nelle  immagini,  scorretto  nella  lingua,  immorale ne'pre- 
cetli ,  noioso  e  barbaro  nello  stile,  dagli  scritti  passando  ad  esami- 
narne le  azioni,  sfacciatamente  al  mondo  lo  accusa  ipocrii{i,  irreli-  '  * 
gioso,  scostumato,  adulatore,  avaro,  fautore  di  privale  turpitudini 
e  di  pubbliche  ribellioni.  Nè  già  con  breve  scritto,  che  possa  credersi 
dettato  da  momentaneo  acciecamento  dello  intelletto ,  espose  questo 
sicofante  le  sue  opinioni  :  ma  n'ebbe  pieno  un  libro  di  456  pagine 
in  ottavo,  la  cui  lunghezza  basta  a  chiarire  conV  egli  di  pieno  propo- 
fitto  si  mettesse  ali* opera  di  volgere  in  infamia  la  bella  gloria  onde 
splendeva  immortale  il  nome  del  Petrarca.  E  vuoi  tu  sapere,  o  letto- 
re, com'egli  si  adoperasse  a  riuscire  nell' abbominevole  iniento  ? 
Foce  delle  opere  del  Petrarca  (dico  meglio  :  chè  delie  opere  ei  nulla 
0  poco  più  conobbe  del  Canzoniere),  fece  del  Canzoniere  quello  che  fa  il 
Cerusico  del  corpo  morto,  quando  su  quello  insegna  o  studia  anatomia. 
Stracciò,  divelse,  scompose  le  membra,  e  toltele  cosi  dal  loro  posto, 
lacere,  brulle,  scarnate,  senza  vita  e  senza  movimento  le  offerse  al 
guardo  altrui  perchè,  si  facesse  giudizio  della  loro  Jiellez/a.  Eld  ia  > 
una  raccolta  di  componimenti  amorosi  ispirali  tìa diverso  affetto,  se- 
CMmIo  (die  diversa  fu  per  47  anni  la  dlsposiiioM.deU^aolino  di  obi  U 
Mrifliej,.pr«ui«deii4ia.  viift  wàjà  di  concetto  ^  qtuile  regnv  dombbé 
ia  «n  pt^ema  epico ,  od  in  una  tragedia»  vilfayiiMiite  déride  e  tllii- • 
,:p8im  y  poeta  ogni  volta  che  non  lo  trova  »àMMPMD^<^  "on  era  ^  ooil- 
corde  aa^a&esso.  Altri  prima  di  lui,  e  p^pumente  il  Tassoni, 

avevano  alcuni  difetti  di  8li{ii  tendefiti  a  qoella  etftgeniaidDe  4i 
iftsiàti.  che  formò  la  viziosa  car^riatica  delia^^stlertltmi  iUlMà 
iwl  Moolo  XVii.  Ha  oosttti  4iiui|)|iijgi^r^8ietté,  eùooii  porildò 
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arlificto  disponendoli  per  modo  che  l'uno  desse  risalto  all'altro,  Ccee 
sì  cbe  nel  lettore  ne  nascesse  la  nausea  :  come  chi  vedesse  tutte  sul 
,  viso  di  un  uomo  solo  riunite  le  macchie  e  le  bruttezze  che  da  monna 
natura  a  cento  o  mille  persone  furono  partitamente  regalate.  E  spi»- 
gendo  più  oltre  la  sua  sfacciata gginc,  ardì  costui  non  solamente  dir 
che  trovava  in  fatto  di  lingua  viziosi  neologismi,  frasi  scorrette,  sin- 
tassi irrcf^olari,  e  strafalcioni  e  solecismi  da  prendersi  colle  molle, 
ma  osò  volgere  in  biasimo  di  Messer  Francesco  quello  che  fu  pecti* 
liare  sua  lode,  e  indizio  glorioso  dello  studio  posto  da  Itti  ad  clai^ 
sici  dell'  antieliità  :  voglio  dire  la  imitazione ,  non  pedantesca  e  ser- 
vile da  cui  egli  sempre  abborri,  na  franca»  libera  e  nobilissinMi  cbe 
fece  de' Ialini  scrittori. 

Peggiai#erò  assai  cbe  nella  critica  del  tihmaoniere  sl-4itpertò 
«IMI  iaarffaaeM^ilpdicar  della  vita  del.nostro  poeta.  Imperocché  • 
per  masa  e  sempre  volontaria  Ignoranza  della  l>iogra6a  di  lui,  o, 
oone  meglio  credo,  per  abominevole  volontà  di  calunniarlo,  ne  i»* 
ventò,  ne  allertatile  falsò  al  tutto  gli  avfanimenU  e  le  vicende,  eeo* 
atitnito  lo  disse  negli  ordini  sacri,  anzi  sacerdote,  quando  noto  è  a 
tutti  cb'  egli  solamente  fu  chierico;  e  sognò  che  fautore  di  Ludovico 
il  Bavaro  nel  I3i7  andasse  a  VtlSno;  e  inse  che  da  Giovanni  XXI 1 
tossi)  mandato  a  Boma,  per  poi  asserire  con  in&me  menzogna  cb*egti 
tradisse  le  intenzioni  del  Pontefice!  e  se  ne  tirasse  addosso  la  indl^ 
gnaitione  e  le  minscde.  Abùsando  di  )ih  passo  fn  eni  ^miliarmente  11 
Petrarca eon  nn  amico sllagna cbe  il  Cardinale. Stefbno  Alberti  prim^i 


l^pa».  d*  empiili*  di  paganesimn.  V  eglofa  DhorUum  diralla  al 
àrmiial'Glo^annl  Colonna,  e  cbe  b'a  solo  pet  subbietlo  la  aeparay» 
ziooecbei^il  l^iBlraiee»iiii|Undoei  in  llelia,  da  quel  suo  Mecenate, 
Il  calunniatore  dipe'epiH|^  percbè  ei^l  cadde  in  disgraiia  della 
Corte' Ppnt^e.  E  lo  blama  di  aver  pieierito  Réom  |i  Parigi  ^ . 
essere  iucor^io  poete ,  e  coolr*  agni  storica  'verità  dice  Ibito  a  b4 
da  Sielano  jpponna  i^nvito  cbe' a  quella  solenne  oimrilloemEa'gU 
fece  il  Senato.  E  mentre  sappiam  con  eertceza  ebe  a  Ini  Qrenie 
sponlaoeamente  nel  I3$i  (db  è  «  dire  SS  anni^frima  della  eoa  mor|e) 
mandava,  il  BoeMelo  con  lellere  onerilleenlIsBime  effoMaaiaHo  dal- 
l'esilio, ed  4i  reilituirglli  beni  confiscati  a  sne  padre,  qneeioimpe» 
slore  ignorante  ajrdtece  aaseriie  cbe  con  viltà  di  pregblens  il  Petrarcn 
tentasse  di  proeeccT^rsi  |f  .ricbiamD»  e  cbe  solo  siifft  uHimi  «mI^ 
deUa  tua  pila,  quandé  apopìetko  f^ù  non  mipea.  the  fofti  degli  «o- 
mM  e  dellé  cote,  fiu^^  più  non  eeetw  ni  co^sfone,  ni'amo,  t^tti^  > 
t;tf d  la  pm  ismttbU  féedfi  M  ^Ifreme  di  m^ndw  'BoeeaeeSo  a  tignip- 
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eargli  effe  poteva  rìpatriare ,  e  riprendere  il  paterno  suo  retaggio  

E  baslino  questi  brevi  cenni  a  smascherare  ed  a  coprire  della  " 
meriUta  infamia  cotesto  ciurmatore  dottor  delle  Fratte,  la  cui  solemie 
ignoranza  nella  bio^raGa  del  Petrarca  riceve  il  suggello  da  questa 
peregrina  notizia:  Nelle  htme  lettere  Stefano  Colonna  vien  chiamato 
Socrate  e  Lelio  :  Socrate  perchè  tracciò  la  via  della  viriti  e  dell'onore  : 
Lelio  perchè  mantenne  fedelissima  amicizia,  ossia  perchè  pagò  le 
spese  della  sua  incorona%ione  che  fu  magnifica  e  più  che  sovrana!!! 

Narra  il  chiarissimo  Iacopo  Morelli  (Operette,  tomo  HI,  pag.  285) 
cbe  avendo  l'Autore  del  Petrarva  impugnato  dal  Pelrarca  mandate 
4  copie  del  suo  libro  ad  una  Dama  Vicentina  perchè  ne  procurasse  la 
vendila,  questa  le  fece  tagliare  in  niinuiissimi  brani  che  rimandò  a 
lui  medesimo  col  prezzo  de'  libri.  Sta  bene  T  aver  que*  libri  distrutti: 
ma  prezzo  unico  che  meritava  l'autore  era  la  gogna  colla  scritta  n  Ca- 
lunniatore,  »  e  dopo  quella  per  lo  meno  essere  impiccato  in  effigie 
in  tutte  le  piazze  delle  principali  città  d*  Italia,  ove  il  nome  del  Pe- 
'  Irarca.è  io  opoce  ed  io  vencKizione. 


qpORMO  AI  QUATTUO  GIOVANI  CHE  SI  FECERO  OroDICI  ' 
l^L  PETRARCA  IN  VENEZIA.  ' 


Chi  son  costoro?  Petrarei  dice  di  non  nominarli,  perchè  l'ii^^ 
violabil  legge  dell'  amiei%ia  non  permette  di  nominare  gli  ùmici  con- 
tro i  quali  n  parlai  quand' anche  in  tutt* altro  che  amkhevole  moda 
abbian  essi  operato.  -, 

E  di  questo  oostame  di  lacere'il  nome  non  dègii  amici  soltanto, 
na  di  ebifi|M|ae  contro  il  quale  scrivesse  ,«n'  altra  raf^fone  ei^i  ad- 
•  dtooévn  in  una  ietterà  a.IflMppo  Cardinal  di  Sabina:  perchinón  voglio 
ad  fisi  nè  fama  pìroeatekKre  nè  infamia,  (*)  A  Donato  però  che  bea 
cdnosceva  I  glodici  suol,  el  H  descrive  per  tantf  segni  qoatfU  per  av- 
veiiuia  bastar  potevano  per  ravvisarli  ad  ognuno  die  sipesse  qnali 
fosser  coloro  cIr  più  «aissero  a  casa  il  Petrarca.  Veniamoli  annone- 
rèndo:  ìMIt^-ews  intU,  4  iteMe-rleeftesae  eiatesm  di  laro  tanto  m'aita 
vamur  quanto  c  ai  delfini  toeratta  orca  hritanna.  •  Sanno  di  non  et- 
eerri  fatto  aìeun  namot  e  te  (fluito  prognoeiieano ,  non  ne  ^^eran» 
a/eiffM.*«  TatH  tano  per  profewone  etuéioei  e  tgohban  tuUi'eui  Uhri  i 
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taH  però,  e  tu  lo  sai,  che  il  primo  di  loro  punto  non  ai  conosce  di  let- 
tere: poco  il  secondo:  non  molto  il  ter%o:  non  pocOy  è  vero,  il  quar* 

.  tOf  ma  ronfusqmenie  «wi,  cosi  sen»'  ordine  ^  e  come  Cicerone  dteevn, 
con  tanta  leggere%%a  e  tanta  iùtlan%a  che  forse  meglio  sarebbe  ne  fosse 
al  tutto  ignorante.  »  (*)  Dottori  nè  di  mosaica  nè  di  criistiana  sciema 
fomiti^  ma  secondo  loro  giudi%io  nell'aristotelica  sapientissimi  «  L'omini 

'  che  si  tengono  competenti  a  giudicare  della  ignorama  perchè  son  essi 
ignorantissimi.  »  Quattro  giovani,  (")  (e  per  tali  ben  due  volle  li  di- 
slingue ponendo  la  giovinezza  loro  in  antilesi  colla  sua  vecchiezza) 
ciechi  ed  orbati  degli  occhi  dello  intelletto.,»  .  si  sfortano  di  rapirmi 

la  fama  perchè  ben  sanno  di  non  la  potere  sperare  perse  non  verrà 

fatto  d'esser  dai  posteri  conosciuti  ai  giudici  miei,  che  ignoti  sono  09^. 
«fta  ai  presentì,  tranne  i  pochi  del  vicinato.  '  . 

Potevano,  come  dianzi  io  diceva,  queste  note  bastare  a  Donato 
e  a  molti  de*  suol  conterranei  per  riconoscere  i  giudici  del  Petr^^rca  ; 
ma  ben  poca  cosa  stale  sarebbero  per  i  posteri ,  cui  non  avesse  al- 
l'uopo  SOCCO!  su  alcuna  rivelazione  di  benigno  conimenlatore.  E  solo 
dai  passi  surriferiti  noi  possiam  raccorre  che  quei  quattro  temerari 
censori  erano  ricchi  :  uno  ignorante  di  lettere,  due  poco  colti,  dolio 
uno,  ma  vanaglorioso  e  superbo  ;  senza  fama  e  senza  speranza  di 
procacciarsela,  invidiosi,  miscredenti,  e  giovani  tulli.  Ma  per  nostra 
bnona  ventura  a  diradar  queste  tenebre  fu  scoperta  una  doppia  po- 
stilla al  Codice  che  di  questo  trattato  si  conserva  in  Venezia  nella 
libreria  dei  frali  de*SS.  Giovanni  e  Paolo;  d'onde  rapito  già  da'Fran- 
cesi,  e  portato  a  Pari;^M,  tornò  colle  altre  mal  lolle  spoglie  a  Venezia 
nel  «815^  e  fu  collocalo  nella  Marciana  al  No  LXXXVl,  Classe  VI 
de*LttifiÌ4  II  Codice  è  membranaceo,  scritto  a  due  colonne  in  nittdis* 
Simo  caratteri'  della  fine  del  secolo  XIV,  o  dei  principio  del  XV,  e 
della  stessa  mano  che  scrisse  il  lesto,  e  dell'  inchiostro  medesimo 
sono  le  notarelle  apposte  sui  margini,  cosicché  non  v'  è  luogo  a  du- 
bitare che  sien  le  noie  coniemporan<*e  al  Codice,  sipcome  ebbe  la 
cortesìa  di  osservare  e  di  riferirmi  il  Chiarissimo  signor  Cav.  Einm. 
Cicogna,  alla  cui  gentil  compiacenza  io  mi  professi)  de)Mlore  sì  di  que- 
sift  che  di  al$re  noiùùe^a  tali  pariìcolorL     '     ^  •  "^u^^-- 

(  *}  Stucliosi  omnes  et  Iwabntoftì  lUfiii  font  :  ita  taràm  ut  ^mu»  tltlori» 

nullas  sciat  ;  nota  tilii  loquor  omnia:  secnndus  pauras  :  tertius  non  mtiltas  :  qiiar- 
tus  vero  nctn  paucas,  fateor,  scd  j>erplexas  adco  tnmque  inooruposilas  et ,  ut  ii| 
Cicero,  lauta  levitale  el  iaclalioue  ut  l'orlasse  luclius  fuer»t  nulias  uoscere. 

Pciusquam  bi  iuvenet  senilem  ignorantiam  deprchendiuent.  ••  Lìll«rati 
(àman'a^hdescciis  babai  qaam  nane  leiii  fai  nautica  dvitate  ^mtuor  itvttenes  i^er 
séntràtiam  èrìpiiint.  .    '  >* 

•  '  pti|iAÌcA.  Lettere, "    '  •  fi 
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In  due  hi<H(hi  periaoto  M  Coffee  sudduUo  sono  notali  al  mar- 
gine i  Domi  cho  il  Petrarca  ci  volle  tenere  nascosti.  La  pHma  postilla 
ò  apposta  al  pnssu  ov'  egli  dice  :  Veniunl  ad  me  de  more  amici  illi 
qualuor ,  ed  è  concepita  colie  seguenti  parole  :  Hi  emrU  Dominu$ 
Leonardtis  DanduluSy  Thomas  Talentai ^  Dominus  Zacharias  Contm» 
reno  omnes  de  Vtneliis  ;  quartus  Magisler  Guido  de  Bugnolo  de  /?«•».. 
f/io.  Vrimus  milei,  secundus  simfdex  merculor,  terlius  simplex  nobi* 
liSt  quarlui  medicui  physicus.  La  seconda  postilla  è  dove  il  Petrarca 
nel  passo  già  sopra  citato  distingue  Tun  dall' alno  (}ue'  suoi  censori 
ia  ragione  del  più  o  meno  che  si  conoscevan  di  lettere  :  ed  ivi  l' an- 
notatore a  ciascuno  di  essi  nell*  ordine  slesso  in  cui  Petrarca  li  avea 
eoilocuti  appone  il  proprio  nome.  Ita  /amen  ut  primus  (  Leonardus 
Dandulo)  litteras  nuUas  sciai  :  tecundux  (Thomas  T;ilenlus)  pnucas: 
lertius  (Zacharias  Contareno)  nan  mulUtg  :  quarlus  (magr.  Guido  de^ 
Uegio)  vero  non  pnncas  ce  *  •  > 

Primo  a  divulgare  lai  nomi  nella  Repubblica  delle  lettere  fvbft  ' 
Padre  Giovanni  degli  Agostini  nella  sua  Storia  degli  Scitlori  Veneti, 
Tomo  l,  pag.  5,  ed  è  vcramenLe  mirabile,  siccome  già  ebbe  a  notare 
il  Tiraboscbi  (Voi  V,  Si.  leiter.),  che  1'  Al).  De  Sade,  ciiata  appunto 
quell'opera  delTAgostini,  dica  che  ignoti  ancora  sono  i  nomi  de'Gen- 
Sori  del  Petrarca,  e  che  S'do  di  uno  si  sospetta  essere  s'alo  Maestro 
Guido  de  Bagnolo.  Sia  qualunque  la  ragione  per  la  quale  il  dotto 
francese  o  non  lesse,  o  rilerire  non  volle  i  nomi  degli  allri  tre  ;  cerio 
è  che  conte  il  medico  de  Hagnulo,  c(*.sl  il  Dandolo  miliiare,  il  mer- 
cante Talenti,  ed  il  n  bile  (>oni areni  si  IroN'ano  fìn  dal  lempo  iji  cui 
quel  Codice  fu  scrìtto  in  islaio  d'accusa  come  rei  delP  oltraggio  fatto 
al  Petrarea»  e  dall'universale  giudizio  coudauniii  fiicceme  cahio- 
flialori. 

Parveci  intanto  prezzo  deli'  opera  il  fare  qualche  ricerca  sul. 
particolari  che  riguardano  ciascuno  de'  quattro  sopranominati  indi- 
vidui. E  cominciando  dal  primo  che  ò  Leonardo  Dandolo  crediamo 
di  non  errare  porcert<»  negando  i  h' egli  esser  possa  il  figlio  del  Doge 
Andr^  Dandolo,  nato  verso  il  1325  e  niorlo  verso  il  1 105,  di  cui  parla 
il  padre  degli  Agosiini  a  pag  6!  ,  Tomo  1  degli  Scrittori  veneiiani.- 
Egli  nel  I3f)6,  anno  dell' oltra;,'gioso  giudizio  contro  il  poeta,  aveva 
già  più  che  41  anno,  nè  perciò  poteva  esser  .Icllo  giovane,  come  due 
volte  lo  di.sse  cogli  alni  il  Petrarca.  Fu  più  volte  ambasciadore  per 
In  Repubblica  nd  estere  Corti,  pervenne  se bben  più  tardi  alia  dignità 
di  Provveditore  di  S.Marco,  ed  ottenne  divisi  col  Morosini  i  suffragi- 
quando  questi  fu  eletto  Do;^e  dopo  la  morte  di  Andrea  Contareni.  A 
questo  arroge  che  il  Petrarca  già  da  lunghi  anni  conosceva  il  Doge  padre 
ùi  qimìù  LsMardOy  e  iratiaiomva  con  lui  all'  amiclicvo^  quando  del 
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1353  lenlò,  sebbene  fosse  indarno,  dMndurlo  alla  pace  co'Gendve^U 
(Ke(/ilelt.8,XI;  4,  XY;  16.  XVlIl  ).  Non  sembra  dunque  credibile  che 
uu  figlio  dei  Do^e  volesse  usar  villania  a  persona  cbe  sapeva  slrelia 
d*  amicizia  col  padre  suo  :  e  mollo  meno  che  il  Petrarca  del  figlio 
dell'  illustre  suo  amico  dir  volesse  che  scemo  fosse  ed  ignudo  di  ogni 
scienza  {ut  iitieras  nullan  seint),  e  ignorantissimo  mm  solo,  ma  cieco 
ed  orbato  degli  occhi  dello  iniellello,  e  tate  cui  non  fosse  dato  spe- 
rare per  sè  lama  alcuna;  e  di  nome  ignoto  anche  ai  presenti,  tranne 
i  pochi  del  vicinato.  Oltre  a  ciò  è  da  considerare  che  nella  postilla 
del  Codice  di  S.  Marco,  Leonardo  Dan«lolo  t>  detto  mihsy  mentre  di 
Zaccaria  Contarini  si  dice  che  tu  simplex  nobilis.  Ma  chi  può  sup- 
porre che  mentre  twbile  si  diceva  il  Coniarini,  nella  cui  famiglia  due 
volte  si  era  collocata  la  suprema  magistratura  delh  Repubblica,  si 
chiamasse  semplicemente  tniles  il  lìgliu  di  Andrea,  che  dì  recente 
aveva  portalo  q  tarlo  fra  i  Dandoli  la  corona  ducale?  La  quale  ultima 
osservazione  mi  rende  dubbioso  assai  neU'  abbracciare  1'  opinione  di 
chi  slima  essere  quel  primo  d^."  <|nattro  indicati  un  altro  Leonardi) 
Dandolo^  di  cui  .sappiamo  che  pur  viveva  in  quel  tempo,  militare  di 
professione  e  rimasto  più  lardi  prigione  del  Carrarese  in  Padova  nella  . 
rotta  che  resercito  Veneziano  toccò  il  14  maggio  del  TSTa.  Imperocché 
lasciamio  di  considerare  che  anche  questi  fu  di  queir  anno  nominata 
Provveditore  dell'esercito  in  compagnia  di  Pietro  della  Fontana,  e 
che  (piindi  non  è  a  snpporsi  facilmente  che  sette  soli  anni  innanzi 
quel  tempo  lesse  egli  da  dirsi  giovane,  e  fosse  uomo  quasi  idiota , 
che  nulla  promettesse  di  sè  e  del  suo  nome,  lasciando  dissi  di  con- 
siderare tali  cose,  trovo  nella  storia  dei  Catari  registrato  che  que- 
sto Leonardo  Dandolo  da  S.  Luca  fu  Genttlunmo  Veneiiuuo  e  Cava' 
liere  (Muratori,  Rer.  11.,  Tomo XI 11, col.  158  Di,  anziché  nella  guerra 
di  Padova  egli  era  Capitano  dei  Gentilunmini  e  eitladini  Vene%inni{Ibi<l. 
coi.  I7i  C).  Non  so  dunque  persuadermi  che  un  uomo  di  questo  li- 
gnaggio s'avesse  ad  indicare  col  solo  aggiunto  di  wiles,  da  chi  poca 
stante  con  quello  dì  simplex  nobilis  denotava  uno  de' Ci m larici.  Con- 
fesso però,  che  da  questi  due  in  fuori,  non  m'ò  venuto  fatto  di  rin- 
tracciare notizia  alcuna  di  altro  Leonardo  Dandolo  che  in  Venezia 
vivesse  del  13t'6. 

Nè  più  felici  successero  a  me  le  ricerche  intorno  al  Contarini, 
di  cui  toccai  qui  sopra ,  e  che  1*  autore  delle  postille  denomina  Zac- 
caria. La  gent^alogia  di  questa  nobile  famiglia  ne  presenta  uno  sola 
che  di  questo  nome  vivesse  nel  1366,  o  in  su  (|uel  torno,  figlio  che 
fu  di  Niccolò  Procuratore.  E  lui  il  padre  degli  Agostini  crede  indi- 
calo nella  postilla.  Ma  solo  che  pongasi  mente  agli  onorati  incarichi 
che  questo  Zaccaria  sostenne  per  la  Hep\ibl)lica  per  la  quale  gifi 
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nel  1349  (che  è  quanto  dire  !8  anni  prhna  che  II  Petrarca  scrivèfese 
il  trattato  De  sui  ipsius  en.)  firmava  come  Ambasciadore  la  pace  sotto 
il  (lì  19  novembre  col  Greco  Imperatore  {Murin  Saitulo  presso  Mu- 
ratori Rer.  It.  Tomo  XXII,  pag  620):  sol  che  si  sappia  com'egli 
sostenne  nel  corso  della  lunga  sua  vita  63  ambascerie  a  Principi  stra- 
nieri, e  di  tanta  autorità  fu  nella  Repubblica  da -dirigere  la  scelta 
del  Doge  nel  138^,  e  da  far  prevalere  il  suo  al  comune  suflfragio  de- 
gli elettori  che  già  si  era  determinalo  a  favore  di  (>arlo  Zeno  (Lau- 
gier,  Tomo  V,  pag.  i7),  comprenderà  chicchessia  di  leggieri  che  uè 
per  età,  nfe  per  senno,  nè  per  fama  questo  Zaccaria  può  ritenersi 
eom'  un  de'  quattro  giovinastri  impudenti  che  sentenziarono  d'  igno« 
rante  il  Petrarca.  A  cessare  però  il  sospetto  di  fallacia  nella  postilla 
che  nascer  potrebbe  per  la  mancanza  di  altri  del  suo  nome  negli  al- 
beri genealogici  della  sua  famiglia,  torna  per  avventura  opportuna 
un*avvertenza  fatiaci  su  questo  particolare  dal  chiarissinjo  Cav.  Cico- 
gna: ed  è,  che  quantunque  nobile,  perchè  nato  da  pa  lre  nobile, 
poteva  un  altro  Zaccaria  Contarini,  o  per  matrimonio  cnn  donna 
ignobile,  0  per  altro  motivo  siflfalto  aver  perduto  il  diritto  di  sedere 
nel  maggior  consiglio,  d'essere  iscritto  nel  libro  d'  oro,  e  di  coprire 
que'  posti  a  cui  erano  ammessi  i  soli  nobili  in  quel  libro  registrati  ; 
il  che  se  slato  fosse,  la  mancanza  di  quel  nome  ne' fasti  della  fami- 
glia non  sarebbe  argomento  atto  ad  escludere  che  un  Zaccaria  Con- 
larini  semplice  nobile  (osse  colui  cui  fra  censori  suoi  uomo  di  noi» 
molle  lettere  qualificava  il  Petrarca  :  e  V  oscurità  in  cui  si  riroane  ì\ 
nome  suo,  e  quello  del  Dandolo  aggiungerebbe  pregio  e  valore  alla 
predi /.ione  dell'oltraggiato  Poeta,  che  profetò  de' suoi  stolti  nemici  : 
non  esserne  la  fama  per  giungere  ai  posteri,  anzi  igooU  vàv^  aa?>^ 
cort  ai  presenti,  tranne  i  pochi  del  vicinalo. 

Thomas  Taleutus  simplex  mercQlor  è  la  nota  che  nel  Codice 
Marciano  risponde  al  giovane  di  poche  lettere^  secondo  tra  i  quattro 
moUeggialori  del  Petrarca.  E  di  questo  Tommaso  abbiam  notizia 
esaUi^ima  da  quel  fiore  d'ingegno  e  di  cortesia  che  ò  il  Cav.  Em- 
manuele  Cicogna,  il  quale  nel  III  Volume  dell'eruditissima  sua  opera' 
sulle  I^criiioui  Venerane  riporta  a  pag.  362  l'Epitaffio  che  si  leggera 
in  ricca  urna  di  marmo  nella  Chiesa  di  S.  Elena,  nella  quale  per  dì-  * 
sposizione  di  Papa  Gregorio  Xll  e  del  Maggior  Consiglio  dì  Venezia 
nel  i408si  stabilirono  gli  Olivetani,  edificandovi  appresso  il  loro  mo- 
nastero, ^Ua  cui  fondazione  aveva  Tommaso  legato  la  ricca  somnit^ 

ilf  selte  nite  Bendi  di  oro»  ed  è  l'EpiUifia  dei  lenoipexbe  se^ue  ; 

"'t-«'  "     .        .  *  '       "    '  •  ^ 

Bk  ìéutt  iXhSttrt  Gnuhum  mmwon  4%nÉM  *  ^  " 
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Artilnu  ingenit  iuttit  elaritiimut  auiem 
Moribui  et  vita,  proprio  testatut  ut  are 
Mane  mari»  ineoleret  $edem  tancliisimui  ordo 
Montit  Oliceli;  merHi»  nune  congrua  tumU.  ^ 
Suffragium  fer  ioneta  viro  precis  Helmm  lauto 
Fmqws  pwim  hùnm  wnérmmit  agmina  fratmm* 

Era  la  famìglia  di  Tommaso  diversa  dalla  famiglia  patrizia  dello 
sletóo  cognome,  la  quale  si  estinse  nel  1281  in  Luca  Talenti.  Suo 
padre  fu  Zuanne  dell'ordine  cittadinesco,  e  ricco  mercatante,  ed 
ebbe  una  sorella  per  nome  Bilia,  e  due  fratelli  Filippo  e  Zaccaria:  e 
della  sua  ricchezza  non  meno  che  della  sua  pietà  la  fede  il  suo  testa- 
mento del  22  settembre  1397,  con  cui  olire  i  sette  mila  scudi  d*oro 
legati,  come  si  disse,  per  fondare  un  Monastero  dì  Olivetani,  lasciò 
pure  a  questi  i  molli  libri  scieniifìci  che  possedeva  in  numero  di  circa 
103,  ordinando  che  sì  tenessero  in  un  armadio  del  Monastero  fissi  a 
catena  di  ferro,  dandu  facoltà  di  prenderne  copia  ar  probe  persóne  che 
lo  desiderassero. 

Noi  non  sappiamo  in  qual  anno  egli  nascesse:  quindi  non  pos- 
siamo giudicare  con  certezza  se  quadri  a  lui  P  aggiunto  di  giovane  . 
dato  dal  Petrarca  a'  suoi  censori.  Ma  conoscendosi  eh'  egli  morì  il  22 
di  novembre  del  HOS,  e  nulla  astringendoci  a  credere  cb^e^^li  giun- 
gesse a  decrepila  vecchiezza ,  possiam  ben  supporre  che  cessasse  di 
vivere  ai  sessani'ynni  o  in  su  quel  torno;  nella  quale  ipotesi  egli 
del  13C6  sialo  sarebbe  in  quell'età  cui  ben  si  conveniva  al  sessage- 
nario Petrarca  qualificar  come  giovane  :  la  quale  per  la  inesperien- 
za, e  per  la  leggerezza  che  ne  son  proprie,  vale  a  scusare  Tommaso 
della  improntitudine  e  deir  ardire  che  lo  mosse  a  prender  parte  al- 
l'iniquo complotto,  e  a  professare  in  filosofia  quegli  errori ,  dai  quali 
come  negli  anni  più  maturi  si  losse  corretto,  abbastanza  dimostra- 
rono le  pie  istituzioni  nel  suo  testamento  ordinate. 

Resta  a  parlare  del  quarto  amico  di  cui  confessa  il  Petrarca 
non  paucas  litteras  .  .  .  sed  perplexas  et  incomposilai  nascere  ^  e  che 
dalle  postille  del  Codice  Marciano  viene  indicato  per  te  generali  come 
medicus  }>hy>iicus,  e  per  nome  suo  proprio  Magister  Guido  de  Bagnolo 
de  Regio.  Or  di  costui  non  abbiamo  ad  afiaticarci  a  cercar  le  memo- 
rie, che  con  tutta  accuratezza  Itiron  raccolte  dal  Tiraboschi  nella 
sua  Biblioteca  Modanese  al  Tomo  I,  pag.  154  e  se^;.  Fu  figlio  di  Fi- 
lippino Ferrarlo  de  Scopolis  di  Bagnolo  notaio  e  cittadino  di  Reggio  : 
fu  medico  di  Pietro  Re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro,  ed  in  Nicosia  ca- 
pitale di  questa  isola  fece  del  1362  il  suo  testamento.  Fu  ricco  assai 
ed  avea  beni  e  possessioni  a  Trevigi,  a  Veneiia,  a  Firenze,  a  Ge- 
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rova,  a  Reggio.  Mori  del  1370,  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  delta  dc'Srari 
con  questa  IscniiGoe  pubUicaU  già  dal  padre  ^egU  Agostini. 

Pk^tUm  kie  rtgi$  Cjfpri  nguique  «a/uAre 
CvutUkm^  fuit ,  fóitrt  tertUator  olympi, 
Gul»  ditemm  f$f«nm  ti  ile  wrmtm  àSnrim. 
PhitotopMu  tHpUx  qutrtlmt  tua  domita  :  quit  mtquam 
Par  venient  tibi  luitrabit  tot  laudxbui  tntm  ? 
'  Hie  itudiit  hauiit  quUquid  Parnaiia  rupet 
Intut  habet  :  tecum  virtut  humana  sepulta  eit, 
Quem  De  Bagnolo  cognomine  Guido  vocarunt 
'  A  patria  Regi  :  taxum  lenet  oaa  :  locatur 
iUni  tuptrii  :  mundo  vivax  tua  fama  tedebU. 

Dalli  quale  iscrizione  si  raccoglie  aver  egli  c<MniM»slft  ftkone 
òpm  di  storia,  di  filosofia  e  di'  medicina,  ed  essere  slato  cultore  o 
amante  almeno  della  poesia;  come  dal  Moratori  nella  prefazione  aHe 
Isterie  del  Cazzati  che  sono  nel  Tel.  XVIII  della  grande  collezione 
iler.  ItvUear,  SeHpi,  sappiamo  cbe  ecritti  aveva  due  volumi  (U  cro- 
nache sulla  storia  di  Beà(lp»  ^  «Itigli  andaron  perduti  nel  sacco  che 
questa  città  soffSerse  dèi  I38Ì .  Morto  egli  essendo  del  f  STO,  seè quel 
desso  che  il  Petrarca  chiamava  giovane  trésoH  anni  prlmà»  è  d*uopo 
credere  che  giovane  lèsse  ancora  quando  céssò  di  vivere,  il  die  non 
ha  Bàlia  d*  inverosimile  »  se  al  rammenti  come  in  quel  secolo  la 
peste  desolasse  I* Italia,  e  si  consideri  a  quali  peilcoU  d'esserne 
colto  andasse  Incontro  chi  come  Guido  esercitava  la  meifidna. 
Raccogliendo  ora  In  poco  le  cose  fin  qui  discorse,  concluderemo 
,  che  non  essendovi  ragione  per  dubitare  della  veradtà  della  notizia 
Intorno  ai  quattro  gludid  del  Petrarca  contennu  nel  Codice  délli 
Mardana,  avrassi  a  stimar  veramente  che  quelli  fossero  I  loro  nomi  : 
che  II  Talenti  e  11  De  Bagnolo  sien  quelli  stessi  di  cui  rlMmino  e 
le  memorie»  e  le  sepolcrali  Iscrizlolil  :  ma  die  del  Danddio  e  àel 
Contarini  non  si  sa  veramente  quali  al  Ibssero  il  Lèonardtf  ed  II  Zao> 
caria  indicati  nelle  postille. 
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LETTERA  XUI. 

Obteero  Qhteitorque, 

A  SOCRATE. 

Esser  tempo  di  porre  in  calma  gli  aCTetti. 

Per  quanto  v'  ha  di  più  sacro  io  ti  prego  e  ti  scon- 
giuro (e  la  stessa  preghiera  rivolgo  a  me  medesimo, 
spérando  che  sugli  animi  nostri  abbiano  qualche  forza  le 
•preci  mie)  che  se  di  riporre  in  calma  gli  sconvolti 
affetti  a  te  finora*  non  venne  fiitto  (e  in  quanto  a  me 
so  ben  io  come  mi  rodan  le  cure),  ve^giam  modo  alla 
fine  di  liberarci  da  tutto  ciò  che  ci  tormenta  e  di  acque- 
tare negli  animi  nostri. la  tempesta  che  li  sconvolge.  Né 
ci  trattenga  il  pensiero  di  aver  mandato  la  cosa  per  le 
lunghe,  e  di  metterci  all'  opera  troppo  tardi.  Perchè  in- 
gannato dal  somio,  o  sopratTatto  dal  vino,  o  vinto  dalla 
ètancbezza  il  viandante  tardi  levossi  di  letto ,  ed  alto  già 
sull'orizzonte  vide  il  sole ,  non  lascerà  persuadersi  a  ritor- 
nare all'albergo ,  e  dormirvi  usfino  a  sera;  anzi  per  lo  con* 
trario  stimerà  doversi  affrettare,  studiare  il  passo,  e  quello 
che  per  poltroneria  ebbe  perduto  riguadagnare  colla  di* 
ligaaza.  E  viandanti  siam  pur  noi,  se  ben  pensi;  e 
lunghissima  ci  rimane  a  &re  la  via,  e  l'ora  è  tarda, 
perchè  troppo  dormito  abbiam  sul  mattino.  Laonde  a 
noi  si  conviene  più  vigilare  e  far  pressa  perchè  il  ritardo 
non  di  rovini.  Molte  altre  cose  a  dirsi  si  rimarrebbero 
per  lo  subbietto:  ma  meno  ancora  eh' io  non  ne  dissi  ne 
oncsente  il  tempo.  Del  resto:  a  buon  inteniditor  poche 
parole  Addio. 
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NOTA. 

Hon  voglio  trasenrtre  roocasiooe  cke  questa  lettera  mi  porge 
di  eonsldenre  quii  foese  li  tempra  delle  amidzie  de*  TalentaoiniDi 
slUàitl  come  Socrate  ed  il  Petrarca;  1  quali  benché  tutti  dediti  agli 
studi  della  V'osofla  e  delle  lettere,  impiegali  al  servigio  di  raggnir- 
devoll  personaggi,  usi  allo  splendor  della  corte ,  occupati  nelto  dire* 
alene  di  grafissimi  attiri,  e,  quel  cli*è  più,  dimoranti  in  una  dtlà 
piena  di  corrottela,  di  scandalo  e  di  mal  costume,  nel  segreto  del- 
l'amiclila  eonfossaransi  l' uno  ali*  altro  delle  piaghe  e  delle  brut  iure 
dell*anima,  e  redprocamente  esortavansi  a  mutar  vita,  e  a  dirigere  1 
loro  pensieri  e  1*  opere  loro  a  quello  che  dell*  umana  nostra  natura-* 
è  li  Ine  supremo,  Il  eonsegnimenlo  doè  deireleriia  feliciti.  Mè  vo- 
glio lasciarmi  fuggire  la  occasione  di  dare  al  Petrarca  11  meritato 
tributo  di  ammiraslone  e  di  lode  per  la  costante  ed  esemplare  pro- 
fessione ch*ei  fece  della  Cattolica  fede,  sia  nel  custodirne  profónda- 
mente radicate  noli*  animo  le  dommailcbe  dottrine,  sia  col  rimeritare 
di  generoso  e  firanco  óM^fpo  la  prosoniuosa  ignoranaa  di  quelli, 
che  osavano  fevocjrle  in  dubbio  o  tme  ragguaglio  al  dettati  della 
garofana  filosofia,  sia  finalmente  coiros8«*rvarne  le  le^gi,  coll*obbedirne 
1  precetti,  col  seguirne  le  pratiche  religiose  e  devote,  E  valga  que-  « 
sia  nota  a  far  tornare  le  cafunnie  in  gola  a  coloro  che  cercando  al 
propri  mori  nna  seusa  nell* esempio  de*  grandi  che  furono,  osarono 
come  deir Alighieri  e  del  Boccaccio,  eoA  del  nostro  Petrarca  met- 
tere In  dubbio  la  pnrexsa  dellìi  fede,  e  farlo  comparire  al  secol  no- 
stro nulla  meno  Àe  preeorsore  dell*  eresia  di  Lutero  e  di  Calvino. 
Fra  1  quali  è  da  porra  tn  capo  della  lista  quel  Matteo  Fhinoowiu, 
detto  ancora  Plack»  illirico,  apostolo  e  maeatro  della  dottrina'^de*  pro- 
testanti, che  almsando  di  alcune  espressioiil  sfuggite  al  Petrarca 
■elle  lettere,  delle  quali  or*  ora  diremo,  osò  noverarlo  fra  i  bugiardi 
suof  testimoni  nel  Cqtahgui  tettkm  fsrjtolit  {Popeblount  :  Cemura 
CeL  Àuel,) 

A  quest*  accusa  per  vero  dira  dettero  appicco  alcuni  passi  delle 
aue  lettere,  la  sesta  delfEgloghe,  quattro  de* suol  sonetti,  e  sopra 
tutto  le  lettere  Hnt  Hiulo,  nelle  quali  con  eccessiva  licenza  di  parole 
prese  a  vituperare  hi  corruttela  ond* erano  infeiU  a*  tempi  suoi  i  co- 
atomi  del  eberieaio,  tanto  pih  sevm  verao  i  vizi  addimostrandosi , 
quanto  più  aito  era  il  luogo  che  I  vistosi  tenevano  nella  ecclesiastica 
gerarchia.  Né  lo  ni  aoo  tale  che  voglia  rimuovere  la  colpa  ond'  egli 
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per  qoeUe  scrHlwe  mne  aengUmatab  Pesi  ni  figli  iMverenl^la 
maledizione  di  Cam:  e  comeehò  raatorità'dI'fNidrI,  di  slmtivdi  po»* 
teflet  e  di  concUil  coDlermì  per  ^era  la  eomittiJa  did  Petirarca  riro* 
prorenta  ai  prelati  de^tiempi  auoi,  di^otjempre  dirò  di  Masioiodii 
IH»  coaiento  di  nanrpare  l'ottcio  di  éenaore  évi  jneismio  ^impose, 
lo  esercitò  in  fticda  ài  pnMriioo  don  fingaaggia  •  con  modi  da  coi  ri* 
fugge  idaiifleato  il  podere,  e  miofooltraggio  rioe? e  la  causrdel  buon 
eoatome,  cui  parie  voler  difendete. 

Moik  manca»  è  vero,  dil  credit  cfete  qnell»  l^tteito  slMie  atatft 
Maamente  attribuite  ai  Petrarca  da  talnno  dm  In  libertà  della  propria 
maldioena  volesse  rendere  scnaabile  natio  Peglda  di  nn  aomeUlnf* 
sire:  e  qneatd  tra  gli  altri  àflbrttm  e  eoadene  Abramo  Biofin  (Ama.. 
Eccl.  ad  aniK  iUi;  et  .t9Sf|.  Troppi  perè  anno  i  rieb&flal«  n  l#  nlHi* 
.«aioni  cbe  nelle  opere  del  Petrarca*  e  aegnaiamente  neH'fiptalQlafln 
al  troTano  a  qnelle  lettere,  perchè  altri  eroda  poterlo  diSMulere.cet' 
negare  eh*  egli  ne  fòsse  ranlore.     •  >• 

Se  non  che  a  diminuire  la  colpa  del  noatro  Petrarca  potrebbe 
forse  *glevare  la  considerazioiie  die  qoegll  scritti,  quelle  lettera^ 
nelle  «piali  irrifereole  ei  dimoairosal  alla  Glilesa  non  già,  maa  tahnm 
de'suoi  mlnisCH,  non  solamenie  et  li  tenevi  segreti  e  gelosameme* 
custoditi  pmékb  non  pàrtorissero  scandalo  in  meno  ai  profani,  mi 
non  iNÌ>ttrl  li  indirtziava  die  a  Prelati  ed  a  Belatosi  d*iUibati  vblh, 
de*qnall  i  costumi  fossero  ii  contrarlo  di  quelli  ch*ei  riprendevi*  Nè 
forse  tra  le  lettere  di  Ini  iweaer-ilcniii  cbe  i'  Principi  deUa  CbifMi  • 
ferisca  più  àcerbamenle  di  qii(;lia  cui  non  dnMtò  dirigere  il  Somaia 
Gerarca  della  ^desimà  (5ea.  Vli^  1),  esortandolo  a  lipartaaala 
S.  Sede  In.  Italia,  odètraltri  (Sen.  IX,  i  ]  con  cui  id  caio  congiaitfa 
della  eaeguita  trasiaziene  :  In  proposito  della  quale  scrivendo  egit  a, 
Fran'ceaoo  Bruni  (Sen.  IX,  2.)  Iltud^  dicevagli,  neque  tanm  ne$fiia 
tmutqwm  animmn  rnowat-  putd  Papam  H^mànum,  quo  atl  maint» 
ifno  cui  par  nihil  0rhi$jMbet ,  aUoquof  r  quoti  iUiut  reterÉntia  $iUum 
eohibeté  debueHK  ìBki  etUm^  ut  vide»,  magna  Alnc  pan  fidueue  or/a 
eti,  quad  Tiaario  verilafit  nuUa  tiri  parthula  oeauitaudé  «fdsfslar.. 
JVarravt  igitur  non  utesùmoiUù  diitirtf ,  $id  ui  mtìti  àtquo  omnU 
boM  ftofa  fognonotrtti  eoque  àlaortui  wl  eurant(i$  Ut  vd  ampiiUmdU 
ineumberet,  ne  paueormk  .nuneula  ^  lepra  Berpenie,  unhenalk  ee» 
citata  oof^  infiduni.  Nè  Urbano  V  si  adontb  di  quella  fran- 
chezza; nè  prese  in  mala  parte  hi  lettera  del  nostro  poeta,  alla 
quale  antf  dette. nmanissfana  risposta,  e  lodata  In  lui  la  prudenza, 
r eloquenza  e  lo  zèlo  del  pubblico  bene,  gli  si  proferse  benigno' 
ed  amorevole,  e  lo  Invitò  perchè  vènisse  sMlo  a  Koma  (Sen.  XI,  l .}. 
Or  se  le  Ubere  parole  di  lui  fossero  atale  mosse  da  reo  disprezzo 
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e  da  volonlà  di  fare  oUra^jgio  all'ordine  j^erarcliico ,  ben  le  ve- 
dremmo usale  e  ripeiule  nelle  lanle  lettere  che  di  lui  si  conser- 
vano scriiie  con  piena  fiducia  e  con  espansione  di  cuore  ad  illustri 
secolari  (iersonaj?'„'i,  od  a  suoi  amici  più  familiari  e  più  tìdi.  Pure  non 
una  sillaba  in  disd(»ro  del  chericato  avvien  di  leggere  in  Icitera  al- 
cuna che  sia  diretta  a  secolari  :  [)()ichò  sebbene  di  quelle  5me  Ululo 
(che  in  tutte  son  10,  e  4  di  esse  riguardano  l'impresa  di  Cola)  non 
sempre  si  conosca  T indirizzo,  dal  sa[)er<'  coiiie  due  ne  fossero  direlte 
al  Vescovo  di  Cavaillon,  quattro  pur  certamente  ad  un  altro  Vescovo, 
due  per  lo  meno  a  Francesco  Priore  de' ss.  Apostoli ,  ed  alcune  altre 
ad  Ernesto  Arcivescovo  di  Praga,  (*) sembra  assai  giusto  Targomentare 
che  di  que'  pubblici  mali  ei  si  dolesse,  non  a  farne  inutile  remore  c 
vituperevole  oltraggio,  ma  solamente  a  chiamare  sopra  di  quelli  la 
salutare  avvertenza  d)cbi|»oteva  colla  voce,  coir  autorità,  col  consiglio 
l>ortarvi  rimedio.  Che  se  sco|>o  di  quelle  1»  ttere  fosse  stato  al  Pe- 
trarca mettere  il  Clero  in  mala  voce  ed  in  discredito,  ai  Visconii ,  ai 
Gonzaga,  ai  Carraresi,  ai  Manfredi,  a^l'lmperadori  ed  ai  Re  cui  fa- 
miliarmente egli  scriveva,  non  ai  l'api,  ai  Cardinali,  ai  Vescovi  ed  ai 
superiori  delle  religiose  famiglie  avrebb'egli  fatto  quei  miserandi 
lamenti.  Ben  dunque  si  potrà  dire  the  di  audacia  ei  peccasse ,  e  di 
licenza  osando  profano  mettere  il  piede  in  sul  sacralo  :  ma  punto 
vero  non  è  che  quelle  sue  parole  siano  argomento  di  poca  sua  rive- 
renza alla  Chiesa,  ed  ai  ministri  di  lei,  verso  i  quali,  siccome  a  buon 
ctltollco  si  conveniva,  sempre  per  lo  contrario  ei  dimostrossi  osser- 
vaatA  e  devoto  quanl*allri  mai.  E  quegli  stessi  fra  gli  scritli  suoi  che 
più  di  accuse  contengono  contro  i  cherici,  sòn  prova  dell'alta  stima 
ch*ei  faceva  del  Clero,  desiderandolo  incolpabile  e  immune  di  quello 
pecche  che  ai  tempi  suoi  miseramente  infestavano  T universale.  Le 
quali  cose  sieu  dette  non  a  scusare  T arditezza  sua,  ma  a  rimuovere 
la  conseguenza  che  trar  ne  vorrebbero  i  malvagi,  cui  V  esempio  dei- 
Petrarca  tornerebbe  acconcio  a  vituperare  V  Ecclesiastica  gerarcliia, 
senza  por  mente  alla  mirabile  riforma  cha  dopo  ii  Goacàlio  4i  Trento 
avwoaa  nella  sua  discipUaa. 

(*)  La  1  Quid  agis  e  la  19  Evasisti,  semliraao  diretle  al  vescovo  di  Ca- 
vailloo.  La  8  Si  qmdqidd^  la  4S  Vee  populo,  la  i4  Diu  distuli  ^  eia  i6  Oh  si 
nùtte»^  lono  cerUoienta  indirittt  ad  «h  veicovo,  mIo  coi  vaieovi  tuando  il  Fe- 
tratca  di  trattaHi,  coaat  6  io  queste,  del  titolo -.Aliar.  B  forse  la  8  e  h  lSaoo« 

allo  slesso  vescoro  romano  di  patria  e  congiunto  per  sangue  ai  Colonnesi.  Della 
i7  e  Qi(oaimqite  te  ,  Et  (jitid  adiate  ha'res  V.  Nola  alla  leti.  G,  XX.  Che 
aleujia  sia  diretta  all'Arcivescovo  di  Praga,  V.  nota  .illa  lett.  \  ,  XXI.  Riguardano 
Cola  di  Rienxo  la  2  Quid  hine  hunmnitatisj  la  3  Leve  est  quod,  la  4  yipttd 
te  quidam,  e  probdiikiieQte  la  7  Dtan  sMutissinmm* 
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Del  resto  alle  massime,  ai  dogmi  delia  CaUolica  religione  ei 
lu  sì  fido  che  del  ricco  patrimonio  di  sapienza  redato  dalia  Grecia 
e  da  Roma  non  altro  pensò  potersi  da  noi  accettare  da  quello  in 
fuori  che  colle  verità  rivelate,  coi  delti  del  Vang«^lo,  e  colla  legge 
di  Cristo  consuona  e  s'accorda.  Sic  philowphemur  (scriveva  egU 
ancor  giovane  al  vecchio  Giovanni  Colonna  da  S.  Vito)  ut  quod  phi» 
losophicR  nomen  importai  sapienliam  amemus:  vera  quidem  Dei  sa» 
pientia  Chrislm  est.  Ut  vere  jihilosophemury  ille  in  primis  amandus 
tiobisatqne  colendus  est.  Sic  simus  omnes  quod  anie  omnia  christta ni 
simus.  Sic  philoxophica  ,  sic  poetica,  sic  historias  iegamus  ut  semper 
ad  aurem  cordis  Evangelium  Christi  sonet ,  quo  uno  sntis  dodi  ae 
feìices,  sine  quo  quanto  plura  didicerimus  tanto  indoctiores  atque  . 
miserinres  futuri  snmus,  ad  quod  velut  ad  summam  veri  arcem  re- 
ferenda  sunt  omnia ,  cui  tanquam  uui  litterarum  verarum  immobili 
(andamento  tWo  supercR'iificat  humanus  Inbor,  et  cui  doclrinas  aliat 
non  adi'crsas  studiose  cumulantes  minime  reprehendendi  erimut 
(Kam.  VI.  2.).  Che  se  discostandosi  dalie  massime  di  nostra  religione 
santissima  ambivano  alcuni  il  nome  di  filosofi  «  sint  piane  philosophif 
ci  di  lor  diceva,  sint  aristotelici  :  non  ego  darà  h(BC  nomina  illis  in- 
video,  quibus  falsis  edam  tumait:  non  mihi  invidennt  humile  chri- 
sliani  nomenet  ralholici.,.,  Egoiilos  si  diversum  sentiani,  impios  sacri- 
legosque  non  dubitem,  priusque  vitam  et  quidquid  carum  habeo 
Deus  abstulerity  quam  senlentiam  hancpiam,  veram,  saluti f tram,  aut 
quam  amore  ÀritiotelU  Christum  9hegem,  (De  tui  ipt^  et  tnuU^r» 
ignor.). 

Nò  già  di  tali  sentimenti  ei  faceva  segreta  professione:  nè  per 
umano  rispetto  si  tenne  dal  menarne  vanto  e  dal  gloriarsene  in  fac- 
cia agli  stolti  ed  ai  betfardi,  che  pur  di  quel  secolo  abbondavano,  più 
che  per  avventura  or  non  si  creda,  per  modo  che  scandolezzato  egli 
ebbe  ad  esclamare:  Pmh  !  snperum  aique  haminum  Mem!  sic  iam 
nemo  igitur  lUteratus  horum  iudicio  esse  potest  nisi  sit  idemhctreticus 
et  insanui  (ubi  sup.).  E  quello  intero  trattato  (De  sui  ipsius  et  multo- 
rum  ignorantia)  ci  rimase  a  documento  delia  religiosità  del  Petrarca. 
Imperocché  non  per  altro  fu  scritto  che  per  ribadire  l'insolenza  di 
quattro  giovinastri  Veneziani  i  quali  veduto  con»*  egli  fosse  della 
cattolica  fede  tenacissimo,  ed  in  grazia  di  lei  rigettasse  le  ardite  opi- 
nioni allora  in  vaga  degii  Averroisti ,  osarono  con  brutta  sceda  di 
^  formale  giudizio  sentenziarlo  uomo  dabbene  ma  ignorante  (  V.  Nota 
pireei9f\.  Bellissimo  poi  e  più  che  mai  calzante  air  uopo  nostro  è  l'ar- 
gomento che  di  questa  nobile  e  veramente  cristiana  franchezza  del 
nostro  Petrarca  ci  porge  la  lett.  2  del  Lib,  F,  delle  Senili  scritta  al 
Boccaccio;  nè  vai  la  lunghezza  di  questa  nota  a  trattenerci  dal  rife- 
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rime  il  racconto:  «  Venne,  egli  dice,  non  Uà  guari  nella  mia  hibliolcca 
«  un  di  costoro  che  Iian  per  vezzo  parlare  alia  moderna,  ciò  è  a  dire 
»  che  non  si  piacc  ono  di  sè  slessi,  se  non  quando  alcuna  in;4Ìuria 
»  contro  Cristo,  c  contro  la  celeste  dottrina  dì  lui  han  vomitato.  Al 
»  quale  avendo  io  citalo  non  so  qual  passo  delle  divine  scrittore, 
»  spumante  quegli  di  rabbia  e  la  faccia  per  n;iiura  già  deforme  con 
M  allo  di  disprezzo  e  di  sdegno  facendo  più  brulla:  >  Tienii,  disse, 
>»  per  lei  dottorelli  tuoi  c  della  tua  l-hiesa.  lo  so  bfncui  seguire,  so  ben 
»  io  cui  mi  creda  »  Usasti  gli  dissi  allora  le  parole  dell'  Apostolo  (*) 
»  oh!  così  tu  ne  avessi  la  fede!  «  Ed  egli  a  me:  »  Cotesto  Apostolo  tuo 
»  fu  prima  seminator  di  parole,  e  poi  hi  pa/.zo.  «  Bene  sià,  o  filosofo,  io 
j)  ripresi  :  delle  due  cose  la  prima  a  lui  un  giorno  ebbero  apposta  altri 
»  filosofi:  la  seconda  gli  appose  Fe^lo  preside  che  fu  della  Siria.  E 
i>  si  chi"  di  parole  fu  seminatore  utilissimo:  chò  ben  vedi-mmo  noi 
»  quanla  njòsse  di  lede  produsse  quel  seme  coltivalo  dal  vomere  sa- 
»  lulare  de' successori  di  lui  e  dal  santo  sangue  dei  martiri  irrigalo, 
u  A  tali  detti  laceiido  quegli  lo  schifiltoso  sorrise,  e  »  resta  pure,  mi 
»  disse,  tu  buon  cristiano;  io  di  lutto  codesto  non  credo  un  acca. 
»  Paolo,  Agostino,  e  gli  altri  che  tanto  esalti,  io  tengo  in  conto  di  ci- 

•  caloni.  Oh  se  volessi  tu  leggere  in  Averroè  !  vedresti  quanto  egli 
»  valga  a  peno  di  codesti  tuoi  ciurmatori.  «  Arsi,  il  conlesso,  di  sde- 
»  gno,  ne  so  come  mi  tenni  che  non  mettessi  le  mani  addosso  a 
»  quello  svergognato  bestemmiatore.  »  Anche  altri  ereiici  del  conio 
»  tuo,  gli  risposi,  mi  parlarono  come  tu  parli.  Or  vaitene  alla  malora 
»  colla  tua  resia,  e  fa  di  non  venirmi  più  innanzi.  «  E  sì  dicendo  lo 
»  chiappai  pel  mantello,  ed  in  modo  men  corlcse  che  al  mio,  non  giìk 
»  al  suo,  costume  si  convenisse,  l'ebbi  messo  fuori  dell'uscio.  E 
»  mille  e  mille  v'ha  di  sitlaitì  omicciattoli  miserabili  che  insuliano 
»  alla  maestà  del  nome  Cristiano,  e  alla  santità  di  Cristo,  al  quale 

*  devoti  si  prostrano  gli  angioli  e  reverenti  :  ne  il  timor  del  SJippli- 
»  zio,  ne  le  armi,  le  carceri,  il  rogo  degl'Inquisitori  della  Fede  val- 
»  gono  a  frenarne  la  ignoranza  e  la  procace  ereticale  temerità.  E 
»  tutto  giorno  ne  cresce  l'ardire  ed  il  numero  :  nè  più  solo  le  scuole, 
»  ma  le  cillà  ne  son  piene,  ed  alTollate  ne  vedi  le  piazze  e  le  sirade, 
»  per  guisa  che  quasi  io  mi  pento  di  aver  fatto  lagnanza  della  cele- 
j>  ste  vendetta,  che  fece  di  viventi  negli  anni  passati  il  mondo  quasi 
»  deserto:  coiiciossiachfe  d'uomini  empi  e  malvagi  più  piena  di 
»  quello  che  ndesso  ò  ,  stimo  la  terra  non  sia  slata  mai.  »  ec.  ec. 

Hasian,  cred'io,  le  cose  (in  qui  dette  a  dimostrare  come  ferma, 
profonda,  iacluUabtle  fosse  ia  fede  del  Pelrarca  aile  veriU  delia  no- 

(*)  Pani.,  nad  Tlmof.^  I,  IS. 
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stra  reli^one.  Nè  alla  fede  vennero  meno  le  opere  sue:  che,  se  lo»\ì 
dalla  sua  vita  le  colpe,  a  cui  nella  prima  giovinezza  il  malo  esempio 
deir universale,  ed  11  focoso  suo  tempera menlo  Io  iraseinarooo, 
nulla  troverai  degno  di  riprensione  in  uonto  cristiano,  nulla  anzi  po- 
trai notare  che  degno  non  sia  d'ammirazione  e  di  lode.  E  di  quelle 
colpe  medesime  onde  la  fragilità  della  umana  natura  deve  accagio* 
narsi,  giunto  appena  al  mezzo  delia  sua  vita  egli  sentì  vergogna  e 
pentimento  slffaito,  che  in  mille  luoghi  delie  opere  sue  se  ne  dichiara 
addoloralo  e  confuso,  implorandone  dal  Signore  delle  misericordie 
benigno  perdono.  Del  resto  agli  esercizi  della  cristiana  pietà  così 
scostmtemente  egli  attese  che,  a  lui  medesimo  scrivendo,  raro  esem- 
pio di  quella  in  uomo  filosofo  lo  affermò  il  Benintendi  «  Numquid , 
quod  raro  in  philosopho  reperitur .  (  hrislian(e  religioni  quisquam  fi- 
tlelior?  (Nelle  antiche  Edizioid  questa  lettera  del  Ueuitendi  è  tra  le 
Varie  e  comincia  :  Nerins  nostfr).  Fin  dalla  età  più  giovanile  ebbe  egli 
in  uso  di  sorj^er  sempre  dal  letto  a  mezza  notte  e  recitare  le  laudi  di- 
vine {Fam  VII, 3.  X,  15.  Sen,  Vili,  1,  IX,  2.  Il,  XXII.)  Ossmantis- 
Simo  dei  digiuni  dalla  Chiesa  prescriiii,  quello  volontario  vi  aggiunse 
di  tutti  i  venerdì  dell'anno,  ne'qujdi  non  d'altro  prendea ristoro  che  di 
pane  ed  acqua  {Sen,  XI i,  1),  e  la  pratica  del  digiunare  contro  i  cavilli 
eie  sori>ilcherie  dei  medici  dimostrò  al  corpo  non  che  allo  spirilo  sa- 
lutare ed  utilissima  (ivi).  Nelle  divine  scritture  e  spezialmente  nel 
libro  de' salmi,  nelle  opere  dei  SS.  Padri,  e  sopra  tutte  in  quelle  di 
S.  Agostino  tanto  amore  egli  pose  ed  impiegò  tanto  studio,  quanto  a 
giudicare  è  cosa  facile  chiunque  vegga  come  tutti  gli  scritti  suoi  ne  ri- 
dondino di  citazioni  e  di  riclUami  {Fam.  Il,  XXIl.).  Particoiarmeule 
devolo  alia  Ver;;ioe  Madre  di  Uio,  esaltavane  i  pregi ,  ne  rinfocolava 
negli  altri  la  venerazione  e  l'amore  {Sen.  X,  1.),  e  sugli  ultimi  della 
sua  vita  in  onore  di  lei  imprese  ad  edificare  una  Chiesina,  della  quali; 
non  sappiamo  se  sia  rimasto  vestigio  {Var.  5.).  Durante  la  sua  di- 
mora in  Milano  stimò  sua  li«Ma  ventura  l'abitare  presso  la  Chiesa  di 
S.  Ambrogio  e  porsi  sotto  la  protezione  e  gli  auspicii  di  quel  8.  Dot- 
tore (Fam.  X,  l.i.).  Quante  volte  scrivendo  agii  amici  vennegli  in 
acconcio  trar  dal  subbietto  delle  sue  lettere  materia  a  considera- 
zioni di  pietà  e  di  religione,  tante  avidamente  ci  ne  colse  T  op|)or- 
lunità,  ora  magnifìcando  gli  attributi  della  misericordia,  della  giu- 
stizia, della  provvidenza  divina  [Var.  iO.),  ora  la  necessità  dimo- 
strando di  volgere  i  pensieri  e  le  cure  alla  vita  eterna,  unico  scopo 
della  mortale  esistenza  (San,  XV,  li.  Fam.  V,  13,  15.),  ora  confor- 
tando a  non  uscir  dalle  vie  di  ravvedimento  e  di  conversione  a  Dio 
nelle  quali  s' erano  messe  le  persone  a  lui  per  sangue  o  per  amicizia 
pifi  congiunte  e  più  care  [Sen.  Vili,  6,  X,  1.). 
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Le  int'erniità  finalmente  e  le  tribolazioni,  che  non  gli  vennero 
meno  negli  :jnni  estremi  della  operosa  sua  vita,  non  solamenle  con 
cristiana  rassi'gncizìone  sostenne,  ma  seppe  farsene  merito  a  sronto 
delle  sue  colpe,  siccome  è  a  vedere  nelle  due  fervide  giaculatorie 
eh*  egli  stesso  ci  conservò  sulla  fine  di  una  sua  lettera  al  Bruni 
{Var.  15.).  Per  questo  tenore  di  vita  esemplarmente  religiosa  e  de- 
vota il  Boccaccio ,  che  meglio  di  ogni  altro  conobbe  i  segreti  deil*aui- 
ma  sua,  e  che  del  proprio  ravvedimento  a  lui  debitore  si  prolessava 
(V.  Nota  alla  left.  I,  XI),  rispondendo  a  Francesco  di  Crossano  che 
gli  dava  notizia  della  sua  morte,  ff  Amaro  pianto,  scriveva,  a  quel- 
»  l'annunzio  funesto  mi  piovve  «lagli occhi,  ed  una  notte  intera  durai 
»  piangendo  :  ma  piansi  per  me,  per  gli  amici  abbandonati  da  si 
)»  grand'uomo,  e  deserti  in  questa  valle  di  uìiserie  e  di  lagrime:  per 
»  lui  non  già  leertus  euim  vivo  <lum  memini  honestatis  morum  ,  ieiu- 
ninrum,  vigiliarum,  orationumque^  et  innatce  pietatts  eiusdem,  et  Dei 
dilectionis  et  prnximi,  quod.  dimissis  (prumnis  misera  vitce  huius,  in 
r.onsperlu  summi  patris  evolaverit  f  et  ibidem  Chiisto  suo  et  (vtemn 
fruntur  gloria  [Mehus.  Vit.  Ambr.  Camald.  p.  CCIll.).  E  questa  te- 
stimonianza del  pili  illustre  fra  i  suoi  contemporanei,  che  fu  ad  un 
tempo  il  più  intimo  degli  amici  suoi,  serva  di  suggello  a  quanto  dissi 
finora  sulla  cristiana  pietà  del  nostro  Petrarca. 
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LETTERA  XIV. 

Nup9r  dum  fugiendi. 

A  SOCRATE. 

Dei  servi  domestici ,  e  dei  fastidi  che  provengon  da  loro. 


Per  fuggire  la  noia  e  per  ricreare  un  poco  la  mente 
leggeva  io  non  ha  guari  le  graziosissime  commedie  di 
Plauto ,  e  dal  veccKio  poeta  aiutato ,  così  i>er  brev*  ora 
dal  peso  delle  affannose  cure  cercava  sollievo.  Non 
sono  a  dirsi  senza  meraviglia  gli  scherzi  argutissimi ,  le 
malizie  de'servi,  le  gofferie  delle  vecchie,  le  moine  delle 
bai dracche,^' avidità  de' ruffiani,  la  voracità  de'parasiti, 
r  avarizia  dei  vecchi ,  gli  amori  della  gioventù  e  le  altre 
mille  cose  che  vi  son  dentro;  nò  piìi  quul  prima  mi  fa 
stupire  Terenzio  nostro,  or  che  conosco  quaFei  si  avesse 
maestro  di  tante  eleganze.  Ma  di  molte  altre  cose  parle- 
remo a  suo  tempo,  che  ricca  è  la  mòsse,  e  cui  l'ozio 
non  venga  meno,  se  pure  a  noi  per  avventura  ò  ciò  pos- 
sibile, dilettevole  più  che  altra  mai.  Or  vo' dire  di  sola 
una  cosa  che  oggi  propriamente  a  proposito  mi  venne 
sott'  occhi.  Avvi  una  sua  Goni  media  intitolata  Casina.  In 
essa  marito  e  moglie  per  maritare  una  giovane  ancella 
sono  fra  loro  in  gran  contrasto  :  ò  guerra  domestica ,  ma 
la  diresti  più  che  guerra  civile;  tanto  fra  quei  due 
strettamente  congiunti  tutto  è  (hscorde  :  non  si  combi- 
nano in  nulla:  il  padre  si  dà  peiisiero  dei  propri  amori: 
la  madre  attende  a  quelli  del  OgUo.  Due  servi  rivali 
ostinatissimi  aspirano  a  gara  alle  nozze  della  fanciulla: 
r  uno  subornato  dal  padre,  l'altro  dalla  madre.  Ora  av- 
veime  che  pregato  dalla  padrona  a  desistere  colui  che 
della  concupiscenza  del  suo  signore  era  ministro,  stette 
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die  mè  preghière  inesorabile ,  e  il  padrone  che  per  caso 

si  abbattè  ad  ascolt^M^'e  le  ultUne  parole  di  quel  diverbio 
addimouiiollo  : 

Con  chi  liligbi,  Olimpio? 

Con  colei, 

,  Con  cui  tu  sempre. 

Con  mia  moglie  dunque. 

replicò  il  vecchio  mostrando  di  aver  la  frase  beaissiiao 
ijdtesa.  E  il  servo  4  lui,  mu  da  servo  e  u^a  senza  saie 
rispoee  cosa»  dM  come  e|;gi  ehU  letta,  panremi -detta  » 
carie  modo  a  me  stesso. 

« 

Cbe  mi  parli  di  moglie?  Io  fo  ragione 
Che  un  cacciator  tu  sìa  :  tanto  ti  piaci 
E  notte  e  giorno  aver  coni|>agno  il  cane. 

Ck)sì  quel  servo.  E  clie  altro  di  più  giusto  potrebbe  dirsi 
a  me?  Varo  che  al  mk)  stato  la  moglie  non  può  asM^ 
nire  :  e  quantunque  a  mifle  altre  procelle  esposta ,  liberà 

ed  immune  da  questa  Cariddi  governo  la  vita;  ma  bea 
mi  dà  rovello  un'  aitila  spezie  di  guai,  ai  quali  le  parole 
di  quM  povero  smo  s'acconciano  à  meraviglia;  q[ueste 
io  prima  d'ora  non  sapeva ,  sebbene  d^la  cosa  da  quéKé 
significata  piena  in  me  facessi  da  lungo  tempo  la  spe- 
rienza.  Sentiva  di  viver  coreani:  d' essei*  cacciatore,  se 
altri  detto  Hon  me  lo  avesse ,  ignorava.  Quelli  che  servi 
tà  chiamano  veramente  son  cani,  mordaci,  gbiolloni, 
latratori ,  e  quest'  ultimo  è  quello  che  più  m*  o€^de  : 
dappoiché  il  latrare,  alla  tranquilliui ,  cui  sopra  tutte  le 
cose  bramando  io  sospiro ,  direttamente  sì  oppone. 
ttttll  queiti  daÀÌ  peraltro  due  sono  qjaeììi  che  soppóilare; 
asseMlianenle  'i6  ndn  posso.  L' un  di  loro  è  quel  desso 
che  a  te  quest'oggi  ho  spedito  con  molte  lettere  de'  no- 
sUi  amici,  alle  qfuoU  dopo  aver  letto  Plauto  aggitinsi 
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attool*  <|maila*  Se  a  te  piaceMe  dì  divenir  cacdaUire  fi, 

di  pigliartelo:  se  non  fa  per  te,  caceialo  alla  macchia, 
mandalo  al  macello  ,  ma  fa  in  modo  che  più  a  me 
non  ritorni.  L'altro  è  quel  veceliio  rabbioso  che  tu 
ben  conosci.  Mi  vergogno  di  scacciarlo ,  non  tanlo  per  j 
rieletto  di  lui,  quanto  dell'età  e  del  lungo  servìzio.  | 
Poiché  dunque  il  servo  Plautino  mi  dichiarò  cacciatore, 
quello  farò  che  sogliono  i  nobili  cacciatori  :  cane  invec-  ! 
chiato  in  casa^  comecdiè  inutile  per  vecchiezza ,  e  scab-  j 
bioso,  e  nel  latrar  molestisshno ,  io  non  caccìerò  sulla  i 
strada.  Ma  se  non  posso  mandarlo  via,  posso  andarmene 
ioy  e  lasciatolo  padrone  di  casa  cercai'e  altro  cielo.  In- 
torno a  ciò  non  essendomi  ancora  deciso  per  alcun 
luogo ,  con  lettera  più  segreta  ti  aprirò  Y  animo  mio.  In 
due  parole  ti  dico  che  qui  al  Ponte  di  Sorj^a  potrò  ri- 
manermi a  iure  il  pescatore  :  ma  in  iigura  di  cacciatoi  e , 
e  apeziahnente  con  cani  di  questa  razza  son  risoluto  di 
non  passase  la  vita.  Addìo. 

LETTtRA.  XV. 

In  MmpMm  JKirltet». 

A.  SOCRATE. 

y 

La  vita  umana  essere  una  guerra  continua. 

Tutti  quanti  siamo  in  questo  mondo  venuti,  al 
campo  di  Marte  siiEun  pur  chiamati:  taluni  non  ad  altro ^ 
c^e  a  fer  numero  e  diiasso,  altri  a  coglier  frutto  delle 
latiche,  premi  ed  onori.  Miriamo  e  adoperiamoci  con  ogni 
forza  ad  essere  della  seconda  schiera  :  il  buon  successo 
da  colui  solo  dipende  nelle  cui  mani  siamo  noi  e  le  cose 
nostre.  Ma  il  volerlo  sta  tutto  in  nosti'o  arbitrio.  Perchè 
a  noi  si  conviene  con  fermo  proponimento  presentarci 
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(filai  Gsndiéttì ,  o  del  sopfMno  dhiov'  6*  di^l^i  *  9tiiilÉl  9b0Ì^ 

implorare  il  iavore  :  che  in  questi  comizi ,  come  dice 
presso  Plauto  quei  giovanetto,  non  di  consolato ,  nè  di 
pretum  «[«Iralta,  iimi  si  deU»  taltettn  e  éeXià,  vita  no* 

LETTERA  XVI. 

Efiilolani  sub  tuo. 

A  GUIDO  SBmittX 

Lamenta  lo  smarrimento  di  una  lettera  che  avevagli  scritto. 

La  lettera  che  por  te  aveva  io  aaiitto  è  andata 
smarrita.  Di  questo  fa  oavM  o  il  troppo  attavémi  del 

messo,  o  il  troppo  afiMIml  di  coloi^  eheper  k  fcram^ 

sia  di  trovare  sempre  nuovi  miei  scritti ,  si  aggiran  conti- 
nuo per  la  mia  biblioieca,  e  moasi,  Gouoya  dioe  Sotifto^  oon 
tanto  da  premura  quanto  da  inwpieta  curiosità ,  fome 
quella  ebber  veduta  la  lessero ,  e  senza  che  nulla  io  ne 
sapessi  la  tolsero  dal  luogo  ov' era,  temendo ,.o  almen 
lo  dicono ,  che  pur  di  que§t4  siccome  di  altre  molte  non 
si  serbasse  una  copia  ^  e  al  solito  se  ne  sdegnassero  e 
di  trascuraggine  mi  avessero  ad  accagionare  gli  amici. 
Appena  io  me  n'  avvidi  la  rldMesi:  e  quelli  s*  affiiccen- 
darono  per  ritrovarla.  Insomma:  dice  pur  bene  colui 
che  colla  fretta  tutto  si  fa  male.  Desiderando  ognimo  di 
iiverla  por  sè»  1*  ?))b^  alouw».:  ?  poiché,  di,  «i)i|aune 
accordo  fu  data  ad  un  di  loro  p^r  copiarla ,  questi  epa 
dispiacenza  di  tutti  gli  altri,  o  la  smarrì,  o  finse  d'averla 
^niarrita.  Del  come  io  non  so  nulla:  ma  so  bene  eh© 
quest'occhi  pi¥  ncn  la  videro,  E.  vo' confessarti s&cm 
arrossire /che  non  avrei  mai  creduto  di  soffrir  tanta 
pena  per  un  cosiffatto  nonnulla.  Poche  volte  ra'  avvenne 
di,  avevo  dells^  picciolezza  deli'  animo  imo  più  che  qi^esta, 


iÉÉiìtfaiia  te  pi^ì  NiyMd  è  fiiilib'^^ UMiirtli^  litlewr 

iriceroando  mi  affinmaì;  e  ne  feci  lunghi  bmenti,  ora 
accusando  di  temeraria  libertà  quegli  amici,  ora  incol- 
pando la  dappochezza  mia,  e  ne  mossi  rampogna  prima 
a  quelli  «he  per  soverchia  ammiraiioDA  dal  mi&  siila  a» 
arano  a  ma  mi  importuni,  indi  a  me  atasao  duefitr-' 
isando  fkma  immatura  da  questi  acerbi  prodotti  de*  miei' 
sludi,  era  divenuto  uggioso  anche  ai  miei  familiari.  Ma 
sia  pur  grande ,  sana  U  teifipa  ogai  pia^a.  Passò  il  dolore, 
e  ad  esso  aottentiò  k  i«rgogiia  che  Ibeae  stato  si  forle*  £' 
poiché  di  quella  più  non  mi  xesla  che  Pamoroaa  méilmófia' 
(come  direbbe  Agostino),  sia  pur  di  lei  quel  che  si  vo- 
glia, purché  rimasta  siami  la  penna.  Mentre  però  aU 
Fusaio  costume  di  scriverti  io  torno,  volU  che  tu  sa-t 
pessi  pei^è  rimase  internilo ,  affinohè  dell'  iiiso^ 
smenzio  non  ti  avessi  a  meravigliare.  Addio..  .  ' 


MOIA. 


Di  ben  lieve  Inpontniaàll  siibbieUo  di  queats  epistelSfislMa» 
al  quale  si  loraa  a  disoorrm  SMori  neUs.  seguente,  né  troppo  vo« 
leniieri  yorranno  i  lettori  presture  la  loro  attenzione  ai  lamantl  eàe 
ia  il  N.  A.  per  lo  smarrimento  di  usa  lettera ,  e  alle  ragioni  ooa  le 
qoali  il  sforza  di  noetrame  la  convenienza  ;  e  aekk  inverà  trame 
afgeoMDlo  della  cara  eh'  et^Uaelteva  aetta  aortiMqaatte  Iettare, 
eBalocaiservame  leco|Me  sperando  con  esse  ptoeaoéiarsi  lama  di 
cfMdttoe  di  alegaele  scrittala.  Moiio  impofia  perà  per  la  biografia 
M  Petrarca  conoscer  bene  colui  al  quale  e  questa  e  le  segneati 
fttfOtto  indirizzate.  Era  egli  y  pia  antico  de*  suoi  amici,  aglio  di  Mti^ 
tao»  ate  éa  fiualaaa  patria  erasi  oon  tutta  la  lamì^iia  tramutatoln  Avi* 
gnoaa  ael  tempo  istesso  ìa- ani  esulando  vifiangeia  Petracco  calie  , 
maglie  e  aa*  figli;  e  chiamossi  Guido  Seiiirao,  o  come  allriierisasro, 
Guida  Satla.  La  fiimigliarità  del  padre  di  lai  eoa  Pettai^BO  fase  iafia 
dUla  fwiili  iMdiiaiiad  Mùd  fiùdo  a  fiiaeaMayClia  qmteaattK 
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nei,  riuniii  dal  caso  sotto  estranio  cielo  dissero  insieme  quegli  almi 
ne* quali  facilmente  si  formano,  fortetnenle  si  nutrono  e  si  rendono 
indissolubili  gli  affetti  delia  più  tenera  amicizia.  Abbiamo  fra  le  Se- 
nili una  leilera  {Lib.  I,  lett.  2.  )  in  cui  il  Petrarca  raj;ionando  alla 
dislesa  delle  mutazioni  e  delle  vicende  a  cui  1  paesi  vanno  sog^^'^ll» 
minutamente  a  Guido  rammenta  lotti  i  casi  che  loro  occorsero  nella 
vita,  e  come  quella  che  con  ordine  cronologico  molte  e  molte 
notizie  contiene  sì  di  (iuido  che  del  Petrana,  io  feci  ragione  che 
mal  non  si  stesse  tradotta  e  collocata  in  (juesio  luogo,  e  che  l'impor- 
tanza delle  cose  in  essa  narrate  scusar  ne  poiesse  la  Iunp;hezza 
sebbene  forse  soverchia  per  una  nota.  Eccola  dunque  quasi  per  in- 
tero quale  il  nostro  autore  a  Guido  la  scrisse  di  Veiiem  Ini  la  se- 
CjiNida  metà  del  1567  e  la  prima  del  1368. 

«  Non  sarà  senz^  diletto,  cred'io,  nè  senza  ntilìtà  il  tornare 
»  per  poco  colla  memoria  ai  tempi  andati.  Fa,  dunque  di  volgerli  in- 
>►  dietro,  e  insieme  con  me  quanto  pid  lungi  tu  puoi  riporta  lo  sguar- 
»  do.  Da  quella  prima  parte  della  vjta  che  tu  in  casa  tua ,  ed  io 
»  passai  nell'esilio,  è  vano  il  cercare  materia  di  grave  ragìonamenlo: 
»  chè  fiacco  troppo  e  meschino  era  allora  per  noi  il  lume  della  rt- 

*  gione,  e  dell'intelletto.  In  quella  età  che  è  confine  tra  l'infanzia 
»  e  la  puerizia  fummo  quasi  ad  un  tempo  trasportali  onihedno  nella 
»  Gallia  d'oltralpe,  che  un  giorno  provincia  Arelaicnse,  ed  oggi  è 
»  delta  Provenza,  e  stretta  ad  un  ti*atto  fra  noi  tale  amicizia  quale 
»  quella  età  la  comporta,  duratura  però  finché  duriamo  noi  stessi, 
»  entrammo  di  conserto  nel  cammin  della  vita.  E  qui  mi  taccio  della 
»  tua  Genova  per  la  quale  allora  passammo ,  e  di  cui  nato  tu  nei  do* 
»  minii  ora  siedi  Pontefice:  chè  quanto  io  dir  volessi  già  sai,  ed  ali- 
»  baslanza  ne  scrissi  già  è  tempo  al  Doge  e  al  Senato  di  quella  città 

>  »  in  una  leltera  che  tu  vedesti  ed  approvasti  (V.  Un. 6, IIV  Pam,), 
»  Sostammo  da  quel  puerile  nostro  viaggio  nella  città  che  gli  antichi 
»  Avennione,  ed  i  moderni  chiamano  Avignone.  Ma  poiché  ai  Ro« 
»  roano  Pontefice  ed  alla  Chiesa,  che  con  lui  peref^rinando  ivi  da  poco 

>  erasi  posata,  e  dopo  sessanranni  ancora  non  sa  dipartirsene  per 

•  far  ritorno  alta  sua  sede,  angusto  era  quel  luogo  (io vero  allora  di 
»  case  e  riboccante  di  abitatori ,  pensarono  i  nostri  vecchi  e  risol- 

>  veliero  che  le  donne  ed  i  fiincinlli  ad  un  vicino  paese  si  tramu^ 
n  tasserò  ;  e  noi  fiinciulli  ancora  impuberi  partimmo  in  un  cogli  altri, 
ar  aia  fummo  con  speziale  destinazione  ad  imparare  gramnalica 
i  mandali  a  scuola  a  Garpenlrssso ,  piccola  ma  di  piccola  provincia 
»  città  capitale.  Ricordi  tu  quei  quattro  anni  ?  quanta  gioia,  quanta. 
»  flleorezza,  qual  pace  in  casa,  qual  libertà  in  pubblico,  qnal  riposo 
»  ^al  sileoiiio  ne* campii  Tu  lo  nflunenli  per  cerio:  io  qwiU»  « 
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»  me  ringrazio  ancora  quel  tempo  ^  o  per  meglio  dire  il  dispensatore 
9  diluiti  i  tempi  ringrazio ,  che  in  quegli  acni  sereni  e  tranquilli 
y  lungi  dal  turbine  Jell<^  umane  vicende  succhiar  concesse  alla  mia 
»  tenera  età  il  primo  latte  della  scienza  ,  che  a  nutrirmi  poi  di  più 

»  solido  cibo  mi  dette  forza  e  vigore  

»  Di  colà  pure  insieme  (e  che  mai  non  insieme  facemmo  neir  età 
li  prima  ?),  e  fatti  già  quasi  puberi  fummo  portati  a  studiar  leg;<i  a 
>  Mompeilieri(*) paese  allora  floridissimo,  evi  passammo  altri  quattro 
»  anni.  Ed  ivi  egualmente  quale  tranquillità ,  qual  pnce  ,  quanti 
»  ricchi  mercanti,  qual  folla  di  scolari,  qual  numero  di  maestri  !  E 
»  di  tutte  queste  cose  qual  penuria  al  presente,  qual  mutamento 
w  delle  pubbliche  cose  e  delle  private  ! ...  Da  Mompellieri  andammo 
»  a  Bologna,  della  quale  io  non  credo  luogo  più  bollo  e  più  libero 
»  trovar  si  potesse  nel  mondo  intero.  Ricorderai  tu  bene  1*  affluenza 
»  degli  studenti ,  T ordine,  la  vigilanza,  la  maestà  de*  professori, 
»  che  a  vederli  parevano  redivivi  gli  antichi  giureconsulti.  Ora  più 
»  non  avvene  ulcuno,  e  il  posto  di  tanti  e  tali  valentuomini  nella 
»  città  venne  occupato  dall'  ignoranza  ,  e  Dio  volesse  che  come  ini- 
»  mica  penetrata  vi  fosse  e  non  come  ospite  o  cittadina  ,  o ,  a  quel 
n  ch'io  remo,  non  vi  fosse  accolla  come  regina:  tanto  mi  sembran 
»  tutti  c;iduii  neir  abiezione  e  nella  miseria.  E  (pianta  non  era  al- 
»  lora  la  fertilità  delle  terre  e  l' aldtondanza  di  tutte  cose ,  per  le 
»  quali  con  denominazione  in  ogni  luogo  già  ricevuta,  Bologna  si 
»  chiamava  la  grassa  ?  Comincia  ora.  è  vero ,  per  le  pietose  e  prov- 
»  vide  cure  del  regnante  Pontetìce  a  rinvigorire  i  nervi  ed  a  ri- 
»  mettere  le  polpe:  ma  se  quale  fu  in  Quo  ad  ora,  flccando  addentro 
B  nelle  sue  vìscere  e  nelle  midolle  lo  sguardo,  tu  la  vedessi,  ti  fa- 
»  rebbe  paura  la  sua  magrezza.  Perchè  venuto  or  sono  tre  anni  a 
»  visitare  il  Cardinale,  che  con  titolo  di  Legato  a  latere  fu  spedito 
»  a  governarla,  e  favorito  da  lui  di  liete,  e  secondo  la  mia  piccolezza 
»  troppo  onorevoli  accoglienze  ,  dofio  niolti  e  diversi  ragionari 
»  avendolo  interrogato  sulla  condizione  della  cosa  pubblica ,  '  ami- 
»  co,  ei  mi  disse  con  quel  faceto  parlar  che  usava  sempre  ne'  casi 
»  tristi ,  questa  non  è  più  Bologna  :  è  Macerata  :  "  scherzando  così 
»  sul  nome  di  una  città  del  Piceno.  Dolce  ed  amaro  ad  un  tempo , 
»  tu  ben  le  ne  avvedi,  egli  è  per  me  il  rammentare  fra  queste  mi- 

C)  Secondo  il  computo  di  questa  lettera  il  Petrarca  sarebbe  andato  a 
Mompellieri  nel  i31d,  cioc  a  dire  quand'egli  era  giU  bui  quindici  anni  o  iu  »u 
quel  torno.  Com'è  dunque  che  nella  lettera  4  del  lil».  XX,  et  dice:  Patte 
«>i.r  diiodccifnion  alntis  anniun  stipci  gresstu ,  et  ad  Montempessnlanitm  primo t 
inde  Bononiam  transmissiiò  in.  eo  (  studio  leguni  j  stpttmiHfn  integritm 
ttOstmtpsi  ? 
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»  serie  quel  tempo  Telice,  uel  quale  (  e  come  a  me  accade ,  cusì  a  lo 
»  pure  avvarrà  di  averuc  viva  e  indelebile  la  ricordanza  )  io  là  mi 
u  trovava  fra  gli  sludenlì.  t)iiiraio  già  nelT  adolescenza,  e  tatto 
»  più  ardilo  che  prima  non  Tossirai  miei  coetanei  mi  accooipagnava, 
»  e  con  essi  nei  di  lettivi  tanto  camminando  mi  dilungava  che  spesso 
u  òì  tornava  a  notte  profonda.  Ture  aperte  eian  le  porte,  e  se  per 
»  caso  talvolta  chiuse  si  trovassero,  non  ne  veniva  fastidio  alcuno: 
»  chb  non  mura  di  sorta ,  ma  fragile  steccalo  per  vecchiezza  già 
»  mc//.u  disfallo  cingeva  la  sicura  città:  cui  d'uopo  non  era  in 
»  lauta  pace  di  muro  alcuno  o  di  più  forte  recinto  :  e  così  non  uno 
M  ma  molti  eran  gli  accessi;  e  senza  ostacoli,  senza  sospelli  per 
»  quella  parte  che  più  piacevagli  ciascuno  entrava.  Alle  mura, 
»  alle  loiri,  alle  bistite,  a^li  armati  cusiodi,  alle  ticolte  noi- 
»  lume  furon  prima  cagione  U*.  tirannidi  dei  cittadini,  poi  degli 
»  esterni  nemici  le  insidie  e  gf  insulti.  Delle  quali  cose  io  cosi  mi 
»  sento  astretto  a  parlare  perchè  tanto  viva  delTantìca  Bologna  la 
»  menìoria  conservo,  che  questa  Ola  vedendo  mi  sembra  (piasi  di 
»  sognare:  uè  vorrei  pure  a  questi  occhi  dar  lede,  se  già  per  molli 
»  anni  alla  pace  succeduta  la  guerra,  alla  libertà  la  schiavitù,  alTab- 
>»  buuilanza  la  miseria,  la  tristezza  alla  letizia ,  e  dove  eran  cauli  e 
«  balli  di  donzelle  udendo  solo  dogliosi  pianti  e  cozzo  d'armi  feroci 
»  e  ladre,  dalle  torri  infuori,  e  dalle  chiese  che  si  veggouo  ancora 
I»  in  piedi  e  miran  dalTalto  le  soitoposie  miserie,  questa  che  un  di 
»  fu  Bologna  Lult'aliro  che  Bologna  potersi  dire  a  me  non  paresse 
»  Ma  riprendiamo  il  fil  della  storia,  e  lasciamo  Bologna.  Poiché  vi 
»  sletti  Ire  anni  feci  a  casa  ritorno:  a  quella  cioè  che  in  cambio 
»  della  casa  a  me  ritolta  sull'Arno  la  sorie  non  invero  propizia  coii- 
»  ceder  mi  volle  sulle  toj  bide  rive  del  Rodano.  Pessimo  sempre  dui 
»  primo  momento  infine  alt'  ultimo,  siccome  per  altri  molti,  cos\ 
B  spezialmenle  per  me  nella  mia  sentenza  costante  invariabile  quel 
»  luogo  lo  giudicai;  pessimo,  dico,  non  tanto  per  se  stesso,  quanto 
M  per  l'accolla  che  ivi  si  fece  della  nequizia  e  delle  lordure  del 
»  mondo  intero  :  pure  coir  andar  del  tempo  lauto  divenne  peggior 
y>  di  sè,  che  a  ninno  il  quale  non  voglia  mentir  per  la  gola,  non  deb- 
w  ba,  paragonato  a  quello  che  or' è,  sembrar  che  allora  ottimo  fosse 

m  

»  E  prima  che  di  qui  nd  dilunghi  il  discorso  io  voglio  in  te  risvegliare 
«  una  memoria  a  me  cara,  sforzandomi  (eppure  non  lo  vorrei  se  dav- 
vero  potessi)  parlando  tcco  a  ringiovanire.  Ricorda  dunque  come 
»  in  sul  primo  fiore  di  quc'  nostri  anni,  che  sopra  io  dissi  lietissimi. 
»  da  noi  trascorsi  nel  presepio  grammaticale ,  vennnero  un  giorno 
»  secondo  il  solito  loro  alla  piccola  cilià  di  (''arpenlrasso  il  padre 
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t  mio,  e  lo  zio  luo,  eli' erano  allora  a  un  dipresso  dell*  età  che  ora 
»  noi  siamo:  e  slimolato  io  credo  dalla  vicinanza  del  luogo,  e  dal- 

•  l'amore  di  veder  cose  nuove,  volle  tuo  zio  visitare  quel  fonte  di 
»  Sorga,  chd  noto  già  per  se  stesso  (siami  lecito  con  un  amico  qua) 
u  (u  mi  sei  questo  piccolo  vanto),  dal  mio  lungo  soggiorno,  e  damici 
«  versi  fu  reso  poscia  ancora  più  noto.  Come  questo  ci  venne  saputo, 
i  nacque  in  noi  queir  ansietà  che  propria  è  de*fanciulli  di  andarvi 
I»  noi  pure:  e  poiché  non  parve  poterci  assicurare  a  cavallo,  fu  eia- 
»  scuno  di  noi  affidato  ad  un  servo,  che  guidando  la  bestia  e  caval- 
»  candola ,  ci  tenesse  abbracciati  sopra  la  sella.  Pavida  e  premuro- 
M  sissima  ci  fu  d'attorno  con  mille  avvisi  colei,  che  a  me  per  natura, 
»  a  entrambi  noi  per  amore  fu  madre  di  quante  furono  al  mondo 
»  ottima  afieltuosissima  :  e  ottenutone  a  stento  da  lei  il  permesso, 
»  partimmo  alfìne  in  compagnia  di  quelTegregio  di  cui  tanto  soave 
»  m'è  la  memoria,  e  che  a  te  uguale  di  nome  e  di  cognome  fu  da  te 
»  vinto  per  f^ma  e  per  dottrina.  E  giunti  al  Fonte  di  Sorga,  dalla 
»  belle/za  di  quel  luogo  io  fui  sì  lattamente  colpito,  che  (parmi 
ì>  adesso  trovarmivi  la  prima  volta)  con  tanta  fermezza  di  proposto 
u  quanta  convenir  si  poteva  a  quella  età  fanriidlesca  '  ecco,  dissi, 

•  alTiiidole  mia  luogo  veramente  adattato,  cui  se  potrò,  vorrò  un 
»  di  prefierire  a  qualsivoglia  città  più  famosa.  «  Cosi  allora  in  tra  me 

>  stesso  tacitamente  io  volgeva  e  così  più  tardi  fatt*  uomo,  in6n  che 

>  invidia  noi  prese  della  mia  pace,  al  mondo  io  feci  manifesta  col 
u  fallo  quella  mia  determinazione,  imperocché  ben  molli  anni,  seb- 
»  ben  da  cure  che  mi  chiamarono  altrove,  e  da  non  lievi  impedimenti 
>t  ioterrolti,  colà  passai:  e  in  tanta  pace,  e  in  tanta  soavità  che  ben 

•  posso  dire  di  tutto  il  tempo  che  io  vissi  quello  soltanto  che  ivi 
trascorsi  meritare  il  nome  di  vita,  e  il  rimanente  non  essere  slato 

»  che  continuo  supplizio.  E  benché  delle  anime  congiunti  e  indivisi- 
9  bili,  già  per  ragione  de' nostri  studi  eravamo  stinti  allora  divisi;  chè 
»  In  nel  fòro  e  neVoslri,  io  m'aggirava  nel  tranquillo  ozio  de'  boschi  : 
a  tu  dalle  cure  politiche  cercavi  per  onesta  via  le  ricrhezze,e  me  che 
9  profugo  e  solitario  le  di8|irezzava,  nteraviglia  a  dirsi,  esse  fra  le 
»  selve,  altrui  commovendo  ad  invidia,  venivano  a  ricercare.  Nè  qui 
«  vò' farmi  a  ramuieniarli  quel  campestre  silenzio,  quell'assiduo 
»  mormorio  del  limpidisi»imo  fiume,  e  il  muggito  de*  buoi  per  la  ri- 
»  sonante  valle»,  o  degli  augelli  tra  i  rami  non  solo  diurno,  ma  not- 
»  turno  ancora  l'armonioso  concento  :  chè  tutto  questo  già  sai,  e 
»  sebbene  me  non  osassi  seguir  continuo,  ogni  volta  (il  che  per  altro 
w  era  ben  raro)  che  ai  cittadini  tumulti  involar  ti  potevi ,  tu  con  af- 
»  funnata  lena  quaFi  dal  mare  al  porto  ivi  eri  solilo  di  riparare.  Oh  ! 
»  quante  volte  la  ou()a  notte  solo  mi  trovava  ne*  campi  ;  quante  nella 
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»  State  a  mezzo  del  suo  corso  sorgendo,  e  recitate  a  Cristo  le  laudi 
»  Doiiurne,  solo,  per  non  turbare  il  sonno  ai  domestici ,  al  chiarore 
»  spezialmente  della  luna,  ora  ne' campi  aperti,  ora  in  sul  monte  io 
»  mi  piaceva  di  cscire  a  diporto;  quante  volle  a  queir  ora,  senza 
»  compagno  aicnno,  con  seniimenio  misto  di  piacere  e  d'orrore  mi 
»  misi  dentro  a  quel  terribile  speco  della  sorgente ,  ove  anche  di 
»  pieno  giorno  e  acronipa;;naio  altri  non  entra  senza  paura.  Chiedi 
M  onde  in  me  fosse  tanta  fidanza?  D'ombre  e  di  larve  io  non  temo; 
»  lupi  mai  non  m'era  avvenuto  di  vedere  per  quella  valle  :  degli  uo- 
)«  mini  nessuno  mi  dava  timore;  gli  agricoltori  ne' campi,  i  pescatori 
»  nel  tìume  vegliavano  gli  uni  cantando,  gii  altri  in  silenzio,  e  gli  uni 
»  e  gli  altri  per  me  ossequiosi,  benevoli,  e  ad  ogni  cenno  prontissi- 
»  mi,  come  quelli  che  ben  sapevano  il  Signore  del  luogo  e  loro  es- 
»  sere  a  me  più  che  amico  fratello  ed  ottimo  padre.  Di  nemici  non 
»  oravi  alcuno  per  que' d'intorni  :  per  le  quali  cose  io  teneva  sicco- 
»  me  certo  (e  tu  pensavi  e  sentivi  al  par  di  me)  che  quand'  anche 
»  lutto  il  mondo  per  casi  di  guerra  si  sollevasse ,  immobile  regne- 
n  rebbe  in  quel  luogo  la  pace,  e  per  lo  rispetto  alia  Chiesa  Romana, 
»  cui  tanto  era  vicino,  e  sopra  tutto  per  la  sua  povertà ,  la  quale 
»  delle  avare  voglie  e  delle  armi  secura  sempre  si  ride.  Or  dimmi 
»  se  non  è  da  fare  le  meraviglie  che  poco  stante,  e  mentre  ancora 
»  colà  io  dimorava,  branchi  di  lupi  cominciassero  ad  invadere  per 
»  fin  le  case  di  quella  borgata,  e  fatta  strage  delle  greggi,  agli  attoniti 
»  e  spauriti  abitatori  non  solamente  danni  gravissimi,  ma  il  tristo 
»  augurio  eziandio  recassero  de' lupi  armati  che  stavano  per  pioni- 
u  bar  loro  addosso.  Imperocché  poco  dopo  ch'io  n'era  partito  una 
»  piccola,  ma  turpe  schiera  di  ladri  infami,  presa  sicurtà  dalla  igna- 
)>  via  di  que* villani,  poiché  tutto  perlustrato  all'intorno  a  tutto 
M  ebber  dato  il  guasto,  perchè  il  vanto  s'avessero  di  ladri  sacrileghi, 
»  e  del  furto  loro  alla  Dea  Laverna  degno  potessero  ofTerire  il  tri- 
w  buto,  nel  giorno  del  Santo  Natale  assalirono  la  mal  custodita  vil- 
»  letta,  e  rubato  quanto  poterono,  e  appiccatovi  il  fuoco,  queir  abi- 
»  turo  ond'lo  felice  la  reggia  di  Creso  teneva  a  vile,  circondaron  di 
»  fiamme,  che  pur  non  ebbero  forza  dr  distruggerne  la  volta  antica. 
»  I  pochi  libri  che  io  partendo  vi  avea  lasciati,  forse  presago  di 
»  quanto  avvenne,  un  figliuolo  del  mio  contadino  avea  trasportati 
»  nella  ròcca,  e  non  sapendo  que' malandrini  com'essa  fosse  disabi- 
o  tata  e  indifesa,  e  stimando  di  non  poterla  espugnare,  lasciaronla 
»  intatta,  e  s'affrettarono  a  prender  la  fuga.  Così  provvide  Iddio  che 
n  andasser  salvi  i  miei  libri,  e  in  quelle  sozze  mani  non  cadesse 
»  tanto  nobile  preda.  Or  va,  e  t' affida  agli  opachi  ricetti  della  mia 
9  Valchiusa  !  Luogo  non  v'ha  che  sia  chiuso,  tenebroso,  inaccessibile 
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»  ai  violenti  ed  ailudri:  si  traforati  per  lutto,  a  tutto  provvedono, 

>  s'accor^oQ  di  lulio,  nè  v*è  ròcca  eccelsa  tanto  e  munita  cui  la  cu- 
»  pidigia  armata  e  l'avidità  ribelle  alle  leggi  non  soruionti,  e  non 

>  vinca  Ma  torniamo  air  ordine  della  interrotta  narrazione. 

»  Eran  quattro  anni  che  da  Bologna  avea  io  fallo  ritorno  quando  con 
»  queir  illustre  spesso  e  mollo  da  me,  non  però  mai  secondo  il  suo 
»  merito  abbastanza  lodalo,  visitai  Tolosa,  le  rive  della  Garonoa,  ei 

V  monti  iMrcuei. .  .  .  d'onde  tornalo  dopo  altri  quali ro  anni,  stimo- 

>  lato  da  giovanile  ardore  e  da  desiderio  di  veder  cose  nuove  corsi  a 
»  Parigi,  nel  qual  viaggio  sì  stretti  ai  iianchi  mi  teneva  giovinezza 
»  gli  sproni ,  che  Quo  agli  angoli  estremi  del  regno  io  mi  spinsi  ;  nelle 
»  Fiandre,  nel  Brabaote,  nell'Annonia,  e  nella  bassa  Germania. .. . 
»  Correva  da  quel  tempo,  ciò  è  a  dire  dal  mio  primo  viaggio  di  Francia, 
»  il  quarto  anno  allora  che  per  la  pnm.i  volta  mi  condussi  a  Roma,  la 
»  quale  sebben  da  lunga  pezza  già  fosse  di  Roma  antica  sola  imma- 
»  ginc  ed  ombra ,  e  della  passala  grandezza  non  altro  testimonio 

>  serbasse  che  le  grandiose  rovine,  pure  nascosta  fra  quelle  ceneri 
»  si  covava  qualche  generosa  scintilla  che  estinta  adesso  è  fredda 
»  cenere  anch'essa.  E  dalle  ceneri  degli  amichi  come  Fenice  risorto 

>  ivi  allora  viveva  quel  magnanimo  Stefano  Colonna  il  vecchio,  che 
»  al  mio  buon  protettore  di  cui  sopra  toccai  fu  padre,  e  capo  di 
»  una  famiglia  grandi'  per  nobiltà,  per  isventure  grandissima  :  uomo 

>  e  famiglia  che  io  non  potrò  mai  stancarmi  di  celebrar  colle  lodi: 
»  ed  altri  v'erano  i  quali  quelle  rovine  almeno  della  lor  patria  ono- 
»  rate  avevano  e  care.  Di  quelli  or  nessuno  nè  in  Roma  vive,  nè  al- 
»  Irove.  indi  a  quattro  anni  andai  a  Napoli,  e  sebbene  dopo  quel 
»  tempo  alire  volte  a  Napoli  e  a  Roma  io  sia  tornato,  le  intpressioni 
»  di  que' primi  viaggi  mi  restan  nell*  animo  indelebilmente  scolpite. 

>  Ivi  legnava  allora  Roberto  re  di  Sicilia,  anzi  d'Italia,  anzi  re  dei 
»  re,  che  fece  vivendo  felice,  morendo  inìmerse  il  regno  nella  mise- 
)»  ria.  Alla  mia  partenza  ei  sopravvisse  di  poco;  e  se  Asso  era  nel 
»  cielo  che  agl'imminenti  danni  ei  non  potesse,  come  soleva,  porre 
i  riparo,  dir  si  conviene  che  veramente  egli  si  morisse  a  suo  tempo; 

>  ed  io  non  mi  sto  dal  considerar  la  sua  morie  come  suggello  alla 

>  singolare  felicità  della  sua  vita.  Or  bene;  indi  a  quatlr' altri  anni 
i)  (tanto  di  quel  tempo  la  vita  a  me  correva  con  questo  intervallo  di 
»  quattro  in  quattro)  per  comando  del  Papa  Clemente  VI  colà  tornalo 

V  dove  spontaneamente  per  certo  non  sarei  voluto  tornare,  le  mura 
»  rividi  e  le  piazze,  e  il  mare,  e  il  porto,  e  le  circostanti  colline,  e  più 

V  da  lungi  sparsi  di  viti  quindi  il  Falerno,  quinci  il  Vesuvio,  e  battute 
»  dai  fluiti  le  isole  d'Ischia,  di  Capri  e  di  Procida,  e  Baia  futnigante 
»  nel  cuor  dell'inverno;  ma  Napoli  mia  io  più  non  rividi.  Di  orrende 
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j»  tingi  «  dTinmilbeiiti  mlièrie  sedasi  ttaliifestissimi  !  segni ,  e  prò- 
»  iém  MMMVMittéttte  veridico  in  voce  ed  in  iscriiio  dal  rombo 
»  Mia  liMMiile  Forhiilt  il  fùlintne  prognosticando,  le  orrende  cnsè 
|iP«tflMÌ'che  retilo  note  agguagliò  solamente  ma  >inse  di  assai  ; 
«  |MéiiiiNlDelie,<|iiMfetiM|iie  tremenrio,  rimase  il  mio  vaticinio  al 

•  dUolA»  «  (fwrtli  mtfbilé  «eaie  di  «nati,  die  meglio  pianger  si  po&- 
fc^aet  ili  wi¥efam  ¥m  prima  di  quéi  tempo  a  questi  paesi  che 
i>MÌÌ||lMitoitlHienie  afveta  con  tinto  diletto  visitati,  io  già  degli 
*'iM  MflMrfeeifftomo,  diiamatori  dall*amlcteia  di  laie  la  tal 
^  mmmÈn  «ttcer  nkl  è  èaera  ;  e  questa  Oallià  Cisalpina ,  die  toccati 
'tf-tveviMlom  volo,  tutu  rividi,  non  carne  viaggiatore,  ma  come 
«.aMiitft  MleiM^  ooapkoe  dltà:  Verona  dapprima ,  indi  Paro»,  e 
#'Wmait»  eiatlmente  l*adova  ove  con  pib  di  Ibrza  tnf  trasse,  nd 
m  mtm  tvvlen  die  ila  edeiu,  la  catena  deH*aiìiitdtia  per  queil*  uom 
i^^iMtidè  dlMl  nil  noto  sarti  die  senaa  pianto  lo  rammenti  la  crndc 
^•M(  U  qiilè  pèf  mertte  e  per  iMnaln  ogni  luogo  cdelvatfssimo» 
it  #  mi  porwiAnariMifedaftoio  die  sol  di  nome  avea  eonosdoio,  e 
ti'fmbìb  «omrel  diera  nUa  nXligifita  solo  una  votu,.  àmbi  quasi 

•  Miniiiu  t  Bè  ptezioso  ed  ai  ano  stato  procacciar  !*  amidzia  :  e  in 
»'^neHa  eNlk  d*onde  vivente  Idi  sotto  corte  cHe  mai  non  mi  Sihd  dt^ 
dr  pMmto»  pttM^  ihoMo  la  siaMle  mia  dimora  lo  flSBai,  die  pér  dl& 
«iverse  «igieni  usane  di  quando  in  qnaiide  Intdtotta.  Qiiaiid'id 

vi  itasi  eit  dal  reoenle  flagdio  deUa  peste  qudia  povera  città 
»  eed  iÉNilitai  e  posda  per  le  provvide  cure  dd  figliuolo  di  lui 
«frimeg^iio  in  tale  Mate  di  pace  impennrbaMle  i^antenuU,  die 

•  di  Id  può  dirsi  esser  fra  tutte  la  seta  cbe  Invece  di  cadere  in  bassó 
V  riaurse,  awegnadife  ragguagliata  a  quello  dié  ei^  un  anno  Innand 
»  UNÌ  «da  venuta,  dò%  a  dire  prima  del  comindsr  della  prima  pe- 
li uBf  si  paiA  il  par  delle  altre  awHita  e  siÉiduia.  Conoblii  più  tardf 

HHane  e  Pavia.  Clie  vud  die  lo  H'ttcéf  dbd  v*ò  città  cbe  più  sid 
»  qudlo  die  (la,  non  giù  moltfScéilIfiÉdiélrò,  ma  or  ha  pochi  anni 
fed  a  inemoria  nostra.  Iridili  ò  sentite,  ma  riste  cogli  occhi  miet 
»  sene  le  cose  diMo  ti  l|i|MidÌlMRÉiMi  stessa,  che  già  da  mille  e  dn«* 
m  queeemo  anni  \éi0àìélò  WkMk  stata  dorentisdma,  e  che  mal 
t»  «Md'Ie  a  tanto  «pÌll|||i^é9l^into  neiretà  nostra  non  sorse,  seb» 
4*liiÉmiij>ia  tWiiligìÉilWli  <e  tert^^^  più  non  può 

^il/rnéh^^^^f^^^  Parla  eo'sool  dttadini  e  ti  dtnm 
^'illfl^i^j/f^^  di  Pisa,  ove  passai  n  settimo  anno 

éig|||M^|Ì|f»ù»efee  di  Siena?  Che  d*Afezso  a  me  eara  siccome 
^^^^P^pfipiièsilliii  e  di*l  mio'nasdmentot  Oheddia  ridna  Pe» 
d^Hì^iNl  ùlMe  mille?  iìì  tutte  lò  stesso  i  eran  Ieri  una  eosjr» 
ttUnéiitL  ui^  iltra  1 1nenediMle  invero  e  rapidiashna  mntadone.  « 
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»  Piacquemi  infino  ad  ora  leco  parlaodo  discorrere  i  Leiiipi  audali  ed 
»  i  remoti  paesi,  e  quelli  spezialmente  ove  uoa  volta  fummo  insieme 
»  favellando  discorrere,  e  ritornar  colla  penna  dove  un  giorno  ne  an- 
»  dainmo  viaggiando  per  terra  o  per  mare:  e  non  posso  da  cosiflatto 
»  argomento  sun/^  parlare  della  patria  mia  dipartirmi.  E  qual  si  po- 
»  trebbe  tìddurre  di  sciagurata  variazione  documento  più  evidente  di 
»  lei,  che  or  son  pochi  giorni  in  tutte  cose  Ira  quante  sono  le  cristiane 
»  città  acconciamente  al  suo  nome  invidiala  fìoiendo,  da  mille  mali 
»  assalita  ad  un  tratto  e  da  guerre,  da  inceudii,  da  stragi,  da  contagio 

V  miseramente  abbattuta  e  deformala,  a  tutti  i  mortali ,  ma  speziai- 
»  niente  ai  suoi  cittadini,  della  cadu>  ità  d'ogni  bene  terreno  è  fatta 
»  esempio?  E  questa  stessa  città  d'onde  ora  io  li  scrivo»  e  dove  da 
D  ultimo  ho  preso  il  mio  domicilio,  questa  Venezia  che  per  avvedn- 
))  tezzade'suoi  cittadini  e  per  beneficio  della  sua  naturale  |>ostura 
»  più  pacata  e  tranquilla  si  pare  che  ogni  altra  parte  del  mondo, 
»  quieta  è  vero  ti  si  dimostra  e  sicura,  ma  non  gaia  e  giuliva  quaTera 
»  un  giorno.  E  ben  altro  aspetto  di  prosperità  e  di  letizia  in  se  stessa 
»  oireriva  quando  la  prima  volta  col  mio  precettore  da  Bologna  venni 
i>  a  vederla,  e  non  lo  negano  essi  medesimi  i  cittadini,  avvegnaché 
»  di  molto  ne  sian  cresciuti  ed  ampliali  gli  edifìci.  .  .  .  Rare  a  quei 
»  tempi  erano  le  guerre  :  eira  popoli  e  regni  per  causa  di  confini,  o 

>  per  vendetta  d'ingiurie  si  agitavano,  nè  mai  fino  a  questi  dì  nostri 

>  si  udì  parlare  di  Compagnie  a  danno  dell' uman  genere  ordinate. 
»  (^on)pagnie  v'erano  allora  di  mercatanti,  e  noi  le  vedemmo,  q 

>  crebbe  sopra  tutte  per  esse  la  patria  mia;  nè  facile  è  a  dirsi,  e  me- 
ì)  no  a  credersi  quanto  di  quelle  il  mondo  intero  si  avvantaggiasse, 
»  che  a  tutte  le  genti,  ed  ai  principi,  ed  ai  monan^lii  Imon  larghe  di 
*  aiuto  e  di  consiglio.  V'erano  Compagnie  di  pell'  grini  che  in  nunie- 
»  rose  bande  devolamcnle  a  Roma  o  a  Gerusalemme  si  vedevano 
»  incamminate.  Ma  i  ladri  andavan  soli,  paurosi  e  dì  notte:. nè  osa- 
»  vano  a  chiaro  sole  spiegare  in  campo  le  schiere ,  nè  duci  armati 
»  capitan:induli  per  crudele  eslerminio  delle  genti,  celebrità  dirino- 
»  manza  si  avevano  acquistata  Sono  venltcinque  anni  c  non  più  d4 
»  che  alle  orecchie  nostre  suonò  la  prima  volta  il  nome  orrendo  di 
»  questo  flagello  che  detto  è  Conipagnia:  il  quale  come  sia  cresciuto 

V  e  a  qual  estremo  kia  giunto,  e  noi  vediamo,  e  il  sanno  a  prova 
»  non  solo  i  miseri  cittadini  e  gli  agricoltori,  ma  i  Re  pur  essi,  e  i 
>t  Vescovi,  e  fino  il  Papa,  che  sul  Rodano,  da  cui  or' ora  partissi  la 
»  buon  punto,  slretio  quasi  da  que' ribaldi  d*assedio,  si  vide  indegna- 
»  mente  C'osiretto  a  pagare  il  prezzo  della  sua  re  ienzione. .  .  -  Lape- 
u  ste  noi  conoscevamo  per  nome  e  per  averne  Iella  la  descrizione  nei 

>  libri.  Ma  una  peste  universale  venuta  per  distruggere  il  mondo,  ne 
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»  veduta,  nè  Iella,  nè  udita  ci  venne  mai:  ed  ecco  t?ià  da  veni' anni 
»  noiPabbiam  visia  inva<lere  luUi  i  paesi  per  modo  che  sospesa 
»  forse  0  nascosta  in  alcun  luogo  si  rimase,  maio  nessuno  fu  eslinla; 
»  tulio  di  la  vediamo  tornare  poiché  la  credemmo  parlila,  e  a  breve 

»  gatidio  con  nuovo  assalto  far  succedere  il  g»'milo  e  il  lulio  

»  Del  terremoto  ugualmente  e  letto  e  udito  noi  avevamo  il  nome; 
))  ma  il  fallo  dalle  storie,  le  cause  chiedevamo  dai  filosofi,  e  molti 
»  immaginavano  che  certe  leggere  scosse  di  nottetempo  sentite  tos- 
»  ser  iremuoti;  ed  eran  per  avventura,  ma  piccoli  c  lali ,  che  quasi 
»  paresse  di  averne  so«,'nato.  Vero  tretnuoto  nessuno  tino  ^  vent  anni 
»  fa  aveva  sentilo.  Chk  fu  sol  uno  il  principio  di  enlrarabi  i  tlat-elli, 
»  in  quel  dì  2d  di  Gennaio,  qu  mdo  per  insolito  cummovimeuto  sul 
»  tramonto  del  sole  le  nostre  alpi  si  scossero,  e  tutta  Italia  e  gran 
»  parte  della  Germania  tremò  si  forte,  che  molli  cui  nuova  al  lutto 
»  e  mai  neppure  immaginala  era  la  cosa,  giunto  cre<letlero  il  fiui- 
>  mondo,  lo  mi  trovava  in  Verona,  e  tutto  solo  seduto  nella  mia  bi- 
»  blioteca,  e  comecché  non  ignaro  di  tal  fenomeno,  colto  cosi  all'im- 
j»  provviso  e  sentendomi  sotto  ai  piedi  traballare  il  terreno,  e  ca- 
»  dermi  l'un  sopra  l'altro  i  libri  d'attorno,  stordito  escii  dalla  ca- 
»  mera ,  e  prima  i  familiari  poscia  molti  del  popolo  vidi  fuggir 
»  spaventati,  dipinti  il  viso  del  pallore  della  morte.  Nell'anno  ap- 
»  presso  il  tremuoto  fu  a  Roma,  e  torri  e  tempii  ne  rovinarono;  e  si 
1*  estese  pure  alla  vicina  Etruria,  siccome  ricordo  di  averne  scrino 
»  al  mio  Socrate.  E  sette  anni  più  tardi  nella  b;.ssa  Germania,  ed  in 
»  tutta  la  valle  del  Reno  si  fè  sV forte  sentire,  che  tutia  abbattuta  ne 
)»  rimase  Basilea,  non  grande  è  vero,  ma  bella  città,  e  a  quel  che  pa- 
»  reva,  solidamente  fabbricata.  Ma  qual'è  così  solida  cosa  che  all'im- 
»  peto  della  natura  valga  a  resistere?  Ed  io  da  pochi  giorni  m'era 
«  di  colà  dipartito,  ove  per  un  mese  Inter  »  aveva  inutilmenieaspet- 
»  tato  questo  nostro  Imperatore,  buon  princpe  invero  ed  indulgente, 
•  ma  in  tutte  cose  lento  e  adagiato,  cui  mi  fu  forza  dappoi  andare  a 
»  trovare  nelle  più  barbare  terre.  Del  qual  iremuoto  ricor»iami  avere 
»  io  scritta  una  lettera  a  Giovanni  arcivescovo  di  quella  città,  di  cui 
»  dimenticar  mai  non  seppi  le  onorevoli  accoglienze:  lettera  che  noa 
»  so  s'io  mandassi,  e  della  quale  non  ho  più  copia.  Del  resto  in  quel 
»  giorno  caddero  roYCsciati  sulle  due  sponde  del  Reno  più  che  ol- 
»  tanta  castelli  ec. .  .  Ecco,  o  padre  mio,  che  in  un  giorno  solo  lutti 
»  gli  anni  della  mia  vita  l*ho  schierati  dinnanzi,  i  quali  dispari 
»  (come  latinamente  direbbesi)  al  merito,  son  pari  nel  numero 
»  che  or  ora  in  una  lettera  ad  un  amico  con  tutta  ingenuità  con- 
9  lessai;  nè  so  se  tu  faresti  altrettanto,  o  se  seguendo  il  costume 
»  di  certi  vecchi,  per  vaghezza  di  ringiovanire  ti  piacesse  qualcuno 


turno  Qm^tO.-^LeVT£RA  XVI.  80 

>  ntelteroe  sotto.  Addio  :  felice  e  &  ^  ricordarli  sempre 
»  di  me*  » 

Chiunque  le  noiisie  abbia  care  che  la  vita  riguardano  del  M.  A. 
BoD  potrà  a  meno  di  avere  come  pretioao  documento  quesia  lettera 
cbe  tante  ne  contiene.  La  quale  è  chiaro  che  fu  scritta  dopo  II  Lu- 
glio del  1367  e  pei'chè  hi  essa  si  dice  oomlédata  ^  anni  prima  la 
peste  Cimosa,  cbe  sa  ognuno  essere  stata  del  1348,  e  perchè  si  af- 
ferma nuper  partito  II  Papa  da  Av^one,  e  aapplamo  cbe  nel  Maggio 
del  1307  ne  pam  Urbano  per  Roma,  e  perchè  nelle  ultime  parole  di 
essa  BMnIfestamenle  allude  II  Petrarca  alla  lettera  che  II  30  Luglio 
del  I3A7  scritta  aveva  al  Boccaccio  (che  è  1*8  del  LIb.  ViU  delle  SeniH) 
nella  quale  ingenuariente  coolhssa  di  enliar  quel  giorno  nell'aono 
61»  dell  Vtl^  sua  :  ond*  è  che  qui  sciivendo  a  Guido  dice  gli  anni  suol 
merito  qtUiem  Umge  impare$,  numero  atilem  poret. 

Restaci  a  dire,  perchè  la  notizia  di  Guido  Settimo  sia  compiuia, 
che  ei  visse  quasi  tutta  la  vita  in  Avignone  ove  fu  addetto  al  servigio 
di  non  so  quali  persone  (ir*  in  feg,  itti,  40  del  Is6.  X),  ed  ivi  rimase 
aebben  nominato  Arcidiacono  di  Genova  :  della  quale  ctttà  flualmentt» 
a  tesUmooianta  dell* Ugbelii,  nel  ÌSS»  Ai  eietto  Arcivescovo,  ed  ivi 
mori  del  1368  forse  non  molto  dopo  cbe  letta  aveva  la  lunga  lettera 
da  noi  tradotta  in  questa  luogliissima  nota  (K.  De  Sade  T,  pag.  S10, 
SSS,       5^»  ee.) 
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LETTERA  XVIL 

A  GUIDO  SETTIMO. 

Toma  sull*  argomento  della  lettera  precedente, 
è  giustifica  i  suol  lamenti. 

Hai  ben  ragione  di  meravigliare  che  di  una  lettera 
Smarrita  facess'io  si  gràD  caso.  Non  ò  per  vero  dire  in- 
dÌBio  dì  nobil  ibdoìe»  spettar  glòria  dalle  lettere  che  si 
scrìvono  agli  amici';  e  son  tutti  d'accordo  i  filosofi,'  non 
dalle  parole,  ma  si  dai  fatti  la  vera  gloria  ingenerarsi,  la 
quale  non  è  già  quella  che  dal  volgo  con  lodi  ai  magna* 
faimi  fàfttidìose  si  dispensa,  ma  qu^k  bensì  che  dalla  mo- 
desta é  Mavé  rióordanza  del  bene  operàto  nei  petti  degH 
uomini  egregi  nasce  e  si  nutre ,  non  avida  nò  di  teatrali 
applausi,  nò  di  popolare  favore,  ma  paga  di  avere  a  te- 
stimonio Iddio  e  la  coscienza.  Questa  è  vera  gloria  che, 
messe  in  saldo  terreno  profonde  le  radici ,  mai  non  av- 
viene che  cada;  laddove  queir  altra  nata  dalle  bocche  de- 
gli uomini  poco  di  sua  natuia  è  durevole,  e  agevolmente 
vien  meno,  e  da  un  iiato  di  vento  sospinta  in  alto,  da 
'  quello  stesso  dt»ntinuamente  agitata  ricade  a  terra.  Che 
se  potesse  ancora  durare  etema ,  non  saprebbero  gli  animi 
generosi  prender  diletto  di  lei,  che  con  ignobili  e  volgari 
mezzi  procacciata  qual  bassa  mercede  di  opera  servile  ri- 
guarderebbero. Alle  quali  cose  ponendo  mente,  di  me 
stesso,  il  confesso,  prendeva  a  un  tratto  non  lieve  sdegno 
e  meraviglia.  Ma  d'altra  parte  rammentando  come  dolce 
mi  fosse  il  rileggere  quella  epistola  io  mi  sentiva  inclincUo 
ad  esser  meco  stesso  indulgente  e  a  perdonarmi  il  mio  de* 
siderio.  £  non  so  se  vero  fosse  o  pur  falso,  mia  certa  li 
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me  8i  pareva  per  molte  ragioni  che  non  per  sfolla  ambi- 
nbne  di  lòde  io  tni  ddesdi  di  AVerla  smiarrila,  ìna'Bi  per^ 
ohè  teneva  per  fermo  che  potesse  eseer  utiìé :  enoii 

r  arie  e  dall'  ingegno ,  ma  dai  dispensatóre  sovrano  d'o^ 
ingegno  e  d'ogni  arte  io  mi  sentiva  animato  a  sperare 
ehe  quella  lettera  scritta  dalla  mano  di  si  gran  peccatore^ 
quale  io  mi  «cmb,  dovessè  ài  lettori  non  eotainiéiite  «pial^ 
ohe  dflètiD,  ohè  oosa  «treblM  di  poèo  bonto^  ma  per  aV^ 
ventura  aìcuii  vantaggio  r(3care.  Contro  la  mollezza  degli 
uomini  y  e  spezialmente  contilo  ia  mia  acerbamente  vss^ 
giiandoiAi,  di  molti  eccitaiaenti  alla  virtù  e  -di  j^anpogne 
molte  éontro  il  eeorio  e  contro  i  visi  ^e  lo  detirpaao 
quasi  di  doppio  sprone  io  le  avtera  muniti  i  fianchi  :  per 
modo  che  rit'altoini  a  h^ggeiia  ^.tentava  a  crederla  opera 
mia,  e  assai  più  che  non  sogiio  gii  altri  mici  scritti,  io 
k  teneva  in  pregio  ed  in  onore.  Nessuno  ha  detto  mai  ohe 
beili  fossero  della  persona  Fidia  ed  Apelle  :  ina  della  etoel* 
lenza  delle  opere  loro  ci  riniaugono  a  testimonio  per  l'uno 
le  superbe  reliquie,  la  fama  per  l'altro,  e  dopo  il  corso 
di  tanti  secoli  d' entrambi  cotesti  artefici  vive  spiendidie* 
stmo  il  nome,  con  quella  diversità  che  nasce  dalla  di-* 
versa  materia  da  loro  operata.  Imperoodiè  più  forté 
avendo  le  opere  dello  scultore  che  non  quelle  del  dipin- 
tore la  vita,  nei  libri  il  nome  di  i^Ue,  e  quello  di  Fi- 
dia ci  venne  conservato  nei  marmi.  Lo  etereo  io  dico  dì 
Parrasio  e  di  Polideto  e  di  Zeus!  e  di  Prasstteìe  ^  e  di  aUrì 
cento  della  cui  personale  bdlezza  non  è  chi  parli  ^  ma 
delle  loro  opere  illustri  chiarissima  vive  e  perenne  la  fa- 
ma. E  messi  da  parte  gli  antichi  e  gU  stranieri  per  parìare 
de' nostri  moderni^  conoMù  io  mefdesimo  due  dipintori  ecK 
celienti  nell'arte,  ma  non  punto  belli  della  persona  :  Giotto 
cittadino  di  Firenze,  ai  tempi  nostri  celebratissimo,  e  Si*"  ' 
mone  da  Siena.  Conobbi  pure  alcuni  scultori,  ma  di  fama 
minore;  perchè  a  quest'arte  l'età  nostra  mal  si  soUeva^fi 
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questo  sempre  osservai,  come  per  avventura  altrove  mi  av-  / 
verrà  di  discorrere  più  alla  distesa,  essere  in  bellezza  le 
loro  opcore  diverse  ami  y  e  dì  gran  lunga  dissimili  dai  loro 
antori.  Se  di  cotal  differenza  alcun  si  facesse  a  chiedere 
loro  ragione,  io  non  credo  già  che  risponder  volessero 
quello  che  Manlio  pittore  rispose  a  cena  a  certi  amici,  i 
quali  gli  domandarmio  perchè  &cesse  si  brutti  i  figli,  egli 
che  dipingeva  tà  belle  le  sue  figure:  perchè  (tal  fu  la  ri- 
sposta) quelli  faccio  all' oscuro,  e  queste  alla  luce  del 
giorno.  Ma  in  luogo  di  quella  facezia  con  più  verità  ri- 
fonderebbero: tanto  la  forma  del  corpo,  quanto  T inge- 
gno che  forma  è  dell'anima,  dal  quale  come  da  fonte 
queste  opere  da  noi  lodate  ed  ammirate  procedono,  non 
esser  doni  degli  uomini,  ma  solo  di  Dio:  e  come  quelli 
che  gratuiti  sono  e  sopravvanzano  sempre  il  nostro  me- 
rito, doversi  non  solamente  di  buon  animo,  ma  con  animo 
riconoscente  ricevere ,  sia  che  abbondante ,  o  che  scarsa 
ce  ne  tocchi  la  porzione  :  nò  l' uomo  del  più ,  e  del  meno 
che  da  Dio  si  fa,  dover  cercar  le  ragioni;  che  il  suo  vo- 
lere è  per  se  stesso  ragion  suprema  inaccessibile,  cui 
rumano  intelletto  inutilmente  di  giungere  si  affannerei^ 
be:  imperocché  quanto  più  sforzasi  l'uomo  di  sollevarsi 
a  grande  altezza,  tanto  più  sublimandosi  Iddio  si  esalta, 
e  nei  profondo  de' suoi  consigli  la  corta  veduta  degli 
umani  sguardi  derìde.  Al  quale  ragionamento  ora  mi 
avveggo  di  essere  senza  necessità  spontaneamente  venuto, 
por  dirti  che  tu  non  abbia  a  fare  le  meraviglie  se  a  me, 
che  pure  son  brutto,  venne  scritta  beila  una  lettera,  e  se, 
per  servirmi  delle  parole  di  Gregorio,  io  pittore  deforme 
dipinsi  un  uomo  bello.  £  questa  bellezza  appunto  ond'ella 
le  sue  sorelle  vinceva,  fu  cagione  ad  essa  d' andar  per- 
duta, a  me  d'addolorarmene:  perchè  manifesto  a  me  si 
fiaicesse  non  alle  persone  soltanto,  ma  alle  scritture  ezian« 
dio  riuscir  la  bellezza  soventi  volte  dannosa,  ed  essere 
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in  tutte  le  cose  da  preferire  la  mediocrità.  A  quellìBi  |)o- 
vera  lettera  adunque  che  da  me  nata  era  appena  e  già  si* 
moriva ,  quasi  funebre  Ufficio  rendendo ,  ne  piansi  *al- 
•  lora  la  perdita,  ed  or  rammentandola,  ne  celebro  l'ese- 
quie dolendomi  tuttavìa  che  cosi  presto  e  quasi  ancor 
nella  cuna  mi  fosse  tolta.  £  tanto  meno  di  cotal  danno^ 
consolarmi  poss'  io,  quanto  minore  è  la  speranza  di  hme 
dalle  ceneri ,  quasi  come  fenice ,  risorgere  un'  altra. 
Nulla  di  lei  mi  rimase:  imperoccliò,  al  contrario  di  quel 
che  soglio  y  tutta  io  V  aveva  affidata  allo  scritto ,  e  nulla 
conservatone  AéilàmenkArii,  aHà'^fitab  iòdiimo  ne  chieggd 
alcuna  reliquia,  nè  iili'fe  datò" éf  ritrovarne  il  menomo  ve- 
stigio. Questo  solo  io  ne  rammento,  che  dolce  mi  fu  lo 
scriverla;  più  dolce  il  rileggerla;  amarissimo  il  ricordarla, 
come  avverrebbe  se  alcuno  si  sentisse  appressare  a  fior 
di  labbra,  e  immediatamente  scostarsegli  un  favo  di  mele, 
sì  che  di  quella  dolcezza  non  altro  che  V  amara  memoria 
gli  rimanesse.  £  venutemi  in  ^sistidio  le  mie  fatiche,  e 
dal  mal  esito  di  una  prendendo  sinistro  augurio  per  le 
altre ,  rìsolsi  di  stare  e  stetti  lunga  pezza  senza  più  scri- 
vere. Ben  per  altro  in  fra  me  stesso  considerando  come 
stolto  sarebbe  il  nocchiero  che  per  lo  timore  d'un  patito 
naufragio  abbandonasse. la  navigazione,  o  l'agricoltore 
che  per  la  sterilità  di  uii  «iiiilo  più  non  toccasse  T  aratro, 
ripresi  in  mano  la  penna.  Ma  come  fare  a  risponderti? 
Anche  la  lettera  tua  mi  è  scom{)arsa  dagli  occhi,  e  tenne 
dietro  alla  mia.  Per  quanto  ne  serbo  memoria,  io  m' ebbi 
in  essa  dópjmi  ragione  di  congratularmi  con  te.  Mi  ral^ 
legro  dapprima  come  &rebbe  ogni  altr'uomo  che  più  be- 
nigna fortuna  ti  si  addimostri:  sebbene  io  non  ignori 
quanto  fallace  sia  l'allegrezza  che  nasce  dal  favore  della 
fortuna,  la  quale  mai  non  è  che  t'arrida  e  poi  teco  addo* 
mesticata  più  crudelmente  non  ^inganni ,  e  se  ti  solleva 
in  alto  già  ti  prepara  più  precipitosa  la  cadutii.  Ma  egli 
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è  que$tp  uno  degli  innuiiici  ibili  errori  che,  al  dir  di  Ci- 
oerufloe»  ^UfiCbiamo  tutti  coi  latte  della  nutrice  ^  e  Dio  vo-, 
lessa  che  giungesfiimo  a  correggerli  nella  vecchì^a.  Altra, 
e  più  corto  alimento  dì  allegrezza  mi  porgevano  le  vi-  « 
lime  parole  della  tua  lettera,  dalle  quali  ?i  pare  come 
tu  aM  %.tupa  conosca,  e  t^nga  ad  ogni  ventura  disposto^ 
raf49i9>^e,pr^p^^tp.  £  questo  io  bramai,  questo  sperai^, 
quento  con  fervide  preci  io  chiesi  a  Pio  :  che  a  «le  ed  agljL. 
amici  miei  un  animo  desse  forte  e  delle  mutabili  cadu* 

pse  dispregiatore.  Chieder  che  nella  vita  mai  ci  av- 
ffjje^i^lcuu.cbe  di  sinistro  è  stolta  preghiera  e(^i^\|]^^ 

di^gim  è  ben  che  si  cbiegga  la  fortezza  a  sopportar  niK 
cassaria  qualunque  evento.  Ed  io,  se  mfil  nou  m' appongo , 
lessi  nelle  tue  parole  )'  animo  tuo  :  e  dissi  infra  me 
stesso  :  Egli  ^  iatt'uomu;  già  si  lev4  da  terra:  giù  um^f,.^ 
ci<itcu  Addio.  t  uuuji  àj 


•  LETTERA  XVIH. 

De  $tatu  IMO. 

•    *   A  GUIDO  SETTIMO. 

GU  <iÀ  cqn^zza  del  suo  .stato ,  e  parla  dell^  fr^^/,^ 

e  della  sua  fortuna.  , 

Vuoi  saper  del  mio  stato?  Te  lo  dirò  brevemente. 
Avvegnaché  per  sentenza  de*veri  fìlosofì  uno  soltanto  sia 
il  bene  dell'  uomo ,  e  non  ^-ià  tre  :  quello  cioè  che  consi- 
ste io  un  animo  dai  divino  favore  ben  disposto ,  e  all'c^sor- 
«ino  di  generose  aiipni  abituato,  e  i  beni  dei  corpo  e 
quelli  della  fortuna,  non  beni  propriamente  ma  comodità 
ed  aiuti  si  debban  reputare,  pure  volendo  tu  che  d*ognì 
cosa  io  t'abbia  a  dare  contezza,  voglio  appieno  far  pago 
il^  tuo  Ridono.  Quale  }o  mi  sia  dell'anima  m  so  vera- 
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mente,  nò  posso  con  certezza  affermare  :  e  de^ne  sono'] 
come  dice  Agostino,  di  esser  compiante  queste  tenebre 
che  mi  circondano,  e  che  delle  proprie  forze  togliendomi 
la  coscienza,  sono  cagione  che  al  mio  giudizio  intorno  a 
me  stesso  prestar  fede  io  non  possa.  Ben  però  posso  dire 
che  d'ogni  parte  m'opprime  l'umana  fralezza,  e  nel  fhng<5 
della  carne,  e  nei  lacci  della  mortale  natura  mi  trovo  tut- 
tavia sedente  o  prostrato.  Ma  se  una  vana  illusione  con 
fallaci  apparenze  non  mi  seduce,  parmi  di  essere  già 
pieno  di  buon  volere  a  sorger  fuori  da  questo  lezzo. 
Curvo  sotto  il  mio  peso  sento  sul  collo  aggravarmisi  il 
duro  giogo  d' un' inveterata  abitudine,  al  quale  invano 
spererei  di  sottrarmi,  se  alla  miseria  mia  colui  che  scio- 
glie i  ceppi  agli  schiavi,  e  rende  ai  ciechi  la  luce,  pietoso 
non  soccorresse.  La  fortuna  in  fi  no  ad  ora  mai  di  com- 
battermi non  s' è  stancata.  Ed  io  ben  sapendo  che  da  co- 
munione nasce  discordia,  cerco  pér  vivere  in  pace,  di 
nulla  avere  con  lei  di  comune.  Regni,  comando,  onori, 
ricchezze  ed  altre  cose  delle  siftatte  son  tutte  sue,  e  se 
le  goda.  Nulla  è  che  io  brami  di  tutto  questo.  Mi  lasci, 
se  pure  alcun  ne  posseggo,  i  beni  dell' anin0  mio.  Questi 
da  lei  non  mi  provennero ,  e  su  questi  chieggo  non  ab- 
bia alcun  potere.  A  che  intierire  con  tanti  sdegni  e  tante 
minaccie?  A  lei  non  voglio  esser  più  debitore  di  nulla. 
Facciamo  i  conti:  quel  eh' è  suo  si  ritolga:  già  troppo  a 
lungo  del  suo  deposito  m'ebbe  custode.  Che  fa?  Che  aspet- 
ta? Io  non  vo'  farle  contrasto  di  sorta  :  riprendasi  pur  tutto, 
e  mi  lasci  in  pace  per  non  tornare  piìi  mai.  E  molto,  per 
vero  dire,  già  si  ritolse  :  e  quel  poco  che  mi  rimane  è 
grave  peso  a  questi  omeri  che  vorrebbon  più  liberi  levarsi 
in  alto.  In  quanto  al  corpo,  io  non  sono  più  quello  che 
m'era  quando  tu  mi  lasciasti.  L'anima  che  v'alberga,  es- 
sendo con  lui  discorde,  tiene  con  esso  perpetua  lite:  e 
questa  agitazione  continua  mi  mutò  innand  tempo  per 
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modo,  che  se  nii  ti  facessi  d'improvviso  all' incontro,  tu 
Qoa  saprenti  ravvisarmi.  Ma  di  questo  non  mi  cale,  f'io- 
rei»te  <U  giovìnem  io  già  peosava  con  Domiziano  nulla 
oaaer  più  grato  »  ma  nulla  ancora  più  labile  della  bellazsa  : 
so  di  esser  nato  a  qualche  cosa  di  meglio  che  ad  essere 
schiavo  del  corpo  mio.  Questa,  tu  dici,  è  sentenza  di  Se- 
neca. Si  :  ma  è  pur  mia,  e  sarà  quindi  di  altri  molti,  e 
molti  altri  per  avventura  prima  di  Seneca  la  pi^erìrono  ; 
6  siasi  pure  di  chi  esser  si  voglia,  se  vera  è,  sarà  pur 
sempre  egregia  e  magnifica.  Io  mia  la  feci,  e  mia  pur 
£ftccio  quest'altra:  e  voglia  il  cielo  che  come  sono  sin- 
cero, cosi  sia  verace  nell'una  e  neU' altra.  Mai  non  sarà 
che  per  amore  del  corpo  o  della  vita  io  della  morte  ab- 
bia spavento;  conciossiachè  quel  detto  d'un  altro  savio 
a  mio  prò  volli  rivolto  :  Questa  che  chiamiam  nostra  vita 
veranenle  esser  morte.  Addio. 


U;TT£Hà  XIX. 

A.  PAPA  CLEMENTE  VI. 

Lo  avverte  a  stare  in  guardia  contro  la  moltitudine  de*  medici 
die  lo  curano.  —  [13  marzo  4392.] 

Beatissimo  Padre.  L'annunzio  della  febbre  cbe  ti 

travaglia  m'agghiaccia  di  timore  e  di  spavento.  E  non  cre- 
der per  questo  che  io  mi  sia  uomo  di  melate  parole,  si* 
mite  a  quello  di  cui  dice  il  satirico  : 

Piange  se  vede  che  1*  amico  piange, 
0  a  quell'altro  che: 

8*  lo  dito:  às  cildOv  egli  la  sa4or  al  siiM|iii» 
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Tieni  invece  per  formo  di  me  potersi  dire  quello  cshe  Ci- 
cerone  scrìveva  di  colui  ohe  per  la  salute  del  popolo  gran- 
demente st  affannava ,  perchè  in  quella  sapeva  bene  esser 
riposta  ancora  la  sua.  Quando  infermo  sei  tu  da  cui  di- 
pendiamo, e  nel  quale  le  speranze  nostre  abbiamo  collo- 
cato, quantunque  per  avventura  si  paia  che  noi  slam  sani; 
dò  non  è  vero.  Ma  poiché  come  sempre,  cosi  speiialmente 
in  cotesto  «lato  si  conviene  esser  breve  a  chi  con  la  San- 
tità Tua  vuol  ragionare,  poche  cose  ti  dirò  con  animo  x 
sincero  e  devoto.  So  che  da' medici  è  il  letto  tuo  asse«^ 
diate:  e  questa  è  la  cagione  primissima  de* miei  timorì. 
A  bello  studio  son  essi  fk^  diseeMi,  stimando  da* 
senno  a  sò  vergognoso  il  non  dir  nulla  di  nuovo  e  andar 
sull'orme  dell'altro.  E  non  è  da  por  dubbio  (per  dirla 
con  Plinio)  che  tutti  quanti  essi  sono ,  mentre  da  trovati 
nuovi  speran  la  fema,  delle  nostre  vite  fìmno  lor  fra^ 
fico;  e  (singoiar  privilegio  di  tale  professione)  basta  che 
alcuno  si  spacci  medico,  perchè  ciecamente  gli  si  presti 
fede,  quantunque  in  nessun'  arte  sia  Y  impostura  come 
in  questa  pericolosa.  E  noi  non  vi  badiamo  :  tanto  per 
dascuno  sono  potènti  le  lusinghe  della-sperai#Q.  Nè  legge 
v'ha  che  punisca  l'ignoranza  micidiale:  non  avvi  esempio 
di  castigo  :  imparano  a  spese  nostre ,  e  si  fanno  esperti  a 
furia  d'anunaizare.  Solo  al  medico  è  conceduto  dar  morte 
agli  uomini  impunemente.  La  turba  di  costoro,  o  de- 
mentissirao  padre,  fa  di  guardare  come  se  fosse  una 
schiera  d'inimici.  Siati  di  ducumoìito  la  memoria  di  co- 
lui che  sulla  sua  tomba  non  volle  altro  epitaffio  da  questo 
in  fuori  :  Son  morto  per  troppi  medici.  Sembra  verificato 
ne'  giorni  nostri  quel  vaticinio  di  Marco  Catone  il  vecchio, 
che  tutto  sarebbe  andato  in  malora  quando  i  Greci  ci 
avessero  trasmessa  la  loro  letteratura,  e  spezialmente  i 
medid  loro.  Ma  poiché  a  tale  si  venne  che  ornai  senza 
medici  non  osiamo  di  vivere,  de' quali  iàcendo  senza 
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vivono  pure  e  meglio  di  noi  ed  in  più  buona  saluta 
nanoni  innumerabiliy  sicoome  del  popolo^  Romano  nel* 
r età  più  bella  e  per  accento  anni  attesta  Plinio,  iato  di 

sceglierne  fra  tanti  un  solo ,  che  sia  non  per  eloquenza  fa- 
moso, ma  illustre  per  scienza  e  per  fede;  Imperocché 
dimentichi  dell'arte  ch'essi  professano,  escon  da  que^  pru- 
nai e  invadono  i  boschi  de' poeti  »  il  campo  degli  oratori  : 
e  quasi  non  a  curare  le  malattie,  ma  a  pe«lmiadere  le 
menti  fosser  cliiamati,  fjittisi  intorno  al  letto  ilejili  infelici 
con  altisonanti  parole  fra  loro  garriscono ,  e  mentre  quelli 
miseramente  si  muoiono»  le  dottrine  Ippocratiche  ooUe 
Tulliane  squisitezze  frammischiando,  d'ogni  evento»  CQf> 
mechè  sinistro,  menano  vampo,  e  non  dell'esito  delle 
loro  cure,  ma  della  vuotit  elejranza  delle  parole  vanno 
tronfi  e  superbi*  Nò  me  oggi  vogliano  i  medici  tuoi  di  t 
bke  accuse  accagionare:  nelle  cose  tutte  che  ho -dette  iii 
questa  lettera  io  m>ttenni  alla  scorta  di  Plinio,  che 
d'ojt;^ni  altro  intorno  ai  modici  scrisse  mi  alia  medicina, e 
se  vivesse  o^'^^idi,  ne  scriverehhe  ancor  più  :  e  Plinio  steaso 
ò  che  dice  :Chi  più  parla  fra  l^o  aver$i  il  pttimatap  eti 
acquistare  issofatto  saprà  di  noi  VarbUno  deUa  viiae 
della  morte.  Ma  io  ni'avve«fj?o  che  lasciata  la  penna  in  halli 
del  timore,  scrissi  più  a  lungo  che  non  volea.  Conchiudendo 
adunque  ti  dico  che  da  un  medico  non  di  consigli  ma  di 
eloquenza  dovizioso,  non  altrimenti  che  da  un  aioarìo»  o 
>  da  un  venefico  insidiatore  della  tua  vita  tu  guardare. ti 
debba:  al  quale  merjlainontfMjut  llo  è  da  dirsi  che  il  vec- 
chio di  ir'Iauto  neì\  Aulidm*ia  diceva  ad  un  cuoco  cliiao 
chierone:  Vattene^  che  a  cucinare  non  a  parlare  io  li 
ìio  chiamato.  Del  rimanente  fa  di  aver  cura  alla  tua  sa* 

Iute,  e  ciò  che  j^rande  e  mirabilmente  le  giova,  sta  di 
buon  animo,  c  spera  bene,  se  te,  se  noi,  se  la  Chiesa 
tutta  che  teco  laugue  ed  inferma,  vuoi  tornare  a  salvezza, 
K  Dio  ti  guardi. 
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NOTA. 


Osservò  giustamente  il  Baldelli  che  qucista  lettera  (la  quale 
inaDCa  nella  edizione  di  Lione  traila  dai  Codice  dello  Cbalas)  fa 
erroneamente  collocata  nelle  altre  edizioni  e  neTcodici  alla  fine 
<|el  Libro  Vitelle  Fauiiliari.  Imperocdiè  le  lettefu  di  dala  oerla 
io  qoeli  libro  raccolte  noa  vanno  oltre  il  1545 ,  e  quesu  lettem  «fi* 
deotemenie  api>arUeDeal  Idò^^  Di  fattoi  il  llehtts  soUa  fede  di  «B 
codice  della  KieoarUiana  la  dice  scritta  in  queir  anno  ed  a  quell'anno 
la  riferisce  anclie  l' Abbate  De  Sade ,  che  dai  manoscritti  di  PaMgl 
ne  conobbe  la  data  precisa  del  13  Mar^o.  Era  di  qdeli*  aonO|  gra» 
veniente  malato  Papa  Clemente  VI,  e  già  il  Petrarca  sarivendoiie  al 
IjelU.  nel  mese  di  Gennaio  diceva  cbe  da  lungo  leaqio  egli  era  in- 
iermo  f  e  che  fot  se  già  guarito  sarebife,  t9  no»  si  laiolam  (àri-ondare  dai 
ima  turba  di  medici ,  sieeotae  sempre  con  lort»  danno  a<igUono  i  grnruU 
[Fam.  XII ,  5).  Bxovio  riporta  uaa  lettera  da  quei  Papa  in  data 
del,i9  Gennaio  i^i  diretta  a  Hetn»  0^  Aragona^  nella  quale  ei  gli 
scrive,  di  essersUistabillto  in.Ame  :  nseoarien  direebe  fosse^fue^ 
sta  una  sua  vana. speranza,  dappoloiià  Im  «A  gllM  lettela  ddl  A< 
al  Vescovo  di  Cavaillon  scritta  tre  etili  giorni  più  tardi ,  ossia  il  di  I. 
di  Febbraio,  leggasi  che  il  Papa  acampato  or  ora  éalla  nkHte  a  quoUa 
di  nuow^  s*  igtcammina  {Fam»»  XII»  6)«  Dalla  Ietterai.  XVL  Senll. 
apprendiamo  lome  il  Pc;trarca  mandasse  a  foce  al  Papa  il  cdMlgMo 
di  guard'irsi  daUa  molti ludlae  de*.0iiedici:  e  come  il  Papa  alessonèii 
avendo  bene  inteso  quello  che  a  voce  gli  fu  riferito,  chiedesse  al  Pe- 
trarca di  m^tterloiaiscritto:  il  cbe  egli  lece  con  questalettera.  La  quale 
ai  par  anani  testo  essere  stata  non  da.loilano  paese  «  ma  da  Avignone 
stessa 0  da  Vakb'Usa  spedita .  Ora  egli  è  certo  cbe  nel  Biaì'se  del  1362 
il  Petrarca  truyavasi  io  Francia.  Iiuperoccbè  dalla  lettera  dì  lui  a- 
T|lu  Livio  apprendiamo  cbe  nel  Febbraio  del  4  350  stava  a  Padova) 
dÀ  qut'il.t  ai  posteri  sappiamo  die  di  Padofa  ei  non  ai  messe  se  non 
dopo  la  funesta  morte  di  Giacomo  da  Carrara  avvenuta  nel  DecètuK 
hre  deir  anno  slesso,  e  nella  lettera  10  del  Libro  XI  «  die  è  in  dati 
del  Ti  Giugno  13^1,  scrive  al,  Veacoivo  4i  GavaUlon  dT  ediei^  gèurno 
a  Valchiusa.  >la  da  un  altra  leiter  i  Fam.  XVI,  1 1 ,  diretta  al  Priore 
de  SS.  Apostoli  il  i3  A'j^sto  del  1353  apparisce  che  in  Framte  ei  si 
trattenne  due  anni  pri«ua  di  muovere  per  Milano:  dneqne -in  FraiH 
eia  §gli  stelK'  r  intero  anno  f  3KÌ  f  ed  à«feraca  il  ritenere  ebe 
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Tanno  appunto  egli  mandasse  al  Papa  infermo  la  lettera  di  cui  qui  si 

tratta.  La  quale  gli  fu  cagione  di  non  lievi  disi;u^ti,  e  lo  spinse  ad 
entrare  in  una  lizza  da  cui  non  poteva  sparar  gloria,  quantunque 
fosse  sicuro  di  escirne  viitorioso.  Fu  per  certo  poco  prudente  il  Papa 
a  mostrar  quella  lettera  ai  medici  die  lo  avevano  io  cura:  e  non  è 
meraviglia  che  uno  di  essi  pensasse  a  vendicare  T  oltraggio  fatto  al 
ceto  intero,  divulgando  ,  siccome  fece ,  una  sua  lettera  piena  d' in- 
giurie, nell;»  quale  espresse  ancor  la  minaccia  di  scrivere  contro  il 
poeta  filippiche  da  disgradarne  quelle  di  Demostene  e  di  Cicerone. 
Incerto  sulle  prime  intorno  all'autore  di  quella  lettera,  scopri  poscia 
il  Petrarca  eli*  egli  era  un  montanaro:  di  cui  però  (secondo  che  usò 
costantemente  de* suoi  nemici)  tacque  sempre  il  nome.  E  T  abate  De 
Sade  sospetta  che  fosse  Giovanni  d'Alais,o  mej:^1io  Guido  ile  Chauliac 
medico  del  Papa,  vecchio  assai,  e  nativo  di  Menda  nelle  montagne  del 
Gevaudan.  A  lui  pertanto  rispose  Messer  Francesco  cor»  un;i  lettera  che 
non  ci  venne  serbala,  e  della  quale  basta  l'intitolazione  :>  tarci  notala 
virulenza  «  Insano  et  procaci  ntfdico.  »  Forse  sart-bbe  qui  finita  quella 
guerra  di  conlumelie ,  a  cui  aveva  dato  luogo  l'imprudente  divulga- 
zione Iella  lettera  scritta  al  Ponlefice  infermo.  Ma  i  medici  che  avevan 
fermo  di  rovinare  nel  credito  c  olui  di  cui  temevano  1*  opinione  loro 
avversa,  presero  occasione  di  calunniarlo  per  una  frase  che  di  que* 
giorni  si  lesse  da  lui  scritta  air  Abate  di  8.  Remigio.  Rispondendo 
ad  una  lettera  nella  quale  questi  annunzialo  gli  avea  che  l' Impe- 
ratore più  non  pensava  a  scendere  in  Italia,  e  a  farsi  coronare 
imperalor  de' Romani,  ei  diceva  all'Abate  {Lib.  XV.  hit.  S.  Fam), 
«  Cotesto  Monatca  non  è  nato  a  grandi  cose:  poco  gli  cale  del- 

>  r  Italia  e  di  Roma  e  bastagli  esser  imperatore  de'  suoi  Teu- 
»  toni.  Tal  sia  di  lui  :  ma  tu  sta  certo  che  è  pur  la  nobil  cosa 
»  avere  il  trono  dov'  è  la  sede  di  Pietro  e  il  so^;lio  dei  Cesari.  Ma- 

>  gnum  est  in  sede  Petri ,  magnum  est  in  solio  CoRsari^  sedere,  »  E 
la  malizia  del  medico  torse  a  falsa  interpretazione  quella  sentenza , 
spacciando  che  dal  Petrarca  insegnavasi  non  essere  cattedra  di  Pie- 
tro quella  che  stava  fuori  di  Roma.  Chi  sappia  quanio  ai  Cardinali 
per  la  maggior  parte  Francesi  stesse  a  cuore  di  tener  ferma  in  Avi- 
gnone la  sede  papale  ,  e  quanto  al  fine  stesso  si  adoperasse  la  Corte 
di  Francia ,  immaginerà  di  leggieri  come  le  inasprite  passioni  si 
piacessero  ad  esagerare  la  supposta  colpa  del  Petrarca ,  che  resa 
era  verisimile  dalla  conosciuta  di  lui  avversione  a  quello  stanziar 
della  Chiesa  nella  Babilonia  d'  oitremonle.  E  i  medici  profittando 
della  opportuna  occasione,  mettevanlo  in  voce  di  eretico  e  di  scisma- 
tico ,  e  se  ne  faceva  tal  diceria  ,  tal  rumore  che  il  Cardinal  de  Tal- 
leynuujl  lo  consigliò  a  rompere  il  silenzio  iu  cui  lodevolmenio  avca 
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divisato  di  leiiersi  chiuso  ,  e  a  non  far  credere  che  quello  piuttosto 
da  ignoranza  nascesse ,  che  da  modestia.  Cesse  il  Petrarca  air  im- 
provvido consiglio  e  scrisse  i  quattro  libri  delle  Invettive  quaa  (óice 
('oluccio  Salutali)  qui  diligenter  inspexent^  pace  Arpinatis  nostri 
dictum  velim^  Ulius  Verrinas  P  hi  [ippica  sque  accedere,  oc  ipsas  etiam 
Calilinarias  facile  consemerit.  Nè  in  que'  termini  delle  invettive  tutto 
si  racchiuse  il  veleno  del  Petrarca  contro  i  seguaci  d*  ippocrate: 
che  fatto  di  loro  costantemente  pessimo  giudizio,  in  mille  e  mille 
luoghi  delle  sue  lettere  si  piacque  manifestarlo  ponendoli  in  befia, 
facenduue  scede,  e  proverbiandoli  per  ridicola  impostura,  e  per 
prosuniuosa  ignoranza.  Nè  è  da  dire  che  di  quel  ch'ei  scriveva  fosse 
men  che  intimamente  convinio  e  persuaso:  poiché  giunse  a  tale  nel- 
l'animo suo  il  disprezzo  dei  medici ,  che  costretto  per  umani  rispetti 
a  riceverne  le  visite  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  da  gravi  e  con- 
tinue infermità  molestali,  non  solamente  a  quello  che  essi  ordina- 
vano ei  punto  non  si  mostrava  obbediente,  ma  aveva  a*  suoi  servi 
comandato ,  che  ove  avvenissegli  diescir  dei  sensi,  e  di  non  potere 
da  sè  medesimo  la  cura  sua  sorvegliare,  nulla  essi  mai  di  quanto  i 
medici  prescrivessero  osassero  di  eseguire.  Vedi,  se  vuoi,  a  conferma 
del  tin  qui  dello  dello  lettere  Senili  la  li  e  la  7  del  Lib.  7//,  /a  / 
J  e  4  del  Lib.  V,  la  9  del  Lib,  XIII;  la  li  del  Lib.  XV,  e  la  5  del 
Lib.  XVI.  {De  Sade,  BaUlelìi  ec). 


Di 


LIBRO  SESTO. 


LfiTT£RA  L 
AL  €àIU)INALK  ANNIEALDO  DI  CEGGAND 

tnfeUcem  invidiami 

Contro  r  avakifìa. 


Ben  a  nigìoiM  Virgik»  oManò  mCoKeo  TiimdiS) 
èM  Tttiìla  V  ha  di  più  misero  del  prendere  ìion  tanto 

de'  propri  mali ,  quanto  delle  ^Itrui  buone  venture  tri- 
stezza. £d  elegante  è  quello  che  di  ua  colai  Muzia  invi- 
dioso e  malevolo  per  natura ,  leggesi  aver  detto  un  certo 
Publio ,  il  quale  veduto  come  quegli  composto  a  mesti- 
zia si  dimostrasse ,  o  a  Muzio ,  disse ,  è  incolta  qualche 
disgrazia,  o  ad  alcun  altro  avvenne  qualche  cosa  di  buono. 
Tant'  è.  L' invidioso  il  bene  altrui  si  reca  a  male,  e  come 
Orazio  dice  : 

Del  bene  ond'  altri  impingua  egli  dimagra.^ 

Miseranda  condizione  :  dell'  altrui  sazietà  non  meno  che 
delia  £Eune  propria  soffrir  tormento,  e  quasi  affamato, 
perchè  altri  ingrassa,  intisichire.  Pure  io  non  saprei  age^ 
volmente  diffinire  se  solamente  della  invidia,  ovvero  di 
tutti  quanti  sono  i  vizi  ancor  più  infelice  sia  1'  avarizia. 
Chè  r  invidia  mesta  è  sovente ^  ma  sta  in  riposo,  laddove 
Tavarizia  oltre  che  è  mesta,  è  sempre  ancora  affaccendata. 
La  superbia  di  sè  stessa  orgogliosa,  sebben  s'inganni, 


pidr»  Mli  tMni  opittkme  ni  piace  :  T  aTarizia  sénte  Minpre 
la  ione  ed  il  bisogno,  e  mai  nWi  s'ingaAna.  IS  disse 

giusto  il  poeta:  '       If  ' 

Semprt  ha  maiM»  f  avaro  : 

ed  tvido  è  sempre ,  siccome  il  nome  stesso  del  tizio 

manifesto.  Povero,  al  dir  di  Seneca,  non  è  già  chi  poco 
possiede ,  ma  si  veramente  clii  molto  desidera  :  nè  la 
pecheBui  degli  averi  rende  alcun  miserabile;  chè  ad  ap- 
pagar la  natura  il  poco  basta, e  ^eSto  avuto,  ognuno  é 
ricco ,  nè  «ente  difètto  di  cosà  àlennà  :  nja  non  mai 
sazio  desidera  sempre,  aperto  mostra  che  quel  che  desi- 
dera quello  gli  manca  :  e  desidera  tutto  :  e  per  avidità , 
anche  il  superfluo  che  noirha  gli  par  necessario:  e  Cosi 
iwi  piccolo  bisogno  cui  fìtcilmente  ^i  potea  sopperire, 
egli  stesso  si  rende  irreparabile  e  immenso.  E  vera  è 
pure  quali'  altra  sentenz|^de'  filosofì  :  mancare  a^li  avari 
qatilo  ehe  posaeggcPBo  come  lor  manca  quello  che  non 
pissaeggmio:  anzi  «ifloe  pare  doversi  dire  più  a  buon  d& 
ritto  di  q«el  die  posseggono,  dhe  di'  qàello  che  non  pos> 
seggono  soffrir  essi  difetto.  Imperocché  dal  possesso  non 
altro  che  aflannosa  sollecitudine  e  perpetuo  timore  :  da 
quel  che  bramano  qualche  volta  almeno  rìtraggono  la 
falsa  gioia  della  speranza,  che  ingannandoli  Ik  loro  ééi 
bene  desiderato  pre^star  la  dolcezza;  crud^  doìeem, 
come  dicono,  ed  inumana ,  onde  la  cupidigia  avvien  ta^ 
lorache  sisatoUi:  ma  l'avarizia  non  satollasi  mai,  e 
come  fìA  acqittsta,  a^  aumenta  V  arsura ,  o  M  dir  del  Sa- 
tirico : 

A  mima  delr  oro  che  a*  «icrespe 
Cresce  il  desio  deir  orp , 

e  quegli  ché  non  ne  htt.lo  desidera  meno.  Di  ehe  fra  ie 
mM&  cagioni  ehe  possono  4Mldui«ene  assegna  ÌSenèca  in 

una  lettera  questa  :  Nessuno  per  la  pecunia  essere  addi- 
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venuto  ricco  :  tulli  anzi  per  essa  averne  sentito  cilesceM 
in  sé  stessi  il  desiderio.  Cerchi  egli  diee  di  sapeiM  il 
perchè^  Chi  più  ha,  corninola  a  poter  avere  di  più.  Se 
degli  altri  peccati  vogìiam  parlare  ,  delP  accidia  quello 
stesso  diremo  che  già  dell'  invidia  ci  venne  detto.  La  gola 
poi  e  la  lussuria  han  lor  piaceri,  de' quali  Gomechè  fug- 
gitivi, spesso  prendon  diletto  e  godimento.  Ma  l'avirìiìa 
di  nulla  mai  si  conforta  e  si  piace:  chè  mentre  ansiosa 
corre  dietro  a  quello  che  agogna,  nè  questo  ottiene,  nè 
quel  che  già  è  suo  ad  altro  gli  serve  che  a  penoso  mar-  . 
toro  :  quinci  trepidazione  e  timore ,  quindi  sollecitudini 
e  affanni.  Perchè  a  ràgion  veduta  fra  tutte  le  sue  sorelle 
la  più  pestifera  è  da  dir  l'avarizia,  cui  già  T Apostolo, 
chiamò  radice  di  tutti  i  mali*-  Tu  iki,  lo  S0|  le  meravi- 
glie perchè  fuor  dell'  usato  oggi  io  teco  sciorini  questa 
importuna  filosofia.  Ma  non  a  te  più  che  a  tutti  quasi  i 
mortili,  e  a  quelli  spezialmente  che  teco  han  comune  lo 
stato ,  io  rivolgo  il  discowo ,  fra  i  quali  e'  si  par  vera- 
mente aver  V  avarizia  piantato  il  trono ,  e  inalberato  il 
segnacolo  della  vittoria.  £  tanto  più  io  me  ne'  sdegno 
quanto  in  voi  altri  esser  dovrebbe  minore  il  fomite  delki- 
cupidigia.  E  per  chi  mai  voi  tant' oro  accumulate?  Di- 
scendenti legittimi  voi  aver  non  potete  :  e  parca  e  mode- 
rata ai  conviene  a  voi  menare  la  vita ,  lasciando  il  soper* 
chio  ai  poverelli  di  Cristo,  cui  non  traete  di  fraudare 
Q  far  danno  al  cospetto  del  loro  signore ,  il  qual  dall'alto  • 
vi  osserva  e  delle  sue  vendette  vi  minaccia  :  senza  sapere 
a  chi  de' vostri  sia  per  tornare  proiicua  la  rea  condotta 
che  a  voi  stessi  frattanto  affannosa^  pestifera  e  funesta  rie* 
sce.  A  molti  sono  di  scusa  i  figliuoli ,  e  il  vizio  dell'  ani* 
mo  dalla  paterna  pietà  come  da  un  velo  si  cuopre.  Cosi 
dopo  il  parto  vien  più  feroce  la  lionessa  e  la  tigre ,  o 
Pamofe  della  novella  prole  anche  le  mansuete  belve  rende 
crude  ed  audaci.  Ma  per  voi  non  ha  velo^  non  ha  scusa 
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che  tenga  ;  nudi  al  cospetto  di  tutto  il  mondo,  da  tutti 
siete  mostrati  a  dito ,  e  fatti  segni  di  vituperio.  Eccoli  ^ 
dicooo;  i  banditori  delia  virtù  oh»  parlando  d^  vit» 
etema  e  della  libertà  delF  animo  magnifiche  parole ,  aV 
taccati  alle  cose  terrene  e  schiavi  si  dimostrano  all'  ava- 
rizia. E  di  vero ,  sebbene  generalmente  parlasse,  non  pare 
ehe  intendesse  Davide  parlar  soltanto  di  voi  allor  che 
disse:  cJfem  limitò  è  V uomo .vtmOe ,  mapasmVuo^ 
tno  come  ombra  e  di  più  conturbasi  indarno  E  a 
denotare  più  chiaramente  la  sacerdotale  avidità  che  dopo 
tanti  secoli  sarebbesi  avverata  :  c  Tesoreggiano^  disse,  e 
por  cui  lo  foQeiam  ignorano.  »  SI  :  per  voi  avari  Poih 
tefici  Àief^io  é&e  per  altri  ifoeste  cose  furono  scrìtte. 
Veggiamo  tutto  di  per  i  figli  ammassare  ricchezze  i  ge- 
nitori, e  sebbene  soventi  volte  ai  voti  loro  nemica  i  tesori 
per  quelli  apparecchiati  la  Fortuna  a  tutt'  altri  dispensi, 
quale  de'  genitori  si  fosse  la  intenzione  appieno  d  è  noto. 
Ma  la  vostra  qual'  è  ?  Gh6  fate^per  chi  ammucchiate  te- 
sòri se  non  per  Satana  e  per  i  suoi  seguaci,  che  ansiosivi 
guard^Oy  e  della  vostra  vita  numerando  i  giorni  avidi 
agognano  aHa  vostra  eredità,  per  erìgere,  delle  spoi^ 
rapite  ai  poveri  sulle  soglie  àA  tartaro  iscrìtli  M  aiàiia 
vostro  superbi  trofei?  Ma  perchè,  tu  dirai,  di  siffatte  còlè' 
oggi  e  non  prima  mi  favellasti?  forse  che  per  lo  innanzi 
noi  non  avari,  0  non  fu  vizio  l'avarizia?  o  furono  gli 
occhi  miei  sempre  chiusi,  che  nulla  di  tutto  questo  aves* 
ser  veduto?  Eccoti  la  risposta.  Che  voi  foste  avari  io  lo 
sapeva  :  esser  vizio  1'  avarizia  lo  sanno  tutti  :  nè  a  tali 
verità  m' avviene  di  aprire  oggi  gli  occhi  la  prima  volta: 
ma  essendo  per  avventura  V  altro  di  ci^pitato  in  casa  tua, 
come  mi  venner  veduti  i  tuoi  altari ,  o  per  dir  meglio  gli 
altari  di  Dio  sopraccaricati  d'argento,  d' oro  e  di  gemme, 
colpito  da  quello' strana  fulgore,  meco  ne  feci  le  meravi- 
glie, ed  ceco  dissi  nuove  armi  dell' avarizia,  ecco  un 
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^  marbo  aov^o.  Non  basta    no^  i'  esseio  avari,  ohè^^xù 
yofliam  fare         Cristo^  e  come  Virgilio  dice  : 

Por  della  preda  a  parie  e  Giove  e  Numi. 

A  vpi  parrà  di  avere  il  mal  acquisto  delle  ricchezze  giu- 
stifìcaUy,  se  avrete  Cristo^  eh'  è  povero^  delle  rapine  vostre 
&^  partecipe  9  e  costrettolo  mal  suo  grado  a  starsi  in 
mezzo  allo  splendore  dell'  oro.  Ah  !  non  è  questo  il  modo 

di  fare  propizio  Iddio.  Non  avete  voi  duiu[iic  in  Seneca 
lett(0,  che  allora  a«^li  uomini  iuron  gli  Dei  favorevoli  quaur 
d*  eran  dì  creta?  Nò  io  credo  già  che  quegli  Dei  fossero 
od  esser  potessero  mai  favorevoli:  chè  favorevole  altrui 
èsser  non  può  chi  per  sè  stesso  ò  miserabile.  Di  Seneca 
adunque  appropriandomi  ed  a  più  degno  subbietLo  ap- 
plicando uoA  la  senjeaza  ma  le  parole,  dico  che  Cristo 
fu  se^dpre  propizio  al  genere  umano ,  ma  più  propizio 
che  mai  allora  si  dimostrò  quand'  era  di  creta:  fatto  adesso  ' 
d'oro  e  di  gennne  ei  se  ne  adonta,  e  giiislamenie  sde- 
gupso  alle  nostre  preghiere  chiude  T  orecchio.  E  non  è 
già  che  r  oro  egli  abborrisca ,  ma  sì  gli  avari  ne'  loro  de- 
siderii  e  nelle  inchieste  loro  insaziabili.  Più  schietti  una 
volta  dicevan  gli  uomini  quello  che  era ,  e  le  ricchezze 
cercavano  p(;r  esser  ricchi.  Voi  diU^  di  cercii'h?  ])er  farne 
onore  a  Cristo:  pietosa  opera  invero,  s'  egli  meglio  che. 
delle  spoglie  dei  poveri  ^  delle  virtù  e  della  devozione  dei, 
fedeli  non  si  piacesse ,  e  se  congiunta  air  ipocrisia  non 
fosse  a  Dio  più  odiosa  la  cupidigia.  Alcun  che  di  sinnle 
a  cotesto  io  già  notai  nei  grandi  e  nei  principi  dejla  ter^a^ 
i  quali  si  danno  mil)e  pene  a  far  raccolta  di  libri,  e  cer- 
canli ,  e  chiedonli,  e  M  rapiscono,  e  li  comprano  non  per 
amor  delle  lettere  di  cui  sono  ignari ,  ma  per  avarizia 
soltanto,  e  per  jìrocacciare  non  all'animo,  ma  alle  stanze 
de'lqro  palagi  un  ornamento,  solleciti  del  nome  della 
scienza, non  di  essa  medesima,  ed  i  libri  stimando  non 
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perledettniie,  maparlapMio.  Puread«aniìoiiiime«^  . 
«Yvafnaohè  (Usa ,  oolorala  una  wenmi  dicofko  di  imitar^ 

ai  figli ,  ai  posteri ,  e  sebben  veramente  solo  all'  igno* 
ranza  o  all'  avarizia  propria  servendo  apparecchino  la 
biblioteca y  possono  almeno  a  parole  ùlt  credere  che  la 
preparino  per  colofo  <^e  non  nati  ancora,  nop  ai  eaqiii^ 
stato  di  yìttL  siano  per  abbraoeiare.  Ma  toì  ^al  pretèM 
potrete  addurre  di  cotesto  tesaurizzare?  Risponderete: 
perchè  d^  oro  risplendano  i  tempii  di  Cristo.  Ma  udite 
Perno  eh'  esolama  : 

0  prone  a  terra  ,  e  de'  celesti  beni 
Aline  inruranti ,  a  che  ne*  lerapii  accora 
Portar  Yosiri  cosluiui? 

E  perchè  non  crediate  che  ad  altri  ei  parli  e  non  a  vof , 

sentite  corn'  egli  vi  chiaiai  a  nome  : 

0  Piiniefici  r  dite ,  nel  sacrato 

V  profilerà? 

Via  su  rispondete y  o  Pontefici,  chè  parla  a  voi:  vecchi 
ad  im  giovane,  teologi  ad  un  poeta»  orÌ3iiaDi  ad  m  pa^ 
gano,  rispondete.  Che  dite?  Che  fa  Toro,  nel  «aerato? 

Che  se  avete  a  schifo  di  rispondere  ad  un  poeta,  vorreliì 
almeno  al  Profeta  rispondere  che  non  già  Toro,  ma  bea 
altri  adornamenti  richiede  pe' tempii?  £bbeae:  leniate, 
in  Malaohia  «  Jl  padire  ò  onorato  dal  figUo ,  dal  èervo 
è  temuto  il  Si^^nore-,  Se  dunque  io  aon  padre,  <ìov  è 
V  uiìore  die  a  me  .si  dece;  e  dove  il  iimore^  ne  il  Signore 
san  io9  Cosi  dice  il  Sigtìor  4egU  tìserdti:  e  perchè  sap- 
piate che  a  voi  lo  dioe,  prosieguo  :  parlo  a  voi  Setcm^doti 
che  disprezzaie  il  nome  mio,  »  E  v*ha  per  avventura  ehi 
pensa  a  nessun  tempo  più  che  al  nostro  acconciarsi  un 
cosiffatto  rimprovero.  Impèioc^hè  veggio  io  b^^oe,  si^ 
come  dissi,  ardere  tutti  geneurdmente  di  avarisia  9  e  eon* 
Cbsso  non  si  potere  scnsafe ,  perché  al  peccato  non  è 
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scusa  che  valga  :  ma  l' amore  de*  figli ,  i  Insogni  moli»* 
pliei  deUa  fila»  rig&osuna  infine  del  Tolgo  attemuMio 
ki  fMMie  modo  il  delitto.  Ma  In  ¥oi,  Pontefici,  dite  per 

fede  vostra ,  com'  è  che  alligni  cotesta  rabbiosa  smania 
di  accumulare  riccheziey  se  di  queste  già  in  copia  e  sh* 
«Mionei^  proymtiy  nelle  ^tiiìnee  nelle  umane  seime 
didinau,  ninar  dovete  solilafia,  edilM,  e  del  domani 

•  non  pensierosa  la  vita?  Vorrete  forse  quella  notissima 
sentenza  rinfacciarmi  —  La  chiesa  possiede  l' oro  ? — Che 
lo  possegga  sta  bene  :  ma  pessimamente  sta  che  ne  sia 
poiieduta.  Poestm  piacele  le  ricchezze  degli  uomini:  ina 
gM  uomim  delle  ricchezze  dispiacciono  al  tutto ,  i  quali 
finito  il  loro  sonno,  si  trovan  desti  a  mani  vuote.  Per- 
chè hassi  a  tenere  come  più  giusta  la  risposta  che  alla 
sua  domanda  fa.  Persio  stesso,  il  quale  avendo  una  se- 
conda volta  richiesto — Nel  sacrato  Toro  che  &? — sog- 
giunge ; 

Quello  che  fanno  a  Venere  le  bambole 
Dalle  £uaciulle  ofiGerte  in  don  votive. 

Via  dunque  sparisca  una  voHa  l'inulil  oro  dui  tempii,  e 
ad  altri  tem|m  di  Dio ,  eiè  è  a  dire  a  sollievo  de'  bisognosi 

venga  impiegato.  Serva  alla  carità  di  Cristo  quello  che 
alle  pompe  mondane  si  fa  servire ,  e  si  cessi  di  coprire 
eoi  manto  della  devoaione  T  idolatria.  £  non  sapete  che 
l'avaro  è  idolatra?  Nessuno  ha  tanti  idoli  quanti  ne 
avete  A'oi,  a  nessuno  più  che  a  voi  quadra  r  avviso  —  fug- 
gite i  simulacri.  — Credetelo  a  me,  Pontefici:  Cristo  po- 
teva aver  d' oro  quanto  più  gli  lesse  piaciuto ,  e  noi  yoUe  : 
poteva  esser  ricco  finché  visse  nel  mondo ,  e  amò  d*  es- 
ser povero  ;  non  vam  di  Corinto ,  che  in  copia  volendoli 
avrebbe  avuto,  ma  usò  stoviglie.  Deh!  non  vogliate  an- 
dar pescando  di  magre  scuse ,  e  sotto  il  nome  di  Cristo 
aocMsoer  p«s»olo  alla  vostra  avarizia,  ed  alla  insana  cu- 
pidigia voetra  dar  alimento.  Dell'  oro  vostro  Cristo  non 
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sa  che  si  fare ,  nè  delle  vostre  superstizioni  ei  punto  si 
piace:  non  altro  egli  chiede  che  buone  opere,  onesti 
pensieri,  umili  desiderii  di  cuore  mondo  e  puro.  Com'en- 
tra  r  oro  fra  queste  cose  ?  Non  vi  caglia  che  superbo , 
che  splendido:  vi  basti,  o  miseri,  che  pio,  che  umile, 
che  casto,  che  sobrio  a  lui  si  ofira  il  sacrifizio.  Quello  ad 
esso  sacrificate  che,  rotti  i  lacci,  al  suo  liberatore  sacri- 
ficava il  Re  Profeta,  l'ostia  cioè  della  lode  :  Sacrificate 
il  sacrificio  della  giustizia,  e  non  nelV  oro,  ma  in  Dio 
tutta  ponete  la  vostra  speranza.  Udite,  o  sordi ,  il  Sal- 
mista che  notte  e  giorno  esclama:  Il  sacrifìcio  degno  di 
Dio  è  il  cuor  contrito.  oro  non  v'  ha  che  fare  :  si  vuole 
il  cuore,  ma  tribolato ,  si  vuol  lo  spirito,  ma  pentito  e  rau- 
miliato.  Ecco  il  f^crifìzio  accetto  a  Dio  a  cui  preparare 
non  fa  d'  uopo  che  V  uomo  scavi  sotterra.  Non  oro  greg- 
gio o  brunito,  ma  sommesso  animo  ed  immacolato  è  quel 
che  abbisogna.  Altro  non  so  che  dirmi ,  e  temo  di  spre- 
care il  fiato  :  ma  se  dopo  il  Profeta  sentir  volete  un'  altra 
volta  Persio  il  poeta ,  udite  come  quel  pagano  parlasse 
ai  Pontefici  de'  tempi  suoi  : 

Cbe  non  piiiUoslo  in  dono  ai  Numi  offriamo , 
Quel  che  dalP  ampia  mensa  offrir  non  puole, 
Del  gran  Messala  la  cisposa  prole? 

E  perchè  tutti  sapessero  qual  fosse  questa  ofierta  agli 
Dei  che  dar  non  potevano  i  ciechi  figli  dei  ricchi  superbi 
per  nobiltà  e  per  dovizie ,  segui  dicendo  : 

Osservante  del  drillo  e  ligia  al  giusto 
L' alma ,  incolpali  della  mente  e  sanli 
I  rìposli  segreti ,  e  acceso  il  core 
Di  generosi  ed  onorali  affcltì. 

Belle  parole  e  degne  che  fosser  dette  di  Cristo.  Tu  sta 
sano,  ed  a  questi  amichevoli  rimbrotti  fa  di  porger  V  orec- 
chio. 

PRT1URCA.  Lettere.  —  2.  10 
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NOTA. 

■ 

• 

Da  qnMU  lettera,  di  qualche  alt»  delle  fainttiari  e  diHe  aeniiu 
da  qnelle  che  diiaihò  smc.tdulo,  e  da  taluna  àelle  poesia  speziai* 
iHeuie  littoe  di  t'.  Petrarca  f>otreblit'si  per  avventura  sos^ttare  tki 
aeew»  al  Wkm  il  iioit  ftuié  di  t|tt#!  telèbo  oittfe,  afttlo  U  prel^MM 
■ifat Mi,  tf^^iel  aeeek»  WV,  ì  mMuH  ecniln<ii»a»fr  ad*  fcauHNiii 
ranlouil  de*credenU  preparando  1* opera  di  dlstnui«Be  fkB  duOrvao» 
coli{»i(k  tardi  compiva  Lutero*  Ma  questo  Ingiurioso  sospetto  vienq 
àssotntàAeiite  rimosso  da  fallite  e  mille  prove  sparsé  nelle  sue  operé 
4MUpIM»  %ivi8sllAi  elicei  ^cèlesiaf a  a  qUantò  la  eatUrttea  Chlesft  m« 
dMé4naegfiii  0  dMla  eeatante  osservanfca  di  Pme  I»  pnilehe 
dlrpteeptù  pt^  ^i*^  *  «rr^  -"nivìtrir  ti  nTtirtyii Hirr  p?yniìntgèl^ir  H  . 
convengono  (V.  Nota  alla  Lett.  15,  V.).  Pure  nessuno  sarà  cbe  vo- 
giln  passargli  buono  II  biasimo  oiid^ei  viiupeialìe  grandi  spese  fiitle 
pèi^  fdrttameflto  de^teMptl  e  per  lo  iplèndòr  degli  altari,  èssendo 
ONUI  dloMilrila  dalla  rtgidM  lUsleBiB  e  dallMnftiU)bll«  nwgllMfll 
dalla  CHesa  eowe  queste  ponile  esterne  oentribuiaeein  al  Jeeeie 
non  fiolamenle,  ma  ali*  incremento  altresì  della  religionei  Prtmpsat 
queste  brevi  considerazioni  a  far  soleooemente  palese  come  noi  di- 
slpproirtiuno  1*  elvonea  sentenza  del  Petrarca  In  dò  Che  riguarda  la 
ricchezza  de* sacri  arredi,  lo  splendei^  del  culto  estimo,  è  ìi  Ina* 
gnificenza  delle  ecclesiasticbe  ocremonie«  passiamo  a  dar  breve 
conno  di  Cf»lui  a  cui  fu  quesu  lettera  indirìszaki.  Era  egli  Anni- 
baldo  di  Ceccano,  bors(o  della  Campagna  di  Bona*  d*illuatre  prò- 
sepia ,  ne*  sacri  canoni  dottissimo  e  da  Giovanni  XXII  eletto 
pHMa  Àrdiresoovo  di  Napoli,  pei  sotto  fi  di  18  blceillfife  Ì327 
Cardinale  e  Veaoovo  TtisttulsbOi  dao  volte  Legato, pm*  procuiM 
la  pace  fra  i  re  di  Francia  e  d*lughiltBrra«  spedita  in  Oarmani§ 
a  sventare  le  trame  di  Lodovico  il  Bavero,  Legato  a  Roma  pel  Giu- 
bileo, dove  a  mali  peta  scampò  dii  insidie  mortali,  egli  ebbe  parte 
nelle  più  gravi  faciM«Ade  M  secol  suo.  Coniled  dire  che  II  Petrarca 
usasse  con  lui  molto  a  itfanta,  duppotcbè  gn  aerivevU  CAu  tanu  libertà 
di  linguaggio,  prendeodoné  oocaslone  «latte  eolie  tedole  ed  osservate 
In  casa  sua.  B  ebe  meramente  fosse  questo  Cardinale  assai  vapn  4i 
pompe  e  di  ottori,  e  nelle  mostre  che  di  sè  fiiceva  al  publilico  assai 
si  pi&cesse  dl^ggl^i^  in  magnificenza  ed  in  lusso,  né  abbiamo  assai 
degna  di  fede  la  testimonianza  di  uno  scrittore  contemporanee,  dò 
è  ^  dire  deirentlco  at|t<»re  dellii  vita  di  tk>la  di  Bienao  II  quale 
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Lib.  II,  narralo  die  da  Papa  Clemenle  VI.  venn'egli  spedilo  a  Roma  j 
nell'anno  del  Giubileo  l3oH,  per  coneggiere  come  Legato  Apostolico  ri 
lo  p>'poìo  e  per  ministeno  e  sufSKiio  tifili  peUegrtui ,  dice  commesso  J 
avesse  in  sè  alcune  propnela  li  non  lawlabili:  la  prima  eh'  esso  fu  Ì 
di  Campagna  :  la  icoondn,  essu  fìi  guercio  :  la  /erifl,  fu  molto  pomposo  • 
e  pieno  di  vanagloria,  E  ci  fa  quindi  sapere  che  diceva  messa  ponlifì- 
r.nlmente  con  tulle  ceremonie  come  Papa  e  a  suono  di  trombe  d' ariento 
venira  a  la  ciliegia,  e  lornava  ni  palano.  Quan<lo  poi  un  dì  cavai-  -j 
cando  per  Ronia  fnronyli  lialeslrali  da  ima  lìnesira  dnc  verruti,  co- 
sicché prodigiosamente  ebbe  salva  la  vlia ,  /'*  Legalo,  ei  prosiegue, 
uomo  pomposo  ^lie  cercava  gloria  e  vedevi  che  non  ero  reputato^  cre- 
pava di  dolore  f  stara  infiammato  e  non  trovava  posa,  bnltevn  le  mani 
en.  te.  Alleqtiali  pennellate  non  i»  diffic  ile  il  {giudicare  che  veramente 
fosse  quel  Cardinale  amante  del  fasto  più  che  ad  nomo  di  chiesa  per 
avventura  non  si  convenisse,  e  conte* hè  arditi,  forse  non  ingiusti 
sono  da  reputarsi  i  jàmproveri  che  in  tiucsla  Icllera  direlianienle 
gli  muove  il  Petrarca.  Morì  egli  nel  mese  di  luglio  delTanno  slesso 
njentre  andava  Legalo  del  Pont  elìce  nel  Regno  di  Napoli  a  Lodovico 
d' Ungtieria,  e  sebbene  Taulore  della  vìim  di  C-ola  pensi  ch'egli  fi- 
nisse di  morte  naturale  per  eflello  di  una  iudigeslione,  da  quello 
slesso  ch'ei  narra  sulla  morie  «  he  quasi  inwuedMiauieule  alla  sua 
seguì  di  due  suoi  nipoti  e  di  tutla  l.i  &ua  famiglia,  send)ra  assai  più 
simile  al  vero  ciò  che  ne  opina  lo  storico  Malico  Villani  che  al  Lib. 
I,  cap.  87  lo  dice  morto  di  veleno  (V.  Vita  di  (  ola  di  Hien%o  illu- 
strata da  Zefìrino  He,  Firenze,  i8ot  pag.  105  e  seg.\  Fu  di  mollo 
lettere  e  scrisse  in  esametri  la  vita  de' SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
Sappiauto  finalmente  di  lui  che  ordinò  nel  suo  leslamenlo  Pereiione 
di  un  magnifico  Monastero  di  Celestini  al  Ponte  di  Sorg* ,  che  dagli 
esecutori  della  sua  volontà  furon  chiamali  dall  ltalia    vi  si  stabilirono 
nel  1355  (i'.iacconio).  E  questo  f  «tto  rispond.*  esso  solo  alle  tanl(^ 
cwnsidera/.ioui  del  Petrarca  sulla  inutililii  delle  ricchezze  accumulale 
talvolta  dai  Prelati,  che  mancan  di  discendenti  a  cui  trasmetterle 
dopo  la  loro  morte.  Se  si  facesse  il  novero  d<'' templi ,  de'  monasteri , 
degli  ospedali,  (Ielle  biblioleche,  dpgli  orfanolrofì  e  degli  altri  istituti 
di  l>eneficenza  erotti  coir  eredilìi  dei  ricclii  principi  ecclesiasth  i,  si 
vedreblMi  per  avventura  come  i  tesori  da  loro  m  vita  ammassali  l(»r- 
nassero  il  più  delle  volle  in  beneficio  della  religione  e  de' poveri,  lad- 
dove quelli  aceuinulali  dai  laici  ad  altro  non  servirono  che  ad  aumenta- 
re lo  splendore  e  spesso  la  prepolen/.a  delle  parlicolari  liro  famìglie. 
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LETTERA  n. 


A  GIOVANNI  COLONNA  m  SAN  VRO. 


Deambulabimus  Ronue.  • 

Doversi  abbominare  la  scienza  che  contraidU&se  alla  Fede. 


Soli  ci  aggiravamo  paaseggiando  per  Koma  :  chè, 
tu  k)  sai)  io  volentieari  nel  passeggiare  sono  seguace 
de'  Peripatetici.  Si  conviene  quel  costume  alia  mia  nà* 

tura  ed  alle  mie  inclinazioni.  Del  rej^to  fra  >e  opinioni 
loro  alcune  mi  piacciouu ,  ed  altre  no  :  io  non  sieguo  le 
seUe,  ma  solo  il  vero.  Perchè  una  volta  sono  Peripaie* 
tioo  f  un'  altra  Stoico ,  talora  Accademico ,  e  tal  altra  non 
sono  nulla  di  tutto  questo ,  quando  cioè  si  tratti  di  alcuna 
filosofica  dottrina  die  alla  vera  e  santa  fede  nostra  sia 
od  anche  si  paia  essere  in  opposizione.  Gonciossiachè 
dentro  qaesti  confini  soltanto  è  lecito  a  noi  seguire  le 
filosofiche  sette;  finché  cioè  non  rq[»ugnino  al  vero,  e  > 
dair  ultimo  fine  nostro  non  ci  allontanino.  Se  mai  di 
q^uesto  si  corresse  pericolo,  a  Platone,  ad  Aristotele,  a 
Varrone^aGicerone  voltar  dobbiamo Ii-ancamente  le  spalle, 
e  Uberamente  da  noi  allontanarli  e  averli  a  vile.  Né  s<^ 
tìgliem  di  argomenti,  né  eleganza  di  stile ,  nè  autorità 
di  nomi  deve  rimuoverci  da  tal  proposto.  Furon  essi,  per 
quanto  ad  umana  natura  è  dato  oUenere,  di  scienza  rior 
dussìmi,  per  eloquenza  meravigliosi  »  per  acume  d'in- 
gegno straordinari ,  ma  miserabili  furono  per  la  i^o- 
ranza  del  bene  sommo  e  ineflkbite,  e  come  quelli  che 
alle  proprie  forze  affidati  non  furono  punto  dalla  vera 
luce  illuminati ,  spesso  a  modo  de'  ciechi  inciamparono 
e  caddero.  Perchè  l' altezza  de'  loro  ingegni  ammirando, 


KimcmLraaze  di  Roma. 
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dWJwmiò  im  veoferare  il  saliremo  di^iemtar  àéH 
gegno,  e  gli  errori  loro  compasnonando^  con  Boì  nMdesimi 

congratularci ,  c  pensare  che  senza  merito  alcuno  a  pre- 
fereim  4i  uomini  cosi  grandi  fummo  noi  gratuiUmeo^^ 
di  Ualp  OQOi'aJU  e  favoriti  da  lui,  che  l'arumo  della  sua 
meiàte  ai  aapiantì  tenuto  occuttoy  degaossi  di  nvaiari  ai 
paiKoli*  Insomma ,  siccome  suona  il  nome  della  HIcMo* 
Ila,  se  vogliamo  esser  filosofi,  dobbiamo  amare  la  sa- 
ÌM^^*  poiché  sapienza  vera  di  Dio  è  G^sù  Ccisto,  ad 
et|w  vf^k  J^loeofi  ^#pi^ra  ti^tQ  ^doUNemo  aauure  edad^ 
rare  :  e  in  tatie  efep  iiiiUiaiSmoetei^  dVi^M 
altra  cosa  qualunque  in  noi  si  paia  V  esser  cristiani.  Si 
leggan  pure  i  filosofi,  i  poeti,  gli  storici,  ma  sempre  al 
cu^re  ci  parli  l'Evangelio  di  Cristo ,  die  iMsia  per  aò 
solo  a  reiMlerci  dotti  efelici»  mentre  san»  di  esso  qninle 
più  r  uomo  affanna»  ad  imparare,  tanto  pià  miaero  ed 
ignorante  avvien  che  liesca.  Ad  esso  come  a  suprema 
mèta  del  vero  deve  metter  capo*  ogni  dottrina;  sopra  di 
esso  qual.-lH)dmentft  d'ogni  vera  soiensa  itfatiear  ai 
doMmno^radveiiiifmvl^^  deir amano  sapere;  e 

se  ad  ^sso  non  contrarie  potremo  col  nostro  stadio  arre- 
cai'e  altre  dottrine,  il  farlo  sarà  per  noi  senza  biasimo  e 
sensa  colpa««£ibe  se.poc».  o  nuUa  con^  questo  allo  scopo 
che  maaeimaictonle  ne>iaiporta  sai»rem  yiadaffa«t%^<h«Ha 
^  pure  a  eonforto  dell'  animo  nostre ,  e  a  più  gentile  e  pià 
colto  tenore  di  vita  si  parrà  che  da  noi  siasi  per  coiai 
modo  adoperato.  Le  quali  cose  per  incidenza  della  oc- 
corsa materia  intendo  qui  di  aver  dette  come  in  uda  1^ 
tara  dir  si  potevano ,  e  là  ritomo  onda  mosse  dappriuit 
il  mio  discorso.  Passegi^iando  insieme  d  aggiravamo  per 
quella  città  grande  cotanto,  che  mentre  in  ragion  del* 
r  ampiezza  vuota  si  pare ,  contiene  pure  una  immensa 
popolaaione:  né  solo  per  la  oittà,  mape'  dintorni  «neiHRa 
aggiraiidoci  ^  ad  ogni  pie' sospinte  dMiietti  ohea  meditare  . 
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«•  arfftrldr  é  eè^tttfto  Uè  ni  *pttfiiVirfi*a')iliidM.  Qui 
k'r^éflff^  CfttDdH»  j  ht  cMft  èli  tktYvftenbk' ,  llr  i^fi^MM 

di  Caco,  )a  lupa  nutrice,  il  fico  niminale  che  meg'lio 
dir  Romulare,  e  ì)  varco  di  Renio.  Qua  i  giuochi  cir« 
miMì,  ìi  raH» delle  Sabine,  Ui  palude Gaprea,  e  fDaògo 
liuio  Smolli  a  wltMIo  di0paii>u.  Là  ì^cns/iMfti  A  Mttttil 
«•^^Ma*;  ^}*a^a- degli  Ori«t  etle'OilfM',  €fil4M«« 
"i^no  ove  colpito  dal  fulmine  cadde  il  ristoratore  delle 
Iniline  e  triont'alor  de'  nemici  Tulio  Ostilio.  Qui  ahilava 
il  f9  arcMelUy  Anco  Blànrio:  qui  f  c»rdit)aiore  delle 
«IttMi  ée^oìIUHiiiii  tarquiriio  Priaeo:  qtiì  ia  flatnma 

strila  testa  di  Servio-:  qui  assisa  stri  carro  pass^ 
Tullia  feroce  e  fece  per  1'  orrendo  misfatto  che  scelerata 
M  chiamasse  la  strada.  Ecco  la  via  sacra  ,  e  i  colli  Celio, 
%MmA»^  Vìnàmìe^  Saqiiìlina.  Qui  fu  il  eatapo  Manto , 
èiliuiilali  per  mVff  deìSapei%o  eàddèm  i  pap9f«ri  ì  feti 
lK>niiseranda  Lucrezia  si  trafisse  col  ferro ,  di  qui  fug- 
giva a  morte  l'adultero,  qui  alla  offesa  pudicizia  Bruto 
cppsredobiò  ia  teiidetta.  Vedi  Teserai»  filroaco,  e  Por* 
•eniM  arinaacteaOy  e  Muaio  della  proptia  niatio  inetenH 
Irile  poAflafe,  e  ì\  figlio  tiraimo  alle  preae  coti  ki 
hbertà,  e  il  console  che  caccia  e  segue  airiuferno  il  ne- 
floieo  respinto  dalla  città,  e  rotto  alle  spalle  dell'eroe 
MBèat^Bto  il  Pento  dubiÌGie»  e  Oraiie  ebe  plM  il 
É«  »  MMe^  e  CaeMa  die  aaineaa  ntonia  siA  Tefore. 
età  lb*la  ossa  di  PubHcola  ventita  a  torto  in  sespeMb:  qui 
conduceva  Quinto  1'  aratro  quando  dai  solchi  fu  chiamato 
#lla  Dittatura  ,  e  di  qui  si  mosse  Serrano  ad  esser  coa<* 
eele.  £eeo  il  QiaBÌeek>y  e  T  Aventino^  e  il-  Moete  Seero 
épf e  km  veMe  edegnew  ai  padri  ai  ritraste  la  pìebe«  Qui 
s'ergeva  il  lascivo  tribunale  di  Appio,  qm  aUe  soKie  di 
lui  voglie  dal  paterno  ferro  fu  sottratta  Virginia,  e  la 
d^fiemvirale  lussiirìa  fi'  ebbe  degna  la  line  :  vicino  a  vin* 
eer  eeK'm  e  vMe  4atta  earit^  ée'autt  di  4tm  fmlà  . 
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MkkmL  il  mmó  taìie  pnln»  4ÉM|  eiote  fàk 
MmiIìo  preoifpftè:  W  éofe^omrrmòo  ìwyf ty» vto  |ll-«v«i4 

Galli  contenne  Camillo,  e  ai  disperati  cHtadini  ingegnò 
«he  coi  ieiTo  e  non  coli'  oroLÌa  perduia  pati  ia  si  deve  l  i- 

suprema  eé'^ 

concusso  impero.  E  ({uosto  il  luo^^o  ove  presa  all'  inganno 
aadiie  oppressa  solto-.<4^.ariiu       vergini;  in<^annak'Ì6»v 

di^.UHU  il4moli«h»'rtdQ0)|o.:*etQ»  ^màéÈtm^fmÈèjrm^ 

custode  Giano  dell'  fermi.  Qui  sotto  il  nomé  di  Stalorp^ 
di  Feretrio,  «li  (lipilolino  l'L)1)«'  Giove  sua  stanza;  (|uesta 
è  ia  mèta  di  tulli  i  irioi^^ó  qua  l'.u  condotto  Perseo,  di  qua 
ÉgQfMllQ. i». AiMiibaldr^^ft  «tonato  Giugurte^^éMbMi 
akiifiiea^*^  iMieiii  c«reer#«€ciso  :  q/akGeaBmyio9tl^ 
e  qui  fu  nioìto:  qui  vide  Augusto  nel  tempio  a  sè  pio-» 
strati  i  i  t'^i,  e  parlar  li  ibutiil  mondo.  Vedi  Tarco  ed  il  poi'* 

tiogid*i^oniilin».ii>tÌNMPbfì»4^        ,  la  eoWnna  di  Ttat 

talti  ffP'fkÉfMMorì  dentro  ili^einbo  di  Roma  ottenne  ìi 

sepolliira  :  e  di  Ini  medesimo  vedi  il  ponte  detto  poi 
di  San  l'ielro,  e  la  mole  di  Adiiano,  sotto  la  (pialo  oi 
gÌao»i,«^(>^  ^.^«bft  chiaixHi  ..GiM»|al  cSa^togpli^ 

Aienevia  de'  divi  imperatori  sorretto  da  leoni  di  bromw 

iìuiia  cui  cima  e  taina  lipnsin  le  i:eneri  di  Giulio  Ce- 
sare, iì^e^  è  il  tempio  della  Dea  Tellure,  questo  della 
FeirMina^  qvejffto  ^\\^  ^ape  ^Ma  iienuta  del  Signore  ve- 
jramenie  paciC^p  rovetciato  ,|il  buoIoh  fi^jt^lQ4ifei^«#  * 
A  grippa  tolto  alla  madre  dei  falsi  numi  e  dato  alla  Ma^ 
dre  del  vero  Dio.  Qui  cad«le  neve  dal  cielo  ai  citifjue  di 
a§03t«y  -odi  (|ui  .mi  ruscello  lUi  ^oor^  uel  .Xi«X^^:^> 
jMf  ciie  luici»,  k  lauda.  Augusto  v^^sct^^^ 


ii$  tmàà£  «lOSE  PàiMUÀAI 

§Èènàè  ìe  indkfliiom  deUa  ^ilk,  vide  Giieto  fiwMiMttgi 
Là  flttHt  na  FiMuéia  vedi  la 

dato  lusso  di  Nerone  nella  mole  della  casa  Augusta  ove 
dicono  alcuni  ch'ei  fosse  sepolto.  Vedi  la  Colonna  di 
Antonio»  e  ti  suo  palazzo  presso  V  À^a.  Questo  è  quaik>^ 
«ile  ttt  ehiarai  tede  del  Sole,  ed  io  eeoonde  che  kiyo 
néPè  eteite»  eiMtiiio  liJtelÉfeonio  di  Severo  Afro.  Vedi  m 
questi  marmi  dopo  tanti  secoli  aricor  manifesta  la  prova 
dell'  ingegno  e  dell'  arte  di  Fidili*^  di  Prassitele.  Qui 
Cristo  al  suo  vicario  che  si  fuggiva  feoesi  infiootro ,  ^ 
Piilro  fii  tinto  in  siidla  eroee  9  qui  iimeo  il  capo  a  Paeloy 
q«i  iMtitiate  le  earni  a Loremeo,  il  quale  qui  «ef>ollediè 
luogo  a  Stefano  che  venivagli  appresso;  qui  dell'olio 
bollente  si  rise  Giovanni  ^  qui  Agnese  già  moria  per  và&* 
taie  ai  «noi  che  la  pioigeBsero  iernò  a  rivivere.  Qua  ai 
iiaKoeé  Silveetro  ,  qua  dalla  l^ibra  «i  iiMii«lò€oitetitifie^ 
qwi'Callisto  incontrò  gloriosa  la  morte.  Ma  dove  m'inol- 
tro? Posso  io  in  questo  piccolo  foglio  descriverti  Roma 
intera?  £  se  anche  il  potessi ,  non  sarebbe  inutile  il 
Mio?  Tutta  già  tu  la  conosci  »  non  perchè  sei  cUlidifio 
Romano,  ma  perchè  dì  «ifTatte  C09e  fin  dalla  pnina  taa 
giovinezza  fosti  vaghissimo.  E  chi  a  di  nostri  delle  cose 
di  Roma  più  ignorante  dei  Romani?  Mi  duole  il  dirlo: 
in  nessun  luogo  Roma  è  tanto  poco  conosduAa  qvantoin 
Aoma.  Ed  io  ne  piango ,  non  cosi  per  la  %norma  (vane 
di  cui  pnr  altro  non  v'  ha  più  deplorabile),  come  per  la 
fuga  e  per  lo  esilio  che  ne  deriva  di  molte  virtù.  Con- 
dossiachè  non^  sia  da  por  dubbio,  che  se  cominciasse  a 
"tioonosMr  eè  ÉteirtAl  Imuao  stato  in  cui  gtaee,  Roma 
fagòfatto  iM>t^MM^i^^  di  questo  feremo  lamenti  m'al* 
tra  volta.  —  Stanchi  sovente  dal  lungo  giro  per  quella 
immensa  città  ci  solevam  noi  fermare  alle  Terme  di  Dio- 
cleziano f  e  talor  eaiandio  salir  sulla  volta  di  queM'  ed»-' 
4eto  tanto  un  di  grandioso,  a  godere ,  più  che  in  aKro 
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MigiocpiaHinque,  aere  nMbre,  spazioso  prospeW,  iBeÉrfè 
ed  amica  solitudine.  Ivi  non  punto  di  aiTari  o  delie  do- 
mestiche nostre  bisogne  si  ragionava ,  e  non  delle  cose 
del  pubblico  stato,  delle  qi^ali  ci  bastava  il  fattone  ìà^ 
menta^  e  come  oanumia  fiioendo  ipév  le  mura  delta  ctt^ 
éente  eittà,  cotd  su  quelle  etnde  sedendoci,  avetam  setto 
gli  occhi  lo  spettacolo  di  quelle  grandi  rovine.  Si  parlava 
a  lungo  di  storia  della  quale  ciascun  di  noi  pareva  es- 
sersi presa  la  parteMIti  per  modo  che  tu  nella  moderna 
tiuestrassi  più  dotto*,  io nelP antica,  e dieo  antica 
che  precede  il  eulto  in  Roma  é  F  adoraiidne^  del  sanlo 
nome  di  Cristo,  moderna  l'altra  da  Cristo  insino  a  noi. 
Mollo  pure  fra  noi  si  parlava  di  quella  parte  della  ikoso- 
ila  che  prende  dai  costumi  nome  e  suldi>ielto ,  e  taloi* 
di  arti  belle ,  e  delle  norme  e  dei  cultori  delle  medesime. 
E  ben  mi  ricorda  che  un  giorno,  caduto  su  quelle  il  di» 
scorso,  tu  mi  chiedesti  ck%  con  precisione  io  ti  espo- 
nessi ciò  che  già  incidentemente  altra  volta  da  me  avevi 
udito  intomo  air  ori|[ine  ddle  arti  meccaniche  e  delle 
liberali.  Ed  io  lo  feci  come  bramavi,  e  sÉgè#t)Métité  té 
feci  perchè  l'ora  del  giorno,  la  mente  serena  e  la  bel- 
lezza del  luogo  mi  consentivano  mandar  per  le  luii;^he 
quel  discorso ,  e  1'  attenzione  che  tu  mi  prestavi  mi  dava 
tertesza  di  riuscirti  gradito*  Blì  imteststi  i^ttro  cHé 
nelhi  io  pensava  dirti  di  nuovo,  nulla  di  mio,  anri,  é 
questo  è  più  vero,  nulla  che  fosse  d'altrui:  conciossiachò 
tutto  quanto  diciamo  è  sempre  nostro  fin  tanto  almeno 
che  la  memoria  non  ce  lo  toglie.  Or  mi  chiedi  die  ^ 
quanto  allorà  ti  dissi  f  abbia  a  ripètei,  e  a  metterti  là 

iscritto.  Rendimi  quel  luogo,  quella  tranquillità,  quel 
giorno ,  quella  tua  attenzione,  quella  disposizione  dell'  in- 
fido mio,  e  potrò  atich'  oggi  quel  che  allora  potei.  Ma 
niilo  è  cambiato:  lontano  é  il  lUb^^  fuggito  il  giorno^ 
perduta  la  tranquillità  :  e  in  vece  tua  mi  veggo  innanti 


imxUi  una  letters}.  H  rumore  delle  cose  die  mi  son  lu- 
sciato  qr  ora  alle  spalle  ini  turba  V  iiigeguo,  e  in'  inironu 
ancora  g|i  oreccJii ,  avvegnaché  per  risponderti  più  libe-. 
raniente,  ne  sia  fuggito.  farò  d'ubbidirti  sipcooiti 
posso.  Citar  il  potrei  gli  antichi  e  moderni  scrittori  oye 
trovare  quanto  ricerchi:  ma  ad  impedire  che  per  tal 
inodo  io  mi  tolga  di  briga,  tu  comandi  che  quanto  è  da 
dirsi  io  ti  dicai  collo  parole  mie,  perchè  tu  afl'ermi  i)iù 
gradito  ^  più  clìiarq  riuscirti  tutto  quello  pho  veramente  ò 
mio.  Ed  io  te  ne  ringrazio,  o  che  sia  questa  la  verità,  o 
che  tu  lo  dica  per  crescermi  stimolo  al  buon  volere.  Ec^ 
coti  dunque  quanto  allora  ti  dissi,  forse  con  diverse  pa- 
role, i  oi}  sentenza  per  certo  uguale...  Ma  che  impi'entjp 
a  far  io?  Non  si  tratta  di  breve  discorso;  hmga  abl^a* 
stanza  fin  qui  è  la  lettera:  non  sono  ancora  entrato  in 
materia,  e  già  vassene  il  giorno.  Diamo  un  po'  di  riposo 
i^Jla  mano  mia  e  agli  occhi ^uoi.  Piimettiaujo  la  cosa  a 
Romani,  e  dividiamo  così  in  due  la  fatica  e  la  lettera, 
nèfii  tratti  in  un  foglio  solo  di  cose  disperatissime,..  5elh 
bene  qual  nuova  idea  è  mai  questa?  E  come  poss'  io  pro- 
metterti un'altra  lettera  per  domani?  11  lavoio  non  è  da 
un  giorno,  nò  da  una  lettera  :  ma  a  farlo  Jjene  e' si  vuo} 
esisere  un  libro,  nè  io  vo'  mettervi  iììoluq  (e  ciò  se  cure 
maggiori  non  mi  turbino  e  non  me  ne  distolgano)  prims^ 
phe  mja  fortuna  alla  mia  solitudine  non  m'  abbia  rir 
condotto.  Che  là  soltaiìto  io  di  me  stesso  sono  padrone: 
14  mia  è  la  penna;  che  ora  indocile  e  stanca  dalle  mor 
lestissime  niie  occupazioni ,  ricusa  di  obbedirmi ,  e  ay- 
vezjta  a  star  sempre  in  faccende  quando  ho  poco  da  fare, 
Re  mi  Y^^i^  molto  occupato  pretende  al  riposo,  e  comò 
servo  poltrone  e  restìo,  quanto  più  il  padrone  fatica,  tanto 
pjjti  essa  si  piace  di  star  neghittosa.  Ma  non  appena  mi 
verrà  fatto  tji  ritrovarmi  a  casa  mia,  le  farò  piegare  il 
collo  sotto  il  giogo ,  ed  in  apposito  libro  ti  scriverò  qunntp 
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d'altrui  o  di  mio  buH' ar^irténto  da  te  pr*oposto  sapfit 
mettere  insieme.  Che  se  le  lettore  facniliaFi  cooie  sohdr« 
aÉado^  e  quasi  aem^  imU' aglkoiioo»  e  i«  i  iliijpi 
nisa/d  dei  Vkigi  BegKa  AttUm,  qatado  i»lialtaéi«i^ 
porrli  un  ]|]m>)  dì  soUlndìnv^di  di4NiftfttiìlilÉ|^ 
assoluto  e  non  interrotto  silenitio  i^ento  biaogiio.  AdiUAtiki 
Ai  4i0  di  NoTeiahM.  Stradfi  iÌM«iMlp«  v 

■  ;■  NOTA.         •    •  ■•  " 

V^iU  la  MU  alla.  teHecA  seguente.  .  .  , 

é 

t  •       ,  *  *• 

LfiTTERA  Oli   .  I  ^ 

A  GIOVANNI  COLONNA  Di- SAN  ¥1X0. 
ire»  Mifel  team. 

Non  esser  mali  la  veccbieaza,  la  povertà,  la  p^i^gca. 

Noi  siamo  in  tutte  le  cose  mirabilmenté  d'^ccoféò^ 
trannei  éoì  lina.       troppo  querulo ^  U^pptf  &  te  ^qib— » 

ittdttlgetttd^  iBOi  Itoli  finiMà  di  kmmwé Ifl  M  «ulv^aili 
oéfid^ad^oiiara  n  ttto  fltdt» ,  ^«ousatetstètaioatfaiMlMiii^ 

la  Fortuna:  insomma  sei  uomo,  e  troppo  nel  sopportare 
gli  umani  casi  sei  fiacco.  II  principio  della  tua  lettera' 
mi  commosse,  te  lo  confesso ,  fino  alla  lagrilne  :  poiciift 
MA  giova  diioittularti  gli  afiélti  nliet',  a  in  f|ii«ìii  i 
dà  te  eMeggo  fàrteata  d'animo^  un  voglio  lacerti  mmtm 
sta  la  debolezza  del  mio.  Tant'  è  :  voglio  che  tu  sia  lieto^ 
e  intanto  di  me  non  so  negarti  che  sono,  afflitto.  Ma  per« 
mìa  stusa  to'  dire  che  fan  più  Dnor^  versala  fieF  la  miéim 
ture  altrui  ohè  non  per  le  anatre  le  iagrìnei  stèèmm 
tante  Ira  tioì  ÉiaH  tetti  i  oasi  òonMn^  ehè^Beaaiiao  ptraiei 
dii^  d'  altrui  ^ualun^ue  &è9fk,  ii|ier^eii|a  ali  ìiao  4li 


tt^  Miu  fiosB  FI  mi  n  m 

noi.  E  vogliamo  dar  fede  al  Salirico ,  non  degli  amici 
sokrnente,  eome  aoi  siamo,  ma  di  tuUi  gli  uoimni  «ho 
vÌMm  in  società  m  può  dice  questo  medesiino  ,  peidilK 
all' «AMO  Mfcsii0Mis|iiìa  mtMm  è  cosa  allrui/a^kt 
lagrime  airuni«i  fMiare  fura^^dale  come  meato  di 
mostrare  la  compassione.  E  prima  di  lui  il  Comico  aveva 
detto  :  Soìì  uorno  e  nulla  olie  pi^oprio  aia  dell'  umana  na* 
fura  io  dame  n^fmto  alieno.  Nè  questo  io  vo*negare  cba 
sìa  vero,  ma  certo  è  pure  che  ^esta  obbligazione  di 
amor  generale  ha  suoi  gradi ,  per  li  quali  dal  vastissimo 
campo  (per  cosi  dire)  della  umanità ,  ci  riduciamo  al- 
l' angusto  giro  della  parentela  e  dell'  amicizia ,  e  la  uni« 
Tersale  benevolenza  nella  particolare  carità  e  neU'  amore 
di  podi»  viensi  a  resttfngéro.  Ma  se  le  lagrime  non  ti  oc- 
cultai che  sparsi  al  principio  della  tua  lettera ,  perchè 
occultarti  dovrei  che  la  fine  di  essa  mi  mosse  le  risa? 
Queste  son  cose  che  &nno  a  calci ,  dirai  tu:  ed  hai  ra- 
poMf  sebbene  talvolta  si  affaccino  insieme  sul  volto  il 
riso  ed  il  pianto.  Nè  forse  Democrito  che,  come  fu  scritto, 
a  forza  di  ridere  stancava  i  polmoni,  era  in  fondo  men  tri- 
ste di  £r&Glito.i)agn|kto.  sempre  di  lagrime  :  nò  Annibale 
nmtoe  rideva  nelle  sventoli  della  patria  era,  più  lieto  del 
popolo  ohe  ne-  piangeva  >  come  per  lo  oontrario,  al  ^r  di 
Lucano,  Cesare  che  piangeva  per  la  morte  del  genero, 
punto  non  era  più  afflitto  dell'  esercito  che  V  applaudiva, 
Mailiillfir)  ft^le^JLeggendo adunque  nella  prima  parte  della 
Ina  kMssft  che  di  tante»  ansi  di  tvLtisl6«ienture  ti  ijd  era 
isifescialo  sopra  il  torrente,  eoafibifiio  4a  quS  tuo  stile 
magnifico  a  un  tempo  e  compassionevole,  non  seppi  te- 
nermi dal  piangere,  e  a  quelle  che  tu  dicevi  vestigia^ 
dette  tue  lifiisijf ypìjiii  ^iCT^unsi  delle  mìe.  Impe- 
»sihò  non  se-.-eBbe>^i<Miga  che  più  addentro  ci  comp 
muova  uno  sventurato  se  virilmente  si  duole,  che  non  se* 
a  n^o#.  di  ienpietta  si  quereli  e  si  laga^.  Perchè  tutto 
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intento  della  mente  e  degli  occhi  ed  allettato  dalla  dol- 
cezza dello  stile,  io  proseguiva  nella  lettura  del  tuo  foglio, 
sebbene  fosse  anzi  lungo  che  no.  E  poiché  in  esso  con 
umido  ciglio  tanti  lamenti  e  tante  querele  ebbi  percorse, 
mentre  ansioso  aspettava  di  sentire  qual  fosse  mai  la 
grave  sciagura  onde  movevano,  ecco  che  sulla  fine  in 
tre  0  quattro  parole  espressa  la  trovai  :  esser  tu  in  Ti- 
voli, vecchio,  povero  e  podagroso,  e  fra  tanti  mali  di 
questo  afflittissimo,  che  ti  pareva  dover  deporre  ogni 
speranza  di  avermi  vicino ,  dappoiché  tu  dai  malanni 
impedito  non  puoi  mutarti  di  luogo,  e  l'amico  tuo  da 
tante  faccende  a  te  ben  note  aggravato,  non  ardisci  sì  di 
lontano  chiamare  perchè  a  te  venga.  E  questa  è  la  chiusa 
della  tua  flebile  epistola.  Qui,  tei  confesso,  mi  venne  da 
ridere.  E  che?  (dirà  taluno)  son  dunque  pochi  cotesti 
guai,  0  son  da  nulla?  Nè  T  una  cosa,  nè  1*  altra:  ma 
sono  così  comuni,  cosi  generali,  che  indegno  è  ad  uomo 
e  sto  per  dire  è  ridicolo  il  prenderne  affanno  e  meravi- 
glia. Imperocché,  per  cominciare  dalla  prima  cosa,  chi 
visse  mai  al  mondo  che  vivendo  non  invecchiasse?  Dei 
primi  padri  nostri  antichissimi  leggiamo  aver  per  molti 
secoli  protratta  la  vita.  Si  legge  forse  ancora  che  alla 
fine  non  invecchiassero?  Non  parlo  di  quelli  che  ne'  pri- 
mordi del  mondo,  e  quasi  nella  infanzia  de' secoli  venuti 
alla  luce,  e  però  più  robusti  e  più  vivaci  dicon  giunges- 
sero quasi  a  mill'annl;  ma  questi  pure,  sebben  più  tardi, 
invecchiarono  anch'  essi  :  de'  quali  io  non  parlo,  perchè 
dell'  età  loro  grandi  sono  fra  i  dotti  le  controversie,  e  il 
ragionarne  sarebbe  qui  fuor  di  proposito.  Di  quelli  parlo 
cui  longevità  meno  meravigliosa  meglio  si  acconcia  al 
caso  nostro.  Invecchiarono  Abramo,  Isacco,  Giacobbe. 
Del  primo  è  scritto  :  —  Ed  era  Àbramo  assai  vecchio  e 
d*  anni  molti  —  ed  altrove  —  Venne  meno  e  morì  in  vec' 
Ghiaia  felice^  d'età  avanzata  e  nella  pienezza  de*  giorni 
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hi^qÌ.  —  E  del  secondo  —  Venne  Isacf^o  a  vecchiezza  e 
si  o/fuscarom  gli  occhi  suoi,  e  non  potè  più  vedm^e — e 
ili  altro  Iqqgo  —  Consunto  dall'  età  si  morì,  ed  al  suo 
popolo  si  ricongiunse  vecchio  e  carico  di  anni,  rr-  Del 
terzo  —  Gli  occhi  d*  Jsdraele  per  la  troppa  vecchiezza 
si  erano  offuscati,  e  più  non  vedevano  distintamente.  — 
Tu  lo  senti,  non  di  vecchiezza  solo  si  tratta,  ma  di  vista 
ofTuscata  fino  alla  cecità.  Mose  per  avventura  fu  più  ror 
busto,  di  cui  venuto  a  morte  dopo  cento  e  venti  anni  di 
vita  leggiamo  —  Punto  a  lui  non  offuscossi  la  vista ,  e 
neppure  un  dente  mai  gli  si  mosse.  —  Ma  che  forse  non 
aveva  e^Vi  invecchiato,  perchè  fu  vecchio  robusto  ?  E  Gior 
sue,  r  insigne  guerriero  suo  spccessore  che  uccise  tanti 
re,  debellò  taqti  popoli ,  non  valse  a  trattener  la  vec- 
chiezza p  da!  SigjiQre  si  sentì  dire  :  Sei  fatto  vecchio  e 
vi}ìest}  (issai  :  ed  pgli  al  popolo  ragunato  :  Son  vecchio ^ 
disse,  e  di  avanzatissima  età.  E  questi  è  quegli  alla  ciji 
voce  Iddio  si  porse  obbediente,  e  cpn  fidanza  inaudita 
^1  sole  ed  alla  luna  ordinò  stesser  fermi,  e  ristettero  :  ma 
il  fugacissimo  giorno  della  sua  vjta  non  potè  impedire 
cj^e  s'  affrettasse,  nè  far  sosta  alla  vecchiezza  che  vein- 
vagli  incontro.  E  il  re  Pavide?  Non  invecchiò  quegli 
pure  e  carico  d' anni  non  venne  a  tale  che  per  coprirsi 
che  facesse  di  panni  non  gli  riusciva  di  riscaldarsi?  Egli 
che  tanto  deir  amore  degli  uomini  e  di  Dio  era  infiannr 
malo,  tanto  in  breve  terfipo  avea  sentito  del  gedo  della 
"yepchiezza,  che  giacer  si  dovea,  per  riscaldarsi,  con  una 
donzella:  e  di  sè  stesso  parlando:  Fui  giovane,  disse, 
ma  adesso  son  vecchio.  Ben  troverai  cui  invidiare  il  nu- 
mero degli  anni  vissuti,  m^  non  P^»r  uno  che  si  godesse 
perpetua  la  giovinezza.  Tutto  che  nacque  q  deyp  acerba- 
mente morire,  o  è  forza  c|ie  invecchi  per  morire  più 
t^jTcii.  Nelle  storie  profine  di  così  lunga  vita  non  trpve- 
jxjÌ  ^seinpio  :  e  so  avvenga  che  alcun  ve  ne  sia,  credilo 
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detto  per  giuoco  mej^lio  che  con  istorica  verità.  Imperoc- 
ché la  storia  delle  antiche  preclare  geste,  sécondo  che  af- 
ferma Marrobio,  oltre  Nino  re  degli  Assidi,  contempo^ 
raneo,  a  ffuanto  pare,  di  Àbramo,  nemmen  presso  i  Greci 
risale.  Tutti  adunque  gli  Storici  e  quelli  ancora  che  trat- 
tano de' tempi  antichissimi  prendon  le  mosse  da  Nino, 
e  noi  solo  in  età  di  molto  ad  esso  posteriore  cominciamo 
a  trovare  le  memorie  de'  vecchi.  E  questa  dello  scarsò 
lor  numero  stimano  alcuni  doversi  aver  per  ragióne , 
mentre  altri,  siccome  toccai  di  sopra,  fanno  questione 
se  invecchiando  il  mondo,  il  viver  nostro  più  breve,  e 
il  corpo  umano  più  fragile  sian  diventiti.  Pochi  ma 
de'  più  illustri  esempi  or  qui  raccogliendo,  mi  faccio  in 
priuja  dagli  stranieri.  Lunghissima  vita  ebbe  Nestore 
di  cui  è  scritto  che  visse  i>er  tre  :  lunga  Gerone  di  Sira- 
cusa: lunga  Massinissa  re  de' Numidi,  de' quali  toccò 
quegli,  questi  oltrepassò  i  novantanni.  Lodata  fu  la  véc- 
cliiozza  di  Solone,  nè  scevra  di  lodo  rpiella  di  Sofdcle: 
che  l'uno  tnai  non  cessando  di  studiare,  sempre  qualche 
cosa  continuò  ad  imparare  infin  che  visse  :  e  1'  altro  una 
tragedia  nobilissima  sfcris.se  in  quegli  anni  ne'  quali  rara 
cosa  è  che  gli  altri  non  rimliambiscano.  Isocrate  l'oratore, 
vecchio  quasi  ugualmente,  cioè  a  novantiquattr' anni , 
pubblicò  un  libro  eccellente,  e  visse  poscia  altri  cinque 
a  prender  dell'  opera  sua  ta^da  compiacenza.  Di  Omero 
si  legge  non  solo  che  fosse  vecchio',  ma  ancor  che  fu 
cieco;  se  poi  la  cecità  dalla  vecchiezza  o  da  alti'a  causa 
derivas.se,  nè  a  me,  nè  forse  a  te  avvenne  di  leggere. 
quanto  non  dovremo  nói  ciedere  gioconda  e  lieta  quella 
omerica  vecchiaia  da  tutte  le  amene  cure  e  dai  soavi 
studi  abbellita,  1  cui  pochi  frutti,  passati  già  gli  anni  a 
migliaia,  me  (e  credo  avvenga  agli  altri  il  medesimo)  di 
tanta  dolcezza  confortano  e  inebriano,  che  fatto  imme- 
more d'ogni  affanno  e  de' miei  mali  dimentico,  tutto  8o- 
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venti  volte  nella  memoria  del  cieco  vecchio  mi  riposo  e 
mi  acquieto?  Cameade  novant' anni ,  Cleante  novanta- 
nove, Gorgia  Leontino  ne  visse  cento  e  sette,  e  tutti  go- 
devano di  una  tranquilla  vecchiezza.  Crisippo  morendo 
ad  ottantanni  lasciò  di  lavorare  ad  un'opera  sottilissima 
che  cominciata  aveva  a  trentanove.  E  di  quella  stessa  età 
narra  Simonide  di  avere  accettata  una  disfida  a  dir  versi. 
Di  Socrate  leggiamo  che  era  già  vecchio ,  e  più  stato  sa- 
rebbe, se  non  l' impediva  la  tazza  avvelenata;  e  il  nobilis- 
simo suo  discepolo  Platone ,  varcali  già  gli  ottantun' anno, 
mori  nel  giorno  suo  natalizio,  agli  studi  suoi  prediletti 
intesa  la  mente.  Aristotele  di  lui  discepolo  non  oltre- 
passò il  sessagesimo  terzo  anno,  che  dicono  pericoloso 
e  all'  uman  genere  vuoi  per  morte,  vuoi  per  grave  scia- 
gura pauroso  e  terribile  ;  di  che  altri  adducon  ragioni , 
altri  allegano  solo  in  prova  una  lunga  esperienza,  e  lascio 
ad  essi  il  giudicare  qual  forza  s'abbiano  e  questa  e  quelle. 
Certo  è  che  questo  scoglio  dell'  umana  vita  non  già  per 
colpa  della  vecchiaia,  ma  per  nefario  e  crudele  comando 
di  Antonio  causar  non  potè  Cicerone,  il  cui  nome  venu- 
tomi cosi  sotto  la  penna  mi  fa  strada  a  parlare  de'  no- 
stri. Venerabile  a  noi  è  la  vecchiezza  del  re  di  Roma 
Numa  Pompilio,  ma  più  venerabili  quelle  di  Catone,  di 
Camillo,  di  Fabio,  di  Metello  e  di  Valerio  Corvino,  che 
giunsero  c|uasi  tutti  a  cent'anni,  come  vi  giunse  quel- 
li Appio  che,  cieco  essendo,  pur  da  lutti  i  cittadini  e 
nelle  private  e  nelle  pubbliche  bisogne  era  richiesto  di 
direzione  e  di  consiglio.  Gloriosissima  fu  la  vecchiezza 
d' Augusto  :  infelice  quella  di  Pompeo  :  ma  di  tal  dif- 
ferenza non  importa  nel  presente  discorso,  ove  non 
della  fortuna,  ma  solo  si  parla  dell' età.  D'Augusto 
monarca  massimo  e  potentissimo,  che  al  dir  di  molti 
fondò  egli  stesso  l'impero,  certo  é,  e  consentono  tutti 
rho  per  tempo  lunghissimo  e  in  somma  pace  lo  so- 
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,  stenne  finché  a  settantasei  anni  fra  le  lagrime  de' Ro- 
mani e  gli  amplessi  della  castissima  moglie  placidis- 
sima incontrò  la  morte.  E  al  termino  slesso  giunse 
Agostino  come  nel  nome  cosi  nella  durata  del  \àvere 
compagno  ad  Augusto.  Girolamo  visse  più  di  lui  :  Ori- 
gene compiò  i  settanta,  Bernardo  sessantatrè.  Di  Am- 
brogio e  di  Gregorio  non  so  il  preciso ,  ma  è  fuor  di 
dubbio  che  lunghi  giorni  accordò  loro  Colui,  che,  fonte 
com'  è  di  vita,  provvide  a  ciò  che  troppo  breve  non  fosse 
quella  di  coloro  che  molto  giovavano  alla  sua  chiesa. 
Asinio  Pollione  giunse  all'  anno  ottuagesimo  :  Marco  Var- 
rene  e  visse  e  scrisse  un  secolg  intero.  Molte  cose  della 
sua  vecchiezza  ci  lasciò  scritte  Seneca,  che  vecchio  già 
era  e  più  stato  sarebbe ,  se  noi  vietava  il  suo  crudele  di- 
scepolo. Or  qui  da  te  siami  permesso,  o  Padre  mio  in- 
dulgentissimo,  di  porre  un  racconto  che  al  mio  cuore  è 
dolcissimo,  e  soffri  che  alla  memoria  illustre  di  tanti  glo- 
riosissimi vecchi  io  quella  frammetta  di  un  oscuro  e  re- 
cente, ma  onoj  ato  vegliardo,  di  cui  venerata  e  cara  emmi 
la  ricordanza,  e  che,  se  a  tutt' altri  che  a  te  scrivessi,  non 
oserei  in  questo  luogo  di  rammentare.  Io  m'  ebbi  il  mio 
paterno  bisavolo  uomo  che  fu  santissimo  di  costumi,  e 
per  lo  ingegno,  sebbene  delle  lettere  incolto,  pur  cosi 
chiaro,  che  non  solo  i  vicini  sulle  domestiche  bisogne, 
sui  negozi,  sui  contratti,  sui  matrimoni  de'  figli  loro,  e  gli 
statuali  sugli  affari  del  pubblico  governo,  come  ad  Appio 
Cieco  avveniva,  lo  consultavano,  ma  intorno  a  materie 
gravissime  e  alla  filosofìa  pertinenti  a  lui  da  vicino  e 
da  lungi  chiedevano  parere  anche  gli  uomini  letterati, 
e  tutti  nelle  sue  risposte  V  acume  dell'  ingegno  e  1'  ag- 
giustatezza del  giudizio  meravigliavano.  Chiamossi  Gar- 
zo e  cosi  santa  e  divota  menò  la  vita  che  ad  esser  dichia- 
rato venerabile  non  altro  gli  mancò  che  un  promoter 
della  causa.  Io  già  era  fuori  dell'adolescenza,  e  vive- 
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vano  ancora  non  }K)chi  che  di  lui  mi  narravano  cose  fini 
fteude,  delie  quali  mi  taccio,  come  questo  pure  taciuto 
«mit       umì  ina»  che  m' en  a  cuore  il  &rli  grato 
fl'omnpio  olio  étt:  00  addueo.  Or  ketm^  eoilai^  ptmii 
Mce  «d  kinbQeBtemeBie  la  vita,  siccome  a  me  naiw 
vano  i  nostri  vecchi ,  nell'  anno  centesimo  quarto  del* 
r  età^ua,  e. come  Platone,  nel  giorno  stio  natalizio ,  ma  di 
Pktone  per  watjirèaiufti  aeiretà  più  provotlo^e'Mlki» 
«Mfa  etossa  tneui  era  Aato^  in  queU'  ora,  ohe  moUo  prìna 
aveva  agli  amici  annunziata  come  ora  della  sua  morte,  tra 
gli  amplessi  de' nipoti  e  de  figli,  senza  punto  soffrire 
nel  corpo  o  neiraniiaa,  e  di  nuli'  altro  parlando  alia 
/Mie  virttt  e  di  Dio,  pame  a  menso  disoorwi  qiiaai  adii» 
AnMttkarBÌy  e  furono  ultime  sue  pavide  quelle  di  DaiN 
vide  :  Nella  pace  di  lui  m'  addonnentef^ò  riposando. 
Dette  appeaa  le  qua,U»  in  pace  veramente  si  addormentò^ 
■£4  wa  to  ti.  ruigraiìo,  o  padre  ndo  amofonsaoiiOy  atoi 
4ii  mi  porgeiai  ocGaaioue  di  rinfrescar  k  meinoria  dal 
«io  lusavolo,  ed  inserire  il  nome  suo  in  questa  lettera, 
ove  non  so  qual  altro  più  degnamente  con  quelli  di  tanti 
«gregi  vecchi  potesse  entrare  in  iachiera»  Ma  che  hè 
latto  io?  Quella  oh'  esser  deveva  uaa  Inreve ooiiaolasieii«| 
in  invece  una  lunghissima  storia.  Tu  però  verrai  ava^^^ 
mene  per  iscusuto,  pensando  al  diletto  che  io  m'  ebbi  di 
ritrovar  tutti  questi  eletti  e  chiarissimi  veccàii  ai  quali 
4esidero  vedere  aggiunti  te  fin  da  era»  e  me  brSYe^ 
eBibbane  di  jnvdto  dissimiU,  pari  almeno  ndla  peaiansa 
e  nelk  moderazione.  E  chi  è  mai  (vedi  bene  che  rae^ 

sunto  argoinenlo  io  non  perdo  di  vista)  che  voglia  dolersi 
M  esser  vecchio,  se  rammenti  che  vecobi  divennero  uo* 
jnbii  de' Rifatti  ?;  A9zi  per  lo  coattario»  chi  è  che  sansa 
^ande  allegre^  della  sorte  di  eotali  personaggi  possa 

vedersi  fatto  partecipe,  e  con  animo  lietissimo  non  entri 
^n  €fso  loro  i^  ^^(i^uiMone  della  vogchieKza?  £,cjb4^4U 
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loro,  anzi  chi  mai  fra  gli  uomini  tutti  a  lungo  visse  Kenza 
iavecchiare  :  e  qual  fu  vita  lungs^  che  non  riuscisse  a 
vecchiaz2a?  £  vorrein  noi  con  voto  coiitrad4ittorio  lungar 
mente,  anzi  sempre  Vivere,  e  non  invèccbiare,  non  mo- 
rire giammai? Ma  tu  rispondi  che  tutto  questo  il  sapevi: 
e  che  solo  t' incresce  di  aver  invecchiato  innanzi  tempo. 
Solilo  lamento  di  tiiiii  quelli  ohe  inveodiìano.  Nuna 
B»iiÉ|ii^y  di  òui  sopra  locosiy  èd  il  poèta  Virgiiio  inetf- 
liiitirono  essendo  anóor  fiotam.  Tutti  af  di  nostri  di 
questo  stesso  si  lagnano  ;  ed  io  medesimo  se  non  mi 
higno ,  pure  mi  meraviglio  che  prima  de'  venticinque 
anni  ebbi  alquanti  capelli  canuti;  speiìalmente  quando 
sotvieBnii  die  il  def^to  padre  mio»,  di  me  liè  più  saiiòv 
nè  piè  robusto,  perehè  guardatosi  nello  speeddo  a4siii- 
quant'  anni  passati  si  vide  in  testa  più  gridio  per  avven- 
tura che  bianco  un  capello,  meravigliaxido  e  schianiaz- 
BMido  mise  a  romere  non  che  la  oasa  ma  il  viéìiMitOé  Di 
questo  il  seool  nostro  si  dude  ;  per  questo  i  nostri  gi^ 
varti  fanno  lamento  :  e  dicono  da  poco  tempo  cambiato 
d'assai  il  termine  del  vivere  e  dell'invecchiare;  ed  io 
la  seconda  cosa  ammettendo ,  nego  la  prima.  Più  presto 
cbe  un  di  noli  eim  oggi  s' invecohia  :  ma  questo  non  può 
dirai  Yoro  del  tutto:  quello  che  Toro  è,  più  presto  che 
un  di  non  si  «deva  o^ì  si  diviene  canuti,  il  che,  se 
non  da  qualche  altra  ascosa  ragione,  dir  si  deve  che 
nasca  dalia  moltiplicità  delle  cure.  Più  gravi  forse  eran 
le  euro  de'  padri  nostri  :  le  nostre  son  tnqppe;  né  v'  ha 
eoea  che  il  fiore  ddla  gioventù  inarìdisea  si  presto  come 
il  travaglio  dell'animo  da  molte  cure  alTaticato.  Ma  i  ter- 
mini delia  vita,  se  caso  o  colpa  non  li  precipiti,  sono 
pur  sempre  quelli  che  nel  sacro  libro  de'  Salmi  si  leggon 
prefissi.  La  tua  religiosa  modestia  peraltro  mi  &  t^^e 
per  eerto  non  essere  la  canine  quella  di  cui  tu  ti  lagni  ; 
c  che  anzi  l' imi  grata,  e  tale  i'  avresti  ancora  se  fosse 
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A  far  1'  a<ip<^lio  venerando  f|retu      .  * 
Canizie  il  passo.  *       ,  ' 

Aliri  per  afTveniura  sodo  gl'  incomodi  della  veccUent 
«In  Hi  koMAti,  i  qiHiliy  Ilenia  miverarU  iuAlty  a.^Mi» 
Ire  ftpesialmente  diR  Tullio  ir  rMucontf  :  V  iaMM 

aaento  delle  forze,  T  impotenza  a<l  operare,  la  perdita 
dei  piaceri y  la  viciuaiua  della  morte.  Molte  soao  le 
mo  che  dir  poirei  per  oonoolariì  :  ma  egli  é  da  iesie- 
Tario  TKnr  le  mani  in  aoateria  trattala  ck  professe  da 
Cicerone.  Leggi  li  libro  della  Vecchièzea  intitolalo  Ca- 
tone il  Maprgiore ,  e  non  ti  rimarrà  cosa  alcuna  a  sapere, 
e  la  vecchiaia  non  solamente  non  più  per  conto  aloono 
molestay  ma  setto  ogni  aspetto  considerata  de^  pararti 
gratiSBima.  Quanto  poi  al  miire  di  essa  innami  tempo, 
dirotti  3ol'i  una  cosa.  Dicon  giustamente  i  più  dotti  clie 
comunque  e  o\unque  ci  avvenga  di  morire ,  ove  è  la 
morte  nostra  iti  è  la  nostra  lecehieszà  :  e  al  modo  isteste 
dee  dirsi  >  che  comunque  e  oviiiM[ue  ne  avvenga  di  aeia> 
tirci  vefnir  meno  le  forze ,  quando  ciò  accade,  allora  sidba 
vecchi.  Conciossiachè  come  termine  della  vita  è  la  morte, 
cosi  della  Aorida  e  vigorosa  giovinezza  è  termine  il  dure- 
vele  infralimento ,  quantunque  sia  intempestivo,  fio  dwih 
que  veochiem  sempre  dire  si  deve  V  ullittio  pefkdo  oeam 
di  tutta  la  vita  cosi  della  vita  più  robusta^  qualuncpe  sia 
r  età  in  cui  quello  ci  tocchi ,  noi  abbiamo  sempre  il  no- 
stro tempo  compiuto  e  la  vecchiezza  è  sempre  l^ttnna. 

Or  che  diremo  della  povertà?  Quegli  soltanto  nm  è 
poverb  H  quale  non  desidera  nulla  :  sembranrieeinssimi,  e 
pure  son  degli  altri  più  poveri  coloro  che  di  molte  cose 
abbisognano,  conciossiachè  non  altro  sia  veramente  la 
povertà  die  il  bisogno  di  moHa  cose*  Ingannati  ferè  da 
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felso  ^udido  «  t68É*  costoro  iieoessarìe  tante  eose  ebe 

i  meno  stolti  di  loro  stimano  voluttuose,  gli  assennati 
superflue,  i4otti  dannose  ancora,  e  da  tenersi  con  ogni 
studio  da  sè  kmtane.  Son  essi  dunque  davvero  poverìsomii 
perdiè  d' tenumerabiUcoae  sentnido  il  iMsogno ,  o  si  inap> 
tonano  desiderandole,  o  senton  crescere  coli' ottenerle  k 
propria  cupidigia.  Ma  il  non  curare  la  povertà,  si  risponde, 
a  parole  è  ben  facile:  co*  fatti  malagevole.  Ed  io  noi  nego: 
dura  cosa  è  Tesser  povero:  ma  tanto  queta^  sicura  tanto; 
tanto  libera  e  tranquilla  che  se  ci  ven|a  latto  di  riceverla 
con  amore,  è  ancor  giocondissima.  E' si  conviene  peral- 
tro cessar  dal  mal  vezzo  di  far  l' elogio  della  povertà  ser- 
bando amore  alle  ricchezze.  E  per  vero  dire  quanti  non 
sono  che  lodano  a  cieio  la  povertà,  ma  fon  di  tutto  perchè 
lodata  ella  si  tenga  da  loro  lontana  ?  Vinta  sarebbe  eternai» 
mente  e  dagli  animi  umani  bandita,  anzi  morta  per  sem- 
pre la  cupidigia,  se  quanti  ha  lodatori,  tanti  la  povertà 
avesse  gli  amanti.  £  ne  avrebbe  molti  più  ancora,  se  noti 
fossero  appieno  il  bene,  la  quiete  e  la  felicità  ch'essa 
comparte.  Ma,  come  ai  di  di  Lucano,  la  cognizione  di 
questo  vero  è  ancor  oggi  speziai  dono  di  Dio  ;  pochi  e 
rari  sono  ì  mortali  che  lo  comprendano ,  e  quantunque 
luminosissimo  a  noi  ne  porgan  l' esempio  Valerio,  Cin-^ 
dnnato,  Curio,  Fabrizio,  Regolo,  negli  animi  dall'ava^ 
rizia  e  dalla  cupidigia  acciccati,  esso  non  fa  impressiono 
che  duri  oltre  V  udirne  od  il  leggerne  la  storia.  Ma 
ben  di  quelli  più  famosi  q  più  chiarì  i  santissimi  vecchi 
nostri  rifulgono,  die  banditori  alPuman  genere  ddla 
verità,  a  piedi  scalzi  ond' era  indegna  d'esser  calcata  la 
terra,  iecero  il  giro  del  mondo  intero,  e  domatori  invitti 
d*  ogni  necessità  della  vita,  trìonfondo  ddla  fame  e  della 
nudità,  del  povero  loro  stato  si  parvero  soprammode 
lietissimi.  Osa  dunque  tu  pure  di  seguire  l'esempio  loro. 
Peregrino  su  questa  terra,  osa  disprcigìar  le  ricchezze. 
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•tfnza  ragione  o  incMMÓderattlBeBte  li  dìeo  che  rosi.  hH^ 
flsroochè  piiù  gnmèB  è  ìi,  nmaeroi  dè*  indlin^iiinyi  eh« 

ise^pero  tenere  in  non  cale  la  liia  e  prodigarono  anima 
e  sangue ,  che  quello  non  è  dei  dispregiatori  delle  rie*- 
ohezze.  Osalo  dunque     pure  cìm  viandante  sei^  e  vm 
ìuà  aiilkk  (efta  iisaa  dimora  :  deponi  una  aoina  bbe  a  chi 
d'oBcer  libero  è  vago  dà  impodiraedlo.  Alleggerito  M 
peso,  più  speditQ  e  sicure  ti  sarà  il  viaggio  alla  patria. 
Osa  j  ripeto,  di  spregiar  le  ricchezze  e  fatti  degno  di  Dio» 
£  chi  potrà  lasdarsi  aver  dubbio  di  avere  a  vile  potevi 
0  viechenay  sol  che  nuBmentii  (chè  degli  altri  io  nom 
parlò)  la  sanili  ed  timilé  po%eHà  di  Grìeto ,  spemalmente 
se  al  pio  pensiero  soccorra  il  mar  di  guai  e  di  pericoli, 
ia  seoo  al  quale  coleste  tanto  bramate  dovizie  V  uomo 
travcJtfono?  SAloniotife  dm  Ira  gli  Kl^ei  fu  sàpientiasiino 
(oome  tra  gli  Spartani  lieufgo^  tra  gli  Atetiieki  SoLone^ 
e  Catone  e  Lelio  tra  i  nostri)  insegna:  nè  la  ricchezza 
doversi  desiderare,  nè  la  povertà  :  perchè  V  uria  d' insu- 
perbire y  l' altra  non  sia  cagione  di  disperare.  E  che  s'bà 
d&MiiAO  a  luramare  ?  Dafnihiy  dìeevai  quel  éhe  al  vitto  è 
néciiB88arÌ9:  tanto  mi  htwta,  E  dopo  lui  V  Apostolo:  Ab- 
biamo, disse,  quanto  basta  a  cibarci  e  a  coprirci  :  siamo 
contenti,  N^i  peraltro  non  solamente  le  ricchezze,  ma 
(fo^ìo  in  edee  desidenamo  eh' è  più  noeivo  :  ciò  è  a 
dire  il  lusso,  è  il  sopercbio.  Imperocché  dimmi  ia  fede 
tua,  di  che  si  diletta  F  avaro?  non  d'altro  che  dell'ansia 
di  acquistare  e  del  tinioie  di  perdei  e  :  temer  rovine,  in- 
pendii  ^  rafune^j  ladri  di  fuori,  Iwdri  domestici |  è  se  nott 
alti»  le  tìgBuole  cmI  i  topii  s^mpr»  ater  r aiiiiiio  peiiiìe- 
to^i  affannato,  e  vivo  il  èuere  tcBier  sepolto  neireret 
dappoiché  è  scritto  :  ove  il  tesoro  ivi  è  il  cof  tuo.  Perchè 
aerameate  è  da  reputarsi  infelice 

•  • .  * 

(M  d*  m^e  cenSo  «Ila  ciuitodia  Veglia. 
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S         m  «PfMle  ff&eOv^^  «tuie  QMb  ilìoe»  m  mm 
A  clie  taiga»  i  che  sit  hm»  il  damro: 

IWgdtfli  dì  ffvpi^  une  modalità  vìcc)ia»a,  8i 

ppverissimo.  Non  renae  Fortuna  malagevoli  a  conr 
seguirai  le  ricciiezze  in  que'  due  gracji  che  Seneca  4^ 
scrive  ;  — averp  il  nepessario,  avere  quello  )){M»t^mt 
Qìm^ifKM  fti  ^fifm  cho  ò  d*aT#vi  in  ||b)mn4mw  ;  si  vada 
ì^BÌ^Q  quarto  cha  è  d' aver  ipi^lto  :  ci  parrà  di  bo^ 
.  ayer  T^i^lla  ottenuto,  finché  anelando  ed  afl^nnandopi,  noi) 
arrivilo  9y0r^  QUQllq  cbe  è  troppo,  fi  po^ì  ^  perr 
j|jif^o^€i  9Q|)Q,  9a  non  arrnobinp  secol  n^iserìa,  tr^ 
vfi^li  e  fyrp»  m^T^  eiigipi|i  di  inopt9  ac^rt^»  le  iìo- 
cliezze  stesse  per  noi  ricchezze  non  sono,  ìi^  che  vadQ  )Q 
adoperandomi  a  fornirti  anni  coiUro  la  povertà?  Quanto 
può  dirsi  e  qu^f^tp  afXQora  pensarsi  su  tal  i^i^ria  è  ^  t^. 

])otìsaimP»  co^a  reat^vami  a  dirti»  oltre  inipsta  (oto 
apao  t^fito  eon^uni,  nè  vo*  tacerla.  Coi^p  al  corpo  il 
pprra  il  soverchio  peso ,  così  ornai  ò  4  te  necessario 
r  esser  povero.  Sebbene  alpuni  de'  tuoi  faccian  prova  d\ 
sf^rmirsi  POP  pretesti  e  cpi^  cavilli  «  piire  agU  h  i^rta 
c|ioi  (»^ta  0  p^pressa,  tu  H^^p^U  ^  profej^ipnp  di  ppyefii/ 
Cpsi  bene;  tu  la  fuggivi,  essa  t'irisegue,  anzi  già  t| 
raggiunse,  e  t*ebbe  preso  }a  desiderabile  nepes.sità  che  ad 
adempire  \ì  tuq  povere  ti  postrjnge.  Già  sei  servo  (U  Qvìr, 
st«i  ^  m  ?|ual  patte  ^oij  liii  ^Iriqge^ti.  Tm  dwique;  p 
sii  pazippid,  cbè  a  tuqi  lamPOti  prestar  non  po^so  Vprpo. 
cliio.  Tu  piangi  d'  esser  povero,  quasi  non  sapessi  che 
nwdo  venisti  al  mqpdo,  e  nudo  e,scire  ne  devi,  e  quasi 
di  §pguire^ppp  1^  povertà  di  Crjsto ,  m  Ip  dpvij^ìp  d^ 
Creso  latte  avejssi  prpfesìiipne.  Qrpdimi,  p  pdre  ;  utiV| 
sfm9  ^  «piti  P  ^lutare,  inutile  1^  i^esa^pp  fw  im 
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povertà ,  traime  stòìo  a  quelli  tkie  hi  im8|iriMxm6  eella 

impazienza  e  coi  lamenti  :  a  te  poi  non  utile  solamente 
e  saiutare,  ma  necessaria  è  per  modo,  che  senza  di  lei 
non  v'ha  per  te  speranza  di  salvezza,  né  puoi  mante- 
nere i{udlo  di  cui  al  tuff  cratere  desti  promém.'  Ecco 
quanto  dirti  io  doveva  dell'  odorata  e  sobria  povertà  ;  chè 
della  povertà  sordida  ed  importuna  dal  Poeta  chiamata  . 
turpe  indigenza,  la  Dio  mercè;  tu  non  soffri,  e  ben  altra 
eloquenza  si  converrebbe  a  dame  conf(Hrto; 

Passiaffto  ora  ai  rìmedii  della  podagra.  Aflè  ehe 
«e  taluno  da  quel  morbo  addolorato  gettasse  a  caso  lo 
sguardo  su  questo  punto  della  presente  mia  lettera,  en- 
trerei^ in  speranza  di  trovarvi  la  ricetta  di  un  fomento, 
di  una  pohrere,  di  un  lenitivo  qualunque  si  fosse. 
nulla  di  tutto  questo  voglio  che  alcuno  aspetti  da  me,  e 
a  risparmio  d' inutile  fatica  io  lo  consiglio  di  non  prose- 
guir la  lettura.  Imperocché  i  più  dotti  fra  i  medici  di- 
cono di  non  avere  a  td  malanno  rimedio  :  se  gli  ahii 
ascolti,  udrai  da  loro  che  tutto  i  ricchi,  nulla  possono  i 
jlpreri  sperare,  sebbene  assai  più  sovente  che  non  dei 
poveri  questa  peste  s' accolga  nelle  caso  dei  ricchi.  E  se 
a  questi  dai  retta,  sai  tu  che  ne  ptterrai?  Tra  le  pene  dei 
*  presenti  dolori,  e  la  speranza  della  salute  futura  stretto 
da  fasce  e  da  bende,  urlerai  unto  e  bisunto  di  pomate  e 
d'  unguenti  fra  i  gemiti  e  la  tristezza.  Ed  io  invece  vor- 
rei che  asciutto,  libero  e  sciotto  soffrissi  in  pace  i  tuoi 
dolori  e  contro  il  nuovo  nemico  colla  dieta,  col  moto, 
col  lavoro  a  corroborare  il  corpo  infermo  V  adoperassi , 
nessun  aiuto  aspettando  dai  medici,  da  quello  in  fuori 
idi  vane  diiacchiere.  Se  contro  la  podagra  sì  può  sperare 
rimedio,  esso  è  tutto  nella  povertà,  e  ove  questo  tomi 
inutile,  convien  cercarlo  nella  fortem  dell*  animo.  Rime- 
dio per  eccellenza  contro  la  podagra  è  la  povertà  sia  pur 
necessaria,  o  sia  quella  che  volontariamente  abbracciata 
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chiamasi  fnigalità.  Delle  quali  cose  tutte  ben  mi  ricorda 
che,  già  è  tempo  molto,  ti  scrissi  in  un'altra  lettera 
quando  de' mali  tuoi  non  altro  che  la  podagra  era  a  me 
noto,  e  veggo  che  quel  che  allora  ti  scrissi  sarebbe  abba- 
stanza se  vi  aggiungessi,  per  ciò  che  più  tardi  ho  sa- 
puto ,  essersi,  a  quel  eh'  io  credo,  per  celeste  consiglio 
accoppiata  alla  podagra  la  povertà:  perchè,  siccome  con 
alcuni  velenosi  animali  guarisce  dal  veleno,  e  come 
le  api  da  ceile  amarissime  erbe  il  dolce  mele  lavorano, 
così  tu  a' mali  tuoi  non  altronde  che  da' tuoi  mali  mede- 
simi gli  opportuni  rimedi  procacciare  ti  possa.  Della  po- 
vertà e  de' vantaggi  della  medesima  può  bastar  quel  che 
ho  detto.  Della  pazienza  e  della  fortezza  dell'  animo  sarà 
•fper  avventura  più  lungo  e  di  autorità,  di  ragioni,  di 
esempi  confortato  il  discorso.  E  qui  Mario,  qui  M.  At- 
tilio, qui  si  presentano  al  pensiero  le  intere  legioni  di 
Roma  il  cui  popolo  in  questa  specie  di  gloria  fu  a  qua- 
lunque altro  superiore;  e  di  tutt' altro  genere  di  persone 
Possidonio,  Anassarca,  e  quanto  più  basso  di  lignaggio 
tanto  più  ragguardevole  per  lo  esempio,  il  servo  Ami- 
cano vendicatore  del  suo  padrone,  di  cui  Tito  Livio  ci 
narra  che  affranto  dalla  tortura,  non  che  mettere  un  ge- 
mito, parve  quasi  comporre  il  volto  a  riso  per  l'eccesso 
dell'allegrezza  onde  furon  vinti  i  suoi  dolori.  Innumera- 
bili  sono  gli  esempi  di  questa  specie,  e  da  empirne  non 
che  una. lettera,  un  libro.  Ma  come  già  dissi,  bello  è  il 
tacersi  di  cose  trattate  da  Cicerone,  Il  secondo  libro 
delle  sue  disputazioni  Tusculane,  come  a  me  soventi 
volte  in  mezzo  ai  miei  dolori  riusci  salutare,  così  a  molti 
insigni  personaggi  udii  aver  arrecato  conforto  efficacis- 
simo. E  con  quello  vorrei  che  tu  ti  addomesticassi  e  lo 
avessi  per  le  mani  ogni  qual  volta  dai  noti  segni  ti 
avvedessi  che  la  podagra  ti  si  avvicina.  Ma  ben  altra 
più  dolce,  più  soave,  e  di  dotta  e  religiosa  persona  più 

PRTRAKCA,  Lcitcre.  —  2.  12 


t^4i  i>ii^i4       FA  HI  LI  AHI 

4ef(Da  medicill^  41  dolori  e  alle  pene  daUa  vitt  «mhHiiI^ 

inseparabili  è  il  1  aiiuucntare  lo  pene  e  i  dolori  che  per 
mi  QristQ  ^fl^rspy  e  lo  piaghe  onde  furofig  \^  9^k^ 
nontrp  sanata  t  ^  i^oi  fil  peiicolp  dell'  et^roa  «Dprte  ihbf 
niipiAP  aottra^^»  e  i  chiodi  e  la  landa  e  il  (Nneziqaisaiin^ 
sangue,  il  cui  lavacro  I0  nostre  macchie  deterse,  e  ci 
fe' accorti  a  dispregiare  con  animo  forte  le  terrene  uioleT 
stje,  e  jiOR  temere  nulte,  fuorcJ^è    Qt^m  copcjami^, 
04  Ji  ffii|Rpli»o  de(le  pene  ohe  nqn  9mixm  vm  fiiìo, 
'  4  iMr4  di  minore  utilità  il  riipemhraro  oomo  non  ««ibi*, 
mente  Cristo,  cui  jìcr  la  divina  natura,  per  la  incompa- 
r§ì^i^  gloria,  e  pQf  l'iuHaita  potenza  ogni  pi)4  m4lag^^|;|||^ 
qosfs^era  fm\d  0  piana,  ma   eletto  stuolo  de'  fnaitiri»  ' 
Vf^We  0  mille  nomini  sipiili  a  npi,  anzi  (e  qii^rto  ^ 
tento)  non  uomini  soli  ma  deboli  donne  e  tenere  don»' 
zelle  animate  dal  divino  spirito  sopportaron  tormenti  a 
r^jjjyiiapriio      quali  cotesti  ch^  tu  doilV4  ^o.,|,|'astulU  «| 

pi^ri,  Qno^  tro  rimedii  a  te  sono,  0  p«r  doveipo  del  tJ«i^ 
stato  esser  ti  debbono  appien  conosciuti  :  perchè  bsrìa 

di  trattarne  più  a  lungo,  e  vengo  a  dirti  di  cose  meji 
i^gte^  Avvi  un  gUro  ri^iedio,  cui  tu  per  avventura  non 
pensi,  guesto  fu  che  mi  mosse,  ^me  già  dissi,  aU% 
risa ,  perdrò  leggendo  la  tua  l^tt^ra  m  o^ifw^e  alU^ 
mente.  E  non  ti  sdegn^ire  se ,  come  soglio  da'  miei , 
de' tuoi  dolori  paranco  schoizando  io  parlo.  fJonchè  dei 
(^Ipri  ma  e  della  morte  sappiamo  che  furon  U9Ì  H  prajH 
giuoco  gli  pomini  forti  1^  sspidpti,  a  V  irapef«tm 
Ye^p^iaoo  e  Socrate  filosofo  ce  ne  dette?  la  prova.  Soi>. 
fri  dunque  in  pace  che  co'  piedi  tupi  faccia  io  lo  stesso, 
e  vedrai  che  questo,  mio  schermo  4dpn^br^  il  vero.  — 

ijpeqsi,  9  ^«^^  M\i  dai  pnm*  anni  al4n^ 

Bpa  ff^sti  qjie  apdare  ì^  volta ,  pè  piai  ti  v^pne  fi^ttO: 
4l8|ar  fermo  in  un  luogo,  confessar  tu  dovrai  che  quanto 
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iwhgla ;  d  ftme  Hèisemm  sarebbe  a  ttie  iKl^fe^  ^Ithè 
hhpartsai  a  «taf  jternio  mk  ^r«Hà  é  iti  tsUsa  titla:  iiift  M 
t0  tMMi  te  »*  è  ^Mud  !  essa  è  neeéft^Hii  ^  ehe  M  illtll 

mai.  Se  tu  l'avessi  potuto,  saresti  andato  oltre  i  cotifìni 
abitabili  della  nostra  zona,  traversato  avresti  1'  Oceano 
ti  saresti  cacciato  fino  ajdt^ntipodi  :  nè  il  senno,  che  pure 
B«Ite  tt)ti%  o(M4fillis*i^ÌiiÌ(9fiBé  iluiitè  ialiti)  àd  à!fà 
i'éstatlì  nel  col^O.  Iti  somiha  :  e'  si  voleva  sol  la  podai^a 
che  ti  stringesse  il  freilo  e  ti  comandasse  di  non  ti  muo-  , 
T«fé:  Che  Vuol  tu  fare  V  Vo|^lia  0  noìl  voglia ,  é'  ti  cdil« 
d^«dire.  Non  giÉidttH^alf  iiigitistisiii  :  nulla  ad 
àfèil>ìio  più  a  pbopd^  i^éhriè  e  ih  hliglior  punK^.  Hegge 
il  pilota  colle  funi  e  coir  àncora  la  barca  scorrevole  ed 
ondeggiante  :  ed  a  te  pure  gettata  fu  \  àncora  vicino  alla 
terra  onde  k  prima  tdltil  sdofliesti  il  borad;  Ti  tolile 
fbttuna  Sèlla  gl6tfiif«zsa  teigtiMndo  ed  efrànte)  già  tee^ 
chió  pareva  che  non  volessi  fór  trec^ua:  ebbene,  la  p(H 
dagfati  costrinse  al  riposo.  All'indomito  e  ardente  pulle- 
dre  prowidadmite  il  custode  mette  le  pastoie  e  lo  confina 
in  un  luogd  à«è6tioie  al  flÉMo  ed  al  rìpo«>;  Dè  W% 
Élla  proTlrldinilà  tuo  {)aslOm  Koti  ^fé^à  Ptl^sfH,  tt^ 
r  Arabia  o  nejl'  Egitto,  ove  quasi  andassi  a  diporto  per 
le  suburbane  tue  ville,  tu  t'aggiravi,  ina  ricondotto  ili 
patria  sano  e  salvo  in  tutte  le  tnembra  dopo  viaggi  ia^ 
Mnieralnli,  e  qud  di*io  credo  secmido  voler  ttfo  vti' 
tennitiédiili,  hi  hioghi  atnf^ni  e  ubeHo«ssiiAl  ti  (^tmctIss^ 
fissa  dimora.  E  fu  nuovo  favore  a  te  dalla  celeste  grazia 
compartito  il  non  averti  rinchiuso  in  Roma  ove  e  per  i 
Amiti  pHopriy  e  per  quaih  deda  tua  fìnnigMa  tu  sei  pMt 
«Maro  «d  iildsM  ehé  aita  tuft  tnin^fUilKfli  lied  «i  ctflF- 
venga.  Ma  non  per  questo  allontanare  ti  volle,  e  metterli 
ftior  di  vista  alla  prediletta  cittii.  E  alla  quiete  della  tua 
iweehiezaà  ebbe  Tivoli  assegnata  »  opportunanmle  pret»- 
liÉWÉlP'die  tu  «MI  {Msa  fìBigilrfee.  £  (n^  qiiiil»# 
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'    duoli  ?  E  non  dovresti  invece  mille  e  millfi  giazie  reodare 
a  Di9  che  te  da  tanti  perìcoli  sulla  tem  e  sui  mare»  e  da 
lungo  peregrinare  ridotto  in  salvo»  voUe»  come  Virgi- 
lio direbbe  : 


ove  air  anima  e  al  corpo  ti  si  otte  opportuno  alimento, 
e  mercè  del  tuo' ingegno  e  della  tua  indole  calda  evìvaee 

in  mezzo  ai  tuoi  libri,  allo  spirare  d'un  aere  purissimo 
godi  di  limpide  acque  e  di  bellissime  terre  amenità  cor 
siifatta»  che  basta  a  far  lifto  qual  sia  più  zotico  e  ipo- 
condrìaco infira  i  mortali?  E  ti  allietano  intanto  T aspetto 
della  dolce  patria,  e  la  discreta  vicinanza  degli  amici; 
rimosso  il  tedio  ed  il  fastidio  che  lo  strepito  di  una 
grande  città ,  ed  il  continuo  conversare  di  tanti  tuoi  co- 
noscenti ti  avrd)be  per  avventura  cagionato.  Godi  dun- 
que del  bene  che  bai,  e  d* èsserne  grato,  soddisfatto, 
tranquillo  :  avesti  ventura  di  cui  non  potevi  desiderare 
migliore:  nè  dato  ti  sarebbe  a  tua  scelta  trovare  nel 
msado  intero  luogo  più  acconcio  ai  casi  tuoi.  Ma  per- 
chè, tu  dirai,  con  questo  malanno  addosso?  Vuoi  che  li 
risponda  come  proprio  la  sento?  L'animo  tuo  aveva  bl- 
sogno  di  ceppi.  Non  ti  crucciare,  eh  è  questo  ti  torna 
non  in  biasimo  ma  in  lode.  Gonciossiachè  quanto  più  fer- 
tile è  il  campo  di  sua  natura,  tanto  più  abonda  di  erbe 
e  di  rimettiticci  che  sterpare  e  eradicare  si  convengono 
perchè  sorga  rigogliosa  la  buona  messe  ;  e  cosi  pure 
quanto  più  generoso  e  robusto ,  tanto  più  fiero  e  di  io- 
Bice  morso 'bisognoso  è  il  palafreno.  Chi  sa  in  quid  ripo- 
sta parte  del  mondo  tu  ora  ti  troveresti?  Soommetto  elie 
nuoteresti  nel  Nilo,  nell'  Indo,  nel  Tanai,  o  arrampicato 
per  i  monti  Bifei,  o  smarrito  nella  Ercinia  foresta  saresti 
eome  pneCugo  e  vagabimdo  sulla  terra.  £  a  te  pietoso 
ooGOiiìse  quegli  Ae  solo  e  i  mali  eeaosas  ésUo'iMOt 


Che  n  piè  flieniissBl  alfln  sa  questa  terra. 


...  ^ 
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nostre,  e  ai  medesimi  sempre  salutare  il  farmaco  ap* 
presta;  chè  se  amaro  è  talvolta,  non  è  per  questo  men 
utile  ed  efficace.  Più  nobile  assai  e  della  gentilezza  del- 
l'animo  tuo  a  gran  pezza  più  degno  è  il  lamento  che 
fai  per  la  mancanza  della  mia  presenza  e  del  mio  con- 
versare, del  quale,  come  tu  dici,  sì  grande  compiacenza 
prendevi ,  e  che  a  te  nel  tuo  maggior  bisogno  tolto  rim- 
piangi. Ma  questo  è  un  nonnulla.  Se  amico  mi  sei,  anzi 
se  a  me  sei  padre  (chè  tale  sempre  per  amore  e  per 
paterne  cure  a  me  ti  dimostrasti),  non  v'  ha  luogo,  nè 
tempo  che  togliere  a  te  mi  possa.  Ponmi  in  cima  al- 
l'Atlante da  una  occhiata  di  Medusa  pietrificato,  e  statti 
tu  sulla  rupe  del  Caucaso  come  Prometeo  che  avvinto  si 
lagna  di  Giove  ;  nessun  può  torci  di  sederci  accanto  l'un 
l'altro,  c  passeggiando,  cenando,  confabulare  e  parlare 
insieme  di  quello  che  più  ne  importi.  Non  può  avvenir 
cosa  al  mondo  che  di  vederci  vicini  e  di  conversar  c'  im- 
pedisca. Amoro  ha  le  ali:  nè  solo  ogni  terra ,  ma  il  mare 
e  il  cielo  travalica:  e  di  sè  sle^<so  libero  appieno,  non  te- 
me ceppi,  non  cono5<ce  podagra  ,  e  a  dispetto  d'ogni  for- 
tuna ov'egli  vuole  ivi  si  tcova.  Stupisci?  Neppur  della 
morte  egli  si  piega  all'  impero ,  e  ciò  che  sembra  da  quella 
involato,  egli  segue  a  tenersi  stretto  fra  le  braccia.  Per- 
chè sani  ed  interi  tu  vedrai  starsi  con  lui  coloro  che  fu- 
rono ridotti  in  cenere  :  e  con  Ottavia  il  figlio ,  con  Arte- 
misia il  marito,  l'amico  con  Lelio  ad  onta  della  morte, 
e  quasi  esciti  a  viva  forza  dai  loro  sepolcri,  presenti  e  vivi. 
Abbimi  dunque  teco,  come  io  ti  ho  meco;  chè  non  v'ha 
giorno,  nè  notte  in  che  io  sia  lontano  da  te:  teco  sempre 
viaggio ,  teco  converso  ,^son  sempre  teco.  Nè  io  vo' negare 
provarsi  alcun  che  di  dolcezza  e  di  soavità  nella  presenza 
reale  degli  amici,  purché  a  me  non  si  neghi  esser  più 
dolce  talvolta  la  loro  memoria,  e,  quel  eh' è  peggio,  es- 
seme alcun' altra  pericolosa  la  presenza.  Ma  se  a  conforto 
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4Ì9(  vivei'  iiip  tai«M>  uUU^  tMliiiù  la  pretiett»!  itììAv^^ì'^ 
\mve  ohe  v'ha  doppia  strada  ad  otteiierU.  IiTipei'tKiehè 
Oon  io  mi  rifiato  a  vincere  la  tua  speraujiii,  ed  a  venire 
«iosll  per  visitare  la  villa  estiva  di  Orazio,  e  riniaiienni 
4{uaiito  li  piaccia  iu  tua  compagtiia.  Se  meglio  peraltro 
a  te  piacesse  di  venire  ove  io  sono  (che  quanta  più  costa 
pena,  tanto  più  gode  Tuonio  di  (piel  che  ottiene),  io  vo'mo- 
«irarti  la  via  per  la  quale  la  tua  poda^^ra  non  possa  darti 
impedimento  di  «orta ,  e  tu  non  sia  costretlo  di  pur  toc- 
care col  pie  la  terra.  Portiito  a  biaccia  dai  servi  vanne 
fino  all'Anione  che  ba^na  le<mnra  di  Tivoli.  Messo  sopra 
■una  barchetta  scendi  yiù  per  lo  liunie  tinche  a  man  dritta 
iion  trovi  il  Tevere;  e  per  letto  più  vasto  di  là  traver- 
sando Roma  verrai  sul  ntare.  Indi  su  men  l'ragile  nave 
•pure  a  destra  il  corso  volì?endo  entrerai  nel  Tirreno, 
Anche  lasciata  da  lungi  Marsiglia,  sempre  sulla  mano 
stessa  montato  sopì  a  legno  minore  ti  spingerai  sulla  foce 
del  Rodano.  In  mezzo  a  palustri  arene,  ed  a  vaste  pia- 
4ìure  ingombre  di  sassi  trista  vedrai  sulT  orrida  ru[>c  se- 
dersi Avignone,  cui,  abbandonata  la  propria  sede  e  di- 
mentico di  Silvestro  e  del  Laterano,  sembra  voler  oggi  il 
romano  Pontefice  Massimo  a  dispetto  di  natuia  far  città 
capitale  del  mondo  intero.  Quindi  navigando  sempre  a 
ritroso  la  di  salire  altre  tre  miglia  o  poco  più,  e  ti  ve- 
<h^ai  venire  incontro  limpido  come  argento  un  altro  fiu- 
me. Piega  a  dritta  il  corso:  è  questa  la  placidissima  Sor- 
ga, la  quale  poiché  forse  un  (|uiudici  miglia  avrai  rimon- 
tata, ti  si  farà  piesente  la  fonte  bellissima  e  senza  pari 
onde  il  chiarissimo  fiume  ha  scaturigine,  e  sopra  quella 
impendente  la  rupe  altissima  per  la  quale  com'è  inutile, 
cosi  imp<jssibil<3  è  l'andare  più  innanzi.  E  perchè  tutto 
destro  e  felicemente  ti  avvenga,  ivi  lìnalmento  smon- 
tato sul  lido  me  vedrai  sulla  destra.  E  dove  fuori  d'Italia 
lH)trei  trovare  dimora  più  di  questa  tranquilla?  Mi  ve- 
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•  Irai  di  piccolo,  ombroso  orlicpi lo ,  e  di  angusta  casa  con- 
tento, che  più  augusta  ancora  si  parrà  in  sè  ricevendo 
un  si  grand' ospite.  Mi  vedrai  qual  mi  desideri  fiorente 
della  salute,  non  bisognoso  di  checchessia,  nulla  ansio- 
samente chiedente  dalla  Fortuna.  Da  mane  a  sera  mi  v(»- 
Ji'ai  solitario,  girar  vagando  per  colline,  per  pfati,  per  ibn- 
taiie  e  per  selve,  coltivare  la  terra,  fuggir  l'incontro 
degli  uomini,  insegnire  gli  uccelli,  posarmi  al  rezzoy 
piacermi  degli  antri  muscosi  e  delle  verdeggianti  pianure^ 
eseo|*arq  i^i'^aggiri  della  cuiia,  evitiire  i  rumori  della  cit- 
tà, dalle  soglie  de'superbi  tenermi  lontano,  deridere  le 
curo  del  volgo,  nò  lieto  troppo  nè  mesto,  assorto  e  notte 
o  giorno  in  pace  dolcissima,  del  consorzio  delle  muse, 
del  cantar  degli  augelli ,  del  mormorar  delle  acq^ue  glò-' 
riogo  e  superbo,  di  servi  povero,  di  libri  ricco,  ed  oi'a 
«termi  incorto  fra  la  casa  ed  il  passeggio,  or  sostare  sulla 
riva  del  ruscello  che  mormora ,  ora  sdraiato  |>0Bar  capo  e 
mendjra  sopra  un  margine  erboso,  e  (ragione  non  ultima 
della  mia  contentezza)  nessun  venire ,  o  solo  alcuno  r^- 
rissime  volte,  che  possa  pur  la  millesima  parte  de' suoi 
travagli  cantarmi  alle  oiecchie;  e  ritto  talvolta  sfu  due 
piedi  cogli  occhi  iìnmobili  tacer  mi  vedrai,  tal* altra  di 
molte  e  molte  cose  favellar  meco  stesso,  e  sempre  poi  di  me 
medesimo  e  di  tutte  le  cose  terrene  far  pochissiino  conto. 
Ed  ecco  t'I^^  mentre  t'invito  a  venire,  t'  insegno  pure  a  || 
fuggire  gì' incomodi  del  viaggio.  Gonciossiachè  se  queste  « 
cose  leggendo  mi  presti  fede ,  tu  puoi  dire  che  già  per- 
fettamente mi  vedi.  Quaiito  a  me  era  cosi  persuaso  di  t 
parlar  teco  che  ora  mi  avveggo  di  avere  dimenticato  que- 
sta che  scrissi  essere  una  lettera.  Addio. 

Di  Talchi  usa.  A*  30  <li  maggio. 
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Ve^MDo  già  Mllt  NbU  «Hi  Lellflrt  ft  ti,  Ck/Had  OMmm 
Mtodi  8.  Vito  e  sianole  dlGensiM  fratello  che  ta  dei  Ctréliiili 
iecopo  e  netto  e  del  nagiieiiiHM)  Sceltilo  eenlere,  Temtote  In  aPipt 
BofilMo  Vili,  eeotto  ie  genU  del  quale  vfvm  eeilo6ei«mi  Wleablo 
ITaMdiedlNepi,  OMoni  pel  velooloriaMite  MTItAi aeo  Mi», 
M  e  d»ll*BiiroiMOilliaU>.  e  Mi  laeghl  viaggi  nella  Penii,  mITAmip 
Ma  e  Mir  E«Ìlto,  e^  posola  sotto  11  PoniUkalo  di  Giovanal  %%U 
temalo  In  Avlgneae,  d*  unde  nel  i83i  o  le  se  quel  torno  gli  l«  fona 
■ovaoieDie  diparM,  ed  alloBtaotndtial  del  nemlel  ohe  tettafia  gli 
rtaMnevano  nella  caria,  tonarseiie  a  Aoom.  IH  lo  «ovè  II  Meliro 
Miwca  quando  ad  aMi  pMi  lardi  viat  condoaie  la  priana  foll%# 
MeUieoofflpagno  e  Indicatere.  neUa  perineirailone  ohe  tMC  de|^ 
aotlchi  nonaoMOtl  di  quella  dltà.  Or  di  qoel  tempo  in  qnesie  aeoott* 
da  Lettera  del  LOi.  VI  delle  Familiari  ai  piace  il  nostro  Antere  a 
Meaeara  la  saemOria,  e  tota  n  eoi  penaiero  vlsllaiido  disoo^i 
hiogiii  (>er  iMMil  atteni^enti  più  cetebraU.  Metta^eraa^clie  a  qoerta 
tiene  appreaao,  a  lui  medesimo  scrivendo,  prende  a  d'upilngll  am 
esser  la  veoeblezza,  la  povertà  e  la  podagra  mali  ^l&tii  da  nonaoppor» 
tarai  eoo  rassegoazioatf  e  da  for  oe,  oom'el  solera,  continuo  lameoIR  B 
aard^  da  meravigHare  per  lo  linguaggio  pieno  di  libertà  e  di  auferità 
«kettPetratca  tiene  con  Giovanni,  nomo  per  noWHà,  per  ingegno,  per 
aeArte  evenuire,  per  eaperlenia  del  adendo  e  degli  nonnlnli  e  per  elà 
cenameote  vecchissima  rispettabile  e  venerando»  se  a  qnealo  gft 
non  ci  avessero  disposto  le  lettere  5  ad  8  del  Lib.  il»  che  aGlt»v«nnl 
nedealino  già  spettabile  e  cbiai-o  per  le  stesse  qnalltà  il  l*etrarca  gio- 
vanissimo  motti  anni  prima  aveva  direno.  Quello  pnaltro  a  md  wm 
d  saremmo  aspattatf ,  e  eii*eMie  per  net  semManm drenile  prhM 
dUoverosimile,  ma  poi  ci  parve  vero  coei  da  nott  potercene  Jaseiare 
aver  dubbio,  si  è  die  questo  Giovanni  già  audace  guerriero,  viaggia- 
tore  istancabile,  e,  come  oggi direbbeal  nome  di  monde,  in  angit 
ultimi  anni  ddla  sua  viu  vestisse  saio  di  peaHenle  e  al  rtacMudesae 
in  eoa  Casa  di  firatl  mendicanti,  fi  dm  eort  veramente  Ibese  IreM 
lo  ricaviamo  da  questa  lettera  8  del  Llk.  VI,  aelia  quale  a  M  elM 
deHa  povertà  del  suo  stato  e  del  male  ddla  podagra  aveva  litto  do* 
glianze,  scrive  il  Petrarca  uUlé  a  tiUH  estere  la  povertà  ma  e  Ini  ne* 
OMMHe,  perM  «euM  dléite  d  non  pùHim  tmdmr  ealto^  ad monleae* 
re  i  paiu  che  fetio  evewi  con  Die»  E  ddla  podagra  rieordagli  averta 
a  lui  SdHu  già  tempo  «a* altra  lettera,  nella  quale  gli  diawstr6  et* 
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sere  a  quel  malore  efTìcacissimo  de' rimedi  la  povertà.  Or  quella  Let- 
tera, che  è  la  13  del  Li  b.  ni,  rimeiton<loci  sotto  gli  occhi,  noi  vi 
troviamo  queste  parole  che  non  lasciano  [nono  a  dubitare  di  quello 
che  abbiamo  sopra  asserito.  Non  oto  io  già  comandarti  di  farli  pove- 
ro, ma  se  tu  ben  consideri,  non  v'è  hisogno  che  alcuno  te  lo  comandi: 
conciossiachè,  a  qnd  che  sento,  fra  (e  altre  cose,  di  povertà  tu  face' 
$ti  professione  spontanea.  Non  è  egli  vero?  Affé  che  nelle  mura  di  un 
convento  e  spezialmente  nella  cella  di  un  mendicante  non  han  luogo 
riccheae:  che  cose  sono  repugnnnti  fra  loro  mendicità  ed  opulenio. 
Guard't  bene  che  se  la  povertà  tu  ne  scacci^  non  ti  avvenga,  come  di' 
ce  l'Apostolo,  invece  dell'oro  di  ammassare  lo  sdegno  per  lo  giorno 
delVira.  Di  questo  fa  tue  ragioni  tu  che  ben  sai  di  quali  patti  ti  lega- 
sti con  Cristo.  Che  se  mai  dimenticali  li  avesti,  fa  di  rileggerne  la  scrit- 
ta solenne,  e  quello  vedi  (.he  tu  a  lui  promettesti  ed  egli  It  ripromise. 
Quando  leggemmo  questa  lettera  del  Lib.  Ili  punto  non  sospettando 
che  esser  potesse  il  signore  di  Gensano,  restammo  incerti  nel  liefini- 
re  chi  fosse  m:»i  quel  Giovanni  Colonna  cui  si  legi^eva  diretta.  Ma  poi- 
ché vedemmo  esser  egli  tutt'uno  con  quello  cui  fu  scritta  quest'altra 
(3,  VI),  ed  in  questa  rammentata  T origine  di  lui  dalla  nobilissima 
casa  romana,  e  i  suoi  tanti  e  lunghi  viaggi  nella  Persia,  nell'Arabia 
e  neir Egitto,  non  ci  lisciammo  più  dubitare  che  come  T apologo 
deli*  Podagra  e  del  Ragno,  così  queste  lettere  del  Lib.  VI.  fossero 
scritte  a  Giovanni  di  S.  V'ito,  e  tenemmo  per  dimostrato  che  quel  tor- 
tissimo avventuriere  i  travagliati  suoi  giorni  chiuse  in  un  convento  di 
ijien<iicanti  a  Tivoli,  ove  il  Petrarca  (pieste  lettere  gli  diresse  quan- 
d'egli era  già  vecchio  e  logoro  tanto  da  non  potersi  credere  che  lun- 
gamente ancora  dopo  quel  tempo  coiitinuasso  la  vita  (v.  Nola  1^, 
XXIII).  La  quale  forse  converse  a  Dio  poco  dopo  che  d'Avignone  fu 
costretto  a  tornarsene  a  Roma ,  poiché  nei  registri  di  Papa  Giovanni 
XXII  (T.  37,  fòL  7ii.)  trovasi  un  permesso  accordato  il  IGotlobre  1531 
a  Giovanni  (Colonna  signore  di  Gensano  dì  farsi  assolvere  da  un 
penitenziere  del  Cardinal  legato  dai  casi  riservati  alla  S.  Sede  quia 
propt^r  defertum  visus  et  continnam  quasi  afjìictionem  podngricnm  ac 
grnvamen  xenii  ad  S.  Sedem^  cioè  ad  Avignone,  accedere  non  potest 
(  De  Sade  T.  I.  p,  17:2i.  E  qui  sulla  line  è  da  avvertire  non  doversi 
questo  Giovanni  frate  mendicante  confondere  (come  fece  Àbramo 
B/.ovio,  Slor  Eccl.  all'anno  1618)  con  un  altro  Colonna  dello  stes- 
so nome  che  fu  dell'ordine  de* Padri  Predicatori,  e  che  da  Papa 
Alessandro  IV  fu  fatto  vescovo  di  Messina  (Quetif  ;  Bibl.  Scriplor.  Ord. 
Pr«d.)- 
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LETTERA  IV.  ^ 

♦ 

À  GIOVANNI  COLONNA  Di  SAx\  VÌTO, 

■  • 

Si  giiMfcificft  dell'  accon  ili  Or  ««terchio  uso  di  eMUptf 

£  vero:  ie  fiiceio  degli  eaemjù  grftud'  ubo:  ma  sono 
AkttlH^  80ti  Terì^  e  tati,  se  mal  non  M'appongo ^  che  m  sè 

<!òTttèngond  piaéevole^^  insieniè  ed  àutoH(à.  Dicono, 
io  noi  nego ,  che  potrei  usarne  più  parcamente ,  a)izi ,  il 
confesso,  potrei  farne  a  meno,  come  potrei,  e  chi  sa  non 
fosaè  meglio ,  tatermi  al  tutto.  Ma  in  measo  a  tanli  daiiiii 
e  a  tante  vergogne  difficìks  bosa  è  il  tacéfe:  e  narrai  avei* 
di  Sófferèn*ia  data  grati  prova  dacché  a  scrìvel*i5atire  fìh 
([ui  non  impresi.  Ben  molto  innanzi  a  questi  tempi 
atri  obbrobriosi  detto  aveva  il  poeta  : 

Malagevole  è  assai  tenere  a  freno 
(^0  sii!  si  cbe  ajia  sajJra  non  corra. 

E  molto  io  parlo ,  e  scrivo  molto ,  non  tanto  per  giovare 
«  questa  et&  di  dispérata  ihiaeriaj  quanto  a  afogara  k 
Mé  e  a  di6acerbarè  scriiretidd  T  attimo  miA  Ma  se  ^ 

ehièggà  perchè  talvolta  io  metta  esempì  a  bizzefie,  e  ài 
essi  grandemente  mi  diletti,  lo  dirò  francamente.  Io  so- 
glio misurare  il  lettore  alla  mia  stregua  :  non  avvi  cosa 
per'itie  antomele  tanto  quanto  gli  (esempi  degli  tMMnihi 
ilHt«tH.  Iihfietwcfiè  ttClk  cosa  è  11  1évàt«ì  in  alto ,  e  ffièt- 
1<T  r  anima  a  prova  per  (Conoscere  in  sè  contenga  al- 
cun che  di  generoso  I  di  torte,  di  termo  e  costaut/e  contro 
]a  nemica  fortuna,  o  se  di  sè  medesima  essa  faccia .vanlol 
menzognero  e  bugiardo  :  e  ad  ottener  questo,  oltre  Tespe-  ^ 
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rìeiìza  di  tutte  cose  maestra  infallibile,  altro  non  è  che 
tanto  giovi  quanto  il  paragonarlo  con  quelli  a  cui  vorreb- 
besi  assimigliare.  E  come  a  quelli  che  io  leggo  gratissimo 
ini  professo  se  porgendomi  illustri  esempi  mettanmi  in 
grado  di  far  di  cotale  esperimento,  così  spero  che  a  me  ne 
sian  grati  quei  che  mi  leggono.  M' inganna  forse  questa 
speranza:  ma  credi  a  me,  che  nell' esportela  ip  non  t'ia- 
ganno,  e  che  questa  del  mio  modo  di  scrivere  ò  la  prima 
cagione.  Awene  un'altra,  ed  è  ch'io  scrivo  per  piacer 
mio,  e  mentre  scrivo,  cupidamente  converso  co' nostri 
antichi ,  e  come  meglio  m'ò  dato,  cerco  ogni  modo  di 
.starmi  con  loro,  e  di  porre  in  dimenticanza  assoluta  que- 
sti che  avvei'so  fato  mi  dette  realmente  a  compagni  della 
mia  vita,  ed  a  tutt'nomo  continuamente  mi  sforzo  a 
farmi  come  seguace  di  quelli,  cosi  lontano  da  questi  ;chè 
di  questi  basta  l'aspetto  a  conturbarmi  la  mente:  e  la 
memoria,  le  gesto,  i  chiari  nomi  di  quelli  tanto  soave  ed 
inellabile  diletto  mi  procacciano,  che  se  potesse  inten- 
derlo il  mondo,  stupirebbe  com'io  tanto  co'  morti,  e  tanto 
poco  co' vivi  di  conversare  mi  piaccia.  Ad  essi  peraltro 
secondo  la  verità  rispondendo,  dir  si  dovrebbe  quelli  es- 
ser vivi  che  virtuosa  o  gloriosamente  morirono:  laddove 
questi  altri  che  fra  le  delizie  e  le  mollezze  gavazzano, 
briachi  e  fradici  di  vino,  di  sonno  e  di  lussuria ,  .si  paion 
vivi  e  respirano ,  ma  già  son  fatti  cadaveri  putridi  e  puz- 
zolenti. Ma  intorno  a  ciò  resti  pure  eterna  la  Ijte  fra 
gl'ignoranti  ed  i  dotti;  io  quanto  a  me  non  mi  muto  dal 
mio  proposto.  Eccoti  dunque  detto  quanto  alla  domanda 
tua  e  alla  meraviglia  di  molti  che  sono  teco,  intorno  al- 
l'uso che  io  faccio  di  antichi  illustri  esempi  basti  ^  rispor^t 
dere,  cioè  che  il  faccio  perchè  ai  lettori  ciò  spero,  a  me 
scrittore  insieme  e  lettore  utile  soprammodo  lo  f^peri- 
mentai.  E  perchè  impossibile  cosa  è  che  a  tutti  piaccia 
quel  che  (la  UUM  si  fa ,  facciano  essi  a  lop  posta  le  mera- 
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biglie,  e  ii<m  01  stiano  dal  biasbaaniiiy  éà*io  UrattMiÉii 

senza  cambiare  per  le  altrui  ciance  il  mio  costume,  non  mi 
terrò  dall' addurre  in  questa  lettera  ancora  alcuni  esempi, 
e  ifuel  die  valgan  gl  i  esempi  per  1^  d'esempi  anoora  dimo- 
strerò. Prima  di  Ilario  tutti  coloro  ai  quali  doveva  tesi  9à* 
cuna  chirurgica  operazione  solevan  legarsi:  poiché  stimiK 
vasi  che  al  dolore  del  corpo  esser  mai  non  potesse  superiore 
la  fortezza  dell'animo ,  e  per  q[uesto  aiutavansi  delle  M* 
gainns;  Mario  fu  il  primo  che  sciolto  da  ogni  laccio  so^ 
portasse  il  taglio:  e  dopo  lui  fofon  moltissimi  che  fecero 
il  medesimo.  E  questo  perchè?  perchè  l'esempio  di  quel- 
l'uomo fortissimo  li  rese  animosi,  e  per  dirlo  colle  parole 
di  wi  Stto  concittadino,  perchè  ¥alee  appresso  di  loro  V  ai»- 
torità  del  sHo  nome.  Nella  guerra  del  Lazio  il  consolò 
Decio  sacriricò  sè  stesso  per  le  legioni  e  per  la  vittoria 
del  popolo  Romano,  cosa  ben  più  facile  a  dirsi  che  ad 
eseguirsi ,  andare  spontaneamente  incontro  a  mortai|ir 
procacciare  altrui  la  vittoria.  Eppure  tanto  ebbe  FeÉMiK 
pio  di  forca  e  di  efficacia  che  nella  guerra  de'  Sanniti  é 
de' Galli  Decio,  il  fij^lio,  console  anch'esso  si  fece  ad  imi- 
tare il  padre  suo ,  e  chiamandolo  a  nome  gettossi  ardito 
in  braccio  alla  morte,  che  aveva  da  Im  imparato  a  disprei* 
zare  per  la  salvezza  ds' suoi  cittadini.  E  firttosi  d'entrambi 
imitatore  il  nipote  nella  guerra  di  Taranto  contro  Pirro, 
comechè  della  toga  consolare  al  pari  di  quelli  non  vestito, 
colla  stessa  fortezza  edinfiammato  di  uguale  amore  per 
la  repubblica  «Adde^terzar  vittima  dd  medesimo^jjijmii*^ 
iji  tanta  gloria  giammai  sorto  non  sarebbe  l%ÉiiNoele, 
se  preso  da  bella  emulazione  per  Milziade  non  avesse 
sentito  il  desiderio  di  fòrgUsi  uguale  :  nè  Giulio  Cesare 
a  tanta  alteisa  sarebbe  vemrto,  se  fin  cl»^fpi|i^«Mii 
non  fosse  stalo  ammiratore  ed  imitatore  <tfMÌÌMlM*4S 
molto  pure  gli  valse  l'effigie  di  Alessandro  nel  tempio 
d'Ercole  a  Cadice,  al  cui  cospetto  non  da  solo  ardore^ 
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ma,  come  Svetonio  dice,  fu  preso  da  dolorosa  smania 
di  operar  cose  grandi.  Che  se,  a  quanto  Crispo  ne  at- 
testa, solevano  Q.  Fabio  Massimo,  e  Q.  Cornelio  Sci- 
pione dir  che  le  statue  degli  uomini  illustri  accendon 
gli  animi  nobili  ad  imitarli,  quanto  non  avrassi  a  sti- 
mare più  efficace  la  virtù  stessa,  non  su  freddo  marmo 
ma  in  luminoso  esempio  presentata  e  proposta?  I  linea- 
menti del  corpo  sono  per  avventura  meglio  espressi  dalle 
statue:  ma  delle  gesto,  dei  costumi,  del  naturale  certa 
cosa  è  che  assai  più  perfetta  e  più  giusta  colle  parole 
che  non  collo  scalpello  si  ottiene  la  rappresentazione  ;  e 
credo  di  non  errare  affermando,  che  dalle  statue  le  per- 
sone, dagli  esempi  si  rappresentano  le  virtù.  Orche  dire 
delle  opere  dell'ingegno?  Due  splendidissime  stelle  della 
lingua  latina  Tullio  e  Virgilio,  per  le  quali  più  non  ab- 
biamo di  che  portare  invidia  alla  Grecia ,  a  noi  fruttava 
la  imitazione:  chè  questi  Omero  seguendo,  e  quegli  De- 
mostene, Tuno  il  suo  duce  raggiunse,  e  T altro  andò  j»iù 
innanzi  di  lui.  E  lo  stesso  agevolmente  in  tutte  le  con- 
dizioni degli  uomini  mi  verrebbe  fatto  di  dimostrare,  se 
in  argomento  per  lo  quale  alle  critiche  son  fatto  segno, 
io  non  temessi  d'esser  soverchio.  Pur  non  posso  tenermi 
dal  riportare  un  altro  esempio  che  a  te  è  notissimo.  Già 
da  lungo  tempo  ondeggiava  incerto  Agostino,  nò  sapeva 
qual  tenore  seguire  di  vita,  e  in  buon  punto  di  Anto- 
nio e  di  Vittorino  retore  e  martire  gli  soccorse  l'esem- 
pio: e  Taltro  pure  gli  tornò  vantaggioso  di  que'due  an- 
nonari *  che  presso  Treveri  si  convertirono  a  Dio  :  e  que- 
sto, che  da  Ponziano  soldato  imperiale  gli  venne  .saputo» 
fu  cagione  (e  lo  narra  egli  stesso,  se  la  memoria  non 
m'inganna,  nel  libro  ottavo  delle  Confessioni)  che  si  sen- 
tisse infiammato  ad  imitarlo.  E  per  questo  fine  mede- 

*  Agenles  in  rebus.  Uopofopoi ,  qui  pneerant  annonse  qnse  in 
mililiain  imporlabalur.  August.  loc.  cii.  ^j-,^ 
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Simo  ne  aveva  egli  fatto  il  racconto.  Hai  dunque  inteso 
quali  siano  le  ragioni  di  ciò  che  io  faccio,  le  quali  in  gra- 
zia de' miei  critici  giova  ancora  ripetere.  Veggo  come  a 
molti  gli  esempi  sieno  stati  sprone  a  virtù,  sento  come 
per  me  sieno  efficaci ,  e  spero  per  gli  altri  ancora  sien 
tali.  Se  m'inganno,  non  fo  male  ad  alcuno:  e  cui  gli 
esempi  non  piacciono  non  mi  legga,  chè  a  nessuno  io  fo 
violenza:  e,  se  ho  a  dirtela  chiara,  son  più  contento  che 
i  miei  lettori  sien  pochi.  —  Addio. 
^  Di  Avignone.  A' 25  di  settembre. 

•  .  ...... 

LETTERA  V.    .  .  • 

A  MARCO  BARBATO  DI  SULMONA.  '  ] 

M0U  qvoM  vio/mit*.  •  1 

*  Deplora  l'assassinio  di  Andrea,  marito  di  Giovanna 

regina  di  Napoli. 
••  •      •    '  •  »»t 

'  Oh  f  come  violenti,  come  inevitabili  sono  i  colpi  della 
Fortuna  avvegnaché  preveduti.  E  tu  già  sai,  Barbato  mio 
dilettissimo,  che  della  Fortuna  come  di  alcune  altre  cose 
parlando  per  non  parer  singolare ,  nel  modo  stesso  che 
suole  il  volgo  mi  esprimo ,  e  se  di  proposito  interrogato 
ne  fossi,  terrei  per  avventura  tutt' altro  linguaggio.  Ma 
passiam  sopra  a  queste  considerazioni,  nelle  quali  se  mi 
trattenessi ,  inopportune  questioni  mi  distrarrebbero  da 
quello  che  mi  son  proposto  di  dire.  Per  poco  ancora 
-  peraltro  sovra  quelle  fermandomi ,  dirò  6he  non  il  volgo 
soltanto;  ma  e  dottissimi  scrittori,  e  spezialmente  Vir- 
gilio chiamano  onnipotente  la  Fortuna,  e  ineluttabile  il 
Sàio;  ma  e  quell'aggiunto  di  onnipotente  e  quel  nome 
di  Fato  in  bocca  di  un  cattolico  sonar  non  possono  senza 
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sospetto.  Qualunque  però  si  sia  quella  forza  che  per  vo- 
lere 0  per  permesso  di  Dio  le  cose  umane  governa,  ella 
fuor  d'ogni  dubbio  è  grandissima  ed  invincibile,  e  in- 
vano a  farle  contrasto  la  debolezza  nostra  s'adopera  e  si 
affatica  ;  chè  senza  temer  ostacolo  ci  sopraffa  la  sventura, 
ed  a  vuoto  mandando  ogni  consiglio  di  umana  prudenza, 
qualunque  rimedio  de' mortali  alla  inesorabile  necessità 
avviene  che  ceda.  Nò  mai  fu  questo  più  che  ora  non  sia 
manifesto  ed  evidente.  Chi  di  quello  che  avvenne  non 
era  stato  presago?  E  che  giovò  il  presagirlo?  Erasi  il  rio 
veleno  della  perfidia  per  tutte  le  più  profonde  viscere  del 
regno  insinuato  e  diffuso  in  guisa  tale,  che  non  poteva 
altro  seguirne  che  morte  :  tanto  l'audacia  e  la  licenza  dei 
malvagi  da  un  lato,  e  dall'altro  lo  scoramento  e  la  dispe- 
razione de' buoni  erano  fatte  universali.  Tutto  all'intorno 
minacciava  imminente  tempesta:  torbida  nube  adom- 
brava le  fronti  pensose ,  nemici  venti  agitavano  i  petti 
inquieti,  truci  balena van  gli  sguardi,  rombavano,  tuo- 
navano minacciose  le  lingue.  Mancava  solo  che  scelerate 
mani  scagliassero  la  folgore:  rigonfio  il  mar  della  corte 
spumava  con  orrendo  fragore,  e  già  sul  vostro  lido  il  coz- 
zare de'  flutti ,  i  sinistri  augelli  ed  i  fenomeni  precursori 
della  procella  erano  manifesti.  Morto  il  Re ,  mutata  si 
parve  la  faccia  del  regno,  e  colla  vita  di  un  uomo  solo 
a  tutti  fiaccato  il  vigore,  ed  oscurato  l'intelletto.  E  noi 
tutto  questo  vedemmo,  e  alla  vista  de' mali  futuri  non 
men  che  dei  presenti  ci  sentimmo  strignere  il  cuore.  Nè 
osato  alcuno  avrebbe  di  parlare  dove  a  mala  pena  il  pen- 
sare era  libero,  e  non  che  alle  parole,  anche  ai  cenni 
erano  i  supplizi  apparecchiati.  Perchè  muti  tutti  aggira- 
vansi  per  le  contrade,  ed  era  nel  domestico  tetto  un  bi- 
sbigliare pauroso,  e  d'imminenti  danni  mesti  presagi,  e 
taciti  messaggi  di  sventure ,  la  paura  e  il  dolore.  Tutti 
m  ^a^Jp^  .9  quella  vista  funesta  eran  rimasti  istupiditi  co- 


r 
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me  se  abbagliati  li  avesse  Forreiida  luce  del  fulmine:  nè 
fuvvi  io  credo  chi  di  me  più  apertamente  temesse ,  o  più 
liberamente  il  suo  dolore  manifestasse:  nessuno  ficcò 
più  addentro  lo  sguardo  nelle  nequizie  di  quella  corte , 
o  più  arditamente  le  vituperò  parlando  e  scrivendo.  AhiI 
'  come  evidente  è  la  verità  de' proverbi.  «  Profetizza  scia- 

^  gure,  e  sarai  profeta»  dice  l'uno:  ed  un  altro  «Il  male 

non  vien  mai  solo.  »  Cosi  è,  così  sappiamo  che  fu  ab 
antiquo,  così  esser  vediamo  a'  dì  nostri.  Le  disgrazie  fan 
sempre  a  schiera:  sventura  chiama  sventura,  e  chi  da 
•  una  fu  colto  sappia  che  molte  ne  sono  per  lui  apparec- 

chiate. Qual  meraviglia  pertanto  che  in  cosiffatta  piena 
di  mali  e  in  tanta  scarsezza  di  beni  sien  molti  i  miseri, 
^  i  contenti  sien  pochi,  e  tutto  il  mondo  sia  pieno  d'infe- 

lici e  delle  loro  querele?  E  quanto  rara  esser  non  deve 
^  la  felicità  per  i  mortali ,  se  a  chi  guardi  sottile  nel  cam- 

'  mino  di  questa  vita  e  ben  rivegga  i  conti  alla  Fortuna, 

non  vien  fatto  di  trovare  pur  uno  che  d'ogni  suo  deside- 
rio satisfatto  dirsi  possa  veramente  felice,  e  se  negli  scrit- 
;  tori  si  legge  che  quel  Metello,  il  quale  fu  in  voce  di 

;  beato,  a  mala  pena  negli  ultimi  remoti  paesi  d'Arcadia 

f  potè  trovarsi  un  compagno?  Non  è  dunque  da  fare  le 

meraviglie  se,  come  una  freccia  scagliata  in  mezzo  ad 
una  turba  coglie  nel  vivo,  così  una  profezia  fra  tanta 
schiera  di  mali  colga  nel  vero.  Tu  per  certo  rammenti,  o 
dolce  amico,  com'io  prima  a  voce,  trovandomi  presente 
mentre  viveva  il  Re,  colui  cioè  che  solo  fra  tutti  meritò 
portare  quel  nome,  e  dopo  la  morte  di  lui,  da  lungi  per 
lettera;  e  poco  più  tardi  un'altra  volta  presente  di  viva 
voce,  non  senza  affannosi  sospiri,  quel  ch'io  pensassi,  e 
quello  che  del  futuro  con  tutta  certezza  presagissi  ti  feci 
aperto.  Conciossiachè  chiaro  io  vedeva  mancare  al  trono 
le  sue  fondamenta,  e  parevami  il  precipizio  della  reggia 
cadente  aver  sott' occhio.  Che  primo  a  cadere  oppresso 
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dalle  rovine  esser  dovesse  il  giovanetto  innocente,  que- 
sto per  verità  io  non  prevedea  :  nè  saprei  dire  onde  av- 
venisse che  fra  tanti  funesti  presentimenti  questo  che  di 
tutti  era  il  peggiore,  non  s'affacciasse  alla  mia  mente: 
quantunque  or  mi  sovviene  che  fin  d'allora  nelle  prime 
mie  lettere  (e  Dio  volesse  che  men  verace  fosse  stato 
l'augurio)  dell'agnello  abbandonato  fra  i  lupi  io  ti  par- 
lava :  il  che  dicendo  alla  fame  rabbiosa  ed  ai  morsi 
de' lupi ,  che  è  quanto  dire  a  quelle  nequizie  che  ne' mal- 
vagi sono  ordinarie ,  odio ,  disprezzo ,  invidia ,  inganno , 
rapine,  carceri,  esilio  io  volgeva  il  pensiero.  Di  cosiffatti 
scelerati,  di  cotal  morte  io  non  poteva  concepire  nè  ti- 
more, nè  idea,  conciossiachè  d'insidie  sì  truculente  e  ne- 
farie  non  mi  ricorda  d'aver  trovato  vestigio  nelle  più 
sanguinose  tragedie.  Fecondissima  di  misfatti  s'ebbe  que- 
sta età  nostra  inospitale  al  tutto  e  crudele  il  vanto  d'averne 
uno  commesso,  cui  di  non  aver  pensato  può  l'antichità 
gloriarsi,  ed  in  confronto  del  quale  potranno  i  posteri 
consolarsi ,  e  tutti  i  tempi  a'delitti  loro  trovare  una  scusa. 
O  Napoli  degenerata,  o  Aversa  infelice,  veramente,  co- 
me suona  il  tuo  nome,  allontanata  da  ogni  affetto  di  uma- 
nità e  di  fede;  umanità  verso  l'uomo,  fede  verso  il  le- 
gitimo  signore  e  Re,  di  cui  sotto  l'uno  e  l'altro  riguardo 
prendesti  a  scherno  la  reverenza ,  e  fra  le  tue  mura  il 
santo  diritto  con  eterna  infamia  vituperasti  :  chè  dentro 
quelle  per  empia  frode  periva  il  tuo  Re;  e  fosse  almeno 
ciò  per  ferro  avvenuto  o  per  altro  genere  di  morte  virile 
si ,  che  da  uomini  ucciso,  non  da  zanne  e  da  branche  di 
feroci  belve  dilaniato  s'avesse  a  giudicare!  Oh  iniqua  la 
stella  che  risplendeva  al  sorger  tuo,  funesto  il  vomere 
che  ti  descrisse  il  recinto,  città  maestra  di  crudeltà,  di 
delitti,  fondata  in  mar  di  sangue,  non  d'uomini  ricetto, 
ma  covo  di  viperei  Stato  sarebbe  misfatto  già  orrendo 
porre  addosso  le  mani  e  addurre  a  morte  oltraggiosa 
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imto  M  SLiroce  un  uorao  qualmMjJue  ei  fosse  inoma^Q 
MaMMia.  di.  IH^.  Tu  fwù  ioAOoeiii^  il  piÀ.im(^.4fifli 
pomwiyva  l^  signore  9  di  le^  dd  ìm^B  tuo  innwi  tempQ 
mantÌBsinio,  giovanetto  di  rarissima  indole,  e«Be*d9 
grandi  speranze  crudelissimamente  hai  trucidato.  Ma  no 
1^  ta  ììtìfi  kfèliìsi.ij^ù4ài  furono  i  selvaggi  e  ferooi^ 
9fm  4f  «e  4iae  uomiiu  o  aoMlrì,  cbe  scesa  a  itel^ipur^ 
ll^lMptema  nUMifil  JmI  cielo  dtItaKa»  al  .tuo  #  loro  lif^ 
09n  di  veleno  o  di  ferro^  cruda  Ria  consueta  fine  ai  re* 
gnanti,  ma  quasi  ad  incendiario,  a  ladrone,  di  laccio  infila 
apprestargli  l^fiAOiirt^;  je  npu  paghi  d'avere^ co9}b;ÌA^ 
qpi  cagivi  ai  ven^iaiido  suq  cap»  della  dovuta  .e^^pctnta 
eofona  ntardaile  Tenore,  osarono  gettargli  e  slrmgergH 
al  collo  un  nodo  e  una  fune.  Nè  qui  vo'dire  gFindegni 
S4^erni  di  cui  fu  latto  seguo  quel  qorpo  di  ben  altre  esa? 

6  di  più  lunga  vita  degnisnioio;  cosi  potesse  il 
iìlinisn  i«[ipe4ùre  ehada  lunesla  psem4»rìa  ai  postmri  ^ 
pa^4n»nan4as80*I  Ma  tu  jnfeliee  città  che  tali  ^ose  dentM 
della  tua  cerchia  patisti,  onde  a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  i 
luoghi  sarà  che  giunga  3pavento$a  la  fama,  noi^  dovpe^i^ 
peraltro  venirne  acoegiduatai  se.  non  perchè  la  pagiei^ 
de'<keUtti.tBi  talvolta  pr^esuiaere  che  sì  preeti  ad  e^qiiil) 
consenso.  Ghi  per4  eonskieri  che  a* te  »iaiicava  ogni 
mezzo  e  d'impedirlo  e  di  vendicarlo,  me^ilio  di  pietà  do^ 
vrà  stimsirt^  unaritOAroW  c\ib  noadi  aboniiuazione.  Ma  tn, 
(ÌM^;$i0Qaret  self  di  gì1lstisiacb^<^tUi^fodi  e4ì>^f<ni|to 
sfifndope.dett' eterna,  tua  luoe-  rìs^Ì4«^  P^P^^IlìPM 
permettere  che  sulla  terra  nostra  questo  nembo  A^ith 
f^n^  avesse  a  posarsi ,  mentre  se  V  uiuaiia  muiui^ 
|^<flH>es6e  coBt«^9lp^.kii)(H)^'ii|fer9^e;s^  delV^[li§j|jj4 

sete^riSBier. tuo,  poteid  agevc^moate  dispevdeiiB^iiliil 

sommo  fra  i  R«  dell'età  nostra  Roberto,  che  le  cose  di 
%^i^^;i(fàx  dal  ^^ieW.  ^^di-0.iwpi£vaii»  di.qual  oc^io.iVO; 
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desti  tu  questo  nefario  misfatto,  e  con  qual  animo  un 
tanto  oltraggio  al  sangue  tuo  tollerasti?  E  non  potevi  tu 
dunque,  o  veramente  potendo  tu  non  volesti,  con  inter- 
cessione pietosa  l'orrendo  fatto  impedire?  Oscurissirao 
dubbio  :  chè  comunque  sia  da  credere  a  te  per  lo  cele- 
ste gaudio  beato  non  giungere  il  senso  de' mortali  nostri 
dolori,  come  supporre  che  nessuna  carità,  nessuna  pietà 
de' tuoi  più  ti  muova?  Ad  ogni  modo,  felice  te  che  cogli 

occhi  corporei  questo  nefasto  giorno  non  hai  veduto  

sebben  che  dico?  vivo  te,  non  sarebbe  mai  spuntato  quel 
di  lagrimevole,  nò  mai  sì  libero  sfogo  avrebbe  avuto  l'in- 
vidia. Imperocché  cotesto  aspetto  regale  era  per  sè  solo 
salute  del  regno,  conciliatore  degli  animi,  fonte  di  giu- 
stizia,  propulsatore  d'iniquità,  ombra  salutare  alla  greg- 
gia, gioconda  ai  pastori,  ai  velenosi  serpenti  mortifera 
e  funesta.  Che  se  quel  che  avvenne  era  cosi  decretato 
nel  cielo  che  ad  impedirlo  non  valesse  umana  virtù ,  op- 
portunamente ed  in  buon  punto  venula  dir  dovremo  tua 
morte,  che  agli  occhi  tuoi  per  legge  di  natura  d'orrore 
e  di  lagrime  capaci,  quest'orrendo  spettacolo  potè  rispar- 
miare. Ahi  sciagura,  ahi  dolore!  quel  dolce,  quel  caro, 
quel  sacro  tuo  deposito ,  da  coloro  a  cui  ne  avevi  afOdata 
la  custodia  e  la  tutela  venne  perduto  e  distrutto ,  e  non 
perchè  fossero  vinti  da  sonno  o  da  pigrizia ,  ma  perchè 
a  tanto  li  spinse  invidia  e  livore.  Oh  vendetta  del  cielo! 
Nè  r innocenza  della  vita,  lo  splendore  del  sangue,  la 
maestà  del  grado  a  lui  furon  di  schermo:  lui  non  protes- 
sero uomini  o  dei:  non  valse  a  sua  difesa  quella  che 
pure  efficacissima  sperar  si  potea ,  memoria  tua.  Le  sante 
voci  e  gli  ultimi  avvisi  di  padre  amante  e  di  ottimo  Re, 
Go' quali  moribondo  ai  futuri  casi  della  famiglia  e  del  re- 
gno, per  quanto  puote  umano  senno  antivedere,  di  prov- 
vedere t'adoperasti,  disperse  un  vento  di  disperata  ed 
infrenabile  malvagità,  ed  il  dispregio  d'ogni  più  sacro 


diritto  li  seppelli  nelFobblio.  Un  basti  omia  il  pianto: 
se  pure  dove  d  confictiamo  vederne  il  termine ,  non  sia 
die  s'abbia  a  trovarne  nuova  sorgente.  Imperocché  sem- 
pre a  schiera,  com'io  dianzi  diceva,  e  sempre  accompa- 
gnate le  sventure^  e  raro  sempre  venendo  il  bene  ed  iso- 
lato, da  questo  male  che  accadde  non  so  qual  altro  io 
preveggo  aversene  a  derivare,  di  cui  per  lo  timore  di 
riuscire  più' che  non  vorrei  profeta  veridico,  fb  ragione 
di  tacere.  Disperda  il  cielo  i  miei  timori,  e  fatto  al  re- 
gno propizio,  le  inique  trame  di  pochi  scelerati  e  renda 
innocue,  e  le  colpisca,  siccome  io  spero,  della  condegna 
vendetta.  Cede  talvolta,  è  vero,  alla  divina  ndserieordia  la 
giustizia  divina:  ma  ciò  in  coloro  ^i  avvera  che  de* mi- 
sfatti han  pentimento  e  rossore,  e  non  già  in  quelli  che 
menan  d' essi  vanto  e  trionfo.  Questo  dalla  fonte  di  Sor« 
gt ,  ove  nn*  altra  volta  da  si  grande  italico  naufragio  caoi» 
paito,  emme  fai  amico  porto  rifuggito  mi  sono,  de^ passali 
casi  dolente,  e  trepido  dell'avvenire  io  ti  scriveva.  - 

Il  primo  di  agosto.  A  notte  inoltrata.  —-Addio. 
Sia  guardiago,  e  ricordati  di  me. 


NOTA. 

GMsvs  abbastanza  è  T argomento  di  qaeata  lettera,  doè  la 
traska  morte  di  Andrea  d' Unubarli  marito  della  regina  GlotawM 
di  Napoli.  Essa  atvenne  U  18  aeltemlire  del  t34tt,  ed  è  vaiMHMla 

lacredibile  che  aspettasse  quasi  un  anno  il  Petrarca  a  TrrriToni  gioita 
lettera  air  amico  Barbato  la  quale  a  leggerla  ai  pare  dettata  sotto 
rimpfeasione  che  in  lui  fatto  aveva  il  primo  annunzio  di  quella  or- 
fmi4a  esUalrofe.  Perebè  sembra  doversi  dar  ragione  al  De  Sade  che 
crede  erronea  la  data  apposta  alila  dalla  lettera  KaUmdi$  texiilià^ 
cha  è  aaaala  dire  diad  BMal  t  nwiaa  tiwitl  dall' uodaloiie  dal  fta. 
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LETTERA  VI. 


Sine  iltum. 


AD  IGNOTO. 


Non  doversi  spender  tempo  e  fatica  a  correggere 
chi  è  incorreggibile. 


Abbandonalo,  lascialo  a  sè  stesso:  ha  gli  anni  della 
discrezione:  la  strada  è  aperta,  vada  ove  più  gli  piace; 
lascia  libero  il  freno  a  cotest*  uomo  indomabile:  ogni  tuo 
sforzo  è  invano  :  te  lo  ripeto ,  lascialo  a  sè  stesso  e  prenda 
quella  via  che  piìi  gli  aggrada:  non  salirà,  stanne  certo. 
Hai  pur  veduto  cavalli  pigri  al  cammino ,  poltroni  sotto 
sella,  e  della  guerra  paurosissimi,  eppure  insofferenti  di 
compagnia ,  indocili  e  sbuffanti.  Segno  è  d'animo  igno- 
bile trattare  con  alterigia  chi  minore  è  di  noi ,  non  sof- 
frir chi  ci  è  pari,  e  potendo  nuocere,  aspettarne  non  la 
causa,  ma  T occasione.  Le  mosche  si  attaccano  ai  buoi 
più  macilenti:  il  cane  si  avventa  al  miserabile  che 
passa:  misura  a  questa  stregua  cotesto  omicciattolo. 
L'aspetto  della  miseria,  della  povertà,  del T  impotenza 
ad  ogni  difesa  cresce  in  lui  T ansia  di  nuocere,  e  lo  fa 
più  crudele,  nè  a  porla  in  atto  avvien  che  s'arresti  dub- 
bioso se  il  possa  o  no:  il  volere  gli  basta:  e  questo  mai 
non  ffli  manca.  A  che  dunque  il  rampogni?  Tu  sprechi 
il  Oato.  Ben  altro  contro  tal  peste  fa  di  mestieri  che  pre- 
diche e  sermoni.  Mettigli  in  faccia  un  nemico  capace  di 
resistergli ,  e  vedrai  come  si  spenga  quel  fuoco.  Il  lupo 
è  sempre  lupo,  se  l'ha  da  far  colla  pecora:  pongli  un  lupo 
a  rincontro,  e  vedrai  ch'ei  si  fa  pecora.  E  perchè  vuoi 
far  getto  di  preghiere,  come  Orazio  direbbe,  ad  orecchi 
turati?  Mandalo  alla  malora  e  dalle  sue  nefande  azioni 


rr  DELLE  COSE  FAMIUAJ\K<tT3 

avvilito  e  deturpato,  tronfio  di  orgorrlio,  fremente  di  rab- 
bia, livido  per  invidia,  fiacco  per  lussuria,  della  gola  e 
del  ventre  schiavo  vilissimo,  e  stordito  e,  al  dir  di  Virgi- 
lio, nel  sonno  e  nel  vino  sepolto  ei  si  rimanga.  E  che? 
Vuoi  tu  sciupar  le  parole  con  una  botte  piena,  che 
nulla  può  rispondere,  nulla  comprendere,  nulla  anzi 
nemmeno  ascoltare?  Di  lui  veramente  avrebbe  detto  a 
proposito  Licinio  Crasso  «  oh  !  se  di  bronzo  avesse  ancora 
la  barba,  »  chè  nulla  gli  manca  del  resto:  bocca  di  fer- 
ro, cuore  di  piombo,  incallite  le  orecchie,  l'anima  in-*^ 
callita:  e  sotto  il  callo  fatto  dalle  menzogne  è  vano  spe- 
rare il  varco  alle  parole.  Io  non  so  se  tu  sia  di  que'tali 
a  cui  non  è  molesto  gettare  le  parole  al  vento.  So  però 
quali  siano  quelle  che  con  costui  veramente  al  vento  si 
gettano:  e  sarebbe  pur  questo  da  portare  in  pace,  se  in- 
sieme da  ciò  non  derivassero  odio  e  disprezzo.  Addio. 
Di  Avignone.  A'  29  d' aprile. 

NOTA.  '••  •  •• 

*    ■      '  ••     -  . .  .  :-•       I  •  :  ,>'.'.. 

'    Vedi  la  noti  Illa  lettera  Ylir.  '*    .«'.i- '   -ri  i  ^n 

"      V   ;  '  LETTERA  VIL       •  -"W^ 

•.Iti'"  »,*'•.**:  L  -   .1:/  .  1         ,-Mìt't  i;fq 

.  )  :„   .  :     AD  IGNOTO.  »  "  ;     •  •  /r  ^ 

Quodad  ttudium.  f    ■       /  « 

•  •  '11.11? 

'     '  •   L"*  uomo  loquacè  esser  tutf  altro  dall'  eioquenik  '  '  ' 

Che  meglio  di  quanti  io  m'abbia  mai  conosciuti  sia 
«otestui  di  far  masserizia,  e  di  accumulare  ricchezze  car 
pacissimo,  io  tei  consento,  anzi  credo  di  lui  quello  ch« 
•della  vecchia  di  Plauto ,  avere  non  nella  fronte  gli  occh^ 
soltanto,  ma  e  nella  nuca.  Della  eloquenza  peraltro  che 
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in  lui  tu  Iodi,  io  fo  diversa  ragione;  cliè gran  divario  eglii 
corre  dall' uom  loquace  all'eloquente;  là  si  tratta  del 
quanto,  e  qui  del  quale;  questo  esser  non  puoi  senzai 
ingegno,  senz'arte,  senza  esercizio:  a  quello  la  fraiM 
chezza  inconsiderata  e  la  impudenza  ti  bastano.  Son  anzb 
le  due  cose  contrarie  fra  loro,  comunque  avvenga  chA 
gli  uomini  runa  confondan  coli' altra.  Se  mentre  ei  parls^ 
vorrai  tu  porre  più  diligente  attenzione  a  quel  ch'ei  dice^ 
ti  sarà  forza  confessare  che  non  può  darsi  più  franco,^ 
ma  nemmen  più  rozzo,  più  incolto,  più  disacconcio  papf 
latore  di  lui  :  il  che  sia  detto  a  correggere  non  già  l^r 
fama  che  a  torto  lo  tromba  eloquente ,  ma  il  torto  giu-f 
dizio  tuo  su  questo  particolare.  Addio. 

NOTA. 

Vedi  la  nota  alla  lettera  scgueiue. 


LETTERA  Vili. 


AD  IGNOTO.  ^ 
Quarti  pauper.  tt| 

Mandando  un  dono  ali'  amico  loda  la  magnanimità  di  coloro  che 
non  si  lasciarono  da'  doni  corrompere ,  e  dice  quando  accet- 
tarli non  si  disconvenga.  ? 


•''Fino  a  qua!  segno  tu  sia  ricco  o  povero,  io  vera- 
mente non  30.  Dico  dello  scrigno,  non  dell*  animo,  che 
ricco  è  per  certo,  e  secondo  lo  stile  di  Biante,  tutte  le 
sue  ricchezze  portando  seco ,  nè  d'  incendio  per  esse 
paventa,  nè  di  naufragio,  e  contro  le  malizie  de* ladri, 
la  ruggine,  i  tarli,  le  malattie,  le  rovine,  la  morte  trS^- 
quìUo  appieno  si  tieno  e  sicuro.  Ma  dello  scrigno  mi 
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lascio  avere  alcun  dubbio,  perchè  delP  animo  e  de' co- 
stumi tuoi  e  al  tempo  medesimo  della  tua  fortuna  facendo 
ragione,  parmi  che  come  non  di  molte,  cosi  di  alcune 
cose  tu  debba  sentire  il  bisogno.  Che  se  il  sentirlo  di 
cose  innumerabili  proprio  è  d'  un  pazzo,  il  non  sentirlo 
di  nulla  dicea  Senocrate  proprio  sol  degli  Dei  :  ed  a 
questi  avvicinarsi  chi  lo  sente  soltanto  di  poche  cose. 
Perchè  avendo  io  del  tuo  scrigno  udito  alcun  chè  da 
persona  che  n'era  ben  informata,  risolsi  di  dargli  se- 
condo le  forze  mie  qualche  aiuto.  Ed  ecco  io  ti  mando 
non  dico  un  avanzo  della  mia  fortuna,  chè  mi  parrebbe 
parlar  superbo ,  nè  dico  pure  un  de'  suoi  doni ,  poiché 
tali  per  verità  io  non  li  stimo;  dirò  piuttosto  un  di  quei 
doni,  de'quali  senza  sperarli,  anzi  senza  nemmeno  averli 
desiderati ,  io  venni  ricolmo  :  e  qualunque  esso  si  sia , 
vorrai  tu  gradirlo,  in  esso,  avvegnaché  piccolo,  scorgendo 
come  in  piccolo  specchio  riflesso  T  amor  grandissimo  di 
chi  lo  manda,  e  meglio  al  buon  volere  di  lui,  che  non 
alla  piccolezza  di  quello  avendo  riguardo.  Nè  ignoro  io 
già  che  alcuni  per  fortezza  e  per  dottrina  al  par  di  te 
preclari  e  magnanimi  personaggi  seppero  un  giorno  re- 
sistere alla  tentazione  dei  donativi,  e  sopra  tutti  famosi 
Fabricio  e  Curio,  che  Toro  di  Pirro  re,  e  dei  Sanniti 
ebbero  a  vile,  famosi  dissi  entrambi  per  quel  rifiuto, 
ma  celebrato  d' avvantaggio  il  secondo  per  la  nobile  ri- 
sposta di  che  lo  ebbe  accompagnato:  Dell'oro  no,  ma 
di  comandare  ai  possessori  dell'oro  esser  bramosi  i 
Romani.  La  quale  fu  da  Curio  data  ai  Legati  Sanniti,  e 
non  da  Fabricio  a  re  Pirro,  checché  ne  dica  il  volgo 
ingannato  dai  letteratuzzì,  che  secondo  il  solito  loro,  con- 
fondono una  storia  coli' altra.  E  Senocrate  gli  Ambascia- 
tori che  a  lui  con  cinquanta  talenti  aveva  spediti  Ales- 
sandro il  Macedone,  convitò  prima  negli  orti  dell'Acca- 
demia a  parca  cena  e  disadorna,  e  détte  loro  commiato. 
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Quando  poi  nei  di  appresso  a  lui  tornaron  chiedendo 
cui  s'avesse  a  contare  il  danaro  mandato  dal  Re,  —  ma 
che,  disse  loro  —  non  v*  avvedeste  alla  cena  di  ieHsera 
che  di  denaro  non  ho  io  bisogno  9  —  E  visto  che  a  tal 
rimbrotto  s'eran  quelli  turbati, perchè  a  dir  non  s'avesse 
che  poco  conto  ei  faceva  della  generosità  e  dell'amba- 
sciata del  Re,  prese  un  nonnulla  da  quel  monte  d'  oro, 
e  comandò  che  tutto  il  resto  a  lui  si  riportasse.  Famoso 
è  pure  il  dispregio  al  Re  medesimo  da  Diogene  Cinico 
addimostrato,  il  quale  standosi  nella  sua  botte  rannic- 
chiato, e  da  Alessandro  che  venuto  era  per  vederlo  ed 
ammirarlo  interrogato  —  qual  cosa  potesse  egli  deside- 
rare dal  Re, — per  ora,  rispose,  altro  non  chieggo  se  non 
che  tu  il  sole  non  mi  pari.  —  Conciossiachè  era  d' in- 
verno, e  volto  il  fondo  della  botte  a  tramontana,  mezzo 
nudo  del  corpo,  ma  d'  animo  ardente,  tenevasi  allora  il 
vecchiarello  in  faccia  al  sole.  E  fu  questo  uno  scherzo, 
se  lo  ragguagli  alla  severa  e  poco  men  che  superba  ri- 
sposta di  Demetrio,  il  quale  guardando  con  ghigno  di 
disprezzo  V  oro  inviatogli  dal  romano  imperatore  :  a  ten- 
tarmi, rispose,  egli  doveva  tutto  intero  offerirmi  in  dono 
V  imperio.  Calano  nelF  Indie,  alzato  già  il  rogo,  e  se- 
condo il  patrio  costume  appiccatovi  il  fuoco,  nudo  s'  av- 
viava spontaneo  ad  incontrarvi  la  morte ,  e  da  Ales- 
sandro Macedone,  che  gli  si  fece  incontro,  interrogato 
se  nulla  avesse  a  chieder  da  lui  :  Nulla,  rispose:  a 
rivederci  fra  breve.  Nè  qui  per  vero  dire  v'  è  luogo 
a  fare  le  meraviglie  ,  imperocché  qual  cosa  può  non 
estimare  degna  di  disprezzo  chi  quello  dispregia,  per 
cui  tutte  le  cose  teniamo  noi  in  pregio ,  vo'  dire  la 
vita?  Ma  se  non  di  quello  sprezzo,  ben  di  meraviglia  de- 
gnissimo fu  r  avverarsi  di  quel  presagio  :  imperocché 
pochi  giorni  passarono  e  presso  Babilonia  sorbì  Alessan- 
dro la  morte  dalla  coppa  che  degli  Indiani  e  de'  Persi 
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fece  vendetta.  Alquanto  più  cortese  si  porse  Didimo  ad 
AlessaadM  Bwdettm»:  daj^ichè  veauto  <|u«sti  a 
imk^  MBz'^ndm  9kmm  di  ra^io  telo,  a  Md«  troW' 
téU  in  «Da  fMBoiiMMAìlMdHie^  iMi  ì-imMI  émà  oha  omi- 

ifKale  munificenza  gli  aveva  recati ,  scelse  Didimo  i  più 
abbietti  e  i  più  meschini,  e  quelli,  perchè  troppo  villao/O 
non«i  i^aMW  il  rifiuto  degli  altri,  di  accettare  si  piacque. 
BMpra  6on  yigite  di  mo^foèM  'virtù  di  tioaunt  privati,' 
ìÈk  di  'fMù  puUiKea,  popolare,  6  ad  akon'altr»  ma. 
comparabile  s'  ebbe  la  prova  Cinèa  uomo  per  ingegno  e 
sapienza  preclaro  :  il  quale  dal  sopra  memorato  re  Pirro 
mandalo  ia  legaaione  a  Roma  ce»  ùmd  rìaduaaini»,  te»* 
tftti  iadamo  dapprima  il  Senato  e  quindi  di  grado  in 
grado  lutti  gli  ordini  de'  cittadini ,  si  volse  infine  aUa, 
plebe,  e  da  questa  pure  respinto,  nè  venendogli  fatto  di 
trovar  pur  uno  che  a  ricevere  i  regii  doiii  tendesse  la 
mmOy  o  laedaaae  aperta  la  domestica  teglia»  con  tutta 
Poro  che  aeoe  aveva  recale  atupefiitto  egli  a  Pirro»  che 
più  di  Ini  flinpefttto  rimase,  fece  ritorno.  Ma  tutti  co- 
storo da  Re  o  da  popoli  a  lor  nemici,  o  da  chi  con  su- 
perba mente  i  doni  ofierìva  eran  messi  alle  pcove.  Nè 
Tolomeo  re  d*i^tto  ai  doni  del  &nalo  Romano,  nè 
Mminissa  a  qnclli  deir Africano,  nè  il  secondo  degli 
Africani  a  quelli  di  un  amico  monarca  detter  rifiuto:  anzi 

10  stesso  Senato  di  Roma  uso  a  dispregiare  ogni  dono 
ohe  venissegli  dai  nemici ,  acceUò  il  testameato  e  V  ere* 
dilà  del  Re  di  Peripame  fàì»  ricevuto  aveva  in  amieisia» 
ITbI  vuole  per  meHa  difiterenia  ne' doni,  e  badare  a  ahi 

11  offera,  e  come:  chè  può  talvolta  magnanimo,  tal  altra 
discortese  e  villano  parersi  U  dispraszo.  Io  come  amko 
ti  venga  inmna,  e  non  coma  tenMsra:  anzi  (par  vaio 
Aie)  nnUa  ti  deno;tna  divido  loco  donna  dette  ceae,  la 
cfMdi  già  sai  esser  tutte  comuni  fra  noi.  Ma  perchè  più 
parole  io  non  spenda  che  alla  piccolezza  del  dono  non 
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si  convengano,  piacdafi  di  accettarlo  qual'è,  e  fa  di 

gradirlo.  Nò  chi  a  le  lo  reca,  nè  persona  al  mondo  sa 
quel  che  sia  :  ed  io  medesimo  »  credilo  a  me ,  già  me  ne 
sono  dimeBlM»to./Addla.  . 

NOTA. 

Vedi  quello  cbe  dotto  abbiamo  alle  Note  i,  I,  e  14,  IV,  comedi 
questa  cosi  di  altre  lettere  che  noi  vediamo  esaere  stateaTiMiiiiaao 
Calorìa  noti  dal  Petrarct  IttMualte,  ina  dal  hM!ÌDoclHerlt''darqéih 
i  piè  antldil  perdiè  non  sapenHÉ»  eoi  ioaser  vanaMote  anacialei 
loro  appoaéro  II  noBM  del  llesaioMe»  e  quelli  dut  veenero  {iql  Ibam 
c«Hpe  le  peeoielle  di  Dante.  E  questa  medesiaaa  o^ryudone  rlp^ 
alle.dne  Iettare  che  a  questa  vengono  appresso;  Tuitinaa  delle  quap 
fu  cagione  (come  la  ii  del  Lib.  Ilf)  die  gli  storici  dicessero  essefè 
statoli  Cafoifi  dal  Petrarca  sovveomo  ne* domestici  moI  biségniv 
mentre  protiabllmente  m  Ititi*  altri  cbe  Ivi  quegli  coi  Pamiao  i^ta 
or  non  poteva coaoedaffe  II  riebiesio  aoecorfp,  ora  spontaaeamioi^  • 
fraudava  doni  e  fcyali. 
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Accetta  tm  invito ,  e  promette  di  visitarlo  il  di  legMBle. 

Verrò,  poiché  veggo  che  tu  lo  brami,  e  meco  con- 
darrd  Socrate  nostro  a  te  affezioQato  e  devoto  quant'al» 
tri  mai:  Terremo  dunque  domani ,  né  avrem  paura  di 
presentarci  in  città  vestiti  siccome  siamo  alla  buona  ed 
alla  villereccia.  Imperocché  noi  qua  ieri  dalla  turlio- 
lenta  ed  inquieta  città  frettolosi  e  come  d'un  salto,  quasi 
'da  rotta  nave  ad  amico  lido  ci  riparammo,  non  d'altro 
desiosi  che  d' oscurità  e  di  pace ,  e  con  abiti  indosso  alla 
campagna  ed  alla  fredda  stagione  convenienti.  Or  cosi 
come  siamo  tu  ci  comandi  di  venire  alla  tua  città,  e 
tanto  a  noi  sarà  l'obbedirti  più  grato,  quanto  più  ar- 
dentemente tu  lo  desideri.  Nè  ei  daremo  punto  pensiero 
di  quello  che  potrem  parere  all'esterno ,  poiché  bramiamo 
e  speriamo  che  nudi  e  aperti  gli  animi  nostri  a  te  si 
dimostrino.  Di  una  cosa  peraltro,  o  Padre  amatissimo, 
noi  ti  preghiamo:  se  spesso  vuoi  che  ti  siam  ospiti,  non 
à  lauto  e  sontuoso  convito,  ma  &  di  trattarci  all'ami- 
chevole ed  a  mensa  familiare.  Addio. 

Di  ValchiuM.  A'  2  di  gennaio. 


NOTA. 

Il  Vescoyo  di  Cavaillon  era  Legato  del  Papa  in  Napoli  e  Cancel- 
liere del  RegDO  quando  la  harbaraneme  assassinato  il  re  Andrea. 
Pmo  d'smve  a  ImMS  nMato,  fuggissi  U  buon  prelato  da  quella 
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corte  crudele,  e  giunse  ad  Avi^jnone  sui  primi  del  gennaio  del  13i6 
dopo  disastrosissima  navigazione,  on-le  narrò  egli  stesso  di  essere 
uscilo  salvo  per  prodigiosa  intercessione  di  S  Maria  Maddsilena  nella 
vita  che  scrisse  di  quest  i  sua  celeste  prolettrice,  e  che  al  dir  del  De 
Sade  conservasi  nella  bihiioieca  di  S.  Vittore  a  Parigi,  e  fra  i  codici 
del  Peiresc  in  quella  di  Carpentras  (De  Sade  T.  2.  p.  251.).  Il  Pe- 
trarca era  di  quel  tempo  io  Avignone,  e  come  gliel  permettevano  le 
occapa/.ioni  che  sembra  avesse  in  quella  curia,  ripai  ava  volentieri  al 
tranquillo  soggiorno  della  sua  Valchiusa.  Il  Vescovo  ritiratosi  anch'egli 
nella  sua  sede  di  Cavaillon,  lo  inviiava  talvolta  a  passare  qualche 
giorno  con  lui.  E  ad  uno  di  questi  invili  ei  rispondeva  con  questo 
biglieito  che  ha  la  daia  del  2  {gennaio.  Ora  certo  essendo  che  il  2 
gennaio  del  1546  il  Vescovo  di  Cavaillon  o  era  ancora  per  mare,  o 
aveva  appena  messo  il  piede  sul  lido  (che  tanto  raccogliesi  dalla 
narrazione  suddetta  del  suo  viaggio  marittimo),  e  dalle  lettere  del 
libro  seguente  (Ep.  5  e  seg.)  con  egual  ceriezza  apparendo  che 
nel  novembre  del  1347.  il  Petrarca  pani  p««r  la  Italia  onde  per 
quattro  anni  continui  più  non  si  mosse,  rimaner  non  può  dubbio 
alcuno  che  quesu  lettera  9  del  Lib.  VI,  debbasi  riferire  al  gen- 
naio del  1347. 
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LETTERA  I. 
À  MARCO  BARBATO  DI  SULMONA. 


I 

fjnter  multilldat. 

Sulle  sciagure  che  l'assassinio  del  re  Andrea  trasse  sopra  il  regno 
^      di  Napoli ,  dalle  quali  invita  V  amico  a  ripararsi  venendo  af 
visitarlo.  —  [Di  Avignone ,  li  41  settembre  1347.} 

Fra  le  svariate  cure  ond'io  sono  assediato,  non  ul- 
tima è  quella  che  mi  tiene  sul  conto  tuo  agitato  ed  in-** 
quieto.  E  qual  v'ha  cosa  che  più  soavemente  a  cuore  mi 
sia  del  mio  Barbato?  E  tu  sai  bene  come  T amore  sem- 
pre sia  credulo,  timido,  affannoso,  sollecito  e  di  tutto 
prenda  sospetto,  a  tutto,  senza  motivo  ancora  e  senza 
ragione,  aombri  e  paventi.  Ecco  avverarsi  quello  che 
sempre  io  temeva,  scriveva  sempre,  e  diceva  pur  di  con-  - 
tinuo  :  non  esser  possibile  che  impunito  l'orrendo  mi-  ' 
sfatto  si  rimanesse  ;  anzi  più  tarda  che  io  non  credeva  ne 
giunse  la  vendetta.  DehI  volgi,  o  Dio,  l'ira  tua  sugli  au- 
tori del  delitto:  i  rei  che  di  supplizio  son  degni  ferisci 
ed  abbatti;  ma  pietà  ti  prenda  de'  fedeli  e  de' buoni:  in- 
nocente è  la  misera  plebe,  innocente  il  sacro  suolo  d'Ita- 
lia. Ma  già  r  italica  polvere  dal  piè  de' barbari  calpe- 
stata sollevasi,  e  noi  di  tutte  le  genti  un  di  vincitori, 
dei  popoli  da  noi  domati  sentiam  sul  collo  premerci  il 
giogo,  sia  che  di  tanto  le  colpe  nostre  ci  abbiano  fatto 
meritevoli,  sia  che  ci  persegua  d'iniquo  fato  il  rigore, »% 
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eia',  dòme  m^^^io  io  credo, 'die  confusi  agli  innocenti  i 
colpevoli,  degli  altrui  delitti  portar  dobbiamo  tulli  la 
pena.  Nè  temo  io  già  per  l'Italia,  della  quale  per  lo 
contrario  avranno  per  sè  a  temere  quei  che  l'avversano^ 
ge  ferma  reggasi  nel  suo  vigore  la  Tribunicia  potestà  or 
ora  risorta,  e  Roma  città  nostra  sovrana  non  venga 
meno  all'impresa.  Ma  una  parte  d'Italia  mi  dà  sgomenf  ^ 
to,  quella  cioè  che  detta  un  giorno  fu  Magna  Grecia,  e 
gli  Abruzzi,  la  Calabria,  la  Puglia,  oggidì  Terra  di  la) 
voro,  e  Gapua  un  dì  potentissima,  e  Partenope  città  e»»' 
pitale  di  tutto  il  regno.  A  queste  terre  amenissime  dalle 
barbariche  sponde  del  Danubio  precipitoso  si  cala  un 
esercito,  che  il  nativo  sereno  del  cielo  d'atra  nube  ve- 
lando, mossa  di  ver  settentrione  orrenda  pr  ocella  seco 
trascina,  di  cui  già  parmi  sentire  lo  scoppio  pauroso 
prima  ancora  che  da  te  giungami  la  bramata  risposta: 
tanto,  a  quel  che  dicono,  sono  le  cose  ridotte  agli  estremii; 
£  già  corse  la  fama  che  vinta  cedendo  all'impeto  prima 
di  questa  guerra,  in  poter  dei  nemici  cadde  Solmona|<- 
Ahi  1  la  generosa  città,  che  a  te  fu  patria  e  ad  Ovidioffi 
venuta  in  mano  di  tali  fra  cui  più  che  morire  parve 
lui  duro  sollVire  vivendo  l'esilio.  Or  che  non  avrebbe 
detto  egli  mai ,  il  quale  un  libro  intero  empì  di  lamenti 
e  di  querele  non  tanto  per  la  pena,  quanto  per  la  terr^u 
assegnatagli  ad  espiarla,  se  preveduto  avesse  la  patrij^ 
sua  soggiogata  un  dì  colle  armi  dai  popoli  dell' Istro?  a,. 

^  E  dagli  errami  |wr  nevosi  giogni 

o  0fv«Mi.  ^   Sarmail,  e  Gi«l!  fareirail  ... 


a  cui  l'andare  per  comando  di  Cesare  gli  fti  si  grav^- 
che  d'altro  non  seppe  piangere,  parlare  e  supplicare, 
infin  che  visse?  E  tu,  fratello,  che  dirai  tu,  colali 
cose  vedendo  cogli  occhi  tuoi ,  che  udire  senza  pianto  i^t* 
non  posso,  nè  a  quello  d'immaginar  senza  fremere  sa^^ 
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rebbe  slato  possibile?  Oh!  felici  le  ceneri  e  le  ossa  di  Ovi- 
dio, che  sotto  estranea  terra  sepolte,  non  furono  in  patria 
onorate  di  splendido  monumento,  nè  serbate  a  far  testimo- 
nio di  tanto  scorno.  Meglio  ornai  si  conviene  alla  pace  degli 
estinti  sortir  fra  l'Istro  e  Tlpane,  che  non  tra  il  Liri 
ed  il  Volturno  la  tomba:  che  di  là  fuggono  a  torme,  e  a 
torme  qua  si  rovesciano  i  barbari.  ...  Ma  sopraffatto 
dal  dolore  io  sono  escito  del  seminato ,  e  chi  sa  dove 
giunto  sarei ,  se  non  mi  richiamasse  con  frequenti  av- 
visi al  dovere  il  messo  tuo  che  mi  aspetta.  Torno  adun- 
que al  proposito.  Io  temo  grandemente  per  te,  ma  non 
veggo  di  poterti  dar  consiglio  o  aiuto  di  sorta  alcuna.' 
Poiché  peraltro  avvien  talora  eh'  uom  valga  più  eh'  ei 
crede,  se  tu  mi  troyi  buono  a  qualche  cosa  disponi 
liberamente,  e  come  meglio  t'aggrada  dell'opera  mia. 
Vero  è  ch'io  sono  molto  addentro  nella  grazia  del  Tri- 
buno, uomo  di  basso  lignaggio,  ma  di  animo  eccelso  e 
di  propositi  generosissimi,  e  godo  pure  il  favore  del  Po- 
polo Romano ,  non  perch'  io  n'  abbia  merito  alcuno ,  ma 
perchè  a  Dio  cosi  piacque  che  nell'amore  de'buoni  al- 
l'odio de' malvagi  trovassi  un  compenso:  nè  perchè  a  que- 
sti alcuna  pena  od  a  quelli  alcun  vantaggio  abbia  io  mai 
procacciato,  e  molto  meno  perchè  di  malvagio  io  stesso 
in  buono  mi  sia  convertito:  ma  si  perchè  sempre  ebbi 
fermo  di  amare  i  buoni  e  di  odiare  i  malvagi ,  e  di  que- 
sti fuggendo  la  folla,  nell'eletta  e  povera  schiera  di  quelli 
bramai ,  se  potessi ,  e  voglio  pure  quando  che  sia  ripa- 
rarmi. Se  dunque  d'alcuna  cosa  presso  quel  Tribuno  o 
quel  popolo  nel  tuo  presente  pericolo  giovare  ioti  posso, 
eccomi  tutto  a  te  col  buon  volere  e  colla  penna.  Oltre 
ciò  ti  vo'dire  che  in  un  punto  d'Italia  da  cotesti  com- 
movimenti rimoto  e  sicuro  io  posseggo  una  casa.  Elltt 
è  piccola  invero,  ma  per  due  che  amici  siano  ed  ab- 
biano un'anima  sola,  nessuna  casa  è  mai  angusta.  Ivi 
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non  perniciose  ricchezze ,  non  povertà ,  non  cupidigia , 

ma  copia  grande  di  libri.  Ed  essa  ci  attende  ambedue  : 
me  già  sulle  mosse  per  tornarvi  dall'occidente,  ove  con 
suo  dolore  più  di  due  anni  da  lei  mi  stetti  lontano;  te 
dall'oriente,  se  a  venire  ti  spinga  o  la  necessità,  o  il  pia- 
cer tuo.  Altro  non  ho  da  ofTrirti.  Della  casa  a  cui  t'in- 
vito^ tu  sai  dove  e  come  sia  posta;  in  luogo  salubre,  a 
paure  non  accessibile,  di  lietissimo  aspetto,  e  sopram- 
modo agli  studi  opportuno.  Qualunque  sia  il  partilo  a 
cui  ti  appigli,  lo  renda  Iddio  fortunato  e  felice,  e  faccia 
che  fallaci  riescano  i  miei  timori,  come  quelli  cui,  se- 
condo il  solito,  fa  negli  amanti  maggiori  del  giusto  la  lon- 
tananza. Ma  l'animo  mio  non  potrà  mai  quietare  finché 
o  venir  non  ti  vegga ,  o  per  tue  lettere  non  ti  sappia  da 
cotesto  pelago  tempestoso  uscito  salvo  alla  riva.  Addio. 

Di  Avignone  :  li  11  di  Settembre .  con  fretta  e  con  inquietezza. 

NOTA. 

Nota  è  per  le  storie  la  calata  in  Italia  di  Ludotico  re  d' Ungbe* 
ria  a  danni  de'  reali  di  Napoli  ed  a  vendetta  dell'  assassinio  del  re 
Andrea.  E  noto  è  pure  che  i  suoi  capitani,  posto  l'assedio  a  Solinona, 
r  ebbero  in  poter  loro  il  20  ottobre  dei  1547  (Vedi  Muratori  Ann. 
d*  It  ).  A  questi  faui  si  riferisce  per  ceno  la  lettera  presente  cbe  nei 
codici  di  Parigi  ha  la  dala  :  Di  Avignone  li  11  di  Settembre  con  fretta 
9  con  wquietei%a.  Barbato  era  a  Solmona,  e  quindi  aveva  il  Petrarca 
tolta  ragione  d*  essere  inquieto  per  la  sorte  dell'  amico,  che  trova- 
tasi esposto  alle  molestie  di  un  assedio,  ed  ai  pericoli  di  un  assalto 
imminente  contro  la  sua  patria.  Dalle  ultime  parole  di  questa  lettera 
ti  raccoglie  come  egli  già  meditasse  il  suo  ritorno  in  Italia  alla  sua 
casa  di  Parma,  e  come  già  da  due  anni  ne  fosse  lontano  :  ond'  è  che 
si  conferma  per  vero  quanto  nella  nota  alla  leti.  9,  V.  credemmo  poter 
asserire,  esser  cioè  il  Petrarca  tornato  dall'  Italia  in  Avijjnone  dopo 
la  metà  del  1545.  Apparisce  pure  da  questa  lettera  quanto  egli  tosse 
addentro  nella  grazia  del  Tribuno  Cola  di  Rienzo ,  il  quale  di  quel 
tempo  si  manteneva  ancora  al  potere,  nè  aveva  dato  in  quegli  ec- 
cessi di  ambizione  e  di  audacia  cbe  distrussero  coir  effimera  sua 
gnndexa  le  illusioni  e  le  fallaci  speranze  del  nostro  poeta. 
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flWfel  iWBUftà4«Ua  condizioni ,  e  s\ilia  mir^bik  prqpAgattOHA.  • 

^» 

Deh  !  non  volere  dell'  amico  tuo  far  poco  conto 
ditegli  sia  di  umile  condizione:  chè  ti  porresti  contrae 
éHUbore  alla  promésft  MaUtbile  k  iqpafe  dice:  VtÈÈSSkè 
mtk  éBtSMùi  NMmna  etsa  méiio  delk  Vera  Umili* 

tKa  disprezzo  :  nessuna  quanto  la  vera  superbia  dév^ 
abbominarsi.  Ma  come  avviene  di  molte  altre  cose,  cosi 
«Menti  volte  c'  iogaaaiamo  nel  distinguer  di  queste 
runa  dair altra;  e  spesso  ai  vili ,  ai  timidi ^  agli  abbietti 
diamo  il  nome  di  umili,  ad  i  magnanimi  chiamiamo  su- 
perbi ;  e  per  lo  contrario  chi  umile  è  davvero  stimiam 
•pusillanime  e  abbiamo  a  vile,  e  come  se  magnanimi  fos- 
sero c'inchiniamo  agl'insolenti:  poiché  secondo  quello 
ehe  da  Catone  il  giovane  riferisce  detto  Sallustiò,  liói  d^ 
Uran  tempo  i  veri  nomi  delle  cose  abbiamo  dimenticato. 
Se  dunque,  quale  tu  dici,  umile  veramente  è  cotesto  tuo 
ami4;o,  guardati  bene  dal  dispregiare  una  virtù  nobilis- 
sima e  da  Cristo  tenuta  ià  aftiissimo  pregio ,  io  parrai^ 
qual  mai  tu  non  fosti,  per  superbia  odioso  ed  importuno^ 
S  chi  è  mai  cosi  povero  d' ingegno  che  le  sacre  serittuTia 
leggendo  e  le  profane,  non  abbia  posto  mente  all'  amore 
grandissimo,  di  cui  Cristo  maestro  di  umiltà  amò  sem<^ 
pre  gli  umili?  £  cominciando  dall'alto,  qual  bassa  ori- 
gitie  jn^r  Èè  non  ebbe  scelta  egli  medesimo  cui  ^1 
^ledere  anelali  tatti  cone  «  feUciià  sola  ^  •sufifena9>  Hmt 
poteva  egli  eleggerla  fra  le  più  nobili  o  qual  ch'  ella  si 
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fosse  renderla  nobìtissima?  Ma  no  :  di  nobiltà  non  cu- 
rando, nell'  umiltà  volle  nascere.  Dalla  radice  di  lesse 
uscì  il  rampollo ^a.juu:se  da. quella  radice  il  fiore,  al- 

ilomim  flkol  quale  aegg^^À  A^'I^mmIìo  à  pafèli^  ifewtopéi 
tutto  di  9oavi6ci«M^^eB8o  i8i  tMonioTtai  fi  qualtYltttmaì 

questa  radice  di  lesse?  fu  superba,  fu  nobile?  Non  ebbé' 
ei  forse  ad  avola  materna  quella  povera  peregrina  fejni- 
nfiita  di  Ruth,  che  ledoiWtid^inùer^Jùle  segAiìi'  orme>d€^k. 


aìam Mnotùm  le  spighe, 
cadevan  sul  •campo  di  Booz,  mercè  le  notturne  lusinghe 
al  talamo  del  suo  signore  fu  sollevata?  E  chi  conosciuto 
avrebbe  il  tìglio. che  ne  nacqu»» «r.otMiHft  ifeignoto  Iessai|ik 
se  celebrato,  noa  «&  %se  il«iiome  a  e$^^omp£àìièmiìémm^ 
(niì  Ju  padxe?  anzi  ^e^lk  loro  radiei  ntn  ìmm  mttm, 
Gviato,  chi  sarebbe  a  noi  conosciuto  di  tutti  loro,  de'quali 
la  bassa  origine  con  tanto  superbo  e  schifoso  dispregio 
aolewiy  come  si  legge  nel  librp  dei Jie,  proverbiare  il 
oèiiQqimesaaiQ  SanUe,  che  adbbena  «alet^i  siasM^d'oiaiiiak 
Itfmiglio,  e  dett^idliBia  tra  lìr  IHUh«l'«ÌMraele,  si  pia<^ 
f«va  cliiaiiiailo  sem|»i*e  il  figlio  d"  Isai ,  il  suo  servo?  E 
Davide  medesimo,  avvegnaché  di  raro  ingegno  e  di  virtù 
preclara  dotato,  altro aon-ei^ohe  un  gmanceìlosipitotray» 
quando  tolto  alla  gr«ggii^y.  «^  4lk  «ina  .«ksU*  0hyUm- 
poeamAle  ^  com^  egli  atessoi  ootlfesaa^  a  aoHovato  4à  B»» 
alla  dif>-nità  refjale,  fu  eletto  a  nutrire  della  propri;!  iimo- 
cenza  il  popolo  d' isdraele.  E  Mosè?  Era  fors' egli  di 
questi  più  nobi^e^  quando  gli  piVYe  il  roveto  ardente  e 
ineombuato^  o  «piando  caleiMrato  per  taatt^tri  prodigi  egte 
in  mosse  per  «omando  dl  Dio  a  liberava  il  popolo  Ebva» 
dal  prio<?o  egiziaco?  Non  un  Re,  non  un  principe,  ma  un 
umile  pastorello, .e, quel  che  è  più,  di  greggia  non  sua  a 
tùli»  impresa  venna  fraacalto.  fil AbvaiBo,  e  il  figlio  ed  il 
inpata^di^ui;  i     nonri  tutta  riempiono  io  pagina  de'  i»- 


bri  santi ,  de'  quali  tanta  fu  la  gloria  che  V  Onnipotente 
non  ebbe  a  sdegno  cognomiiiarsi  da  loro,  e  permise 
altri  il  ghiiMfnin,  mm  m  Mm/ùò  di  mm  haw  Pio  à'Àbm 
m,  Dìo  d'kMcó,  Dm  dì  GìmoU«?  GMi  tu  hmmé 
qvesti  mofnarcìii  e^wvmni  t  Etbm  agrieoltorì ,  o  pastori 
di  armenti,  e  nulla  più.  Cavalcando  vili  giumenti,  cir* 
condili  dalle  loro  greggie ,  in  mezzo  «4«^i  od  allo  mogli 
imo  d'uno  in  altro  hiogo  ti  tramalliféiio,  ma  oon  tante 
iMMHIi*^|iwBvano  dogai  che  ìmmo  loro  guida  quoUter' 
il  quale  di  quel  tempo  modosimo  agli  orgogliosi  e  polo»'^ 
tissimi  Re  dell'Assiria,  non  che  fosse  amico,  nemmen 
degnava  di  fìursi  conoscere.  Quo!  Giacobbe  medesimo  » 
do  evi  noUo  oaovo  ooriUnro  più  ooffonlo  oi  fede  aw  Dio 
prao  Éwilliflffnìoiìlo  o  in  oouimo  grado  nobilitato  il  co» 
gnome ,  non  per  iHustre  stirpe ,  ma  per  sola  umiltà  fatto 
famoso,  guarda  quel  che  riporti  dal  lungo  e  penoso  ser- 
vigio che  al  suocero  suo  ebbe  prestato.  Non  mica  scettro 
#ìeopoaÉj^Bè> vesti  di  porpora^  o  cocebi  aurati ^  o  annoto 
odnoro:  ma  di  sqppii^  involoadooi  colia  toribo  do*fi|^ 
e  do'oerri,  seco  riportò  pingue  armento  di  capre  e  di 
pecore,  e  insieme  con  queste  due  mogli  e  due  concu- 
bine, dall'utero  delle  quali- mirabilmeate  reso  faoondi» 
do  L»f  che  V  vatùM  del  oùo  sorr o  ri  pioafoo  rcmimoi^ 
nlro,  lo  dodici  trìM  d*kdrae1iOy  e  genti  o  popoli  inanr 
merabili  si  generarono.  Avvenivano  tali  cose  in  figura , 
che  nella  parvenza  loro  considerate,  degne  si  parevano 
di  dispregio  y  ma  giudicato  nella  sostanza  o  noUa  reallày 
inogmficiw  «roBo  o  voporando.  £  ohi  por  jm  diroA 
Vito  non  loiertofaho^  JMidaose  alla  ooona  soltanto  doUn 
oose  narrate?  E  «e  all' orecchio  di  Dio  più  della  umiltà 
la  gloria  temporale  fosse  splendida  e  cara,  chi  potrebbe 
lasciarsi  aver  dubbio  che  a  tutt'  altra  parto  incbinevole 
OiMbbo  Ototo  il  &«or  ino?  ila  di  ragfiMiplioin  a  fue'l^ 
mori  tM  patriorohiy  |tllo  i bììììì  ^ìM-  otte  greggM  tofp» 
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i  tre  Romani  messi  al  coirmndo  d' immensi  eserciti.  Sci- 
pione l'Africano,  che  fiaccate  ad  Annibale  le  corna,  al- 
l'altera Cartagine  sotto  il  giogo  tributario  fa  piegare  l'al- 
tera cervice  :  Pompeo  il  magno  che  fulminata  l' Asia  ed  il 
Settentrione,  saziata  non  di  latte,  ma  d'oro  la  patria,  me- 
nando seco  a  truppa  non  già  le  agnelle  ma  i  Re,  dal- 
l'Eritreo alla  Palude  Meotide  ed  ai  monti  Rifei  ti  ionfatore 
trascorre  :  e  Giulio  Cesare  che  sfolgorata  la  Gallia  e  la 
Germania,  e  tutti  debellati  e  domi  i  nemici,  rivolge  al- 
fine contro  il  seno  della  patria  le  insegne  vittrici,  e  nella 
sola  Tessalica  pugna  Roma  che  al  mondo  impera,  e  tutto 
con  essa  il  mondo  istesso  vince  e  soggioga.  Vedi  diffe- 
renza che  v'ha  fra  loro!  Poteva  il  figliuolo  d'Iddio  che 
fisso  aveva  ne' suoi  decreti  di  prendere  umana  carne, 
0  nascer  da  questi,  o  quelli  da  cui  nascer  voleva,  far 
come  questi  furono  illustri  e  grandi  ;  dappoiché  gli  uni 
e  gli  altri  aveva  egli  creato.  Poteva  a  stipite  della  sua 
generazione  non  Davide  Re  della  meschina  Giudea ,  ma 
Augusto  avere  che  su  tutto  il  mondo  stendeva  l' impero , 
o  far  di  Davide  tale  un  sovrano  qual  era  Augusto.  Na- 
scer poteva  non  nell'  oscuro  borgo  di  Betlem  ,  ma  in 
Roma,  cui  suddita  era  allor  la  Giudea,  e  non  in  rozza 
stalla,  ma  sotto  travi  dorate.  E  nato  appena  egli  che  sede 
ha  in  cielo,  e  cui  tutta  appartiene  la  terra  ed  ogni  cosa, 
non  nella  povertà  ma  fra  le  delizie  crescer  poteva,  se  le 
delicatezze  ed  il  fasto  nostro  non  avesse  avuto  a  vile, 
anzi  se  non  le  avesse  abbominate.  Poteva  infine  a'seguaci, 
a' discepoli  e  a' banditori  del  nome  suo  elegger  uomini 
letterati ,  potenti ,  re ,  oratori ,  filosofi ,  non  rozzi  idioti  e 
miserabili  pescatori,  se  non  foss'egli  quel  Dio  che  i  su- 
perbi respinge,  e  gli  umili  nella  sua  grazia  riceve  :  nò  ad 
operare  abbisogna  della  potenza  nostra ,  egli  che  parla 
appena,  e  già  le  cose  son  fatte,  nè  a  fare  altrui  persuaso 
gii  è  d'uopo  della  mortale  eloquenza:  che  la  parola  di 
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Dio ,  è  parola  che  ha  vita ,  efficace  e  penetrante  più  che 
spada  a  due  tagli ,  e  nel  profondo  dell' anima  e  dello  6pi- 
lilo  imniiHtt4ÌMi,  ì  più  tìpM  peiHileri  «MktteHle  éà  ì 
fili  «reani  affetti  del  cnere  a  aeimo  suo  mnòTe  e  go^mi»! 
E  di  questa  parola  i  suoi  discepoli  aveva  egli  armato, 
quando  a  jM)nvertire  il  genere  umano  per  V  universo 
moÉdo  li  spinse  mm  d'altro  fregio  distinti ,  non  della 
tiUbea^e^  consoli,  non  dcA  diadema  degl*  Impefaton  ^  nS 
MmÉHflp  tiioaliile,  nè  delle  dottrine  de* filosoft,  ni 
della  eleganza  degli  oratori,  delle  sottigliezze  dei  sofisti, 
non  infine  della  scienza  della  parola,  perchè,  come  dice 
l'Apostolo,  tutta  e  «da  ai  paresse  la  virtù  della  eroee 
di  Cristo.  Non  tra  loto  mi  Omxe  ehe  usar  polMoe 
k  Ibna,  non  wti  Piatone  dtm  fa  dottrina,  «en"Ml 
Aristotele  che  la  dialettica,  non  un  Cicerone  che  si 
valesse  della  rettorica ,  ma  furon  poveri  tutti ,  deboli , 
jjpMNMll'  oniceiattoli  ohe  scuole  mai  non  entrarono^ 
éke  mai  di  lettere  non  si  conoldmo.  E  ilaron  00»!  dm 
Im  le  spade  dè^perseeulefi,  tra  le  «mne  ddie  Mm^  '%fé 
gli  aculei  e  le  fiamme  riuscirono,  siccome  vollero,  a  far 
persuase  le  genti ,  nato  esser  Cristo  uomo  e  IMo,  aver  pa- 
tilo,  emer morto,  diaeeeoaU'ii^éfiio,  rieoitD,  aeceiUid 
CMd,  dorar  tonitre  per  lo  ghidkio  con  tulio  il  rpsIoiÉ^ 
segnato  da  lui,  il  quale,  com'è  eerìtto,  elegge  i  fiacoM 
e  gli  stolti  per  confondere  i  forti,  e  venuto  per  giovare 
a  ttttti  vette ,  come  dice  Agostino,  che  il  pescatore  all'im- 
fMiiUfii,  non  qjueetia  ({ueiloreeaMe  giovament»  o^saMn; 

quello  ohe  delf  imperatore  intendi  detto  con  vtgmh 
ragione  dell'oratore  e  del  filosofo.  Nè  questo  avvenne 
in  una  età  rozza,  e  credula,  ma  quando  già  da  lungo 
tempo  fiorivano  le  scienze  e  le  lettere ,  e  tolti  di  mezzo 
l/&  errori  antichi  firc^ri  di  una  vita  aapra  ed  inneità, 
erane  1^  nomini  pft  dotti  aeeai  ed  eraditi,  ohe  al  «imi» 
ék  Romolo  stati  non  fossero.  Della  cui  creduta  divinità 
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parlando  dice  Cicerone  nel  suo  libro  della  Repubblica, 
e  lo  ripete  Agostino  nel  suo,  che  se  poco  allora  trova- 
van  fede  le  finzioni,  molto  meno  ne  trovano  adesso.  Im- 
perciocché gli  antichi  di  buona  fede  alle  favole,  avve- 
gnaché assurde,  prestaron  Torecchio:  ma  l'età  nostra' 
più  eulta  le  prende  a  scherno,  e  se  le  trova  impossibili, 
le  rigetta.  Ora  se,  come  dissi,  a  scusare  la  fede  della 
falsa  divinità  di  Romolo,  in  età  di  mediocre  coltura, 
quasi  di  robusto  argomento,  della  sovra  esposta  ragione 
Tullio  si  serve,  e  rammenta  come  quello  fosse  il  primor- 
dio di  Roma,  ed  uno  appena  dei  sette  colli,  né  questo 
pure  intero,  né  di  tetti  coperto,  né  cinto  da  solide  mu- 
ra ,  ma  sparso  si  vedeva  di  agresti  capanne ,  da  rozza 
siepe  circondato ,  e  un  non  so  che  di  pastorale  rusticità 
tutt'ora  spirante,  che  dovrà  dirsi  dell'età  di  Cristo, 
quando  già  Roma  stendeva  sulle  genti  l'impero,  regnanti 
Augusto  e  Tiberio,  sotto  il  primo  de' quali  nacque,  e 
sotto  l'altro  Cristo  fu  morto?  Ben  più  che  credere  non 
si  possa  in  ragione  degli  anni  che  dal  tempo  di  Romo- 
lo a  questo  eran  corsi,  eransi  in  Roma  mutati  i  costu- 
mi :  non  perché  pochi  quegli  anni  fossero  :  imperocché 
dal  dì  che  Romolo  per  la  insolenza  sua  fu  dai  Senatori 
presso  alla  palude  Caprea  messo  in  brani,  a  quello  in 
cui  per  le  peccata  di  noi  mortali,  fu  sul  Calvario  nella 
Giudea  Cristo  crocifìsso,  se  mal  non  m'appongo,  corsero 
incirca  setteccnt'anni:  né  fa  che  Cicerone  dica  men  che 
seicento,  perché  rion  dell'età  sua,  ma  di  quella  egli  parla 
di  Affricauo  e  degli  altri  che  induce  a  dialogo  nel  libro 
stesso  della  Repubblica.  E  fra  la  uccisione  di  Tullio  ai 
tempi  di  Antonio,  e  la  passione  di  Cristo  sotto  Pilato,  r?e 
non  m'ingannano  verosimili  congetture,  passa  un  inter- 
vallo di  forse  settanta  altri  anni....  Avrei  ancora  molto 
da  dire:  ma  il  tuo  messo  m'incalza,  guarda  a  ogni  mo- 
vere della  penna ,  conta  i  minuti  in  cui  questa  di  tratto 
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in  tratto  si  ferma,  e  spesso  alla  porta  volgendosi,  alza  gli 
occhi  al  cielo  e  sospira.  Ed  io  che  so  per  prova  quanto 
a  obi  Im  fretta  sia  l'aspettar  tormentoso ,  mi  muovo  a 
cMifasmne  di  hii ,  •  prima  di  qaeUo  cho  ^«lo  nm 
mnA  ti  ripèto  !  ama  F umiltà.  Addio. 


NOTA. 

A  fmìetmk  di  qwmto  dieeoiNio  neHe  Koio  alle  lett  i,  1, 9,  V, 
5,  VI,  otssrvisMocbe  quegli,  col  il  PMrarot  tcrlvievs  qneitt  lettera, 
a  lui  iTtfi  auBdsla  la  sua  per  meno  di  aa  messo»  il  quale  aspet* 
•  ia?a  die  il  Poeia  gli  eonsegnasse  la  risposta,  e  aveva  freiu  di  por- 
tarla in<Heiro.  Può  egli  credersi  chi!  qoesia  corrispondensa  per  messi 
cosi  fliretlolosi  ed  Impatlenlì  si  teaesse  da  Hessisa  ad  Avignone  ?  Bai 
cenno  cke  In  questa  leClera  dà  il  Petrarca  del  tempo  eorso  ds  Re- 
moto a  Cristo  prendiamo  occasione  a  notare  com*  egli  desse  opera 
dìlii^enUssima  allo  studio  della  cronologia,  e  come  a  Ini  debbssi  con* 
cedere  il  Vanto  di  aver  quasi  primo  riaccesa  la  face  deU*  arte  critica 
a  diradare  le  tenebre  onde  la  storia  deirandchilà  era  stata  bruttata 
no*  Sf  coli  precedenti.  U  ebe  ci  è  prova  U  giusto  con^Nito  che  cortei^ 
giade  o  iiiterprstando  Cicerone  h  in  questa  lettela  del  tempo  eo^sa 
dalla  fi»ndasione  di  Roma  air  Era  volgare,  e  l'altro  degli  anni  elio 
passarono  dalla  morte  di  Tolilo  alla  passione  di  G.  C*  N.  $.  Ma  «più 
deH*  uno  e  deiraltro  valgono  a  dimostrare  raccuratezsa  del  Petrarca 
adte  storicbe'ricevebe  le  leu.  5,  IV,  e  5*  XVI  delle  SenilU  lmpero6> 
cbà  da  quella  sappiamo  com'  egli  prima  d*  ogni  aUro  al  avvedesse  a 
sostenesse  contro  la  seotenia  di  cbi  lo  diceva  caluaniatore  della  fessa 
di  VIrKiilo,  essere  DiJone  vissuta  almeno  tri*cento  anni  più  tardi  di 
Enea,  mai  questo  non  avere  approdato  a  Cartagine,  e  finti  al  tatto 
doversi  stimare  gn  amori  che  fra  loro  ilue  Immaginando  ebbe  can* 
tato  il  poeta  :  la  quel  sentensa  ribndi  ael  cap.  !•  del  frionf$  Min 
Ctailtfd»  ove  dice  di  Mone: 

Om  MMt  pi*  i«l  tuo  tpMo  •  morto  spinse , 
Nm  ^«I  4'  Enm ,  ìmiU  paVblioo  grÙ»* 

S  più  sotto  : 

idcciu  il  ?oigo  ignorante  :  io  dico  Dalu  , 
Cai  ilndb  é*mmtUàè%  a  aMrte  spinte  , 
llMivanaamw,aMn'4pnlMicegri4«. 


E  I*  altra  tiritera  sovraccilata .  colla  quale  falso  dimostrt  ed  apo« 
crìfo  un  prcleso  diploma  di  <iiulio  Cesare  a  lui  spedilo  dalPImpe* 
rator  Carlo  IV  perchè  lo  esaminasse  «  basla  per  sè  sola  a  hr 
naDireslo  qiiania  fosse  uel  Petrarca  la  cognizione  della  lingua  e 
delle  cose  romane,  e  come  soltitmenie  (falla  ragion  de*  tempi)  egli 
se  ue  valesse  a  smascherare  uoa  impostura ,  che  alT  imperatore  ed 
a  suoi  Cancellieri  facea  nascer  dubbio  sulla  legilUmilà  dell'  impero 
Mito  Provincie  dell' Auairia.  .  ./ 
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JL  SOCRATE. 
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Narrai^ aver  sognato  che  trovò  un  tesoro,  e  discorre  V  infalttam 
che  viene  dal  possesso  delle  licchexze. 


Senti  quel  che  ho  sognalo  la  scorsa  notte.  Pareva- 
mi  (nè  so  dir  come  potesse  venirmi  sognata  cosa  di  cui 
mai  non  penso,  non  parlo),  parevami  dico  d* arane  nel 
campìcello  che  presso  il  fonte  della  Sorga  posseggo»  tro- 
vato un  tesoro,  ed  era  un  bel  mucchio  di  antica  moneta 
d'oro.  Soli  tu  ed  io,  secondo  il  nostro  costume,  andavam. 
passeggiando.  Te  dunque  subito  io  chiamo,  e  quel  te- 
soro ti  addito:  e  immoti  rastiamo  entrambi  per  VtàAe* 
grezza  e  lo  stopore.  A  me  peraltro  (me  ne  ricordo)  sov- 
venne allora  quel  che  Anneo  lasciò  scritto  :  Fate  di  fug- 
gire le  cose  che  il  volgo  desidera,  e  quelle  che  per  caso 
vi  vengoìio  aUa  mano;  U  bene  fortuito  vi  dia  sospetto 
e  paura:  oUaBperanzadeU'emuiingcmnevolegilascian 
prendere  le  fiere  e  i  pesci:  badate  a  vai  che  sembran 
doni  cotesti,  e  sono  insidie  della  Fortuna.  Tra  lietì  dun- 
que e  timorosi  tenemmo  fra  noi  consiglio  ed  esitammo 
alcun  poco;  ma  parveci  infine  estrema  follia  quello  che 
per  mare  e  per  ferra  con  tanto  travaglio  e  fra  cotanti 
perìcoli  aflannosamente  ai  cerca,  or  che  spontaneo  d  si 
offeriva,  abbandonar  con  disprezzo.  Perchè  facemmo  a 
gara  per  caricarci  quanto  più  potemmo  dell'oro,  e  zitti 
zitti  a  casa  lo  riportammo,  quello  gelosamente  nascon- 
dendo che  trasportare  non  si  poteva  nel  primo  viaggio. 
£  un'altra,  e  un* altra  volta  tornandoci,  fiusemmoe  tì> 
fticemmo  sempre  più  avidamente  lo  stesso ,  che  col  cre- 
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soere  deldftAaro,  come  avvien  daddovero ,  cresceva  ¥«4» 
dità  6  la  cuj^idiipa.  Go«iÌBeia  intanlo  a  buoinarsila  oetad 
ed  il  Dostft>  segreto  «on  mto  da  akMiio ,  ad  aicvii» 

rivelato ,  si  sparge  da  sè  nel  voìgo  :  ond'è  che  di  lì  a  poco 
un  non  so  qual  maggiorente  padrone  di  quel  luogo  si  fa 
ittoanzi  a  rivendicare  il  tesoro  siccome  suo.  Noi  ci  op-< 
pooiaifto?  e  quindi  prima  ttoioai  e-  lunghi  disaorsi,  pcià 
qnaalioai^  minaooie;  e  della  quéatioai  aompagne  iiaatriii 
ingiurie ,  mentre  ostina  vasi  quegli  a  voler  per  sè ,  ed 
eravamo  noi  irritati  a  vederci  tórre  i  doni  dell'amica  foi>i 
tuna ,  trovati  ci  vennero  nel  camgo  iioabra.  Ed  eceo^ 
miUe  panaian  e  mille  «aoìiizioiiè -ara  «ile  é  ftuàmfMtfi 
M  iMnerarìe  ad  ardile^  e  a  far  rmMàam  itorn  tttnto  llb 
cupidigia  nostra  infiammarci,  quanto  la  inesorabile ostì^ 
nazione  di  quel  superbo  avversario.  Dalla  pace  campe* 
stre  ai  cittadini  travagli,  dalla  quiate  degli  studi  ai  comi^t 
baMlmanli  del  Idvi»  inmiti,  e  ck  un  «uovo  tttrbwe%gK 
giriti^  di  cure  e  di  aftimity  aMa  iioaire  ttmifaaa  veglie  tf> 
alla  dolce  ricerca  di  nuove  bellezze  sentivamo  nelle  notti' 
succederci  in  cuore  l'odio  e  la  stizza,  finché  mossa  la^ 
lite  »  si  venne  assoUilaaaenl^iil  stato  di  guerra.  Mutate  JìfT 
fatÉMaaÉlble  naalwaaiti^'apMaD  ÀdalaadM|ii||||rti^^ 
q<iriiH>ia/^le oèaal  WHÉ^  iii>Hi—fHi^  néL  ÌÈo&MmMìii 
Ove  ne  andò  la  vita  nostra  serena  e  tranquilla?  Ohde» 
vennero  a  noi  questi  affanni?  In  questo  mar  tempestoso: 
cbi  è  cl)a  ei  apinse?  Non  aapevamo  noi  lòrse  cbe  l'ona» 
saUo  ifipafeiiia  ^lendofewli  bollaitn  epapna  te  ««Mad 
tum  a  la  miaarìatGresoi»  aoN^Haehané  i  bisogni^  fuggai 
colla  mediocrità  la  letizia.  E  qui  s'affacciava  alla  mente» 
•  la  memoria  di  tanti  che  infelici  fra  le  ricchezze,  e  in? 
meico  alla  povertà  felicissimi  furono,  e  come  degna^icil 
paretano  4i  émfnam  le  iirai^  -dowa-^i  Giteaa  f  rema: 
Ifida  fciwalVy  la  spoglie  di»  Gasala  «  Bniaa  dal  taaiplit; 
inviarono,  cosi  di  lode  degnissima,  e  gloriosa  e  feliee 
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al  nostro  pensiero  offerivasi  la  povertà  di  Cincinnato ,  di' 
Goiio,  di  Regolo  e  di  Falnririo»  e  innanzi  agii  oedii  bi 
al  iMsm  hi  sdiieni  4e*  nostri  eroi ,  ohe  nodi  nel  'deserta, 
al  sole  esposti  ed  al  gelo ,  pasciuti  di  radici  e  di  bacche 
silvestri  ebbero  a  tetto  il  cielo ,  a  letto  la  terra ,  e  con 
raeqoa  del  torbido  torrente  spegnendo  la  sete ,  per  aspre 
#  duro  eunoìiiio  dalUa  qperansa  di  una  pajtria  migtionf 
iBOonggiati ,  tutte  con  aHissiiiio  dieprezao  le  cose  4mf^ 
tali  ebbero  a  vile.  Ma  quanti  più  di  siffatta  spezie  ci 
si  porgevano  alla  memoria  gli  esem  pi ,  tanto  più  ci  pun-* 
il  dimore  di  •non  aver  ben  veduto  quando  erano  1t 
-miy  tome  dicono,  di  ffnm  Cfulo  anoiVftt*iliifc' 
M  neèè  epolle.  8  ^mutl  eravamo  al  punto  ^e  -mÈb  fi» 
vergogna  di  darci  per  vinti  eraci  di  riteprno  a  ritirarci 
daUa  Uzza,  e  già  vicino  era  il  giorno  del  supremo  cimen* 
lo,  quando  ad  un  tratto  sullo  scoccare  delia  mem  notlè 
MNÉModItiniore  •  disdegno,  é  bagiMloda  eapot^'pìMil' 
di  fntdor  firad^  io  'ini  destali  Gosl  INo  mi  soWi , 
mi  trovai  dell'anima  e  del  corpo  stanco  ed  affranto,  qual 
se  affannosa  e  gravissima  cura  non  già  nel  sogno ,  ma 
vlplaato  mi  avesse  agitato.  Nè  ti  so  diradi  quanta  gioia 
ewnprenoàinilseAtìsat,  aUorohò  M  eetflo  «he  dal  tosoni'' 
M&mt  e-dàgìi  astoni  «oetio  rinaso^  Imlo  io  IrotSfx 
mi  di  possedere  quanto  basta  agli  alimenti  e  alla  vita , 
non  quanto  apporta  r^tienezza  ed  angoscie.  £  sebbene 
non  fljtro  da  quel  mio  segno  imparassi  se  non  quqllo  cbÉ 
derto  bo  sempre  'Éensilo  msissimoy  eioè  fdià  asdo^  oIm^* 
iiono  cagionarci  didie  Hecliettte  enti  «aiFidi  norCaK ,  mi  is*  ' 
vai  alla  lolita  ora  (tu  già  conosci  il  mio  costume),  e  reci- 
tate a  Dio  le  laudi ,  com'  ebbi  presa  secondo  l' usato  stile, 
lapemia^  quello  che  sognando  orami  oecorso  nn>fiaofnff- 
esìwBgnare  allo  sorte:  n  Yottà  do'  miei  pensieri  wittenn. 
a  partelsofaonsBilNrato- n'eri  a  parte  Msegno»  AddM/ 
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LETTERA  IV. 

»  •  »  «  - 

> 

A  GIOVANNI  TRICASTRINO. 

Accetta  l' incarieo  di  porre  in  ordine  e  di  chiosare  le  opeon 
di  Cicerone,  e  annuniia  la  sua  vicina  partenxa  per  V  Italia. 

Parto  per  ritalia,'  ma  ramsiMito  la  tua  domanda; 
mi  8011  ^toMntfoo  Mia  mia  promeaaa;  rafioonailo  éim 
«Mia  aovcHite  ia  mi  oMeéeaai  di  pom  i»  erdiiie  le  opeM 

di  Cicerone ,  e  di  apporre  ad  esse  alcune  brevi  noterellé 
che  (secondo  il  dir  tuo)  quasi  lampi  di  luce  le  rischia- 
rassero. E  perchè  resistere  io  non  potessi  a  tal  preghiera, 
iFolesti  che  il  romano  Pontefice,  il  qoale  conei^efole  del 
tue  felo  a  te  deik  sua  biblioteca  affidò  l'onorata  eiale» 
dia  (come  a  Marco  Varrone,  a  Pompeo  Macro,  e  a  De- 
metrio Faìereo  Taveano  della  loro  affìdaia  Giulio  Cesa- 
re ,  Cesare  Augusto ^  e  Tolomeo  re  di  Egitto;  cura  deW 
l'ingegno  Ino  veramente  degnieiima),  voleati,  dieeiv  elm 
il  remano  Pontefiee  aHerdiè  iepvesidaMcemmiatOfi^ 
cortesissimo  modo  esser  questo  pur  suo  desiderio  ibÌ 
signifìcasse.  E  come  dunque  cansarmene?  Disse  pure 
non  so  qual  poeta  : 

Di  ehi  r  inpeio  ha  In  man  piò  che  eoeiaade 
È  fona  la  pregiOeia  «  e  aliar  che  ehMe 
Par  che  nodo  chiedendo  hnpagni  il  brando. 

Ubbidirò  adunque,  se  di  poterlo  mi  verrà  fatto.  Concios- 
.  aiachè  sebbene  a  me  l'ubbidirgli  sia  necessario ,  e  il  com- 
piacerti graditissimo,  e  per  lo  contnurio  apiacevole  il  non 

*  Non  avrebbe  alcun  significato  se  venisse  in  lingua  nostra 
tradotto  questo  passo  :  Itatiam  sire  (ne  qrammalif.a  lite  mpUeef 
fnem  in  e§n9Ì9U»  CieeroM  ine  movel  AUteutj  tn  itéliMm  vada. 
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fecondare  le  preci  tue,  e  sacrilegio  il  non  adempiere  i 
comandi  di  lui,  tutto  dipende  dall^  ventura  chMo  m'ab- 
bia di  trovare  emendati  e  corretti  i  codici  delle  opere  che 
voi  desiderate.  Tu  che  per  esperienza  conosci  il  vizio 
deiretà  nostra ,  sai  bene  quanta  sia  de' buoni  libri  la  pe- 
nuria, quantunque  tante  vane,  superflue,  anzi  dannose 
d  Mto  •  Ameste  ikehme  a  eo«lo  di  InMgM  é  peàe 
infinite  si  vadano  accumulando.  Dal  canto  mio  non  ri- 
sparmierò  diligenza  ed  impegno  indefesso.  E  perchè 
d'aver  troppo  indugiato  tu  non  m' accagioni,  sapfi: che  a 
«Mpots  iò  £»m  afiMile  dalla ««idalkia. mi  son  Untii^ 
MiÉe  n#l  mà»  romileno  piessa  il  teto  deMafieyja  aspii 
tando  che  venissero  i  temperati  giorni  delF  autunno  pri- 
ma d' avventurare  il  corpo  ancor  gracile  ad  un  lunipi 
lùaggio:  ora  che ,  la  Dìo  mercè,  senio  di  alar  aoegliei^-^ 
li» Jt/wmpobte  ealdo  è  cesasis ,  fùrnuami  ìa  sammsn» 
QaiÉf  otasai4arti  intendere  aneara  «puaale  sia*  state  il  pìtt 
oer  mio  nel r aggirarmi  libero  e  solo  per  boschi  e  fonti, 
fiumi  e  colline,  della  dottrina  de' più  celebri  ingegni  fa-^ 
cendo  tesoro ,  e  coma  snfando  il  pgae»tU>  dell'  Ayofttole 
jMendeido  aUa  fatm  eose  jl  ^eomro,  a  diasentiem  il 
IMsaale  #  a^  naa  «edii»  il  nantmiff  a  Mfmmm  to'Mi 
slorzi.  Addio. 

NOTA. 

Dobbiamo  tir  erudito  Abaie  Mehus  (  Vfla  Ambr.  Comaldulensis 
pag.eCXVI.)  la  itoUzìa  che  quesio  Giovanni  Tricaslrino  biblioteca- 
rio di  (.lemeote  VI  si  cognoioiiiò  Colo,  e  fu  teologo  e  Vescovo  Tri- 
castrino.  Sospettai  esser  egli  quel  desso  cui  son  direlle  le  lettere  13 
e  U,  XVIll.  Fom,  —  Ma  non  saprei  spiegare  in  tale  ipoiosi  come  in 
queste  venisse  designato  semplic»*nfìeiile  pergranìmntiro  bergamasco. 
La  idei)  ti  là  dunque  de*  due  è  molto  dubbia  ^Vedi  noia  alla  le^l.  13, 
XVUlFam.). 
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LETTERA  V.  *'  » 

A  L6U0. 

Mta  9eribtré, 

Itela  delift  tua  partenza  per  l' Italia ,  e  delle  cattive  nuove  chQ 
ricevè  intorno  all'  impj^ga  di  Cola,  di  iUexuo..r-  [P^  vij^ggi|^ 
22  novembre  1347.1 

Non  mi  consente  il  tempo,  e  vietami  il  sonno  di 
«oriverti  a  lungo.  Son  già  tre  notti  ohe  ia-pwQ  aeMi 
4mnimv  Mie  uénkB  oore  libMMMWMtt^r^^ 
fmmm  Mie  nvoYe^  eeriteraite  eagtoMle  dallt  ptriemn 

Mia ,  die  mi  fece  avvertìte^oyersi  a  molte  delle  passim 
cose  e  delle  future  da  me  provvedere.  Quando  mi  verrà 
Mio  di  porle  tuUe  d'un  modo  in  noa  cale  (e  g^iàdifigyQiUA 
1é  km)f  aUom'OOMitQeierò  a  dofwr  taMpiittii  njei^an* 
liy  tUKte  n  legge  in  Vii|fiE»  M  Esea»  .  . 

Che  falli  gli  appareechi,  e  del  partire  *    '  '* 

GiàeeMe,  lltoimirBigteiavaiBpìMMu-  -4 

Goneioflnadièy  s'ie  non  m'infaniie^  ptena.di  tiarifU  e 
di  aDguetie  è  la  irresoluzione  e  la  incertezza.  Finito  il 
dubbio,  comincia  la  quiete.  I)irsi  non  può  come  alla 
mente  agitata  dalle  dubbiezze  e  dallo  starsi  in  fra  due, 
la  scelta  di  un  partito  qualunque  rechi  sollievo  e  con- 
forto. Allora  dunqne  ti  parlerò  di  quelle  che  sarà  aticon- 
'  do.  Ora  cascante  quasi  dal  sonno  per  la  soiWta  vfgfRa 
ti  passo  buona,  avvegnaché  poco  concludente,  la  scusa: 
dappoiché  so  la  lontananza  essere  agli  amanti  pernicio- 
la 9  ma  alle  oneste  amicizie  innocua  del  tutto.  Ovunquar 
|iertanto  d  accada  di  essere,  saremo  insieme.  Intorno  al* 
tuo  negozio  farò  come  scrìvi ,  cioè  come  fiirei  per  me 
stesso,  adoperandomi  a  spicciarlo  presto:  chè  dulia  è 
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a  me  tanto  molesto  quanto  Tesser  tenuto  a  bada  colle 
parole;  e  questa  noia  agli  amici  miei  né  ho  data,  né 
vo'dare  giammai.  Cercherò  modo  di  procacciarmi  favo* 
re  :  e  se  questo  non  mi  venga  fatto  ottenere ,  mi  stu- 
dierò  a  non  meritare  disprezzo.  Ridestando  nel  mio  Eli- 
Ma  r ingegno  9  mi  darò  pensiero  di  comporre  i  versi 
si»  Inrami  :  ma  la  tua  scheda  che  mi  venne  almeno  dieci 
tolte  alle  mani,  non  so  come  nu  sftiggì  quando  partii, 
e  si  rimase  a  casa.  Fa  di  cercarla  e  mandamela  :  seb- 
bene, senza  averla  sott' occhio,  io  ben  rammenti  quel 
4^  ho  da  dire ,  purché  mi  sia  dato  posare  un  momento 
al  reixe  di  m  hcmo  amieo.  La  lettera  dd  Titinino,  die 
ili  eefjila  in  mi  mandasli ,  e  ^néà  e  lessi  e  ne  ibi  stap^ 
fatto.  Che  mai  rispondere?  Noi  so.  Veggo  il  fato  che  in- 
calza la  patria,  e  da  qualunque  lato  mi  volga ,  trovo  causa 
e  «ibbietto  a  dolore.  Sconvolta  Roma ,  dell' Italia  che  ri» 
OHM  a  vpmaeei  Ed  afriUta  l' ItiUm ,  che  sarà  di  me?  A 
tanto  lutto  e  pabblieo  e  privato  aHrì  di  denari ,  altri,  éi 
forze,  e  chi  del  suo  potere,  chi  de'consigli  suoi  saprà  por- 
gere conforto  ed  aiuto.  Per  me  non  veggo. altro  potersi 
oierire  che  solo  il  pianto. 

Per  viàggio.    91  di  KovemBre, 


NOTA. 

Qvesia  leiCert  secondo  i,llfis:  di  Parigi  ancora  osservali  dal  Da 
Sede  porta  la  data  —  Per  viaggio,  il  i2  di  Novembre  —  e  nei  testi  Pa*  « 
domani,  per  detto  del  Baldelli,  ha  quella  del  27.  È  però  certamente 
del  1547,  del  tempo  cioè, in  cui  il  Petrarca  dopo  due  anni  d'assenza , 
coawsl  vide  nella  Nota  alla  lett.  I,  VII,  tornò  in  Italia.  Dal  tenore  di 
essa  ben  si  rileva  ciì'et  fu  molto  combattuto  dalla  irresoluzione  di  far 
quel  viaggio.  Molivi  forse  più  apparenti  che  veri  ad  intraprondcrlo 
cran  per  lui,  l»  il  recarsi  a  Panna  a  prender  possesso  del  Canonicaio 
che  neir  ottobre  del  ISiCavevagli  conferito  papa  Clemente  VI  [Vedi 
Baldelli  Cr0nologia  al  IJ47,  e  4548)^  ed  U  oedere  agr  ioviU  di  Azio 
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di  Correggio  che  amorosamente  colà  lo  richiamava:  2«>  il  desiderio 
di  rivedere  a  Verona  il  suo  già  decenne  figliuolo  Giovanni,  ciie  colà 
a\ea  collocato  sotto  la  disciplina  di  Rinaldo  da  Villafranca:  3»  la 
noia,  anzi  lo  schil'o  in  cui  eragli  venuto  il  soggiorno  di  Avignone,  del 
quale  faceva  continuo  lamento:  4»  Onalmenle  il  desiderio  di  più  non 
turbare  la  pace  del  cuore  dopo  veni*  anni  d*  amore  a  mal  i  pena  riac- 
quistata, togliendosi  air  occasione  di  più  veder  Laui*a,  od  i  luoghi 
testimoni  del  lungo  suo  vaneggiare.  Più  apparenti  però  che  veri  lo 
diceva  questi 'molivi ,  peroccliè  V  entusiasmo  di  cui  egli  erasi  acceso 
per  la  elevazione  d^Coia  di  Rienzo,  e  il  desiderio  di  essergli  dap- 
presso, sia  per  confortarlo  de*  suoi  consigli,  sia  per  goder  da  vicino 
di  quello  che  gli  pareva  glorioso  risorgimento  di  Roma,  sia  infìue 
per  dividere  col  Tribuno  alcun  poco  del  favore  della  Fortuna  ,  ba- 
stano a  spiegare  qual  fosse  veramente  la  ragione  che  ad  abbando- 
nare la  sua  Valchiusa  ed  a  tornare  la  quinta  volta  in  Italia  lo  per- 
suase. Ma  ciò  eseguire  ei  non  poteva  senza  fare  a  sè  stesso  violenza 
per  Ironcare  i  lacci  che,  sebbene  dagli  anni  indeboliti,  a  Laura  an- 
cora lo  stringevano,  per  lasciare  in  abbandono  la  sua  diletta  solitu- 
dine dì  Valchiusa,  Socrate  e  Lelio  suoi  dolcissimi  amici,  e  per  di- 
slaccarsi al  tutto  dalla  familiarità  del  (*ardina1e  Giovanni  Colonna, 
air  ombra  del  quale  era  cresciuto  come  degli  anni,  cosi  del  sapere 
e  della  rinomanza.  Perchè  gli  fu  forza  nel  prenderne  commiato  sof- 
frirne rimproveri  che,  sebbene  condili  di  amorevolezza,  non  potevano 
impedire  eh'  ei  sentisse  di  meritarsi  in  parte  la  taccia  d' ingrato.  E 
testimonio  di  queir  amaro  colloquio,  che  fu  1'  ultimo  tra  il  Cardinale 
e  il  poeta,  ci  lasciò  egli  stesso  l'Egloga  intitolata  Divortinm,  Nella 
quale  sebbene  della  non  apparisca  alcuna  cosa  che  al  favore  del  Pe- 
trarca spiegalo  per  lo  Tribuno  si  riferisca,  abbastanza  chiaro  si 
scorge  che  non  lieve  nube  adombrava  la  serenili»  dell'  antica  loro 
amicizia  :  nè  poteva  essere  allrimeiili  chi  pon^a  mente  alle  gravi 
ragioni  che  un  maggiorente  de*Colonnesi  aver  doveva  per  avversare 
r impresa  del  demagogo  di  Roma.  Nè  può  dubitarsi  clic  a  quest'an- 
no f;U7  s'  abbia  a  riferire  la  separazione  anzi  brusca  che  no  del  Pe- 
trarca dal  Cardinale  suo  benefattore,  che  più  poi  non  rivide;  ed  erra 
certamente  il  De  Sade  supponendola  accaduta  nel  1315,  quasi  che  di 
queir  anno  facesse  il  Petrarca  un  altro  viaggio  dalla  Francia  all'Ita- 
lia. Nella  Nota  alla  lei  torà  IO,  V  fu  già  da  noi  posto  in  chioro  che 
da  Napoli,  ove  sulla  metà  del  13i3  si  era  egli  condotto  in  servigio 
del  Papa  e  di  qiiel  Cardinale,  sulla  fine  dell'anno  stesso  ei  tramuiossi 
a  Parma ,  ove  si  trattenne  fino  al  febbraio  del  I3li>,  nè  tornò  in  Avi- 
gnone che  dopo  la  metà  di  queir  anno  medesimo.  E  nella  Nota  alla 
lettera  I,  VII  vedemmo  come  due  anni  interi  egli  poi  slette  lontano 
»KTni«CA.  Lettere.  —  2.  !8 
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*  t  • 

•  AmMIMI  fHtdtaM  fWWflk 

Ubt  iion  brama  ricchezze,  né  vuole  impieghi ,  contento  deUt 
ìrwdiftcrità.    [Per  vMgfi»  »  85  iwr^Bfck»  Ì4tA7»l 

■ 

Quello  che  ìatorno  alle  mie  cpse  io  confidai  alla  tqt 
specchiata  amicizia  ora  ti  sia  ripetuto  sensa  che  nujle 

io  vi  aggiunga,  nulla  ne  tolga.  Nel  mio  proposto  non  fer- 
mo soltanto,  ma  irremovibile  io  sono,  e  se  tu  ben  io 
rammenti I  è  inutile  che  io  te  ne  parli  un'altra  volta.  Ma 
perchè  tu  vegga  come  a  me  medesimo  io  sia  consenta- 
neo, bada  a  quanto  or  ti  dico.  Io  d'alto  stato  mai 
non  fui  vago.  Sia  modestia,  sia  viltà,  o  veramente  sia, 
come  ad  alcuni  valentuomini  si  parve,  grandezza  d'ani- 
mOf  la  cosa  è  vera  comp  &>  la  dico^e  tu  lo  saii  ansi 
sanno  tutti:  e  tu  ehetesàmonio  ne  fosti  talvolta  aie  ne  de- 
sti lode,  tal' altra  secondo  il  variare  delle  circostanze  me 
ne  facesti  rampogna ,  me  dicendo  troppo  nel  mio  parere 
ostinato ,  e  facendomi  considerare  che  d' onde  io  sperava 
accattarmi  fiuna  di  costante,  poteva  per  avventura  vfenirir 
mi  addosso  la  taccia  di  pertinaoe.  Ila  del  partito  ch'li^ 
presi  infine  ad  ora  non  ho  ragione  di  pentirmi.  A  me  le 
cime  fanno  tutte  paura,  ed  ogni  salita  mi  mette  in  sul- 
ravviso  del  precipizio^  e  sentomi  per  natura  meglio  4^ 
sposto  a  vivere  con  quelli  de' quali  dice  il  Poeta:     .  • 

Abttavaa  di  ^lUatt*hDo  fondo, 
che  non  con  quelli  che  a  detto  pure  di  ii^  :  ^ 
tram  la  mttMe  II' MMI  il  %sliai  • 
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Perchè  se  dato  a  me  sia  di  oUenere  quella  che  bramo , 
e  che  Orazio  chiamava  a  buon  fritto  aurea  mediocrità 
di  stato >  apro  conteÀfo  le  braccia  a  riceverla,  e  gene- 
roso e  liberale  dico  veramente  chi  a  me  la  procaccia.  Ma 
se  d'illustre  officio  l'odiato  e  grave  incarco  impormi  si 
voglia,  io  lo  rifiuto 9  lo  respingo ,  e  meglio  m'acconcio  • 
ÈÀ  Mèr  poltro,  ebe  a  vim»  »  meno  «  cure  moleste, 
tanto  più  die  0eeenck>  Il  mio  modo  di  pensare ,  e  per  la 
piega  che  han  presa  le  cose  mie,  povero  veramente  es- 
ser non  posso.  Questi  ed  altrettali  miei  sentimenti  che 
tu  conosci  appieno,  e  che  tante  volte  furon  subbielto 
de* colloqui  nostri,  fkdi  palesarli  liberamente  agli  amid, 
è"  ad'  ^so  àncora ,  ove  te  ne  venga  il  destro ,  il  PadroA 
de' padroni,  sebbene  non  li  abbia  io  medesimo  nò  dissimu- 
lati, nè  taciuti.  Sono  però  alcuni  al  mondo  cui  non  entra 
nella^ mente,  se  più  e  più  volte  non  si  ripeta^  la  verità: 
é  punto  non  mi  meraviglio  ohe  questo  d^ba  avvenire  di 
quanto  sei  per  dire  di  me,  che  ben  conosco  di  andare 
a  ritroso  de' costumi  del  tempo  e  della  opinione  del  volgo, 
dal  quale  siccome  in  molte  cosé,  cosi  massimamente  in 
questa  di  cui  trattiamo,  grandemente  dissento.  Ma  il  tuo 
fticondo  parlare,  e  là  forza  dell'animo  tuo  saprà  persua- 
dere gr  increduli.  Autorevole  sempre  e  degno  dì  fede, 
ehecchè  egli  dica,  è  Socrate  mio;  ma  sarà  di  fede  degnis- 
simo, se  a  parlare  si  faccia  de' secreti  pensieri  di  chi  gli 
è  amico:  e  mólte  sono' le  cose  che  dette  dà  un  amico  più 
Hivore^lmentè  s'ascoltano,  che  se  dette  fossero  da  nd 
mede^iml.Ba'tfltlmopeiVsh^  non  abbia  taluno  a  creder^ 
mi  un  sempliciotto,  fa  che  sia  inteso  non  essere  la  vera 
liberalità  dura,  lenta,  difficile  ;  ma  riguardare  soltanto  al 
bene  di  quello  a  'Cui  fMm  si  .spiega;  e  andargli  a  ver- 
so, e  non  comandare  a  proprio  senno,  ma  secondare  il 
voto  di  lui ,  non  già  tentando  di  volgere  alle  sue  voglie 
i  desiderii  di  Ij^i,  sibl^oAO  «ippaganUoli.  Del  resto  tu  ed  io 


ben  sappiama  che  offrir  Roma  e  toma  si  chi  chiedeva  nti 
nonnulla^  tanto  vale,  quanto  iJ  negare  quello  pb'^  cUede. 

Addio..  viii: 

Ftr  iriaggio.  A'  25  dì  novembjpe.  • 

t  '  •      •  '  • .     •  '.li» 

~^»»  .     .  ♦       ■•  :lu 

il»        .  »  «MI 

NOTAu  .  .  •« 

Alle  ragioni  noverate  nella  Nota  precedente  eg!|  è  per  avventuni 
da  aggiungerne  un'altra  che  sembra  aver  cresciuto  al  Petrarca  Tinì- 
pulso  ad  al)bar.donare  i  luoghi  ove  passato  nvea  fin  allora  quasi  tutta 
la  vita.  Nè  il  lungo  usare  alla  corte,  nò  P  essere  stato  poco  men  cMb 
Tenti  anui(*)  familiare  del  cardinal  Giovanni  Colonna  avevagli  tanto 
fruitalo,  quanto  bastar  ^ili  potesse  a  condurre  la  vita  non  già  nel- 
l'opulenza, ch'ei  mai  non  ebbe  cercata,  ma  nemmeno  in  quell'aurea 
mediocrità  che  formò  continuo  l'obbiello  de*  suoi  desìderii.  Perchè 
neir  Egloga,  in  cu!  sotto  il  nome  di  Amicla  ei  prende  commiato  dal 
suo  signore  designato  sotto  quello  di  Ganimede,  eoo  una  franchezza 
che  ha  sapor  di  rimprovero  gli  dice:  •  -  '  -  * 

....  Btf  «UmfmMtni  «4  fm  gramina  pauper^  • 
Pauperiorque  domum  redeo ,  non  lacte  nee  Ii0$di$  ,  j| 

Aucliorj  invidia  et  iglis  iam  ditior  annit,  ^ 

Aveva  egli  è  vero  fin  dal  1355  ottenuto  un  canonicato  nelù 
Clilesa  di  Lombez  (Vedi  Nota  :>lla  Lvtt.  i3,  IV  ),  e  ne!  Ió42  il  Prio- 
rato di  san  Niccola  di  Miliarìno  nella  |^io«^  di  Pisa  {Reg,  Clem,  VI, 
T»  I»  log.  2S5>,  «d  Qfa«ip9oa  (rimedi  ««ovete- per  r  liaUa»  wm  Uii^ 

(*;  Nell'Egloga  Divoriium  ,  il  Petrarca,  sotu»  U  ponH  di  AmicU,  4^1^ 
Gaaimedc  (Giovanni  Colonna  Cardinale}  : 

»  *  .  .  • 

....  hue  genitor  profitgus  me  ruris  aviti  ,>| 
Finibus  infantem  raptiit  ^  ripa^ue  palustri 
Exposiiil  miserimi  atqiie  abiit:  per  guatuor  inde 

1  quattro  lustri  ti  convengono  computare  dalla  morte  del  padre  {inde)  che 

m«wi*  ài  huo  wA  i3M»  mtmn  il  Mirtk  m  in  Mofda.  Il  ntUgUit^i 
^  ìmt^Hw  «Hffi,  Il  fciBlMwiÉ  Mi  mtaìmà  GlkMM- «MiiBdè  M  ^Am, 

wA  i330  (Vedi  le  Note  aU»kmra3,  1,3,  ¥»).  Di  latto  di  Lam  ddia  qmh 
invaghi  nel  1337  e  di  lui  egli  cantava:  Cn  lauro  verde,  unm  gentil  Colonna^ 
Quintliei  l'uno  e  l'altra  diciott'  anni  Portato  ho  in  seno.  Dunque  e^li  diveoUf 
&iDÌltare  al  Cardiaale  tre  anni  dopo  il  suo  innamoramento. 
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Canonicalo  nella  Chiesa  di  Parma  (Vedi  Nola  alla  lett.  9,  IV).  &ld 
forse  lali  provvisioni  eran  meschine  al  suo  bisogno,  ed  egli  sperava 
di  più,  e  forse  di  più  meritava,  se  non  per  aliro  ,  per  i  servigi  che 
alla  Sijnta  Sede  aveva  prestali  nella  legazione  di  Napoli.  Ma  di  que- 
sta povertà  del  suo  stato  era  da  accagionarsi  egli  stesso  piuttosto 
che  b  poca  generosità  de'  Pontefici  sotto  i  quali  egli  visse.  Imperoc- 
ché amante  egli  di  vita  libera  al  tutto  e  indipendente,  rifiutò  sem- 
pre P  ofierta  che  vennegli  falla  di  lucrosi  ufiìci  non  solo,  ma  e  di 
prelature  e  vescovadi,  e  più  e  più  volle  chiamalo  al  posto  di  segre- 
tario (Ielle  Lettere  Apostoliche,  coslantenienle  respinse  V  invito,  co- 
mecché portogli  in  modo  al  sommo  corlese  e  lusinghiero.  Nò  solo 
i  Papi,  ma  e  il  Re  di  Francia,  e  P Imperatore  di  Germania,  e  il  gran 
Siniscalco  di  Napoli  fecero  a  gara  per  averlo  con  loro  :  ed  egli  non 
arrendendosi  alle  preghiere  di  alcuno,  volle  rimanersi  sempre  nel- 
r  ozio  dei  volontari  suoi  studi ,  a  torlo  lagnandosi  di  non  poter  ol- 
lenere  beneficii  e  provvisioni  che  sempre  avea  rigettate ,  sol  che 
avessero  in  sè  congiunto  l'obbligo  di  servire  altrui  {Senti,  lib.  I, 
ep.  i,  lib.  XIII,  ep.  13,  lib.  XIV.  ep.  2;  Variar,  Ulcumque  alii^  ed 
Ephtolam  tuam  ).  Che  anzi  non  solamente  ci  non  volle  saper  nulla 
di  bene/i*ii  curati j  e  di  uffizi  che  obbligassero  la  persona,  ma  nem- 
meno volle  darsi  la  briga  di  pensare  qual  provvisione  meglio  gii 
convenisse  e  di  chiederla  :  e  pretendeva  che  spontaneo  esso  il  Papa 
si  ricordasse  di  lui,  e  alla  vacanza  di  alcun  beneficio  glielo  con- 
ferisse. Tanlo  ricaviamo  dalla  sua  lettera  a  Francesco  Bruni  {Epinlo- 
lam  iuam  )  nella  quale  si  protesta  di  nulla  voler  chiedere  al  Papa 
per  tre  ragioni:  la  prima *perch'  ei  non  saprebbe  che  si  chiedere  :  la 
seconda  perchè  polca  darsi  il  caso  che  chiedendo  alcuna  cosa  di 
cui  risapesse  potere  il  Papa  disporre ,  già  disposto  questi  ne  avesse 
quand'egli  si  fosse  fallo  a  dimandarla:  la  terza  finalmente  perchè 
senza  saperlo  poteva  fare  al  Papa  dimanda  di  cose  che  a  lui  non 
piacesse  di  concedergli. 

Probabilmente  prima  del  suo  partire  per  la  Italia  era  stato  il 
Petrarca  lusingato  con  esibizioni,  e  promesse  simili  a  quelle  di 
cui  egli  parlava  al  Bruni:  e  forse  Socrate  lo  rampognava  facendogli 
«  considerare  che  la  Fortuna  si  convien  prendere  per  i  capelli,  e  che 
'  in  bocca  chiusa  non  entrano  mosche.  Ed  egli  fermo  nel  suo  propo- 
sto non  ostante  il  bisogno  »  o  per  meglio  dire,  il  desiderio  di  qual- 
che provvisione,  torna  in  questa  lettera  a  fare  la  medesima  profes- 
sione de'  suoi  principii ,  e  la  chiude  con  una  considerazione  sulla 
natura  della  beneficenza,  dalla  quale  ben  si  pare  com'egli  sia  malcon- 
tento di  aver  ottenuto  o  promesso  che  non  sortirono ,  od  offerte  che 
già  si  sapeva  non  poter  giammai  per  la  sua  renitenza  sortire  PeOetlo. 
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LEtTERA  TO. 

i 

JLiO  rimprovera  acerbamente  della  sua  maM  condotta  nel  gMBin0 

Spesso ,  te  lo  confesso ,  ebbi  per  cagion  tua  di  questo 
t«nipo  a  ripetere  eon  gioia  immensa  qikéio  che  Giceronè 
mette  in  bocca  aU^AfHcano  :  OncTè  che  «I  grande  e  À  duUSA 

suono  mi  giunge  aW orecchio?  E  certamente  nulla  di  più 
acconcio  allo  splendor  del  tuo  nome,  ed  ai  frequenti  e  lieti 
annimzii  delle  tue  geste  applicar  si  poteva,  e  se  di  cuore 
fiicessi  ben  te  lo  dice  quella  esorfazioiie  che  piena  dellè 
tue  lodi  e  degli  ecdtamenti  miei  t*ebbi  inviata.  Beh  I  noli 
fare ,  te  ne  scongiuro ,  che  debba  ora  esclamando  ridire  : 
ond'  è  questo  sì  grande  e  si  funesto  rumore  che  a  me 
r (orecchio  dolorosamente  -percuote?  Bada,  ten  prego ,  di 
iion  bruttare  tu  stesso  la  fàma.  tua  splendidissima.  N<fA 
puote  uomo  al  mondo,  fUorchè  tu  solo,  dell* edStfdo  Si 
te  innalzato  scuotere  le  fondamenta  :  ma  quello  che  tù 
fondasti ,  rovesciare  puoi  tu  ;  chè  a  distruggere  V  opera 
propria  nessuno  è  più  abile  dell'  architetto.  Tu  sai  la 
Strada  ohe  ti  fe' salire  alla  gloria  :  se  tomi  indietro,  ti  ii« 
troverai  in  basso  loco  :  ed  è  il  liiscendere  naturalmeulè 
più  facile.  Nè  solo  dell*  inferno  è  da  dir  col  Poeta  : 

<aeagtfiisairàfiiwètÉ  diims^ 

Larga  sempre  è  la  via  che  al  basso  ci  mena  y  e  sola  la 
tteoltà  di  dare  indietro  differénaa  la  miseria  nostra  H 
quella  de*condannati  in  eterno  :  ehènoi  qui  caduti,  Hnékk 

la  vita  ci  dura,  possiam  risorgere,  e  dal  profondo  airaHé 


Digitize<Wy  Coogle 


DELLE  COSE  FAMILIARI 


risollevarci:  laddove  di  colaggiùpiù  non  si  torna.  Ma  qual 
follia  non  è  ella  mai  che  chi  ritto  tener  si  può ,  colla  spe- 
ranza di  rialzarsi  si  lasci  cadere?  Quanto  più  dall'  alto  si 
cade,  tanto  più  pericolosa  è  la  caduta.  E  qual  più  alta 
cima  può  darsi  della  virtù  e  della  gloria  ?  E  tu  su  quelle 
vette  sublimi  cui  non  ad  altri  nell'  età  nostra  fu  il  salire 
concesso ,  per  cosi  breve  ed  insolito  calle  t' eri  elevato , 
che  immaginare  io  non  so  quale  del  tuo  darsi  potrebbe 
più  spaventoso  precipizio.  E'  ti  bisogna  star  saldo  ed  im- 
mobile se  non  vuoi  che  si  faccia  di  te  spettacolo,  onde  i 
nemici  ridano  e  piangan  gli  amici.  Non  s'acquista  gra- 
tuito un  nome  illustre,  nò  si  mantiene: 

Chè  graD  fama  serbar  grande  è  fatica, 

come  io  già  diceva  in  questo  verso,  del  quale  vorrai  perdo- 
narmi se  teco  mi  servo,  poiché  per  modo  mi  piacque  che 
dalle  private  mie  lettere  nel  mio  poema  dell'Africa  lo  tra- 
sportai. E  non  volermi  ridurre  alla  crudele  necessità  di 
chiudere  in  satira  il  lirico  componimento,  che  in  lode 
tua  (e  questa  penna  sei  sa)  io  stava  con  ogni  impegno 
apparecchiando.  Nò  creder  già  che  a  caso  io  parli,  e 
cosiffatto  linguaggio  usi  teco  senza  ragione.  Poiché  dalla 
curia  io  fui  partito,  mi  tenner  dietro  lettere  degli  amici, 
dalle  quali  ben  dalle  prime  diverse  e  assai  meno  liete  mi 
furon  porte  le  tue  notizie  :  non  più  del  popol  vero ,  ma 
della  feccia  del  popolo  esser  tu  amante:  andarle  a  verso, 
piaggiarla,  esserne  fatto  ammiratore.  Oh!  che  dirti  po- 
trei se  non  quello  che  Bruto  diceva  scrivendo  a  Cice- 
rone :  sento  vergogna  di  coleste  vicende,  di  cotesta  for- 
tuna'? Te  dunque,  che  ammirò  duca  de' buoni,  oggi  il 
pondo  vedrà  fatto  satellite  de' ribaldi?  Cosi  per  noi  si 
xnutaron  le  stelle,  cosi  nemico  si  fece  il  cielo?  E  dove 
andonne  quel  Genio  tuo  salutare,  ove,  a  parlar  più 
Bchietto,  lo  spirito  d'elette  imprese  consigliatore,  col 
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quale  era  fama  che  avessi  tu  continui  conveo^i?  Tanto 
eran  grandi  e  da  non  credersi  ad  uomo  possibili  le  im- 
prese tue.  Ma  a  che  m'affanno?  Vadan  le  cose  siccome 
la  sempiterna  legge  ha  disposto  :  mutarle  io  non  posso  : 
ma  hen  posso  fuggirle.  Non  lieve  briga  si  è  quella  onde 
m'hai  tolto.  Io  verso  te  correva,  e  di  cuore:  ma  volgo 
strada.  Altro  da  quel  che  eri  vedere  io  non  ti  voglio.  Ad- 
éLo  Roma,  a  te  pure  addio,  se  vero  è  quanto  ascolto. 
Meglio  che  a  te  venire  >  vorrei  condurmi  fra  gl'Indi ,  e 
i  Garamantì.  .  .  Ma  son  poi  vere  tai  «ose?  Oh  f  quanto 
male  al  principio  risponde  la  fine.  Oh!  miserande  orec- 
chie mie  9  che  avvezze  a  suono  di  gloria  regger  non  sanno 
ad  annunzii  de' cosiffatti...  Ma  posson  pure  esser  questi 
mendaci,  e  flBdse  le  mie  parole.  Oh  I  tali  fossero.  Oh  I  come 
lieto  io  sarei  dell' error  mio.  Di  fede  invero  degnissimo 
è  chi  mi  scrive  :  ma  non  lieve  pure  è  il  sospetto  di  una 
cotale  invidia  ch'io  ben  conosce,  e  che  non  so  se  da 
odio  f  ovvero  da  qualche  generoso  affetto  derivi.  Come- 
chè  pertanto  il  dolore  a  scrìvere  molte  altre  cose  mi 
sproni,  io  vo' frenarne  l'impeto:  nò  questo  pure  potrei, 
se  non  fosse  che- all'interno  affanno  trovo  conforto  nella 
mia  incredulità.  Propizio  Iddio  la  secondi,  e  in  lieti  i 
tristi  annunzii  volgendo,  £iccia  che  l'uno  degli  amici 
miei  d'avermi  ingannato ,  anziché  l'altro  sia  reo  d'opere 
nefande  e  scelerate.  Il  perverso  costume  rese  omai  la 
menzogna  quotidiano  peccato,  e  volgare;  ma  non  v'ha 
secolo,  non  costume,  non  libertà  che  porga  scusa  al 
delitto  d' un  traditor  della  patria.  Men  male  «dunque  saià 
che  quegli  con  una  menzogna  mi  abbia  per  pochi  di  ral;» 
tristato ,  che  non  sarebbe  se  tu  coli' abbandonare  la  pa- 
tria fatta  mi  avessi  tutta  miseranda  la  vita.  Quegli  se 
parlando  peccò,  farà,  parlando^  ammenda  dei  suo  pec(^ 
to  :  ma  se  «ero  mai  Ioase  quello  che  ti  ap^togono  e  ohe 
mi  piace  di  creder  falso ,  come  puoi  tu  confidarti  di 
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espiare  im  tanto  daiitto?  Imjnouldei'avraì  o  ronoM)-» 
l'infiunì^.  Ma  ae,  che  boI  eMdo^  poco  tii>  fossi  curanla 

della  fama  tua ,  pensa  almeno  aHa  fitua.  Sai  pure  qual 
Irenienda  procella  mi  minacci,  quanta,  se  vieni  meno 
idl'iiapresa,  aia  la.  turiìa  de'  riprenaod  che  sia  per  rane- 
seiannisi  adéoseo.  Fkiefaè  dunque  ae  hai  tempo ,  ooma 
dke  qnel  giomne  presso  Teranfo,  pan  mente  vìgile,  dt> 
tenta ,  c  guardati  ben  d'attorno  a  quel  che  fai ,  tienti 
continuamente  in  sull' avviso,  e  teco  stesso  considera, 
né  ti  sbagliare,  chi  tu  aia,  ohi  tu  fosti ,  onde  e  dove  sia 
ta  venuto ,  e  fino  a  qual  punto  sensa  éstrmuaito  éelka 
libttià  tu  possa  spingerti  innanzi  ;  qual  vestisti  rapprg»' 
sentanza ,  qual  nome  assumesti ,  quali  speranze  abbi  de- 
state, di  quali  dottrine  facesti  pubblica  professione:  e 
intenderai  che  non  Signore  ^  ma  solamente  mimsiro  in 
sei  della  Repubblica.  Addio. 

Dì  Uenova.  A*  39  ^  no? ambre. 


NOTA. 

•  * 

Famosa  nelte  storie  d'Italia  è  la  rivoloiione  aegaita  ìq  Roma 
opera  di  Gola  di  Rienzo,  né  v'ha  chi  ignori  come  del  suo  isr 
▼ore  lo  secondasse  Francesco  Petrarca.  La  sua  canzone  Spirio  Gen^ 
kl,  la  quale,  cbeecbè  altri  ne  dica,  io  ponto  non  dubito  essane 
Stata  intitolala  al  Tribuno»  baaiò  ^  «è  ^la  a  testimeoiare  Tamoie 
cb*ei  poso  nella  causa  di  lai»  ovunque  ffnnée  la  fama  dei  saoCaBio- 
niere.  Ma  ucir  Epistolario  se  ne  serlxarono  più  evidenti  le  prove,  e 
sebbene  tra  le  Famillarì  sol  questa  lettera  d  trovi  ad  esso  diretta , 
aa^ altra  ve  n'ha  fira  le  Varie,  tre  fra  le  anepigrafe,  tre  pubblicate 
la  prima  voHa  dal  De  Sade ,  con  la  risposta  di  Gola  ad  una  di  quelle, 
e  analmente  ancbe  un'E{{loga  che  tutta  chiariscono  la  tempesta  de- 
gli affetti  sollevata  nell'animo  bollente  del  nostro  poeta  dalla  elB- 
mera  impresa  del  Tribuno  di  Roma.  Quelle  lettere  parte  tra  le 
Varie ,  parte  al  fine  di  questa  Nota  noi  daremo  volgarizzate  ;  ma 
poiebò  questa  dei  libro  VII  delle  Familiari  a  tutte  le  altre  che  re* 
sboMBU)  io  saguila  è  poatsriove  di  lampo,  ^  vsdiamo.oWMìgaiAsi 
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riunire  i»  <nBayi  »m  It  mmméùiìjdbe  mtwm  •  éMiiwure  vamò 
qie<»  Olii  ift  luo^  ifct. wwm»  ipipiiii»  .  t 

Mon^  ><tHr»  jatiiiiiaai  dar  ^  la  Mtpto  éiMe  liwèB  ért 
XribDoo:  |Q(|U9U<hl^w#»  Apfln  MOMar»  mMià  iiHgrUanMaic 
«ami»  e  dtOHKMiiftdfHwmtmi  giaiiiinUe  tMHt  MMpaOi  M 
l^anewràt.  «  co»  uritsbUe  iQiMiikà  41  diM0M  èipM  mir aiN 
Kit  vtta  4i  Ma  a  «litlìQ^  liiiwie  riima»  SuMMa  mm.mmi-m 
4r.«giii  più.i»#lla  an4i<iafti  iirtapàin  M  cMaiMwi  MWa»  to« 
eka di  itowia  (IW)  fii  iipiodaila«>i  tipi  M  U  Moaidora  il. 
Mia.  Noiiocehtnno  aokanla di  ^  pimli  atorid  obaairaiiaa 
dicbjawa  le  lettere  del  Pauma,  e  4ìfam  piUaa  alcaoa  eoaa  iDCetao 
il  fhiiìirifì  rhfi  fnr  ri  àr-n  M  M  prr  la  jaToim  iriiìrilala  il  Tilbaaa. 

A  ahi  ì4ie  nal  «aeala  datiaiaiioai»  wectha  teHb  al 

«1»nw  lalui4esiau>dallatepveaadiClato.  Nalrilaalocani*agH  ai« 
di  flaasiqi  suidl,  aainiiatave  eaMiealaio  deiraatlao  arotoo»  ddh^ 
ttalia  tana»  pi^  aaMote  qeanto  piè  anillta  a  depnma  la  irediBa  di 
•oloijp  che  eon  ogni  afiMM  ai  adoperavano  a  litapararla,  4«t|ai#» 
po  e  viithaa.ad  nn  tempo  della  ialaiilaa  dlanidio  cIm  tmam  la» 
ceravano  la  coaliada  del  M  paaae»  piifo  par  eaaa  daUa-palria.» 
da*lMnl  aviti»  a  aop«rba  della  dtiadiaaaaa  di  RaaM  eha  mnt 
otiannco  laalaaM  toUa  la«m  asl  Caaipidoilla«  ifaal  meiaTl8lia*cin 
ndeada  proelaaiato  dalla  vetta  di  quel  celle  lìMnoao  il  liwigfaiala 
date  likrtà,  la  dapiaaaiaae  de*  petenti,  il  tiMb  da* Imaal»  U  Mr 
gaa  lafine  della  pace  e  deUa  gluatfala*  agli  ne  concepisse  taia  naa 
fiala»  cbe  chinai  «il  oeehi alla  iocerteztaaai  parinoli  di  faélla  im^ 
|naaa%  e  illuso  dalia  speranaa  di  «n  beato  avvenire,  IMla  pimfHia 
lii.apera  le  ferie  del  suo  ingegno  e  éril*  aatorità  del  sao  noma  ai^ 
avvaloraria?  IH^aelpriaM)  ìmpeie  generoso»  di  quello  slancio  coai^ 
cai  si  mosse  n  seeondare  le  iniaoitoai  dal  gaaaa  Tribuna f  di  qaak 
mddiiìfKìilaaieati  che  gli  détte  a  persisterà  nel  ano  glorioaa  pnpoato^ 
kuMb  OQMaprei  chiamare  in  colpa  il  Petrarca,  cbe  virtuoso,  diri»* 
tataaaato,  aobiàiaiiiBa  di  apaiiaiaati  ndanaaia  il  Tribnno  rila  aaai 
alaagpu,  e  come  capaoe  il  eredeva  di  portare  a  ina  rapan  con 
laagaanimo  intendioienio  eoaalaciala,  cosi  di  abusarne  a  danno  del. 
gNaloe  dell''  aaaaàa  iaaapariariw  ti  lo  fepotava.  Quello  però  di  chai 
aatitrin-io  nea.gapad.»  eebbaa-ipaiwaante  mi  dolga  di  dargliene 
aocuaaf.àlaeapdrilaAh'ei  tenne  verso  la  famiglia  Colonna.  Ditt*i 
cH  aaaa  era  invaio  aegair  le  parti  dal  Tribuno ,  che  ai  più  potoiti 
baroni  dii|aa»atera  chiarita naaaieo,  e  non  mancare  ai  Colonnesi 
daiauriiaiioaoaaaa  e  deli'  oaaequie»  che  una  lunga  selSe  di  beneficii^t 
nia,  nanlaata  paataiipai»  ad  «aaripiariqaadrilaaira  (ìMailiarit^  lana^ 
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;ivevano  dal  Petrarca  meritato.  E  ben  egli  a  purgarsi  di  questa  ac- 
cusa, che  convien  credere  essergli  stala  mossa  da  multi  ioGn  d*al« 
lora  ,  scriveva  quattro  anni  più  tardi  nella  leit.  16,  XI,  Fam.  n  Delle 
»  due  potenti  fumip^lie,  che  a  capo  son  del  disordine,  all'una  [cioè 
»  air  Orsina)  avverso  io  non  fui:  l'altra  [dei  Colonna)^  o  tutti  il 
>  sanno,  non  solamente  d'amore,  ma  quasi  di  domestico  culio~a  me 

*  fu  obbietto ,  nè  fu  al  mondo  principesca  fami^'lia  nicuna  che  mi 
»  fosse  più  cara.  Piìi  di  quella  peraltro  m'è  cara  la  Repubblica,  più 
»  Roma  e  T Italia,  e  la  pace  de'  buoni,  e  la  sicurezza  dell' univer- 

*  sale.  »  Vervm  hoc  loco  non  ahenum  fuerit  interfari  me  liarum, 
unde  ea  IÌ8  orilur ,  fnmiliarnm  alleram  non  odissea  alteram  vero, 
qmod  commemorare  mperfluum ,  non  amore  solum,  std  familiari 
quodam  srmper  obsequio  coluisse ,  nuUamque  in  loto  orbe  principum 
familiarum  cariorem,  Cnrior  iamen  mihi  Respublica ,  carior  Roma, 
cariar  Italia,  enrior  honorum  quien  atque  securiins.  Ma  chi  costrin- 
gevalo  a  lare  di  quella  famipjlia  nelle  lettere  che  scriveva  al  Tri- 
buno od  al  popolo  Romano  quello  espresso  vitupero  ch'egli  ne 
fece,  designandola  sempre  siccome  barbara ,  e  venula  dalle  sponde 
del  Reno  ad  usurpare  la  cittadinanza  di  Roma?  Chi  l'obbligava  a 
prendere  direttamente  di  mira  i  Colonnesi  nelle  due  lettere  scritte 
ai  Cardinali  deputati  a  riformare  il  governo  di  Roma  (  Fam.  Lib.  XI , 
16  e  17),  e  a  dichiararli  usurpatori  e  tiranni,  e  pessimi  ammini- 
stratori di  quel  i»overno  lungamente  tenuto  nel  posto  di  Senatori? 
Non  poteva  egli  tenersi  sulle  generali,  e  far  che  altri  intendesse  pur 
dei  Colonnesi  quello  che  di  tutti  i  baroni  dir  si  voleva,  senza  male- 
dire egli  stesso  a  quella  pianta  gentile,  sotto  l'ombra  della  quale  avea 
per  tanti  anni  trovato  protezione  e  riposo?  Anzi,  non  era  egli  debito 
di  giustizi-,),  che  conosciuta  avendo  a  prova  la  magnanimità  del  vec- 
chio Stefano,  fenice  risorta,  al  dir  suo,  dalle  ceneri  degli  antichi  Ro- 
mani, la  cortese  os|>italiiàdi  Stefano  giuniore,  e  di  Giovanni  suo  fìgliOt 
la  dottrina  di  Giovanni  di  San  Vito,  la  generosità  del  Cardinale,  e  del 
Vescovo  di  Lombez,  e  confessato  avendo  che  tenevano  essi  in  gran 
pregio  i  venerandi  monumenti  dell'antichità,  non  era,  dico,  debito 
di  giustizia  ch'egli  facesse  in  favor  loro  una  onorevole  eccezione* 
quando  con  tanta  forza  declamava  contro  la  vita  lussuriosa,  e  la 
barbara  ed  avara  ignoranza  delle  famiglie  principesche  di  Roma? 
E  chi  vorrà  passargli  buona  la  indifferenza  colia  quale  sentì  la 
morie  in  un  giorno  solo  avvenuta  de'  due  Giovanni,  di  Pietro,  e  di 
Stefano,  che  riempì  di  lutto  e  di  squallore  quella  nobilissima  casa  ? 
Anzi  chi  potrà  non  fargli  rimprovero  di  duro  cuore  ed  ingrato,  ov« 
Ieg;;a  nella  lettera  da  lui  diretta  a  Simonide  (Ia6*  del  Lib.  Xlll,  delle 
Fam.)  binsimarsi  altamente  il  Tribuno  perchè,  avendo  per  sin go- 
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lifif*mM  di  I^MIM  lo  IM  poim  C«M  i  pià 

pm^  •  Ptem  é*  AgipitoColiiuia},  e-  UtttI  ponaiail  -^m  «Dlp» 
iWHilim  II»  te  K  iiteMo  <iììì>  di  fiit  td  «nnit  FliilwmH 
MM  iBMtHo  tfer  piÉ  wèhH  Mpeualo  a  leiiw  «m  pili 
IMrt  di  endogHaan  ti  OtyditU  suo  protsuoia  (di  sbt  Mt  t 
tMMrt  ffImiNifeffo  dagli  aalei  ék  Avignone,  Uk^  VII,  Ep.  Ì8>|«  di 
IMI  tver  poi  tmtio  qasadafa atilsae  wt  pml»paa  dopitrtf  la 
«Bgloao  di  ^Nlia  stiagt»  tutta  iauiasada  la  leuen  di  tnaia  ftasl 
ttiSaliloria,  dia  cMaraanate  ai  paloaa  Isaniiiossie,  a  bob.  poala 
dattaia  dal  dolere,  ohe  por  dema  awa  psodotto  la  lai  I* salivi^ 
aMe  di  ens  faailglia  tsoto  di  lui  IwaeMrUaf  Vadila  in  qoasla 
aleasa  HlMro  al  il»  13.  E  la  siesta  fwdrlaiia  di  affMio- igailsMMa 
mmékénm  da.aaa  InaMttsa  eradìilaae  tfOTarìl^aelRapistiiSiipaii 
Hai  {ì^^uyimpim  mm  Hk^  sctitta  paffa<ÉkCa>ditala  lalia  aiaaia 
aafclìli||Ì30r»a»à  li  Patrarea  «ha  fitti  a  «Miaa  BèvewbM  dal  lUT^ 
ÉlaifNÌikÌ0r»ilTfibaao  paialiè ,  deflaado  dal  saagleriasa  «MdftT 
«ÉÌtoSa^^  fiSdiM  is  eaasa  della  Itt^  adellagiaaiiaia^apeMhk 
ftti4ll<saas  osi  tristi  parsegoltava  i  bwal»  da*  qaall  avca  arittaoF 
lato  di  aisainara^  diCiaa  ad  11  pstiociaio,  tre  •  ^Itso  aaal  plk 
laHI  soritaida  ai  pepalo  AamaaosiBaiiiè  a  sà  atosasae  H  fladbia 
dl'ial  die  stavasi  ptifiealara  1»  Avigaena,  ad  a  (Binoalda  daada 
eaato  del  pericolo  in  sai  <|nagli  si  trawftteliiaradlaiealiddlaaA- 
tiH»  aacora  pet  lai,  a  di  fftadicarlo  non  elM  looeeeaiadi  ogni  salpa» 
ma^lsgno  di  glorfa  eterna  per  mtio  ^oello  ohe  tea»  a  di  bMaia 
dapa  salo  peraliè  tao  aeppaeslemiiaara  I  and  neorid,  o  non  eU» 
Haatansis  di  sspettare  la,  marie  aa1Gaaf^ogilo.Bqnando  nel  iaS4 
aSdiava  Carlo  Imperatore  a  reiaiegrare  1*  Impero ,  non  lomafs  egi 
a  proporgli  a  modello  il  Tribuno?  Aaal  tre  eoli  aoai  ptinm  di  mailra^ 
dè  fa  nel  1371 ,  serifcndo  V  lafettfra  contro  un  Francese ,  tornò  a 
padara  di  Cola  eoa  eotadasmo,  aon  dirò  in  lui  Uasiroando  cha 
la  padieiaa  della  costsasa  adla  impresa  lodevolmenia  coadolts^. 
Ha  basti  U  sia  qal  detto  psrdtè  non  sia  chi  creda  che  V  amore  e  la 
atima  verso  il  nostro  autore  aMiia  la  noi  iella  velo  dia  sefadtà  del 
gladiuo,  che  ogni  aomo  oneaia  ed  assennato  date  partire  sd  Iip 
vere  da  lui  spiegato  per  la  impresa  di  Cola:  finora  scasebMa,  e  se 
fooit  lodevole  ancora  nel  suo  principio,  ma  nella  coi^tanza  sua  bia- 
dawvole  per  dsio  di  privata  lagralltadina  •  e  di  coatiadj^Nione  alla 
psapria  sentenza. 

Del  resto  egli  è  primieraaMala  da  laaer  come  cosa  certa  clie 
Ri4  da  lunghi  anni  il  Petrarca  avea  esaosciuto^Isltosi  amico 
Mssda  (Bdwiai  dlveanto  pasds  Aiaosa  sotto  il  aome  di  Cola  di 
viTRAacA.  L«irflr«.  —  9.  47 
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Rienzo.  Credo  pur  io  col  Re  e  col  Papencordt  priva  d*  ogni  storica 
'  dimostrazione  e  contraddetta  da  molte  validissime  ragioni  Popinione 
del  De  Sade ,  e  di  alcuni  altri,  che  Cola  fosse  compagno  al  Petrarca 
nell'Ambasceria  che  il  Senato  ed  il  popolo  di  Roma  mandò  a  papa 
Clemente  VI  appena  a' 7  di  maggio  del  I3ii  fu  assunto  al  pontiticali»: 
«  Certo  è  però  che  egli  kìo  in  Avignone  per  ambasciatore  a  papa 
*  Clemente  de  li  tredici  buoni  uomini  di  Roma.  La  sua  diceria  Tu 
»  sì  avanzerana  e  bella  che  subito  ebbe  iimamorato  papa  Clemeule; 
»  mollo  ammirava  papa  Clemente  lo  bello  stile  della  lingua  di 
»  Cola:  ciasche  die  vedere  lo  vulc  :  allora  si  distende,  e  dice: 
M  che  li  Baroni  di  Roma  sono  diruhatori  di  strade,  essi  consentono 

>  leomicidia,  le  ruberie,  le  adulteria  ed  ogni  male;  essi  vouno 
»  che  la  loro  cittade  giaccia  desolata.  Molto  cuncepco  lo  Papa  con* 
M  tro  li  potenti  :  poi  a  richiesta  di  Messcr  Giovanni  della  Colonna 

>  cardinale  venne  in  tanta  disgrazia,  in  tanta  povertade,  e  in  tanta 

>  infermitade ,  che  poca  differenza  era  da  gire  a  lo  spedale  con  suo 
»  giubbarello  addosso:  stava  al  sole  come  biscia:  ma  chi  lo  pose 
»  in  basso  lo  inalbò,  cioè  messere  Giovanni  de  la  Colonna  lo  ri* 
»  mise  d' innanzi  al  Papa  :  tornò  in  grazia,  fu  fatto  notano  du  la 
M  Camera  di  Roma ,  el)be  grazie  e  beneficia  assai,  a  Roma  tornò 
»  molto  allegro.  »  Da  questo  passo  del  biografo  contemporaneo 
apprendiamo  con  certezza  !<>  Che  Cola  fu  in  Avignone  come  Legato 
dei  13  buoni  uomini,  magistratura  che  fu  istituita  dal  popolo  nel 
gennaro  del  1343  e  cessò  nel  giugno  dell'anno  stesso  colla  nomina 
che  fece  il  Papa  di  due  Senatori:  io  Che  per  la  franca  sua  maldi* 
cenza  de'  Maroni  di  Roma  tu  perseguitato  dal  cardinal  Giovanni 
Colonna  e  ridotto  quasi  a  mendicare  la  vita:  3»  Che  per  protezione 
dello  stesso  Cardinale  tornò  in  grazia  del  Papa ,  e  arricchito  di  fa- 
vori e  di  benefìcii  si  ridusse  a  Roma. 

Ora  se  si  consideri  che  il  Petrarca  del  13i5  si  trovava  in  Avi- 
gnone, e  nella  casa  appunto  del  cardinale  Giovanni  Colonna,  di 
cui  era  familiare  ;  se  pongasi  mente  alla  fama  del  nome  suo  che 
grande  già  per  sua  dottrina,  era  divenuta  grandissima  perTonor 
della  laurea  poco  innanzi  ottenuta  sul  (campidoglio,  chi  è  che  possa 
lasciarsi  avere  il  menomo  dubbio  che  l' Oratore  romano  volesse  co- 
noscerlo? Italiani  ambedue,  ambedue  cittadini  romani,  e  dell' an- 
tica romana  grandezza  poco  men  che  idolatri ,  studiosi  entrambi 
delle  lettere  e  indagatori  solleciti  de' riti,  de' costumi,  de' monu- 
menti di  quel  popolo  sovrano,  presi  infine  aml)e.lue  da  caldissimo 
desiilerio  di  veder  risorta  la  gloria  di  Roma,  dovevano  necessarii- 
menie  non  che  cercarsi  e  conoscersi,  ma  stimarsi,  ma  stringersi 
ancora  col  vincolo  della  più  tenace  amicizia:  ed  io  non  dubito  punto 
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ebe  avesse  il  Petrarca  gran  parte  di  inerito  nel  placare  lo  sdegno 
del  Cardinale  suo  protettore,  e  nel  ritornare  per  mezzo  di  lui  Tamico 
Colt  nella  grazia  del  sommo  Pontefice.  Perchè  non  so  trovare  ra- 
gione alcuna  per  dubitare  che  appunto  all'anno  1343  debbansi  rife- 
rire le  parole  della  lettera  6  del  Lib.  XllI  delle  Familiari ,  ove  parr 
hndo  di  Cola  lo  dice  din  ante  mihi  cognitum  dilectumque....  e  narra 
come  nella  sua  sventura  egli  sperasse  di  aver  da  lui  aiuM}  fe/eris 
Hique  ipsis  in  locis  contractCB  olim  amiciliiB  memoria, 

Nè  questa  fu  amicizia  delle  volgari ,  che  si  tenesse  contenta 
alle  reciproche  dimostrazioni  di  cortesia  e  di  benevolenza  :  ma  iu 
talmente  fidata  ed  intera,  che  Cola  non  dubitò  di  palesar  fin  d'al- 
lora al  Petrarca  V  atto  disegno  che  covava  nel  cuore.  Ce  lo  attesta 
egli  stesso  nella  famosa  sua  esortatoria  (  Var.  48):  Teslis  ego  &ibi  sun} 
temper  eurn  hoc  quod  tandem  peperit  iub  pracordiis  habuisse;  8e(^ 
ttmpus  idoneum  txptctahat  etc. 

fi  di  questo  importante  segreto  affidato  all'amicizia  io  credo  di. 
ater  trovato  nel!'  Epistolario  una  prova  finora  per  avventura  da 
altri  non  avvertila  :  voglio  dire  la  lettera  Dum  sanclissimum  (Vedi 
V Appendice  in  fine  di  questa  nota,  No  ^  ),  che  io  reputo  essere  la 
pià  antica  fra  tutte  quello  che  si  conservano  dal  Petrarca  scritte  al 
Galsrini,  nè  dubito  di  riferùrla  al  1343:  e  credo  clie  abbattutosi  un 
giorno  per  le  vie  di  Avignone  il  Poeta  noli'  Oratore  Hoinano,  questi 
lo  traesse  in  disparte  sul  vestibolo  d*  un  tempio  ed  ivi  sclucraii^li 
avanti  agli  occhi  della  mente  i  mali  onde  Roma  gemeva  oppressa , 
gli  facesse  balenare  innanzi  la  speranza  di  porle  la  mano  entro  i 
capegli,  e  di  destarla  dal  sonno  in  cui  giacevasi  neghittosa.  E  a  chi 
allro  se  neo  a  Cola,  e  su  qual  altro  snbbieito  da  questo  in  fuori 
poteva  scrìvere  tt  Petrarca  quelle  calde  parole  ?  <  Se  fin  me  ate^ 
>  pensando  alla  memoria  io  richiamo  le  sante  cose  e  gravisiiin^a 
9  onde  ier  l' altro  sulla  porla  di  queir  antico  devolo  tempio  teo% 
»  flri  tvveone  di  ragionare,  lutto  infiammare  io  mi  sento,  e  quasi 
»  dai  reeooditt  penetrali  escilo  fosse  un  oracolo ,  meglio  dì  un 
»  -ehe  non  di  nn  nomn-wi  penso  avere  nscolialo  la  voce.  Conclossia- 
»  chè  InMlo  preeenle»  o  a  dir  più  v^ro,  ia  presente  (lecadenia  ^ 
»  mvinn  deNt  RèpvMllca  iniMnenlande aifittamente  ni  dipingesti^ 
a  n  oaUft  tnapeneiinnie  etfqnenmle  piagim  noeire  toeeasti  oeslsn^ 
9  Mimi  elle  Si  di  feella  alle  mente  mi  tona  li  snooA,  tento  ne^ 
a  l*inlmo  finnevmil  l*efllmne  »  ternerml  ll.pimito  ani  ciglio;  e  i^ 
»  nnef»  efce  mentw  tn  pnrlavl  difnmpnv  nel  ftmco,  er  raminenundii^ 
»  penaandoe  prevedendo  ienloaleHi|Mnrmi9Ì  In  lagrin|e,non  ImbelHl 
»  però*  nm  viiillt  nm  farti«  ma  capaci,  se  vengane  II  deBtrOtdiaicayi^ 
»  opra  pleim,  e  pmte  a  afftrere  pèr  In-pnrie  lero  in  dita.ilelliii 
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»  giustizia.  Se  Sjìesso  dunqoe  per  lo  innanzi ,  più  spesso  assai  àop^ 
»  quel  giorno  li  sono  alialo,  td  ora  spero,  ora  dispero,  ora  fri 
»  r  uno  e  l'altro  affetto  ondeggiando,  inlra  me  slesso  vo* ripetendo: 
3»  oh!  se  mai  fosse....  oh  !  se  me  vivo  potesse  accadere....  oh  l  se 
>  mi  desse  il  cielo  <ii  taou  impresa ,  di  tanta  gloria  esser  paiie- 
•  dpe ,  ec.  ec. 

E  accadde!  E  sulla  line  di  maggio  del  ^3i7  giunse  per  terra  e 
per  mare  in  Avignone  la  notizia  dei  grandi  avveninienli  che  messo 
tTCvano  (  ola  a  capo  del  governo  di  Roma,  ripristinando  la  popolare 
podestà  tribunizia.  Colpito  dair annunzio  di  un  fatto  che  parve  a  lui 
promettitore  delle  più  belle  speran/e,  prose  il  Petrarca  la  penna  e 
dettò  neb  tumulto  degli  affetti  quella  lettera  al  Tribuno  ed  al  popolo 
che  si  conosce  col  nome  di  esortatoria  e  che  daremo  fra  le  Varie 
al  N°  48.  A  questa  rispose  il  Tribuno,  al  quale  le  gravi  cure  dello 
stato  non  impedirono  di  mostrarsi  grato  e  benevolo  al  dolce  amico, 
'tm  quattro  anni  innanzi  aveva  affidato  Tallo  segreto  dell* impresa 
ornai  consumata.  E  questa  risposta  del  Tribuno  troverà  il  lettore 
nella  Nota  alla  suddetta  lettera  48  delle  Varie.  *  » 

Da  quel  momento  in  poi  stelle  il  Petrarca  solo  colla  persona 
in  Avignone:  chè  T anima  sua  era  in  Roma,  e  tulio  assorto  nel 
pensiero  delle  grandi  cose  che  credeva  ivi  operarsi  da  Cola,  curiosa- 
mente raccoglieva  quanto  sul  conto  di  lui  udiva  narrarsi  dai  grandi 
e  dal  popolo ,  e  ne  coglieva  occasione  ;>  scrivergli  continue  lettere 
di  consiglio,  di  conforto,  di  ammonizione.  jSou  desinam  quotidie 
tibi  scribere ,  gli  diceva  in  una  delle  tre  che ,  pubblicale  già  dal 
De  Sade,  noi  riporteremo  ai  38,  40  e  42  delle  Varie.  Nè  poteva 
in  tanta  commozione  di  afletii  tacersi  in  lui  lo  spirito  poetico  che  si 
manifestò  dapprima  nella  canzone  Spirto  Gentil ,  di  cui  torneremo 
a  parlare  fra  poco,  indi  ni  lT  Egloga  Pietas  Pastoralis  da  lui  man- 
data al  Tribuno  colla  citata  lettera  4'2  delle  Varie,  e  più  bella  moslra 
di  sè  far  doveva  in  altro  componimento  del  quale  avremo  or  ora 
occasione  di  tener  discorso. 

Inebriato  intanto  dal  favore  della  Fortuna ,  deviava  Cola  di 
Matzo  da  quella  strada  di  rettitudine  per  la  quale  si  era  messo,  e 
eb«  meritato  gli  avea  di  essere  confermato  da  papa  Clemente  nella 
dignità  conferitagli  dal  Popolo  Romano.  Le  solenni  pompe  con  cui 
prese  T ordine  della  Cavalleria,  le  citazioni  intimate  a  Lodovico 
n  Ravaro,  a  Carlo  di  Boemia  e  agli  Elellori  dell*  Impero,  le  mo* 
nete  coniale  in  proprio  nome,  le  corone  infine  onde  superbamente 
.  ÉleinMil  capo  in  San  Gfoivatfil  Laterano  irritarono  contro  di  lui 
fmlnio  del  Pontefice,  e  soUeraron  gli  sdegni  deili  Corte  avigno- 
tese  t  thè  eouoseHitatif  la  pazca  ambiziODe,  agì  di  concerto  co*  ba- 
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X9m  4ì  {tomai  per  Ispogliiii»  4tk  «  ddl'aoioiiiiMttk^ivM 
9fill»em*i^!Brckkmmalmmfm  flfp»  4mtqt^  alla  aia  pcrtnaa,**»' 
aaèliiariere  fu  preso  e  percosso  presso  Af igaane  :  e  male  fforaa 
argomemaiMlo  da  quello  clie  era  a  quello  die  potrebbe  accadere» 
si  di5kHe  e  si  sosiemie  nella  SDlicaraere  de^grandi.  la  libertà  e  la  coa^ 
eordia  di  Roma  e  deir  Italia  non  essere  conciliabiU  eoi  pubbliea 
bene.  De'  quali  falli  e  proposili  sdegnoso  U  Petrarca ,  scrisse  al  Tri- 
buno le  due  lettere  Quid  hine  kumanitatis ,  e  Leveeat  quod  nuM 
già  pubblicato  nelle  antiche  edizioni  (  Vedi  App$nd.  alla  presente 
No(a  ^  e  5).  E  forse  sperò  di  potere  suir  animo  deiramico  eserdiar 
tale  impero,  che  valesse  a  frenarne  1* orgoglio,  ed  a  rimetterlo  sa 
quel  sentiero  per  lo  quale  ei  si  avvisava  che  ginn^er  potesse  a  glo« 
riosissima  mèta  :  e  forse  tratto  app^into  da  quella  speranza ,  ei  si 
risolse  di  venire  in  Italia  e  di  porsi  al  fianco  del  Tribuno  qual  fido 
consigliero,  cooperando  con  lui  a  sostenere  quella  ch^ei  reputava 
magnaninia  impresa.  Ma  erasi  egli  appena  a'  20  di  novembre  dlpir^ 
tiio  dalla  Francia  (ed  eccoci  giunli  al  subbietto  di  questa  lettera  7 
del  Libro  VII  delle  Familiari),  che  strada  facendo  gli  giunsero 
lettere  da  un  amico  suo  d'Avignone,  probabilmente  da  Lelio,  le 
quali  confermavan  l'annunzio  della  mala  condotta  di  Cola,  e  del  con- 
tinuo declinare  della  sua  fortuna.  Giunse  il  Petrarca  a  Genova  a' 29 
di  novembre,  e  pieno  di  amarezza  e  di  dolore  scrisse  al  Tribuno, 
sitamente  rimproverandolo  per  quello  che  di  lui  recava  la  lama. 
£  ben  da  questa  lettera  si  scorge  quunio  caldamente  avess*egli  ab- 
bracciala la  |iarle  di  quel  demagogo,  e  come  per  amor  di  lui  e  della 
SOS  causa  avesse  provocalo  gli  sdegni  de*  più  fedeli  ed  antichi  amici 
aooi,  de* quali  or  temeva  i  rimproveri,  e  forse  già  C(Miosceva  in 
cuor  suo  esser  giusto  il  riseDlimenio.  E  tanto  deca  a  avventata  era 
la  slima  da  lui  posta  nelle  vùriù  ..del  TrilMiQp^;  alia  dabilava  della 
feracità  deiramico  da  cui  gli  vaolTanaqaellalafMIe  aaralle»  e  spa» 
mia  ebe  &lsa  iossero  qoestat  •  €k%mm»  daU*tefUia  af«M Lai» 
Ho  colalo  denigrare  la  aaadaita  di  Galib  iatiala  ciwiiiii  ti  ^^aal» 
latterà  che aoo  a  Panaa  aa  Ffraase ,  ami  •!  a  loM  aM  tflUti  % 
aao  viaggio ,  e  sdo-  lo  sospeadeva»  ÙaM  di  Gala  #MlM9ait 
piè  coosolanti  nailiie.  -v'  w  -^u^f-.^  ^  %t'>;.''  i-^.m^^*-  ««  ^  * 
,^  gaaa  mUd  ^wque,  egli  dlea  ira  la  attaacèii  #1  tHhio^  émkf^ 
émtmti€e§mlUtl$mmim»  «e  Ifrimf  lyaaraftw  tmmmm  hnidaii^^ii 
faa  qiiidem ,  /<•<•  Aae  mkumr  mtUm  mm^  dmktmt  «afa/ar  im 
miffruiu  Da  ^aeste  panab  II  iaSadaad  aM  ^  iMaiea  dappal 
Mila  wàteacs  dllal,  ilriÉMam  rta  aal  MMPambaada^  IW  il.Piaf 
tfarca  aaa  a«Mea  ■naie  paMbllMta  aiaiaa  paaiia  ImMék  di  Calia 
apaWaiaèdiwyiwriafcadapolaamaadaiaa  la^iMiaim 
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tolata  la  canzone  Spirto  Gentil,  slimarono  il  De  Sade  e  quegli  altri, 
che  a  ini  non  fosse  quel  lirico  componimeulo  direno.  Troppo  qui  ci 
menerebbe  per  le  lunghe  l'assunto  di  dimostrare  che  verauiente  al 
Tribuno  scrisse  il  Petrarca  quella  stupenda  canzone,  nella  quale 

VESTÌ  DI  FORME  POSTICHE  QOE' CONCETTI  MEDESIMI,  DI  CUI  COMPOSTA 

aveva  la  LETTERA  ESORTATORIA  ',  e  che  cume  non  si  può  senza 
cader  nell'assurdo  crederla  iniiiolata  a  Stefano  giuniore  della  Co- 
lonna ,  così  non  è  possibile  trovar  nella  storia  contemporanea  al  Pe- 
trarca soggetto  diverso  dal  Tribuno,  cui  si  potesse  dirigere  quel 
sublimissimo  canto.  Questo  contro  il  De  Sade  aveva  già  magistral- 
mente dimostrato  il  chiarissimo  Zefirino  Re  nel  Comento  su  quella 
Canzone  aggiunto  alla  vita  di  Cola  di  Rienzo:  e  quando,  or  non  ha 
guari,  un  valenlissiuio  letterato  stimò  risuscitare  l'opinione  del 
De  Sade,  e  dir  la  Canzone  diretta  piuttosto  a  Stefano  che  non  a 
Cola,  le  Nuove  on%ervn%i(mi  del  Re  (Fermo,  1855),  ed  il  suo  opuscolo 
intitolalo:  Dei  biografi  del  Petrarca  (Fermo,  1859),  posero  in  nuova 
luce  la  falsità  di  questa,  e  la  eviuknza  della  contraria  opinione,  alla 
quale,  se  mal  non  m'  appongo ,  crebbero  qualche  forza  le  ragioni 
da  me  esposte  in  un  articolo  dello  Spettatore  di  Firenze  (anno  pri- 
mo, nM6,  17  del  maggio  1855).  Rimandiamo  adunque  a  quegli  scritti 
il  lettore  cui  piaccia  esaminare  a  fondo  le  ragioni,  per  le  quali  la 
Canzone  Sjnrio  Gentil,  devesi  credere  con  assoluta  certezza  di- 
retta al  Tribuno,  e  lasciamo  che  altri  a  sua*  posta  sostenga  e  fran- 
cheggi dell' autorità  del  suo  nome  l'opposta  sentenza,  appoggian- 
dola sempre  agli  stessi  argomenii  che  furono  dimostrali  di  nessun 
valore,  e  non  punto  curandosi  di  rispondere  a  quelli  che  la  combat- 
tono. Qui  solamente  in  proposito  del  passo  sovracilato  diremo  che 
il  lirico  componimento  del  quale  in  questa  settima  lettera  |»arla  il  Pe- 
trarca, ceriamenie  non  era  quella  canzone.  Imperocché  dei  versi  che 
stava  allora  egli  scrivendo  (im  quo  multns  eram)  non  aveva  nitri  testi- 
moni che  la  sua  penna  [teste  hoc  ralamo).  E  quella  canzone  era  già 
divulgata  per  modo,  che  il  Haroncelli  potè  di  sentenze,  di  parole  e 
d'interi  versi  tolti  da  quella  inliorar  V  orazione  che  come  ambascia^ 
dorè  del  Tribuno  recitò  sui  primi  di  luglio  alla  Signoria  di  Firenze. 
Che  se  si  chiegga  (jual  è  dunque  il  lyricm  npparatus  in  quo  mullw 
trai  il  Petrarca,  e  del  quale  diceva  a  Cola  che  badasse  bene  di  non 
costringerlo  a  terminarlo  in  satira,  rispondo  esser  quello  di  cui  par- 
lando nella  lettera  esortatoria  scriveva  :  Ccetentm  qtiod  soluta  ora- 
tione  nunc  attigi  attingam  [orlasse  prnpediem  alio  dicendi  genere.... 
quod  spero  qitidem  et  cupio:  Apollinea  fronde  redimi tus ,  desertum 
atque  alium  Helicona  penetrabo.  ìllic  Castalium  ad  fontem  Musis  ab 
exilio  revocatis,  ad  mansuram  gloria  vestrat  memoriam  sonanlius 
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piNM  ift>MMil9  Mi  IIIIIM0Ì  •>  ^bff*l9  rfuloÉl  ili  ^iMlÉ  inl<y  JVfiiDf' 
elifH<6iieiftiioiii]li4»  dBllB  VÉrt#<  iMtf  latMUa»  rifmioMÉM 
fM«h*  wMma  in  ^pMtia  l«uei«  éel  I*.  f  II.  ^feem  fi 
imm^iMM aftwfuBim piiHWiiMHi  II  ifee  aflil»wilor 
alito  MI  dl€olai  «  tflitoTOe-  wigloiig  wiMaiii»  non  pinw  credefBi' 
di^  «1  topÉiUietMii  dap|N>l,  ffurt  ^  MO'dlie  ittrlfertl  ama  coa-r 
paaM  te  osava  di  lai.  L'  Bglaga  J^Mat  Pmtm^  rimata  agni' 
M*i0  aa  qMBifr  partloolara,  e  faglia  agni  dUBealtl  dw  iffar  al  to" 
laaaada^eaulaitenaoniioropinlanaHlolilatlaM-ditaMra  Gaiap 
la  ANBaaa  Canaana»  • 
Ora  «eoo  la  laa  laitcva  M  Mitfca  al  TrtlMao  ki  i|naaialfaup 
ài  aw  aHaia.  f) 

I. 

Dum  sancimimum. 

c  da  fra  na  aleafio  ansando,  idla  memoila  la  ricliiaaiolasaBié 
»  aoaa  a  pvAaiM  onda  lar  r  altro  salii  porta  di  quel  divolo  aih' 
»  tieo  lamplo  laeo  mi  arrenna  di  ragioaafo,  tutto  tafiaaHnare  Icf 
»  ali  santo,  a  qnaai  dai  racoadRt  peoatrali  aielto  Ibaaa  un  afacob, 
»  magno  di  aa  Dioohe  di  an  nomo  mi  credo  ivefa  aacollato  la  tooe' 
1  Oanclaaaladiè  to  atatn  pi^aanta ,  o  a  dir  pM  varo,  la  prasanta  dé^ 
»  aadaanorovina  dalla  flapoMUIca  tu  lamentando  sA  fhttamanto  àir 
I  dipingead»  a  eoHa  penatranie  éAoqnena  dalla  tue  parola  la  pte« 
»  gba  nostre  toeeasll  così  sol  tìyo,  che  se  di  quella  alla  tttente'mf 
•  tornali  suono,  senio  nell'inima  rtamovarsi  f  affanno,  tornarmi it 
»  pianto  aal  eigUa;  ed  il  ottava,  afte  mentre  tu  parlavi  di  vampata  "hel 
»  iioco,  or ramwaniando ,  pensando  e  prevedendo,  sento  stempneir- 
f  «dal  in  lacrime,  non  imbelli  però,  ma  virili,  mi  forti,  fna  capaci* 
»  aa  vengane  il  destro,  di  alcuna  opra  pietosa,  e  pronta  a  seorreré' 
»  per  II  parte  loro  in  difieai  iiella  gìnstizia.  Se  spessa  dtmqne  per* 
)  lo  lainat ,  p4fi  spesao  assai  dopo  quei  giorno  ti  sono  allato ,  ed 
»  òri  9pmOi  ora  dteporo,  ora  fra  Tnoo  e  nitro  alTettn  ondeggiando/ 
»  Mm  me  stesso  vo  ripetendo  :  oh  !  se  mai  fosse!...  oli  !  se ,  mé 
»  vivo,  potesse  accadere...  oli  f  se  mi  desse  il  cielo  di  tanta  impresa, 
»  di  tanta  gloria  esser  partecipe.  —  Indi  rivolto  a  colui,  cui  croci- 
»  isso  amo  ed  adoro,  con  voce  affannosa  e  gonfi  gli  ocelli  di  pianto," 

»  -*-dak!  eh* è  mat  questo,  gli  grido,  o  Gesù  buoiiof  Troppo  pa- 

' .»      •  •»      .  # 

(*)  N«lh  «diùone  latina  travmi  qnertc  U«  lattali  ndl'Ànpandlca  alTal.  W, 
ai  MM^  t«n  a  IT,  pag.  504, 5»  a  M8. 
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uente ,  e  mansueto  troppo  tu  sei.  Sorgi ,  ti  desia ,  noo  ci  renfiin- 
gerda  te.  Oli!  perchè  vuoi  da  noi  ritorcer  gii  sguardi?  Hai  tu 
duDqaedimeniicato  la  miseria  nngira,  i  nostri  travagli?  D<>b!  volgi-^ 
gli  occbi  sopra  di  noi,  pietoso  Iddio,  c  vedi  quello  clic  noi  &o8f  ianour 
Guarda  sotto  lo  scudo  del  nome  tuo  come  ci  irattitto  i4ttiii-iietiÌ0l«> 
e  £i  di  prtader  eootro  loro  vendetta  :  o  se  questo  90Q  vuoi*  debL 
«  Boi  soccorri  prima  che  la  letale  virtù  del  fcleoo  «igHl  apirfM 
vita  nelle  menbni  nostre  abbia  estinto,  e  sotto  11  grave  jieso  M{ 
mail  mm  steinn  al  letto  acbieceiati  ed  oppressi»  Or  ohe  fti  tn«  iik 
mejégteir  eoBso  cbt  ipewi  in  tet  A  che  ao«  vienilo  Bedentngti 
del  «tondo,  a  che  plii  tardi?  E  fino  a  qnando  vorrai  non  enrtni  dk 
Mi,  e  Mie  nostra  miserie  noe  eentir  punto  oempessiene?  Mno  a 
qnando  consentirai  che  nulla  a  noi  si  scemi  del  grave  inenvcosiliib 
ci  sta  sopra?  Sfuggono  forse  inosserrati  i  mali  nostri  al  tuo 
sguardo y  che  Infallibile  misura  ad  un  tratto  1*  immenso  giro 
dè'cielU  le  profondità  degli  abissi,  e  tutte  vede  quante  sono  le 
goccio  dell* oceano,  le  Ibglie  delle  selve»  le  arene  del  mare,  fe 
stelle  M  JIimmm'^  ^  iwoltitodijW)  si|ngif  Silllitt  »  le  larleià 
ddlfuM|n!M^>^(A^  Wl^^'^^m/m^  In  odio  slam  ««1. 
^miHifM^^  cielo,  vQlesU  scendere  ia 

JmlUmmf^  croce?  Cbi  dir  potrebbe  ob<k 

<l,fl^>ÉMbm^^«  ^  ^  ancora,  e  ebe  a  socsorrerci  li^ 
Intinga  meno?  E  non  sei  tu  r  onnipoleiito?  Seeortaoa 
g  che  sperare,  ed  in  cU?  De*  tuel  nemici  to-noDspoiegta 
mente  la  fona:  ehè  aemmen  la  superbia  de*glertti  aoMri 
pnd  créder  gli  nomini  ugnali  a  Dio.  Che  se  della  ginstisi»  tua  la 
tua  clemenza  raulfue  il  braoeio,  vedi,  delil  vedi,  o  glndlea  kir 
Allibile,  sto>me  a^pocbi  usando  misericordia,  ad  altri  Umu% 
fierabUi pro<iicci  rulna,  e  pensa  che  rindulgem  ai  malfi#à 
eriidel)U^ verso  i  Jnioni,  e  distmalono  degi*  lonoeenti...  Ma<eha 
^mo  io  mai  vile  omiciattolo?  Chi  mi  son  lo  ohe  ardisco 
der  teco?  A  te  noi  stessi  e  tutte  noi  commettiamo  le 
Tu  che  ne  creasti,  farai  di  noi  quel  che  li  piaee,  aolcbe 
sotto  ridcarco  di  tali  e  tanti  mali  non  si  poter  pih  TnfljiMra  In 
piedi  la  deboIez|(|  della  nostra  natura.  Fa  dunque  di  porggapt 
benigno  aiuto  infili  che  resta  in  Boi«plracolo  alcuno  di  viia,  se. 
pur  non  vuol  che  tutti  prima  muoiamo  per  fard  poi  risuseUaie^ 
Deh!  in  nostro  aiuto,  siccome  lutto  di  ti  pregUugo, 
nostra,  sorgi  e  t*  aflretia,  e  cessa  tanti  mali  che  sono  nei 
o  il  mondo  istesso  tnisd  e  distruggi.  •  -  ■'■rtÌttìSÈr\  ' 
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c  Quale  umanità ,  qua!  clemenz:! ,  anzi  qual  giustizia  tu  possa 
»  sperare  da  questo  luoj^o,  saprà  dirtelo  per  prova  cbc  ne  fece  il 

>  messo  della  eccellenza  tua.  Nuova,  inaudita  spezie  dì  crudeltà! 
»  Ad  un  garzone  solo,  improvvido,  incolpevole,  come  ad  un  ne- 

>  mico,  farsi  addosso,  e  la  versta,  che  (se  alcuna  cosa  qui  fosse 
»  sacra)  guardar  si  dovrebbe  con  reverenza  e  timore,  e  colla  verga 
f  il  cofanetto  pieno  di  soavi  e  dolcissime  epìstole,  a  furia  di  per* 
»  cosse  spezzargli  sul  capo  innocente,  e  le  lettere  stesse,  capaci  di 

>  ammollire  i  cuori  più  duri,  lacerare  e  disperdere.  Della  prova  di 

>  animo  ospitale,  caritatevole!  Sorpreso  in  riva  alla  Duranza ,  messo 

•  alla  tortura,  battuto ,  e  dalla  città  respinto  non  altro  seco  ripor- 
»  tando  che  niinaccie,  percosse,  e  ferite,  e  colla  testa  grondante 

*  sangue  ai  piedi  tuoi  il  tuo  messaggero  ritorna.  Oh!  ben  a  ragione 
»  dalia  durezza  di  queste  genti  chiamata  Duranza,  e  come  altri 
»  vogliono,  dair  irruente  tuo  corso  detta  Ruenza,  malvagio  fiume, 
»  di  cui  le  onde  non  sono  meno  crudeli,  uè  unno  il  corso  impe- 
w  tuoso,*di  quelh»  che  siano  i  tuoi  vicini  abitanti  precipitosi  a  cor- 
»  rere  ui  più  nefandi  delitti.  Oh!  impudentemente  orgogliosi, rigonfi, 
»  sfrenati  fiumi,  e  irriverenti  !...  Oh  !  Sorga  usurpatrice  che  contro  il 
»  Signor  tuo  insor]4Ì  superba!  Oh!  Rodano  roditore!  Cus\  voi  dunque 
»  vi  diportate  col  Tevere,  cosi  onorate  Roma  sovrana  ?  Oh!  Avlgno- 
»  ne,  le  cui  vigne  (se  veramente  da  quelle  prendesti  il  nome)  di 
»  amari  grappoli,  e  di  sanguinosa  vendemmia  sono  feraci,  a  questo 
»  modo  veneri  tu  Roma  signora  ?  Così  di  te ,  di  lei ,  del  tuo  servdg« 
»  gio  e  del  supremo  suo  impero  serbi  memoria?  Guai  a  te  misera, 
9  ella  si  desti,  anzi,  se  alzato  il  capo,  riguardi  alle  ingiurie  ed  al- 
»  1*  onte  di  cui  dormendo  fu  segno  :  chè  desti  è  già ,  stanne  certa, 
t  9  più  non  dorme;  ma  tace;  e  tacendo  medita  i  sogni  del  ten\po 
a  andato,  e  a  quello cìie  far  dovrà  non  appena  risorga  driiaa  il  pfn* 
»  sieroi  Attendi  anom  un  poco,  e  cose  stupende  In  snila  Imi, 
»  e  quello  che  ad  avvenire  sUmavi  Unposaibile,  avvenuto  vedrai, 

9  sei  tu?  dove  sei!  e  a  chi  aoggella?  te  igncri?  Non  sai  die  supni 
»  e  onde  venga  il  nome  di  Proveeaaf  Qual  A»llia,  qual  furpre  è  fo- 
»  testo  Y  Dunque  breve  or»  ài  del  seritno  delio  passale  procelle 
a  li  léce  dineniica?  Quealo  è  resaequio  die  alia  donna  delle  pro- 
9  via^fp  da  le  si  porge?  Eia  aopita,  e  in  la  CMdetli  merla,  e  per  la 


|>£LtE  COSE  FAMIUARI 


V  morte  di  lei  divenula  libera,  li  parve  che  serva  ancora  saresti 
)>  rininsa,  se  delia  lua  libertà  non  avessi  dato  prova  abusandone  in 
»  opere  sceleratc.  Desiderasti  di  essere  e  di  parere  qualche  cosa  di 

V  grande.  \ì>  noi  tacendo  te  ne  lasciammo  I*  arbitrio  :  ma  è  tempo 
»  ornai  che  alle  grida  noslre  dalFerror  tuo  tu  ti  ravvegga.  Molli 
»  sono  polenti  non  perchè  forti  essi  sieno,  ma  perchè  deboli  sono 
»  i  loro  avversari.  Se  avvenga  che  questi  rinvigoriscansi,  a  quelli  è 
»  forza  cadere  in  basso.  E  quello  che  veramente  tu  sei  allora  cono- 
»  scerai  quando  ti  sia  noto  quale  oggi  è  Roma;  i  cui  legati  vituperi  e 
w  insulti,  pensando  alcuno  non  essere  che  ne  faccia  vendetta.  Ma 
»  ben  l' ingannano  gli  stolli  ed  i  ciechi.  Avvi  vendicatore  nel  cielo 
»  Iddio,  e  di  Dio  amico  avvi  vendicatore  sulla  terra  tale ,  di  cui  tu 
»  non  conosci,  anzi  non  puoi  pur  sospettare  le  immense  forze.  Mi- 
w  sera  le  !  lo  proverai  Ira  non  molto  :  lo  spero.  A  noi  le  ingiurie  tue 
»  reintegrarono  i  nervi.  1/ aculeo  del  dolbre  ci  fece  a  gran  passi 
»  avvicinare  alla  sanità  ed  alla  robustezza.  E  tu ,  o  magnanimo , 
»  muovili  a  pieià  di  noi  miseri  :  porgi  la  mano  alla  patria  che  già 
»  si  risolleva,  ed  alle  iiìcredule  genti  fa  che  si  paia  qual  sia  tuttora 

>  la  potenza  di  Roma.  Imperocché  del  rimanente  d'  Italia  non  è 
n  chi  dubiti  quel  che  poteva  una  volta  potere  ancora ,  nh  dannimi , 
»  di  ricchezze,  di  forze,  ma  solo  di  concordia  patir  essa  difetto, 
»  la  quale  se  venga  tallo  di  stabilire,  -ài  derisori  dMialia  io  fin 
j»  d'adesso,  e  con  questa  leiiera  stessa  intimo  strage  e  ruina.  Tu 
n  eletto  dal  fato  a  si  nobile  impresa,  segui  animoso  nel  cammino 
»  per  cui  li  sei  messo  :  e  non  pavenlare  di  nulla  :  ai  primi  raggi 

•  del  sole  queste  nebbie  dissiperannosi  :  spaventale  le  astute  Volpi 
»  fuggiranno  al  cospetto  del  Leone  che  rugge.  Fu  glorioso  l' in- 
»  gresso  tuo  :  con  passo  fermo  e  costante  procedi  alla  mèta.  Per 

>  te  si  vegga  quanto  della  superbia  V  umiltà  sia  più  nobile,  quanto 
u  della  liberalità  più  miserabile  T avarizia,  e  come  male  alla  pru- 
»  denza  si  accoppi  l' inganno ,  e  la  turpe  voluttà  alla  temperanza  e 
»  al  decoro.  Conosca  alfine  che  noUa  può,  a  nulla  vale  la  ipocrisia 
»  menzognera,  ove  rifulga  la  luce  della  vera  viriii.  Via  su  t'affretta, 

•  c  la  Rana  che  ridicolamente  gonfiata  alla  mole  (irelcnde  del  grosso 
»  Bue ,  calca ,  schiaccia ,  annienta.  Non  parlo  io  già  per  eccitarti. 
»  So  che  bisogno  non  v'  ha  con  te  nò  di  chi  spinga ,  nè  di  chi  rat- 
»  tenga:  so  che  usi  a  dovere  lo  sprone  ed  il  freno.  Ma  io  non  seppi 
»  contenere  il  dolore  tacendo:  e  come  questo  parlando  crebbe, 
M  ruppe  in  lamento,  e  si  prestarono  esca  a  vicenda  il  dolore  e  lo 
»  sdegno.  E  chi  poteva  veder  senza  fremere  nella  persona  del  tuo 
»  messaggero  violalo  il  dritto  delle  genti,  i  santi  patti  dell' nman 

>  genere  conculcali?  Oh!  ira  malnata  immemore  di  ogni  onesto  prò- 
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•«'Irfiere.  Wglior  tmiiiaeito  ttrcihbe .mtè'^ai  MMI  il  nuiÉBa 
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V  moi.  Goardin  per  entro  alle  atorie  (  ••«piMaid'alli^gaarilM 

»  essi  possono  dalle  dovizie  in  fuori  alle  quali  agognano  ],  e  cercliino, 
»  e  veggano  se  furon  mai  barbari  che  ai  legati  facessero  oltraggio;  e 
»  troveranno  che  ciò  radissime  volte  ,  e  solo  per  gravi  ragioni  si 
»  legge  avvenuto.  Tentò  una  volta  idi  farlo  ai  legati  nostri  la  fallace 
»  ed  infida  plebe  Cartaginese:  e  corse  in  tempo  ad  impedirlo  Tau- 
»  torilà  de*  magistrati.  Ma  qui  chi  vietollo?  Chi  della  dovuta  peoajl 
»  fatto  rimeritò?  Chieggo  troppo.  Chi  almeno  si  fece  a  disappro- 

>  vario,  a  riprenderlo?  Or  qaaitlopTù  J^icuro  sarebbe  il  tao  messag- 

>  gero  andato  fra  i  Parti  dopo  la  uccisione  dei  Grassi,  e  la  disfatta 
»  ^lie  nostre  legioni ,  o  nella  Germania  fumante  ancora  del  teu^^ 
»'UMiieo  sangue  per  lo  trionfo  di  Mario»  che  qua  non  venne  colui 
w  apedito  da  te  che  sei  della  romana  Chiesa  figlio  devolo  ed  osse* 
»  quioso?  Nè  V  insolenza  di  un  vincitore,  nò  il  rancore  di  un  vinto 
»  osato  avrebber  mai  quello  che  osò  l'invidia  sotto  la  maschera 
»  d'infinta  amicizia.  Meglio  al  tuo  messo  tra  le  selve  del  Pelio  e  le 
»  algenti  montagne  del  Tauro  nel  cuor  dell'  inverno  viaggiare  si 
»  conveniva  ,  che  non  a  mezzo  autunno  nelle  pianure  dì  Orgona  ;  e 
»  più  libero  era  per  lui  il  guado  del  Tanai  e  del  Gange,  che  non 
»  quello  della  Duranxa.  Queste  cose  io  dettai  a  sfogo  d»'ir  animo 
»  mio.  Ma  tu,  o  magnanimo,  nè  per  la  offesa  ,  nò  per  gli  ofiensori, 
»  nè  per  sembianza  alcuna  d' altrui  potenza  non  ti  commuovere. 
»  Non  è  potenza,  non  è  grandezza  poter  nuocere  altrui:  posson 
»  questo  i  più  piccoli  e  deboli  animai  uzzi.  Vera  grandezza  è  po- 
»  ter  giovare ,  e  volerlo  t""  più  vera.  Poterono  uomini  offendere  un 
)»  garzone  innocente ,  e  di  una  buona  novella  per  lui  recata  dargli 
»  questa  mercede.  E  non  è  ciò  men  che  nulla?  se  Ogni  peccato  è 
»  un  ente  negativo,  tanto  più  è  nulla  quanto  più  è  grande:  la  gran* 
»  dezza  dunque  del  peccato ,  se  dir  si  possa  così,  è  la  grandezza 
»  del  nulla.  E  di  <juesta  grandezza  si  valsero  forti  nell'arte  loro  v,n 
»  valentuomini:  fecero  quello  che  uno  scorpione,  che  un  ragno 
»  poteva  lare  :  ad  un  de'  tuoi  recarono  ingiuria ,  e  quello  che  pi& 
»  è  degno  d'esser  notato  nell'alto  barbaro,  lo  fecero  per  recare 
»  ingiuria  a  te,  non  come  a  le,  ma  come  a  difensore  della  libertà 
»  e  della  giustizia.  Che  te  per  cagione  solo  di  quelle  essi  abboi*ri* 
»  scono ,  e  quelle  hanno  in  odio  perchè  contrarie  le  sanno  all'iti- 
»  giusta  dominazione  onde  sono  superbi.  Tu  nella  grandezza  del- 
»  V  animo  tuo  l'orgoglioso  e  vano  loro  proponimento  d'odio  ad  un 
»  tratto  e  di  disprezzo  sapnrt  rimeritare.  Son  cose  queste  pungenti 

V  e  dure,  ma  cose  soiko  di  piecì«l  conto.  Ben  di  p^ù  gra^^isdgne 
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>  bassi  a  trattare.  Andranno  quelle  fra  le  altre,  e  nella  vendetti 
«  della  repui>blica  euirerà  quella  pare  del  serTO  Ino.  Sia  sano,  e 
»  «oniii  la  bella  impresa*  • 

Al  ntmCIPB  Bl  RMA. 

■   •  •  • 

£fM  «il. 

■ 

. .  c  Quaalu^M  di  poco  moiDefliio  aia  queRo  onde  oia  ia  «*«f> 

•  liMBf  M*è  Ini  mmumUmkmif  perchè  più  forse  dM  ami  tftv 
•«.Tlttfct  BilaaPf»  ti  Mte»  ♦  ■ehhotìe  ptocoto  w  ria  per«èste«ii» 
a  proWB  •  MMimt  •  !•  slMiaco  graadeawate  «eoavotlfe:  laM 

>  jiifwco  punoimiwaa  d*«Uo  MMotto,  profeado»  InwlMlOb 

•  Ikd^aMptm,  €Oils(m«0ff|odeldiB.piMrMaBOMPti  t«,«M 
a«if«i*dleliMWa«epe4UIMa»ltltaswt^  Ìa<pei-«»«dio» 
n  cUmmL  popola  BifiiMMt  •  in  quanii  cUndoiio  ia  pena  «nm 
a  ittiiiM»  itlewM  sdegno,  che  dtl  grate  wiiDe  11  flcuou  ia  cui  d 
»  giaoeiono  negbiueti»  e  Hdestl  la  lore  la  ttouna  del  i^ìs»  falore, 
»  col  veloatemo  o  eottmNo  catfMri  im  giirao  il  oioada  Inteae» 
a  od  ora  (ohi  vergogiM  )  ordlicoaa  di  Iw  otonggia  gli  oltinl  de*a^ 
1  tali':aMiluMaeeeaM(Wiidiva%adoaaaiaaliiealb«De4tlla 
»  rapohUica.  Poca  fiifllla  gnode  fiemna  lècoadftt  ®  di  aiolia  a 
a  graadl  cose  spesio  fii  ioiitalriee  uoa  parole.  Va  dicari  alfine,  e  ne* 
a  glia  ibe  II  Brio  diacono,  oe  faoda  le  dovale  ragioal  la  iodigaariona 
»  di  eU  ad  logge.  Tra  eeetora  che  ri  dan  toeoo  dl  sapieoU,  aoaia 
a  «ba  aleooo  laM  fono  Ueaiind,  jb  ooa  ha  goaii  piopoau  a  oiodó 
a  di  doMo  Ja  faeetieae:  Se  al  oModo  eeoMeira  e  oe  «Aa  Sbm 
».e  VSàaUa  iUm»  eaaeerdl  e  pee^c*  £  qoaotoaqpia  oo  ootal  dm» 
a  hia  paertte  al  tallo  od  losolsa  ri  ataoiferii»  pare,  ooaie  aobUetto 
»  ad  eaerdrio  di  diapniara,  poteva  cooientira  bob  scasa  per  cU 
a  seaieaeasa  •  eonhattesse  r  aaa  e  ToHit  seolaoaa,  ae  olla  pertee* 
a  dopa  BialCl  «rgoaMBli  pio  a  eeattia»qaegii  che  «opiemlsriBia  ora 
a  laaata dalla  coegiega,  Baftavesse,  tatti  gB  altri ptaudeali  e  con* 
a  ■iariaali,  eoa  feleeosa  harhagfi  dUBoHo:  aoa  esser  atile.  Or 
a^oisto  io  tesala cha  ta,  eiaioes  rioqaeotisriaia,  le  prisn  velia 
a  la  cai  saeeBda  T  osalo  pabMicesieBia  parlerai,  aeri  eooie  la  f  lo 
a  Bsnia  abbi  a  oanarle  ri  papale  ftaaMoa,  perch'ri  ooiBpreBda 
»  gooli^dl  qoeatl  oiagaati  iatsmarila  aalBUaosira  risso  gii  awiri, 
a  per  I  ^asllspbbea  di  BBsasis  lero  bob  sia  ceaessao*  tsaao  eba 
a  psr  vMO'lBVMiib  raaiaM^larasI  SMgitliiti ,  Isolo  srdealesMota 
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desiderando  quel  che  desiderano,  da  non  poterlo  dissimulare 
tacendo,  e  cnn  turpissima  ceciià  dello  intelletto  adoperandosi  ad 
avvalorare  con  argomenti  di  ragione  un  ostile  iniquissimo  yoto. 
Ma  di  loro  è  certo  che  si  morranno  nelP  errore.  Noi  fidando  in  Dìo. 
non  quella  ch'essi  vorrebbero,  ma  quella  sorte  otterremo  ch'ei 
ci  prepara-  A  quella  frenetica  disputa  presente  io  non  fui  :  troppo 
ad  alcuno  ne  sarebbe  per  cerio  increscinlo  :  cbè  a  tanta  empietii 
di  discorso  né  onesto  nè  possibile  pure  sarebbe  stato  il  tacermi. 
Ma  come  appena  il  riseppi,  da  grave  sdegno  infiammato  la  con> 
trarla  sentenza  in  mezzo  ai  nostri  amici  virilmente  sostenni,  e 
torno  ora  soleDoementc  al  tuo  cospetto,  o  venerando  Signore  e 
Principe  della  nostra  libertà ,  con  quanto  posso  di  forza  a  pro- 
clamarla. E  te  sopra  tutti,  e  il  popolo  di  Roma,  e  T universa  Italia 
per  quanto  v'  ha  di  più  sacro  prego  e  scongiuro  .  perche  alle  mie 
parole  )'  opera  vostra  fedelmente  risponda.  Così  la  vita  prospera, 
e  lunga,  e  felice  il  governo  Iddio  ti  conceda  della  Repubblica  cui 
fortemente  in  libertà  rivendicasti.  » 
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'   '  LETTKIA  Vni.  

'  '*  '    A  GIOVANNI  ARETINO.  ' 


•to       «  fiainllet»  qwi  Iwi  delia  sp>  hmiwtlBrtiw. . 

*  ""Tallo  ti  va  a  seconda,  amicò  mio.  E  quanto  più  so 
alti^jjf^gfip  io  me  ne  congratulo  per  la  libertà  della  patria, 
iprite glom de^o^tai prioeipi^  par Ja^  tcanquillità det.^tr 
•tadiiiì,  per  !'ì()efe«iiénlo*Q^'Tèfi|^oAe,  pèr  la  pahMiea 
'letizia,  e  spezialmente  per  V  onore  che  a  te  ne  torna,  a  cui 
fu  dato  in  una  città  stata  finora  turbolenta  e  tenebrosa, 
ricondurre  ad  un  trailo  soave  serenità  e  pace  dolcissima. 
Né  meno  mi  rallegro  degli  appagati  tuoi  desiderii  in- 
torno alle  tue  domestiche  bisogne.  Rara  cosa  è  che  al 
dolce  Fortuna  non  mesca  alcun  che  d'amaro;  ma  quando 
veramente  essa  ti  vuole  andare  a  verso,  sa  dalla  stessa 
amarezza  delle  cose  in  modi  mirabili  esprìmere  dolcezze 
che  sperare  non  si  potevano;  e  soventi  volte  cangiando 
ai  casi  avversi  natura ,  gli  eventi  che  tristi  si  paréVano 
fa  che  lornin  lietissimi.  Godiamone,  ma  non  ci  fidiamo 
di  lei.  Tale  per  certo  è  stata  T industria  sua  questa  v|||a. 
Che  ti  dirò  adunque?  Non  solo degUappagati  nostri  voti, 
ma  de' sinistri  casi  e  delie^l^  ^d^dìo^^e  ci  vanno  a 
traverso  comincierò  a  rallegrarmf.  Qude  e  quanta  alle- 
grezza non  è  venuta  a  compensare  quel  lieve  disagio 
della  tua  persona,  e  i  tanli  e  svaeiaLi  ostacoli  che  hanno 
a  me. impedito  il  viaggio?  Per  essi,  lo  spero,  ci  verrà 
&tto  di  poter  insieme  alla  patria  nostra  &re  ritorno. 
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NOTA.  ^  •  ' 


Intorno  •  GIOTanni  Aretino,  cui  questa  leltera  è  diretta,  te^ 
qunto  dicemmo  Della  Nota  atta  lettera  SS.  del  Lib.  III.  Se»  come 
paretM  fM&tìns  flene  mif  Epistolario,  questa  letléira  si  iflMIoe 
al  13i8,  il  ransto  evento  di  cui  11  Petrarca  coli*  amico  si  congratula  . 
per  la  gloria  de*  Principi  e  per  la  pubblica  letizia ,  esser  potrebbe  la 
viuoria  da  Filippino  Gon|aga  ì^lftìi^f^  J^8p^r{A  coi^i^.Ì5<|cbino 
Visconti,  lo  Scaligero  e  l*EstèiÌse  di  lui  àlleaU  {Ptatina  Hiii.  Mant. 
presso  Muratori,  Rerth^Ser.Ti,  |Q«).  IIMelns^hiiiMlbcertanieflile 
stimando  che  questa  lettor^  formasse  parte  di  un*  altra ,  come  to- 

^    »      '    •  •    w  A.    .*  ;    •     ..'    I  »/•  i*.  .to'»?»/ 


'  -    •»  «;    .  .   .   f,      •  .        ,y  :  r,'  •  (     .J  V.  •!»  i:»m1  ÌL 

'    '  '  !fil       •        ♦  <  •   »^  '.-^  i< 
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LETTERA  IX. 

AD  IGNOTO. 

A'jr*!9i«  proverbium. 

Lo  esorta  a  non  porder  tempo  con  uno  din  è  iacont<ntami> 

Dice  un  proverbio  di  campagna  : 

Mtet  il  leiio  al  «aie  è  gran  WÈau 

E  perchè?  perchè  quando  adrafMii  per  dermire  «i  gira 

e  rigira,  e  tu  non  sai  dove  mettergli  il  capezzale.  Biz- 
zarra invero  è  l'idea  di  chi  primo  ciò  disse,  ma  è 
Tera.  E  di  ben  molti  uomiiu  wcora  quello  può  dirsi 
die  8i  dice  del  cane  ;  che  molti  èoii  ^elli  cui  non  y'è 
calza  che  entri;  ai  mutan,  si  volgono,  si  piegano  di 
qua  e  di  là  per  modo  che  niun  può  dire  da  qual 
parte  cadranno,  né  indovinare  quel  che  si  vogliano. 
Quando  ti  credi  d'  aver  dato  ìom  nel  genio ,  ti  trovi 
cU  non  aver  fitto  nulla,  e  di  avere  edupato  indamo  pre* 
mure,  tempo  e  ètiche.  Offri  loro  i  piaceri  della  dttà, 
e  quelli  magnificare  la  frugalità  della  vita  campestre  ; 
allontanali  dalla  città ,  e  quelli  cercar  la  folla ,  abboriidlr 
la  solitudine:  li  trattieni  a  discorso,  si  annoiano:  tad, 
■i  sdegnano:  gli  nmid  se  lonlaBi  desiderano ,  se  pr»» 
sentì  dispreszano  ed  odiano  iltom.  Sa  questi  cotali  il 
miglior  de' partiti  è  tenersi  lontano.  Spero  che  tu  m'ab- 
bia inteso,  e  che  sia  inutile  il  dir  di  più.  Ciò  non  ostante 
parlerò  ancora  più  chiaro,  perchè  il  tacermi  per  avven- 
torà  non  dia  occadone  alla  tua  bontà  di  dissimulare  più 
a  lungo.  A  che  tì  affatichi  inutilmente ,  o  generoso?  T'ab- 
battesti in  uomo  da  te  al  tutto  dissimile  e  diverso:  fatti 
indietro,  e  dall'ingrata  ed  inutii  opera  desisti.  À  guada- 
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gnartelo  ti  sforzi  indarno  :  fartelo  amico  suo  malgrado 
non  puoi,  ma  puoi  divenirgli  nemico  formidabile;  e  cui 
ora  egli  disprezza,  comincierà  a  temere,  quando  s'av- 
vegga che  veramente  sdegnato  tu  sei ,  e  conosca  chi  que- 
gli fosse  cui  senza  ragione  si  volle  addimostrare  tanto 
ingrato.  Attienti  al  sistema  de' medici  con  quest'uomo 
malato  ed  infetto,  e  fa  di  curarlo,  io  le  ne  prego,  per  la 
via  de' contrarli.  Colle  buone  farai  sempre  peggio.  Forse 
avverrà  che  la  severità  torni  utile,  e  quello  che  non  potè 
l'amore  sia  l'odio  efficace  ad  ottenerlo.  Di  chi  le  carezze 
egli  ebbe  a  vile,  temerà  la  palese  ed  operosa  inimicizia. 
Ecco  il  consiglio  che  io  ti  do  alla  natura  mia  repugnan- 
te, ma  opportuno  al  bisogno.  E  che  altro  vorresti  tu  fare 
a  chi  l'amore  chiama  insidia ,  e  la  cortesia  crede  paura? 
Addio.   «  ■>  , 


NOTA. 

• 

In  conferma  di  qnanto  dicemmo  nelle  Note  alle  lettere  1,  i, 
e  U,  IV,  ci  piace  o&serfare  che  quegli,  cui  il  Petrarca  dirigeya  que- 
sti lettera ,  era  tale  da  rendersi  formidabile  a  cui  si  sdegnasib  :  e 
questa  è  ragione  cbe  basta  ad  intendere  eh*  egli  essere  non  potefa 
il  Messinese  Tommaso  Caloria,  cui  negli  epistolari  stampati  in  Ve- 
Mtia,  in  Basilea  ed  in  Lione  dicesi  indirizzata:  non  essendo  mal 
auto  il  buon  Tommaso  uomo  di  tale  aotoritii  da  far  tremare  chiuu- 
qae  avesse  la  mala  sorte  d*  incorrere  nella  sua  indignaiione. 
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».  * 

Li(l<rcp  tua  piena.  . 

[Vé]«iui;7a|iiileiW-]  .  i>r 

•   •  •< 

TroTommi  la  lettera  tua  piena  di  gratissintii  e  dbV 
éliAriiiii  riminroveri  {n«M4e  rive  del  Pe  il  ^  iflK  tnaHH 
sul  far  della  sera.  Se  ragguagli  il  di  dell'arrivo  a  quello 
della  spedizione,  vedrai  che  in  egual  tempo  giunger  po- 
teva dall' Egitto.  E  mi  pervénnero  insiem  con  quelU 
tre  lettere  di  amici  miei,  e  di  due  fra  gli  altri  éhe  ^ 
persona  io  non  conosco ,  ma  che  so ,  per  quello  che  tu 
dici,  essere  giovani  illustri,  ed  io  vecchi  li  estimerei, 
se  a  giudicarne  avessi  dal  loro  modo  di  scrivere.  Ed  ohi 
molti  ne  avesse  la  città  vostra  simili  a  questi,  se  pure 
non  avesse  poscia  a  bandirli ,  o  se  di  costi  mandati  in 
esUio,  fosse  almeno  loro  permésso 'd!  ^af  ' lustro  ad  al- 
cmi' altra  delle  Italiche  città.  Ma  lasciamo  quest'antica 
ed  inesauribile  materia  di  lamenti,  e  torniamo  alle  lei» 
terè.  Tutti  cantano  la  stes^  canzone,  e  mi  gan^cftib 
perchè  mutatomi  dal  proposi^  di  veftire  à  Rrenze/A- 
bia  rivolto  11  passo  alla  'Gàllia  Gfisalpina ,  disprezzandfo 
cosi  la  patria  mia  terra,  e  i  voti  e  le  speranze  deludendo 
de' molti  che  colà  mi  aspettavano.  £  molte  cose  potrei 
rispondere,  né  so  ancora  quali  agli  altri  risponderò. 
A  te  peraltro,  che  me  ne  pr^bi,  sebbene  olf remodo 
«flbccendato  vo'dir  qualche  cosa,  cosi  come  vien  giù 
dalla  penna,  e  tenendo  dietro  a  quello  che  nella  fretta 
mi  verrà  fatto  di  accozzare.  Con  quegli  altri  per  aggua- 
gliare lo  stile  delle  lettere  loro  m'è  d'ucqpo  invocare  il 
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debbono  le  cose  mie  farsi  manifeste,  dirò  qifest0-lart#|» 
che  nè  i  travagli  del  viaggio ,  nè  la  peste  onde  in  qu^ 
«l*anTìo  il  mondo  intevo,  ma  spezialmente  ogni  luogo 
«MH»  è  dMokto  ai  «ippreieo,  nè  il>  delore  ohe  ■» 
da-,  tiè della  fdria  ìkMMy  •  (m maltiMi tti  àppongo> 
ingiusti  trattamenti  dall' intrapreso  viaggiami  avnebbeMI 
potuto  distorre,  massimamente  poi  che,  superata  la  strada 
{»ià  fatieosa,  era  io  arrivato  a  Genova.  La  ragioa  vera  e^ 
jfMsAmk^éànfkiax  cheteeoildelaeoMipitt/OliiPiSP 
Bié|fKé',^ìlò|«MU  sperama  mia,      pativa  impMlMt^ 
che  intorno  al  successo  delle  cose  nostre  io  non  ti  avessi 
a  recare  alcun  annunzio  più  lieto.  Perchè  nella  dolce 
«qfiettezieEe      ivj^enlo  alla  speranza  rispondesse,  i^ 
nm  <dy«rrW}jttl^^        mi  proponéva,  e  mi  péi 
rèva  già  di  vartlm  m  Alpi  (voleva  dir  FAppennino')  téH 
Bologna,  e  di  colà  comechè  non  inaspettato  preserto* 
tanni  inaprovviso  a  te  e  agli  amici.  Arroge  che  di  qua 
«l^ttiìib  aegpettavandi  aiuti  airimpnesà ,  dei  quali  sarebbé 
alalo >Mrèléiitf^it^dannose  il  rìtardo.  Ma  poiehè  ft  indlii 
glev^ la  oBlèrilft  fmt  le paeèato  adoperata,  che  eeea •dittif 
posso  io  dirti?  So  bene  che  reali  sono  le  cose  esistati, 
e  chimeriche  le  speranze  :  so  che  chi  la  speranza  perdei' 
non  perde  nulla ,  anzi  molto  |p^adagna:  ma  so  perproim 
Mia  speranza  perduta  essere  come  lievissimo  il  danno, 
cosi  il  dolore  gravissimo:  conciossiachè  di  quel  che  si 
spera  più  grande  stima  che  non  di  quello  che  si-  pos- 
siede soventi  volte  si  faccia,  e  spesso  la  fallacia  delle 
lusinghiere  speranze  e^Cacquisto  della  cosa  sperata  ci 
si  dimostra;  ond*è'  che  se  prima  deUo  esperimento  la 
'Spetwnza  ifien  fntoo,*  ftoi  ci  fl^lfìsilimb  d*avéf  tsoflTefto  iat* 
tura  gravissima.  Piacque  pertanto  a  Dio  mandare  avuojo^ 
li^m^i  dj^i)ji,  e  render  a^Ue  le  cure  che  gemgrQSOriiQ. 
Ciudicav»»  peBohò  da  taieucceas»BddoétriwéoÌMpsMsiià 
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una  volta  come  sien  vani  i  pensieri  dell' uomo.  E  basti 
questo.— Nulla  ti  dico  intorno  alla  mia  lite.  L'affare  si 
tratta  nella  curia,  e  vo' sperare  che  le  trame  di  quel  la- 
dro sieno  fatte  manifeste.  Sono  peraltro  ad  ogni  evento 
apparecchiato.  Godrò  se  vinco  :  e  se  perdo,  mi  consolerò 
colla  vinta  giustizia.  Non  è  questa  la  prima  volta  che  di 
me  la  Fortuna  si  prende  giuoco ,  ed  imparai  come  me- 
dicar si  convengano  le  ferite  della  delusa  speranza.  Va- 
dan  dunque  le  cose  pel  verso  loro ,  io  non  mi  muovo  : 
nè  saprei  in  fede  mia  a  qual  parte  movendo  inchinarmi. 
Imperocché  senza  punto  rimettere  della  mia  tranquillità, 
posso  ottenere  quello  che  è  mio,  e  di  quello  che  mai 
non  mi  venne  fatto  ottenere  posso  far  senza.  Breve  ai 
filosofi  è  la  via  che  conduce  ad  esser  ricco  :  e  in  que- 
sto solo  consiste;  non  moltiplicare  gli  averi,  ma  dimi* 
nuire  i  desiderii.  E  per  questa  via  son  risoluto  di  met- 
termi, per  fuggire  il  pericolo  di  cadere  nell'aspro  e 
laborioso  cammino  onde  mercè  l'aiuto  di  Dio,  e  del- 
l'indole mia  quasi  per  prodigio  mi  riusci  di  ritrarmi. 
Sia  dunque  quello  che  della  lite  esser  si  vuole:  non  mo- 
lesta, non  sordida,  eppure  più  che  non  vorrei  invidiata 
basta  a  me  la  mia  povertà  :  e  se  con  essa  io  vado  d' ac- 
cordo (lo  dice  Seneca),  io  sono  ricco.  —  Addio. 

Di  Verona.  A*  7  di  aprile. 


NOTA. 

Con  questa  leilcrt»  It  qnale  aecondo  un  ms.  osserTalo  dal 
MebuB  ha  la  data  del  7  aprile,  risponde  il  Pelrarca  ad  una  lettera  di 
fra  Giovanni,  che  ricevuta  avea  il  33  di  marzo  sulle  rive  del  Po. 
Avremo  altrove  l*opportnnitÌi  di  notare  come  nei  primi  mesi  del  1348 
tfU  andasse  vagando  con  frequenti  viaggi  da  Parma,  luogo  di  sua 
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flm  dimora,  a  Padova  ed  a  Verona.  E  forse  moveva  per  Verona 
(ove  lo  troveremo  a' 6  di  aprile),  quando  giunto  presso  il  Po  rìce- 
vetie  la  lettera  di  fnte  Giovanni,  e  quelle  di  altri  amici  suoi  che  gli 
face van  rimprovero  di  aver  preferito  Parma  a  Firenze.  L* abate 
De  SaJe  congelluraodo  crede  di  poter  aQermare  che  questi  amici 
fossero  Pietro  di  Dante  Alighieri,  Zaiiobi  da  Strada,  Francesco 
Bruni  (Vedi  Nola  alla  lelt.  Il,  VII),  e  Giacomo  di  Casliglionchio  ^ 
(  Oe  Sade,  T.  2o  pag.  4i0).  Dicendo  il  Petrarca  che  per  rispondere 
a  questi  nel  loro  stile  avea  bisogno  dMnvocaie  le  Muse,  ta  bene 
intendere  ch'essi  gli  avevano  sci  ilio  poeticamente  »  e  si  tianno  di 
fallo  tra  l'epistole  poetiche  quelle  che  a  Pietro,  a  Zanobi,  ed  al 
Bruni  egli  diresse  {Poeticar.  ili,  7-8-10),  le  quali  troverai  tradotte 
ed  inusuale  Tra  le  Poesie  minori  dei  noslro  autore  raccolte  e  pul>- 
blicate  dal  Rossetti. 

Quanto  alle  poche  notizie  che  si  hanno  di  fra  Ancbisèo,  o  del* 
rindsa,  vedi  la  NoU  aUa  leu.  18»  del  Lib.  ili. 
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LETTERA  XI. 

'CrMif  «MI  poti  «I. 

GU  aimittiEià  il  prossimo  arrivo  di  Franceschino  degli  Albizzi. 
*'  '  •  [Parma,  10 aprile i8«.I  ** 

Io  non  so  dirti  quanto  conforto  alle  mie  pene,  e 
quanta  gioia  mi  abbia  recato  l' annunzio  or  ora  rìcevutòp 
del  quale  9  sebbene  il  luogo  ed  il  tempo  non  mi  pevinet** 
tano  scriverti  a  lungo,  il  più  brevemente  ch'io  possa  ti 
voglio  dar  parte.  Sento  che  qua  venga  il  nostro  France- 
sco 9  e  che  già  sia  giunto  a  Marsiglia  dopo  molti  sinistri 
casi ,  e  dopo  gravi  pericoli  corsi  per  terra  é  per  mare, 
ma  sano  e  salvo.  Ed  ora  a  me  vien  difilato ,  e  si  lamenta, 
ne  sono  certo,  della  lunghezza  del  suo  viaggio,  con  Vir- 
gilio spesso  ripetendo  : 

Seguiam  1*  il  alia  che  ci  fugge  innanzi 
Travagliali  dall'  oudeu 

Ed  ha  ragione  :  poich'ei  credeva  trovarmi  in  Francia.  Ma 
io  non  potei  regger  più  a  lungo  nella  sentina  di  quella 
curia.  Spiccherà  posda  un  salto  alla  vicina  sua  patria. 
Egli ,  ne  son  certo  y  desidera  ardentemente  di  rivederti: 

ma  sentimi  (e  questo  non  ti  scriverei  se  temessi  che 
tu  potessi  per  qualche  modo  sventare  il  mio  progetto), 
sentimi,  e  credimi:  i  progetti  degli  uomini  sono  in  mano 
della  Fortuna.  Tra  il  proposto  ed  il  &tto  v'ha,  come  il 
volgo  dice ,  una  montagna  di  mezzo.  Quand'  egli ,  cui 
ansiosamente  aspetto,  sarà  qui  giunto,  io  gli  porrò  le 
mani  addosso.  L*  amore  è  prepotente ,  e  tutto  si  fa  lecito. 
Parrammi  usare  d*  un  mio  diritto,  se  come  ritrovato  te- 
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mpo  :ripoff)NÉiiiieio  a  casa»  e  farò  di  ttftto-'pnrèhè  aoa 
m^eeca datilo  fymio  dit  mano  un'alt  TeHa.  Te  Ibte 

voluto  dir  prima  perchè  con  più  di  pazienza  li  ci  adatti 
nel  caao^  imperocché  se  teco  voleoUeri  ho  diviso  la-gioia 
MF  anmmiiàk)  aHo  ÈttìM^i  hIod  saprei  4*  im  mtdo  oaa 
te  divider  lui  stotto.  Pìà.mray  più  preetìoaa  amd*«ha 
l?earoffion  sia  &  FanQÌdiaa:  e  se  questa  volta  mi  vedf^ 
diportarmi  anzi  avidamente  che  no,  il  valore  della  cojsa 
posseduta  valga  a  scusare  la  ienacilà>  del  posfleaBore.  Né 
^  aa  ti  .Muto  icompagno  al  goàimeoto,  a  -paltA  .pacò  cbe 
pmmÈàhb  oe  )ù  godiain6  and^edue.  'Vuoi  dvmpie  la  pari^ 
4M»?«tfn8rviK)i  goderne  non  uno  ma  due?  Fa  chel'arooré 
4i  ^sproni  a  venir  qui.  Addio.  .  .  .  •  .  . 

AMO  di  aprile,  dalla  tntnquinaVàlte  di  Parma. 
^.•»'"       ^     .»      »•      I.       •         '  ■*•*♦ 

■   -  .  NO». 

:  •        ■  •  .  • 

LETTERA  XII. 

.  A  «»A.  GiOVANl^l  .DALI4' tti41I8A  

'ifeu  quii  ìutùeJtl 

.         J)e|)|bi^Ja  marta  .di  I^jwipeaclu^  ,  

[biParaM,nig?nlel348.) 

Ohimè  che  è  que.slo  ch'io  sento?  Oh  !  fallaci  spe- 
ranze, oh  1  vane  cuce,  oh  J  sorte  caduca  dei  miseri  «loriali. 
liuUa  di  tranello  per  noi,  invila  di  s^bil^^  nulla  di 
aiearol  Quindi  la  violenza  della  Fortuna ^^quind  le  insi- 
die della  morte ,  e  da  ogni  lato  ci  assalgono  le  lusinghe 
dei  mondo  fugace.  £  noi  fra  tanti  agguati  osiamo  aliil 
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miserì  pur  qualche  cosa  impromeiterci  di  lieto  é  di  gio* 
eondo?  Tante  roìie  ingannati,  presi  tante  Tolte  a  Indi* 

brio ,  l' abitudine  di  sperare  e  la  credulità  si  di  sovente 
delusa  non  sappiamo  deporre  ;  cosi  grande  della  felicità, 
avvegnaché  &lsa,  è  l'appetito  !  Ahil  stolto,  ahil  cieco,  ahi  ! 
smemorato.  Quante  Tolte  in  fra  me  stesso  io  non  dissi: 
apri  gli  occhi  :  pon  niente  :  attendi  a  questo  e  considera: 
sta  suir  avviso:  fa  di  fissartelo  nel  pensiero,  si  che  a  ca- 
ratteri eterni,  indelebili  vi  s'impronti.  Sovvengati  di  que- 
sto ingaimo  e  di  quello.  Non  sperar  mai  più  nulla:  non^ 
prestar  tede  alla  Forlima:  ella  è  bugiarda,  incostante, 
leggiera,  infida  :  ha  sul  Tolto  Tozzi  e  lusinghe ,  ma  le  Tti^' 
gon  dietro  miserie  e  dolori.  E  tu  conosci  T  orrendo  mo*- 
stro  :  a  prova  il  conosci ,  nè  di  maestro  t*  è  d'  uopo  :  ti 
sia  di  norma  il  fatto  tuo  :  a  tuoi  casi  proTvedì,  e  fa  di  non 
aver  a  partir  nulla  con  lei:  o  che  prometta,  o  che  ne- 
ghi ,  di  lei  non  ti  calga  :  sprezzala  quando  toglie ,  spres- 
zala  quando  dona.  Cosi  pensava,  cosi  fermato  aveva  nella 
mente:  e  dopo  si  virile  proponimento  eccomi  come  vii 
donnicciuola ,  o  come  scemo  di  senno ,  novamente  colto 
air  inganno,  e  fatto  obbietto  non  so  qual  più  se  di  scherno 
o  di  pianto.  Agli  altri  forse  di  scherno,  a  me  di  pianto,* 
e  pianto  amarissimo.  Dopo  tante  speranze  alFimprovviso 
svanite,  m'indussi  un'altra  volta  a  sperare:  èd  illuso  da 
un  momento  quasi  d' iuTemale  notte  serena,  osai  fidarmi 
alla  dimane  ed  aspettarla  ansioso.  Temerario ,  impror- 
TÌdo  che  io  mi  M  !  Verrà,  io  diceva,  le  acerbe  cure  mol- 
cendo  dell'  animo,  e  verrà  fra  poco  il  mio  diletto,  Fran-  ' 
Cesco  mio,  non  men  d'affetto  che  di  nome,  non  man 
d'amore  che  di  sangue  a  me  congiunto.  Verrà:  forse 
anzi  già  Tenne.  £  tanto  aTOTa  in  lui  fiso  il  pensiero,  che 
già  parerami  innanzi  agii  occhi  miei  si  stesse  colui,  che 
per  si  vasto  tratto  di  terra  e  di  mare  da  me  lontano  ahi! 
non  doveva  in  questo  basso  esilio  io  rivedere  più  mai.  E 
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come  soglion  gli  amanti,  io  mi  piaceva  infrattanto  a  con- 
forto dell'  incresciosa  aspettazione  fingerlo  a  me  presente^, 
e  parlare  con  lui ,  prendendo  di  questo  inganno  un  dolce 
diletto.  Se  alcun  de' miei  servi,  ai  quali  per  le  sue  dolci 
maniere  egli  era  carissimo ,  entrava  ad  annunziare  alcun 
che  venisse ,  a  me  pareva  che  quegli  mi  si  facesse  già 
innanzi.  Se  alcun  picchiava  alla  porta,  io  mi  scoteva,  e 
tosto  in  mente  venivanmi  que'  versi  pastorali  : 

Chi  sia  non  so:  ma  solta  soglia  iiace 
Latra.  Pia  vero?  o  illudonsi  con  vani 
Sogni  gli  amanti? 

Cosi  per  amore  sognando ,  e  per  tali  cure  affannoso,  agi* 
tato,  d'una  soave  speranza,  come  dormendo  il  famelica 
assapora  prelibate  vivande ,  io  mi  pasceva ,  e  ad  ogni  la- 
trar di  cane  ,  ad  ogni  voce  de'  familiari ,  allo  strider  d'un 
-cardine,  allo  scalpicciare  d'un  pavimento,  al  moto  di 
tin  cavallo,  ad  ogni  menomo  strepito  io  trasaliva.  Oh! 
quante  volte  allontanati  i  libri  su  cui  mi  stava  pensoso, 
e  via  gettata  in  fretta  la  penna  che  avea  tra  le  dita,  sorsi 
e  precipitoso  mi  feci  incontro  al  mio  diletto  ansioso  di 
rivedere  e  di  stringermi  al  seno  il  consorte  dolcissimo 
delle  mie  cure ,  a  me  non  fratello  soltanto  (per  servirmi 
delle  parole  di  Tullio  che  quadrano  a  capello  al  ca«o 
mio),  ma  quasi  per  amore  fratello,  per  ossequio  figliuolo, 
e  per  consiglio  padre  :  di  cui  dir  non  so  se  troppo  tardi, 
o  troppo  presto  lo  conoscessi  :  che  se  non  avessi  ad  amarlo 
mai  cominciato,  non  verserei  questo  pianto  per  la  sua 
morte.  Due  anni  appena  con  lui  convissi,  e  1'  ebbi  amico: 
tempo,  non  che  all'amicizia,  al  conversare  insufficiente. 
Solo  conforto  all'  abbandono  in  cui  resto  emmi  il  ram- 
mentare che  facemmo  entrambi  a  gara  per  compensar 
la  brevità  di  quel  tempo  colla  vivacità  ardentissima  dello 
^scambievole  amore  :  e  quanto  può  darsi  di  soave  e  di 
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aanCoia  ua^  amicìzia  che  in  altri  per  lunga  età  si  mao* 
t«Dg«9  noi  toltolo  guaiUimmoki4|iielbfevÌ8ninoperìodo!r 
per  modo  che  ben  poteva  esser  pià  lunga,  ma  più  fedele 
ilo,  nè  più  sincera,  nè  più  intima  T amicizia  nostra. 
M' invidiò  la  Foi'luna  tanta  tìolcezza.  Prove  molte  e  gran- 
di86iiii6  sano  ed  infermo  m' ebbi  da  lui  della  sua  fede^ 
ihe,  «oóEM  seeljiite  in  adamante,  ia^iÉfjMTtn^resse  ari 
euore:  ed  ho  per  fermo  ch*eg>li  di  me  sentisse  ugual» 
mente ,  anzi  più  ancora  cìie  io  non  senta  di  lui  ;  peroc- 
ché ben  egli  era  per  indole  più  cortese,  e  più  amorevole 
eh'  io  non  mi  sia.  Mista  d' amaro  e  di  dolce  è  la  memo- 
ria di  quel  tempo  per  me:  soave  da  un  canto,  m'è  tor- 
«lenteea  «dall' aUro:  né  saprei  diCfmire  se  meglio  fossft 
per  me  il  non  averlo  mai  conosciuto.  Ghè  dolce  cosa  e 
£ilice  è  r  aver  avuto  un  amico  di  questa  fatta;  ma  mise» 
Mda>^Merìaeima  r  averlo  perduto.  Mai  per  avventura  io - 
i^n  aveva  prima  d' ora  conosciuto  abbastanza  me  etessa, 
é  (vergognandomi  il  dico)  sento  di  avere  più  di  affetto  e 
meno  assai  di  forza  eh'  io  non  credessi.  Conciossiachè  io 
mi  pensava  che  il  molto  studio  e  la  lunga  sperienza  mi 
aieieero,  sicoeme  parrebbe  giusto,  contro  i  colpi  e  le 
ìnpurie  dell' avversa  Fortuna  avvaloralo  ed  iucallitOi 
Ahi  !  me  misero  :  io  m' ingannava.  Non  v'  ha  di  me  più 
liacco,  o  più  vile.  Credeva,  anzi  sapea  per  certo  di  amarè 
tenerissimamente  il  mio  Francesco  ;  chè  questo  ben  si 
merilava  T  afiénone,  e  roeservanza  «uà  veno  di  me:  ma 
fMBÉo  fesse  per  lui  l'amor  mio,  ahi  1  die  non  prima, 
nè  altrimenti  che  perdendolo  io  lo  conobbi.  Perchè  più 
malagevole  a  curarsi  è  la  piaga  dell'  anima  mia ,  che  sente 
di  aver  perduto  più  assai  che  non  credeva.  £r  pii^die 
aUm  a  me  tiecqne  Y  esser  ecdfo  air  impjjijj^tìrgr 
mei  ad  mi  ette,  chepuroeoesaarìeèperlitilil^ 
aveva  rivolto  la  mente.  Mai  non  ebbi  pensato  che  dovévft 
ànoh'egii-mnrirei  J£d  invero  :  se  in  wiri^  lorjrente  che 
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le  mxMuae  ooee  travolve  si  serbasse  alcun  ordine^  nato 
4opo  di  me  egU  non  doveva  morir  priori  jà  lutto  tiuaeto 
m  aggiimfie  V  aspettaxione  ansiosn  in  eui  già  lungamettto 

ti  dissi  eh'  io  m'  era  di  lui.  Del  suo  ritorno  m'  aveva  dato 
fede  egli  stesso,  quando  piangendo  T  ultima  volta  da 
si  divise:  per  lettera  me  ne  avea  rijinovata la  promesMC 
«  Socrate  mio  nw  ne  annunciava  non  già  com  fntniftì  ma 
come  presente  la  venuta ,  e  partito  di  Francia  alla  volta 
d' Italia,  a  me  lo  diceva  affrettarsi  per  diritto  cammino. 
Ahi!  che  in  mente  or  mi  torna  come  felice  allora  e  con«- 
ttntO|  ma  quasi  deir  imminente  sciagura  foflsi  plesago^ 
•  la  perdita  prevedessi  del  mio  prenoso  tesoro ,  già  nà 
aforzava  di  allargare  i  confini  e  di  estendere  i  tomMm 
alla  mia  breve  felicità.  Verrà,  io  diceva,  ignaro  di  quanto 
preparava  il  fato  a' miei  danni,  e  prima  a  me  verrà  che 
non  al  vecchio  suo  genitore^  ai  dolci  Iralelliy  aUe  mxottk 
I  Ed  io  porrogli  le  mani  addosso,  e  lo  ierrd  ehè  non  mi 

ecappi.  Nè  avrò  bisogno  dì  sudare  a  tal'  opra.  Troverà 
in  lui  inodesimo  un  ausiliario:  e  com  batte  là  in  favor 
mio  l' amore  eh'  egli  ha  per  me;  chè  ben  soventi  volte 
el  con  Orano  dirmi  sdeva  :      *  i 

.  .  « 

Teco  viver  vorrei ,  con  le  morire. 

Ma  la  mano  che  porgli  io  voleva,  gli  pose  addosso  la  morte, 

ed  a  quello  che  in  una  breve  mia  lettera  io  ieri  ti  sccit 

veva,  esserè  i  progetti  degli  uomini  in  ìMa  dalla  JonluBt} 

assai  diversa  dalla  sentenza  mia 

none.  Ed  ora  distrutta  ogni  speranza,  e  cresciuto  il  vociai. 

che  dovrò  fare?  Nutrirmi  di  pianto  e  di  sospiri,  e  inf 

vece  del  perduto  amico,  abbraociato  tenermi  al  dolore  che 

mi  dilania?  0  s£onaiidomi  a  serenare  la  menle  oontv^ài 

minaode  della  nenuca  Fortuna,  nella  rocca  ddla  ragioM 

tentare  di  ripararmi?  Questo  dovrei,  ma  mi  piaccio  di 

qy^Uo  i  a  (^ue^oJa  .virtù,  mi  solleva ,  a  queUo  miiiasfiiiia 
« 
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]a  passione ,  e  tra  lo  spesso  cadere  e  lo  spesso  risorgere 
io  solTro  e  peno.  0  malvagia  ed  iniqua  Savona  cagione  a 
me  di  lauto  affanno.  Che  di  male  imprecarti  io  potrei  a 
quel  che  ti  meriti  ?  Tu  mi  rapisti  la  metà  dell'  anima 
mia,  troncasti  inesorabile  sul  più  bel  fiore  1^  vita  a  gio- 
vane egregio,  che  di  crescente  virtù  la  irradiava,  ed  or 
BU  quel  corpo  che  il  mio  Francesco  abitava,  la  terra  tua 
spietatamente  si  aggrava.  Chè  quegli  a  tuo  dispetto  è 
fuggito,  nè  su  lui  puoi  tu  nulla,  ma  solo  il  corpo  suo  e 
la  mia  speranza  tieni  sepolta.  Ed  io  che  ti  dovrò  augu- 
rare pèr  questo?  Apransi  e  si  distendano  a  lungo  quei 
colli  che  ora  in  giro  li  cingono,  sicché  fatta  spiaggia 
scoperta,  indifesa,  s'abbiano  in  te  le  navi  stanza  perico- 
^*  .  Iosa  e  malsicura.  Si  sfracellino  le  muraglie  e  gli  artefatti 

ripari  da  te  opposti  alla  furia  dei  venti  e  delTonde:  e 
la  violenza  delle  Sirti,  il  furor  dell' Euripo,  la  rabbia  di 
Scilla,  r  impeto  di  Cariddi,  e  tutti  quanti  sono  neir  am- 
pio mare  i  pericoli  sul  lido  tuo  si  rovescino.  Scateni'EoIo 
gl'inquieti  fratelli,  e  l'Austro,  egli  altri  soliti  ad  infestar 
le  tue  rive,  lasciata  in  pace  ogn' altra  parte  del  mondo, 
tengano  sollevata  sopra  te  sola  una  perpetua  procella. 
Quanto  di  malanni  e  di  morti  per  ogni  terra  ed  ogni 
mare  quest'  anno  pestifero  ebbe  diffuso ,  tutto  si  raccolga 
in  te  sola,  e  se  altrove  un  anno,  in  te  duri  eterna  la 
peste.  Dall'  isola  di  Sardegna,  e  da  ogni  parte  piìi  impura 
*  del  cielo,  dai  putridi  stagni,  dai  laghi  solfurei,  dalle 
limacciose  paludi  sgombri  e  si  parta  1'  aere  più  crasso 
ed  infetto ,  e  il  gelo  dell'  artico  polo,  V  ardore  dell'  Etio- 
pia, i  serpenti  dell'Africa,  le  tigri  dell'  Ircania,  quanto 
in  line  di  letale,  di  mostruoso,  di  ferino  per  lo  mondo 
intero  si  spande  tutto  da  ogni  angolo  della  terra  si  riu- 
ni.sca  in  te  sola.  Su  te  le  triste  nebbie,  le  velenose  sor- 
>^  genti,  i  maligni  influssi,  e  ghiaccio  e  fuoco  incrudeli- 
scano. Salvo  infine  e  felice  tutto  il  resto  dell'  universo  , 
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pdÉHtIa  sola  pmre  in  cima  « 
di  morte ,  paese  di  paura  #  di  tei 

e  della  miseria:  da  le  il  peregrino,  date  il  mercada«iSÌ<|^ 
fuggali  da  ultimo  gli  stessi  tuoi  cittadini  da  te;  e  plÉi- 
mo  dalle  vette  de'  mon%^|^tlutf  ti  pontempli  il  iriaii- 
iante,  e  trepido  dalF^to  mare  ti  ^Hguardi  il  nocchiertt, 
facendo  forza  di  remi  e  di  vele  per  evitare  gP  infami  tuoi 
scogli...  Ma  dove  il  dolor  mi  Irasporta?  Ove  sono,  e  che 
è  questo  eh'  io  dico?  Mortale  io  stesso,  faccio  dei  mortali 
destini  tanto  lamento ,  a^^ledico  la  terra  ini^entft^y 
che  secondo  suo  diritto  tutti  riceve ,  mentre  di  me  non 
so  dove  avverrà  eh'  io  mi  muoia ,  ed  ove  sarà  che  alla 
terra  ritornino  le  ceneri  mie?  Sia  dunque  tregua  ai  ge- 
miti e  ai  pianto,  e  come  meglio  ad  uom  si  conviene, 
preghiamo  finché  la  vita  ci  duri  pel  caro  fratello  che  si 
partì  prima  di  noi.  E  a  te ,  città  bellissima  che  nel  tuo  ' 
seno  depositato  quel  mio  tesoro  custodisci ,  fatto  senno 
alla  fine  io  rendo  grazie ,  perchè  forse  in  barbara  terra 
ei  giacerebbe,  se  accolto  in  te  tu  non  l'avessi.  Chehrevè 
avesse  ei  la  vita  era  volere  dei  &ti  ;  ma  fu  tuo  dono  che  il 
dolce  amico  mio,  comechè  giovane,  d'affanni  stanco  e  di 
cure,  sortisse  in  Italia  la  pace  del  sepolcro ,  conforto,  per 
lieve  che  sia ,  da  molti  grandi  personaggi  desiderato.  * 
Già  di  vederti  io  mi  fui  lieto  e  ti  ammirai  per  l'atriè- 
nità  del  tuo  cielo,  e  della  tua  postura:  or  &(ta  custode 
di  ceneri  a  me  dilette,  con  una  soavità  mista  di  amarèm 
ti  rivedrò  più  volentieri.  Ghè  se  all'  amorosa  moglie 
di  Pompeo  la  morte  di  lui ,  eli  suo  mutilato  cadavere 
rese  si  care  le  sponde  del  Nilo  da  non  se*  ne  potere"  ]jilù 
distaccare,  come  potrei  non  amar  io  Tltala  terra  che*al 
mio  diletto  fu  fatta  perpetua  dimora  ?  Salve  dunque ,  o 
terra  illustre,  delle  fraterne  reliquie  fida  custode.  Da  te 
imparai  a  piangere  più  che  per  lo  innanzi  pianto  mai  non 
àvieasi,  ed  à  speiar  sempre  meno  tu  m' insegnasti.  É  a 

ut 
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te  innaiinlempo  à  me  rapito ,  o  dolte  fratello ,  die  à  Co- 
siffatti lamenti  mi  sospinf,^esti ,  addio  per  sempre.  Quella 
gioia  e  quel  conforto  che  da  te  io  m' aspettava  quaggiù  , 
àùfe  vivendo  si  muore ,  e  dove  «  vera  gioia  e  conlMto 
Mi  non  è  luogo,  Tavr^  da  te,  neson  certo,  e  Dio  via- 
lente,  più  verace  1*  avrò,  e  più  costante  nella  resone  dèi 
vivi.  Ed  ora  sento  a  prova  quello  che  Stazio  dice  ; 

Aoia  parlar  chi  soffre. 

Tanf  èiiQuante'cose  non  per  intimo  sentimento  y  e  me- 

f^lio  a  sfogo  del  mio  dolore,  che  non  a  norma  del  mio 
giudizio  dette  ho  finora  ?  Eppur  mi  avveggo  che  di  par- 
tee  non  sono  stanco ,  e  a  vieppiù  dire  mi  sentirei  ii^m- 
màtOy  né  di  tacermi  so  trovare  la  via.  Adunque  fiiceMi 
finita  mia  volta.  Addio. 

A' dì  11  aprile. 


NOTA. 

Assegna  il  De  Sade  alla  lettera  11*  di  questo  libro  sulla  fede 
*  éti  lesti  a  penna  la  data:  quarto  tdus  aprilis:  e  Valle  serena  Par- 
metuiumf  colla  quale  indicazione  io  sono  d'avviso  che  il  Ptirarca 
intendesse  parlare  della  piccola  casa,  che  nella  Nula  9^  IV,  dicemino 
essersi  da  lui  posseduta  nella  pianura  di  Selvapìana.  Era  e^li  dun- 
que tornato  da  Verona  ove  si  trovava  il  dì  sei,  ed  aveva  da  So- 
crate ricevuto  l'avviso  che  partilo  già  di  Avignone,  veniva  a  visitarlo 
Fiaucescbino  degli  Albizzi  suo  congiiinio  e  dolcissimo  amico.  Fu 
qnesii  figliuolo  di  Taddeo  degli  Albizzi  capitano  fiorentino  di  bella 
fama  (Gamurrini,  Fam.  Tote),  e  dotato  di  molto  ingegno  e  di 
poeiira  vena  seguendo  il  costume  de' letterali  del  suo  tempo  ,  per 
vaghez/a  d' istruirsi  volle  visitare  la  Francia  e  veder  Parigi ,  la 
cui  università  attirava  T  ammirazione  de' dotti  di  luilo  il  mondo. 
Ma  giunto  del  1345  in  Avignone,  ed  ivi  conosciulo  di  persona  il 
Petrarca,  cui  da  questa  lettera  lo  sappiamo  per  parentela  con- 
giooto»  talmente  a  lui  si  affezionò,  ciie  per  due  anni  iaieri  non 
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seppe  dil  no  flaneo  dipartirsi.  E  quando  per  andare  a  Farliti  da 
Itti  si  divise»  dò  non  fu  senza  lagrime,  né  senza  promettergli  di 
visitarlo  al  suo  ritorno.  Alla  quale  promessa  tenendo  fede,  e  tomaio 
in  Avignone,  come  seppe  cbe  il  Petrarca  era  in  Mia ,  s'avviò  a 
quella  volta.  Soarate  ne  delle  avvito  alPamiee,  e  questi  pieno  di 
giubilo  laceane  parte  il  IO  aprile  al  concittadino  ed  amico  Giovanni 
dell'Incisa,  nò  prevedeva  allora  possiUI»  quello  di  cbe  nel  di  se- 
guente ebbe  il  lunestissimo  annunzio,  doÒ  cbe  l'egregio  giovane. 
Il  ano  diletto  VrametdAno  giunio  appena  a  Savona,  vi  eif  am- 
malàto  e  morto.  Da  questa  lettera  12  del  Lib.  VII,  si  scorge  come 
di  tante  morti  cb'ei  pianse,  nessuna  Ibrse  piangesse  più  amaramente 
di  questa.  Coltivava  Francescano  l' italiana  poesia,  e  nella  raccolta 
delle  lime  antiche  pubblicato  dM  Ghmti  (1527)  ieggesi  unrsua  can- 
i^ne.  Parlano  di  lui  con  lode  l'Ammirato,  il  Crescimbeni,  Il  Haf- 
luchelli,  Il  Muratiirl,  il  Tiraboscfal,  e  nota  queèt*  ultimo  opme  ^« 
IP^eatinto  giovioeito  fiioesse  il  INtlrarca  onorata  mension*  «el  wìo  ' 
9Hmff  d'Am&n  e.  IV,  a^povamdolo  con  Sennueeio  tra  1  pili  IHi- 
Url  poeti  :  ; 

Sonnuccio  e  Francescbio  «ht  fiir  ti  amani , 
Cume  ogo'uom  vide. 

(Vedi  Tiraboschi,  Stona  della  Leti.  UaU  Lib.  Ili,  cap.  II,  {  49.j. 
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LETTERA  XUI. 

A  GIOVANNI  COLONNA  CARDINALE. 

4 

GoMoUtoria  per  lo  eccidio  de'  Colonneai  seguito  in  Roma. 

[  1848.] 

Ir^nuamente  il  confesso;  conciossiachè  sebbene  a 
pagare  impotente,  mi  vanto  di  essere  debitore  di  baona 
fede  :  il  confesso  :  tutto  io  ti  debbo ,  e  V  indegno ,  e  la 
persona,  e  qualunque  altro  bene  d^to  mi  sia  di  possedere. 
Del  soggiorno  della  tua  corte  non  meno  l'animo  mio 
che  il  mio  corpo,  e  le  mie  fortune  si  avvantagjparono. 
All'ombra  tua  fui  nutrito  fino  dagli  anni  primi,  e  sotto 
quella  cresciuto,  ammaestrato  quanto  le  triste  vicende 
dei  tempi  e  la  pochezza  dell' ingegno  mio  obber  permesso: 
ond'è  cbe  per  debito  inviolabile  di  gratitudine  la  penna, 
la  mano,  e  questo  qualunque  e' siasi  lume  dell'intelletto 
a  tuo  conforto  e  sollievo  io  debbo  rivolgere.  E  ben  mi 
ricorda,  nè  T avrai,  credo,  tu  pure  dimenticato,  come 
nella  occasione  di  altre  sventure  a  cotal  mio  dovere 
siami  sempre  sforzato  di  satisfare.  A  questo  colpo  per- 
altro orrendo  funestissimo,  che  ci  scagliò  dei  nostri  pianti 
non  mai  satolla  la  morte,  a  questa  piaga  che  più  si 
tocca  e  più  s' inacerba  io  nè  che  fare,  nè  che  dire  mi 
seppi,  e  fin  di  fiatare  sentii  mancarmi  la  forza.  Prostrato 
rimasi  al  primo  incerto  rumor  della  filma,  e  come  a  re- 
pente fragoroso  scoppio  di  fulmine,  irrigidito.  Poi  come 
appena  potei  raccorre  le  smarrite  forze  della  ragione, 
e  Tanimo  abbattuto  e  avvilito  sollevare  alcun  poco, 
chiesi  di  vedere  le  lettere  contenenti  il  dolorosissimo 
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raeeonto ,  che  con  orrore  mva  udito  «nnannire  dal- 

r egregio  Paganino  Milanese  rettore  di  questa  città;  t 
avutele»  le  lessi  non  «eaza  piangere.  Dubbie  peraltro  e 
eonlbse  nulla  davan  esae  di  certo.  Le  prine  voci  mm 
venuto  da  Orvieto:  indi  portate  a  Firenze ,  per  lettere 

di  non  so  quali  religiosi,  passato  avean  1* Appennino,  e 
giunte  a  Bologna,  di  là,  come  accade,  alterate  e  cresciute 
pervennero  inaino  a  noL  In  quello  staio  di  ^)ibhìezzsL 
(essendo  secondo  natura  ohe  a  creder  vere  le  notisie 
spiacevoli  di  malincuore  ci  riduciamo  )  piacquemi  di  stave 
in  aspettazione  di  cose  men  triste.  Cosi  mi  rinfrancava 
colle  dolcezze  di  una  speranza  migliore:  vano  conforto, 
simile  a  quello  deir infelice  che  sogna.  In  somma:  seb» 
bene  per  lo  arrivo  continuo  di  nuovi  messaggeri  andasM 
di  giorno  In  giorno  (pella  speranza  in  dileguo ,  nulla  Mi 
venne  fatto  saper  di  preciso  lino  a  tanto  che  le  lacrimose 
lettere  non  mi  pervennero  di  Socrate  nostro;  e  cosi, 
meraviglia  a  dirsi,  delle  romane  sventure  il  remotis- 
Simo  Rodano  mi  diè  contezza.  E  perduto  con  quelle  latr 
tere  ogni  residuo  di  dubbia  speranza ,  oppresso  dal  grave 
peso  del  pianto  e  dei  gemiti ,  tutto  in  me  si  spense  lo 
scarso  lume  dell' intelletto,  onde  seppi  talora  a  me  stosso 
ed  altrui  procacciare  qualche  conforto.  Non  però  mi  la- 
sciai cadere  deiranimo  ^  né  detti  sosto  al  dolore^  Quanto 
volto  facendo  forza  a  me  stesso  tento!  di  scriverti  f  quan- 
te ,  in  man  recatomi  qualche  libro ,  leggendo  mi  provai 
a  scuotere  l'ingegno  intorpidito,  e  mestamente  a  rifru- 
ipine  mi  feci  ne' più  nascosti  ripostigli  della  memoria  ! 
Ma  tutto  indarno.  Gaddermi  sott*  occhio  alcune  lettere, 
che  in  altre  pur  troppo  frequenti  congiunture  dì  sìbM« 
Fortuna  io  di  questi  anni  o  in  prosa  o  in  verso  ti  aveva 
indirizzate,  e  nulla  iu  esse  trovai ,  clic  acconcio  si  pa- 
non  che  a  curaroi  a  disacerbare  le  pene  mm^-^ 
furilo  mino  te  tue.  E  verfO|pMivami  éi  ripelm  cose 
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gafìy  Méùtfe  ti  cfearne  th€  nuote  foÉssrd  fuont» 

rin*^egno  inde})olito.  Pure  dal  tentare  non  mi  ristetti 
perchè)  se  possibile  fosse,  alla  speranza  tenesse  dietro  À 
sneoesso.  E  ben  mostrar  ti  potrei  tre  o  quattro  leiteM 
eòmiiiciate  e  interrotte,  che  palesano  nella  scHttnra,  e 
in  tutto  il  resto  il  tumulto  delle  idee  che  m'inffofnbran 
la  mente ,  quando  da  forti  afìetti  agitato  mi  pongo  a  scri- 
vere: ma  del  giudizio  che  io  ne  feci  sta  testimone  1% 
fMlM  istessa,  che  tutto  vergate  appena  eancellò  per 
Iratereo.  Perchè  sentendomi  al  parlare  impotente,  m*eca 
risoluto  a  tacere ,  lasciando  tutta  a  Cristo  Signore  e  con- 
solatore per  eccellenza  la  cura  di  dar  tregua  e  confor  to 
al  presente  dolore.  Tutto  questo  io  volli  dirti  a  scusarmi 
^1  mio  sileniio:  chè  se  dopo  si  lungo  tempo  ora  le 
rompo  ,  non  è  già  perchMo  mi  sfft  mutato  di  proposto, 
ma  perchè  al  cuor  mio  da  ostinatissimo  dolore  tuttavia 
lacerato,e  come  soglion  gli  afflitti,  del  proprio  dolore  in- 
namorato, altre  lettere  di  Socrate  stesso  inaspettato  gau- 
dio arrecarono,  annunziandomi  quanta  in  cosi  fiero  ten^ 
{testare  della  nemica  Fortuna  sia  la  sublime  costanza  e 
la  fortezza  magnanima  della  tua  niente:  e  quell'io  che 
r  acerba  mia  doglia  seppi  sopportare  tacendo,  al  soprav- 
venire di  ianto  lieta  notizia  dal  prorompere  in  dolci  la^ 
yrime  ed  in  parole  non  mi  potei  contenere.  Imperocohè 
vedendo  dal  celeste  artefice  ora  ad  un  tratto  operate 
quello  che  il  pudore,  T  angoscia,  la  riverenza  mi  rattcn- 
nero  dal  tentare  con  vane  parole,  sento  in  me  il  debito 
di  rendere  a  Lui  grazie  solenni  come  per  mille  altri 
benefizi,  cosi  per  questo,  che  a  te  fhtto  bersaglio  di  tante 
sventure  ài  piacque  concedere  fortezza  d'animo  singo» 
lare,  ed  esemplare  costanza.  Calmata  or  dunque  la  tem- 
pesta che  dentro  del  petto  suscitata  avea  il  dolore,  e  dis- 
leccate le  lagrime  delle  quali  un  più  lungo  corso  tolto 
cvreU^  alla  mente  la  seraddià  del  giudiei<v  eottenebnfte 
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V  aspetto  del  vero,  cba  altro  io  dovrò  dire,  cpial  altra 
prifhiera  &re  a  te,  o  mio  sommo  decoro,  o  della  mie  a 
della  speransa  di  altri  molti  soste^pno  unico  e  solo,  da 

Questo  infuori,  che  fermo  nelT  abbracciato  proposto,  con 
animo  invitto  agU  insulti  deli'  avversa  Fortuna  resista,  e 
freddamente  alle  violente  e  superile  leggi  della  uatm^ 
eostra  riguardi?  Che  siam  noi?  dove  siamo?  e  fiuo  n 
quando  pur  tali,  e  qui  rimarremo?  da  qual  lido  sdo* 
gliemmo?  a  qual  porto  siamo  diretti?  fra  quali  scogli  la 
nave  nostra  s'adira?  quanto  mare  abbiam  corso?  a 
quanto  poco  a  correr  ne  resta?  quei  perìcoli  d  soyri» 
stano  sulla  fine?  quanti  non  furono  che  salvi  per  mera 
ivate  e  tempestoso,  afiérrando  il  porte  e  toccando  il  lido, 
incontraron  la  morte ?Qual  grave  giogo  finalmente  quello 
non  è  che  ai  figli  di  .^lamo  s'impone,  non  ad  iatervalU 
di  giorni  e  di  notti,  siccome  al  collo  de' buoi,  ma  sempret 
e  senea  quiete,  e  senza  riposo  alcuno,  dal  di  cbe  lasciane 
Futero  materno  infino  al  di  che  li  riporta  nel  seno  della 
madre  comune?  giogo  gravissimo  a  cui  tutti  sobbarcare 
i  mortali  si  debbojAO,  nè  men  che  grave,  continuo,  a  cui 
Muover  non  valgono  nobiltà,  belleza^  devine,  ingeipfte» 
Ibn»,  fecondia,  armi,  amici,  scherani,  legioni,  eserciti, 
armate,  e  rendon  solo  men  duro  la  pazienza,  la  longani- 
mità, la  costanza?  Qual  avvi  cosa  che  Fortuna  non  po^sa 
a  danno  degli  uomini?  degli  uomini  dico,  che  presi  ai- 
Fesca  de' caduchi  e  fugaci  suoi  doni,  all'impero  di  lei 
si  fecer  soggetti  :  chè  gli  altrì  ben  ella  spaventa,  urta« 
colpisce,  ma  abbatterli  non  può.  Richiamiamo  alla  mente 
gli  esempi  di  tutti  i  secoli.  Quante  dovizie  di  popoli  po* 
tontissimi  non  ebbe  elb  disperse,  quante  corone  noe 
calpestò  d' illustri  monarchi ,  qual  fu  mai  cosa,  da  che 
mondo  è  mondo,  cui  la  furibonda  lasciasse  intatta?  Nè 
qui  voglio  io  scorrer  gli  annali  de' tempi  andati,  siccome 
feci  in  altre  consc^atorie  a  te  dirette  ;  che  qusi  faitti  ed 


Stt  DELLE  COSE  FAMILUIU 

ogiii  altro  che  io  ne  potessi  addurre,  a  te  son  tutti  ii0tt8<* 
8imi.  Né  teco  usar  si  convengono  blandizie  e  motlesuet 
diè  non  ad  un  fanciullo^  ad  una  femminetfa,  o  ad  un 

uomo  del  volubile  volgo;  ma  teco  io  parlo  d' indole  forte 
e  magnanimo  sempre,  più  forte,  siccome  spero,  e  più 
magnanimo  fatto  adesso  dalle  sventure,  il  quale  delle 
fèrite  g1otl6lé  cicatrici  ostentàndo,  e  a  prova  di 
vtrtft  fatto  il  callo  a  lai  colpi,  ogni  minaccia  della  nemica 
Fortuna  ed  o^nì  assalto  disprezzi.  Non  io  pertanto  alle 
crudeli  tue  piaghe  faronimi  ad. apprestare  il  balsamo  di 
TUne  lusinghe,  nè  voglio  ptM  tlietterti  in  vista  la  sp4- 
mnza  dei  nipoti  ;  sebbene,  mèrcèla  divina  misericordia, 
essa  non  manchi.  Ben  di  questo  io  ti  prego:  lascia  di 
noverare  le  vittime ,  cessa  dal  ccjpputare  le  perdile  :  e 
l'occhio  asciutto  dì  pianto  volgi  ai  superstiti.  Guardatila 
tilt  famiglia,  guarda  alle  cose  de'  Cìolonnesi.  Siano  pure 
le  colonne  in  minor  numero,  che  importa  dò,  se  ferme 
e  stabili  ne  rimangono  le  fondamenta?  Giulio  Cesaré 
della  sua  gente  fu  solo  :  fratello  non  ebbe,  nè  figliuoli,  e 
fu  di  padre  ignoto.  Pur  sanno  tutti  quanto  cosi  solo  ei 
fecesse.  E  questo  ti  persuadi:  quanto  incrudelisce  più, 
tanto  doversi  meno  temere  Fortuna.  Quello  che  di  male 
poteva,  tutto  in  poco  d'ora  Li  fece:  ti  orbò  de' fratelli,  dei 
nipoti,  dei  congiunti,  e  la  numerosa  prosapia  ridusse  a 
pochi.  Con  animo  generoso  ed  indomito  fissa  sicuro  su 
lei  lo  sguardo.  Dal  tuo  magnanimo  genitore  in  fuori  noni 
v*  ha  più  bersaglio  a' suoi  colpi  :  ed  egli  che  tutti  già  sop^ 
portò  con  animo  invitto  gli  umani  casi,  nulla  ornai  può 
temere  d' immaturo  e  di  acerbo  :  l' ordinario  con(in  della 
vibi  ei  da  granimpo  s' è  lasciato  alle  spalle.  £^  4^ 
iatro  vegliardo  podUU  lodicarifll  el»  tMftt^nn|  W|6ii 
Ài  sua  vita,  quanti  egli  di  prosperità  e  di  ^ìtm 
di  tutti  dell'età  nostra  il  più  felice,  se  prima  alquanto 
dipartito  si  fosse  dal  mondo.  Del  resto  in|puot(e#4>auroso 
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9ie|^  èaolUnW  che  teme  futuro  il  male.  Chi  8'  ebbe  gii 
la  sua  parte  staasi  ia  aicuro»  £  alle  aeaiU  aagualie  frale 

quali  sul  flnir  della  vita  ferocemente  k>  avvolse  Fortuna,  e 

dalle  quali  liberarlo  non  può  che  la  propria  virtù,  o  quella 
del  figliuolo  superstite,  quanto  conforto  non  appresterà 
la  fortezza  deir  animo  tuo?  Questi  soltanto  ed  altrettali 
^nar  poane  i  rioMéi  alla  tea  sdagvtt:  fli  altri,  che  ri- 
medi si  paiono,  eono  invece  veleni,  ed  anzieliè  disaoeK 
bare,  inacerbiscono.  Non  redimono  dalla  morte  le  lagri- 
mBf  ma  la  vincono  i  lamenti,  nessua  può  fuggirla;  ma 
apr^narla  si  può.  C  questa  contro  un  danno  necessario^ 
Imparabile  è  la  vittoria  che  sola  ci  si  concede.  Più  difiiy 
ignorassi  che  un  animo  forte,  e  consapevoìe  di  9è  mede» 
Simo  di  loquace  consolatore  non  abbisogna:  come  per  lo 
contrario  non  v'è  discorso  che  valga  a  coufoi^re  chi  ^ 
iacee  ed  immemore  della  propria  nobiltà.  Fa  dunquf 
d*  andare  innanzi  per  la  via  che  già  batti,  e  di  buona 
qual  di  fuori  ti  mostri,  tale  fa  d'esser  dentro  di  te,  nè 
sotto  aspetto  tranquillo  si  celin  torbide  cure  d'  un  anima 
agitata:  cowàossiachò  fu  a  ben  molti  di  grave  danno  ca- 
fione  nasconder  sotto  i  panni  k  piaghe,  e  mentre  lieti 
ti  parvero  in  pubblico,  lasciarsi  nelle  riposte  stanze  per 
lo  dolore  lentamente  consumare.  Degna  di  mente  insana 
e  a  proprio  danno  rivolta  è  una  cotale  simulazione  :  men 
male,  e  più  sicuro  partito  sarebbe  far  mostra  del  suo  do- 
lore, e  piangere  in  pubblico.  Da  ultimo,  e  come  mi  ri* 
corda  d' averlo  già  detto  altre  volte,  cosi  mi  piaccio  ripe- 
terlo, pensa  che  siedi  in  alto  stato,  e  forza  è  che  tutti 
e  ti  veggano,  e  parlino,  e  facciano  di  te  giudizio.  Ti  calga 
aé«n(]fie  dell*  onor  tuo,  della  tua  fama.  A  te  in  mille  at 
In  modi  ingiuriosa  propin  in  questo  Fortuna,  ebe 
vasto  cAnpo  di  laude  ti  oÌf(e^e.  Hanno  f  viventi,  avran 
d*  un  modo  i  futuri  di  che  ammirarti,  di  che  lodarti,  di 
che  levarti  a  cielo,  meravigliando  della  fortezza  dell'  animo 

tvnuMà.  Uftirt.  —  i.  ss 
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tuo  dalle  sventure  indomato,  e  della  generosa  maestà  del 
tua  spirito  veramente  remaae.  Addio. 


NOTA. 

Chi  questa  lettera  del  Petrarca  paragoni  alte  motte  co— olataila 

che  ai  teggODo  DelPEpìslolario,  non  potrà  non  Tenire  nella  aes- 
ieiiza  espressa  già  da  noi  nella  Nola  alla  lett.  7,  VII,  chiaro  cioè  p9> 
rersi  da  essa  come  dallo  spirilo  di  pnrte  fosse  siato  nel  cuore  di 
Messer  Francesco  inliepidilo  l'afTeilo  che  pur  doveva  serharvisi  pro- 
fondo, inviolabile  per  i  Colonnesi  suoi  benefaliori ,  protettori  ed 
anici-  Ben  altro  da  questo  ch'egli  usa  col  Cardinale  è  il  lingnag^lo 
di  chi  deplora  una  sventura  veramente  sentila;  e  che  il  Pelrarcii 
sapesse,  quando  veramente  in  cuore  l'aveva,  manifestare  scri- 
vendo il  dolor  suo,  basta,  per  non  cercarne  più  lontane  le  prove,  a 
dimostrarlo  la  lettera  precedt^nte  (Lib.  Vii,  Ep.  12)  sulla  morte  di 
Franceschino  degli  Albi/zi.  Come  non  avvedersi  in  questa  13*  dello 
studio  eh'  ei  pose  ad  evitare  ogni  occasione  che  lo  portasse  a  {tar- 
lare della  causa  per  cui  caddero  in  un  giorno  quattro  dei  Colonnesi? 
E  quel  non  avere  una  parola  di  lode  per  alcuno  di  loro,  egli  che 
pur  di  lodi  era  sì  prodigo,  quel  lacerne  perGno  i  nomi,  quel  non 
distinguere  in  modo  alcuno  Stefano  padre  della  famiglia,  e  Gio- 
vanni erede  della  medesima,  germano  l'uno,  l'altro  nipote  del 
Cardinale,  dai  tìgli  d*Agabllo  che  tanto  meno  slretiamente  gli  erao 
congiunti;  Qualmente  quel  freddo  modo  di  antivedere  la  vicina 
morte  del  venerando  Stefano  Seniore,  di  lui  notando  che  già  tra- 
passato aveva  1* ordinario  conOne  della  vita,  non  soho  queste  prote 
tutte  evidenti  che  nel  cuor  del  Petrarca  addolorato  per  la  caduta 
-del  Tribuno,  era  se  non^stinto,  illanguidito  per  certo  il  sentimento 
«ieir  amore  e  della  riconoscenza  alla  illustre  famiglia,  cui  negar  non 
.poteva  di  essere  debitore  d'ogni  bene,  d'ogni  fortuna,  d'ogni  ri- 
nomanza acquistata  nel  mondo?  Valga  il  non  imitabile  esempio  del 
grand'  uomo  a  tenerci  in  guardia  contro  il  pericolo  di  lasciarci  nèl 
medesimo  errore  trascinare  dalla  violenia  di  ana  passione,  cbe  ai 
tempi  nostri  esercita  più  che  mai  prepotentemente  l'impero.  —  Ciii 
fosse  quel  Paganino  cbe  al  Petrarca  diè  a  leggere  la  lettera  in  cui 
si  narrava  la  strage  de'ColoDoesi,  aTrem  luogo  di  dirlo  nella  nota 
alla  lett.  7  del  Lib.  Vili. 
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LBTTERA  XIV. 
4  BaUNO  DI  GASmO  VA  vuusNai:. 

JvteM  teu  tolis. 

Erronei  essere  i  f^udizi  degli  amanti.  —  [1%^] 


Solo» olii  GOfiqpBgiiMi  do'  mioi  aolì  peoBÌori  «li  kw^ 
k  tua  lotterà  jMona  «eppa  per  me  di  lodi  e  di  encomi  ; 

e  sebbene  non  vi  fosse  testimonio,  io,  tei  confesso,  leg- 
gendola mi  coprii  di  rossore.  Il  pensare  peraltro  che  non 
•uUa  tua,  nè  d' altrui  estranea  persona,  ma  sulla  fede  di 
quol  lestiiBonio  buon  veccbio  e  di  me  amanti^siioo  latt 
lasciasti  andare  a  scrivere  tali  cose  di  me,  mi  fu  d' aiuto 
atormi  dall'imbarazzo.  Coiiciossiachè  a  tutte  quelle  lodi, 
e  a  quant'  altre  delle  siffatte  dir  si  potessero,  basta  il  ri- 
spondere ciechi  per  l' ordinario  essere  i  giudizi  de|^ 
amanti.  Cosi  presso  Fiacco  i  . 

Balbin  d'Agnesè  ai  polipo  si  place; 

e  nota  a  tutti  è  la  storiella  di  oolui ,  che  preso  d' amorti 
per  una  donna  che  «teva  im  oci^o  ifo!o,-«  mamM6^ 
perchè  ne  guarisse,  ,  da' genitori  a  viaggiare  iii  lont^p^ 
imesi,  di  li  a  qualdie  anno  fece  ritorno,  e  abbattutosi  ^ 

caso  nella  donna ,  per  la  quale  noi^  serbava  più  amore , 
colpito  al  brutto  aspetto,  domandò  per  quale  accidento 
'Qvess*  ella  mai  un  occhio  perduto.  £  quella  a  lui:  ndh 
ìoTocptiip  ho  perduto  :  mii  tu  gli  occhi  tuoi  hai  ritrovato^ 
Bene  alTè,  ed  a  proposilo.  In  somma  :  di  quanti  sono  che 
amano  gli  amici  loro,  nessuno  di  questo  vecchio  n'è  più 
amorosÉ.  In  qualunque  altra  cosa  pertanto,  se  a  me  ti 
'  fidi,  non  ti  dirò  di  ascoltarlo  qual  Giove  in  pedona,  4 
Ap9U9  in  Pf Ifio,  m  II  4*  ^v^rlp  ÌA  (^to  4i*uoio  veritier^i;^ 
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di  prestargli  eon  fiducia  V  orecchio  e  la  mente.  Ove 

peraltro  avvenga  eh'  ei  si  faccia  a  parlare  di  me,  cui  egli 
ama  con  amore  di  padre,  vanne  a  rilento  nel  credere  a 
^uel  eh'  ei  dice,  ae  pure,  né  questo  io  stimo  possibile  ia 
ìiom  sapiente,  d' andare  errato  e  d^  esser  tratto  in  inganno 
talvolta  non  ti  diletti.  Quanto  al  nobilissimo  carme  in- 
chiuso alla  tua  lettera,  pago  di  ammirarlo  in  cuor  mio, 
lasciato  lo  avrei  senza  risposta,  se  forzato  non  m' avesse 
a  rompere  il  silenzio  lo  straordinario  tuo  ingegno,  che 
nella  universale  ignoranza  più  mirabilmente  rifulge.  TU- 
errerai  pertanto,  e  cosi  com'è  lo  gradirai,  un  breve 
carme  che  a  mala  pena  strappai  da  una  mente  di  lacri- 
mose cure  occupata  ed  ingombra,  non  tanto  per  darti 
quanto  per  tftrre  che  dir  si  potesse  non  averti  io  data 
aleuna  risposta.  Addio. 

Di  Verona. 

NOTA. 

Moki  dei  biografi  del  Peu*arca  tra  gli  amici  di  lai  conoscendo 
Pranceico  Bruni,  retore  cbe  fu  di  Firenze,  e  poi  segretario  di  paf>a 
Urliano  V,  ed  a  cui  si  veggono  dal  Peiraica  dirette  ire  lettere  delle 
Varie,  e  dieci  fra  le  Senili,  non  dubitarono  cIih  a  lui  medesimo 
f 'isero  a  credersi  scritte  ambedue  quelle  cbe  fra  leF;imiliari  si  tro* 
vano,  doè  a  dire  questa  14*  del  LIb.  VII,  e  quella  che  nelli  eiliztone 
del  «:rispin  di  Uom  è  la  7«  del  UHk,  XII i,  ma  neir  ordifianiento  di 
tette  le  Familiari  b  30»  del  Uh,  XXtlI»  e  comincia  Sai  nmgHum  vir 
iffregit,  Nè  ad  altri  che  alla  stesse  Francesco  Bruni  stimarono  indi- 
rizzata repistola  poetica  cbe  nelle  aniidie  edisionl  è  la  lOdel  Lib.  HI, 
•  che  il  Rossetti  détte  tradotta  ed  fliosliala  ad  Ton.  Il  delle  Poesie 
■Inori  alta  pag.338.lla  per  poco  che  pongasi  pitaCejilleeoseoléla 
<|MsU  lettera  14*  dsl  Lib.  VII,  •  aell* epistola  posllea  si  cialciH 
gono,  è  facile  il  conrincfrsi  ch'esse  fovoa  dirette  i  tulUsltri  che 
a  quei  Francesco  Bnini  cui  diretta  è  la  »  del  Ub.  XXIII.  DI  fiilto: 
dal  tenore  di  questa  leuera  14*  del  LIb.  VII  si  pare  cbe  essa  non 
sii» come  tttcff  dM,  di  proposta»  ma  di f^itpoila.  Il  Petramlaci* 
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•iliifta  tot  AmìI  iraA  di  «vvr  iloetvtf  h  tetfm  é  1«l  pleim  fiar 
ik-dl  todi  e  di  encomf  t  df«iM  li  qmle  cf»  kicMint  ttii^tHrii  ICffte^ 
In  ««rSit  e  OMiM»  ani  t»ffiiMi  ffspoikto  «o»  questa,  eosl  per  im 
iMiitm  tem  rtipwii»  alcnHi  b  |MiCfet9  gli  M^e  Meolt  «ft 

lum  carom,  «he  proiMMIMnitfneiila  è  V  episiolft  X  del  LHi.  IH 
delie  Piietleiie.  Ora  datti  lettere  90^  del  Lib.  XXIII  (Sol  meffntrM 
fl^  egregie)  è  mÉnllesto     II  Peirerna  lenza  ptinto eonnsem  Prtift- 
«eeeo  frinii  retare  floireiitHio,  ^  sarisite  preicaio  e  quali  violeiMttto 
fi^m  da  ninUfe  fiaiaeaaggia  eha  ma  ■rariaa^  pel  diA  Signe»  di 
Padova*  e  la  r<H)e  aatt  a  maHoeaore  che  10^  oontfo  fi  sae  cosiaaia^ 
abn  era  di  non  sciifer  gtoaioial  ad  aleono  cai  prlna  non  avcase  o 
di  persona  0  per  lettera  eonoscinto:  e  aoio  perrbè  lo  Tollero  qne'dne» 
I  cui  pregM  per  Ini  avevano  forza  di  coinanilo,  sMndnsse  ad  offerfv^li 
iponfanpo  la  sua  anrimixi».  L*  ordine  cronologico  delle  Familiari  ti 
Ibecrii  ebeqaesta  tetterà  7  del  Llb^  XXIII  non  è  anteriore  al  Idi!» 
Bel  qttar  anno  da  Milano  il  Petrarca  ai  tramuiò  a  Padova ,  avendo 
essa  la  data:  di  l'a<lova ,  a'  dì  8  settembre.  Coinè  dnnqne  supporr 
che  «;ià  13  anni  prima  (poicbè  la  leU«ra  i4^del  Lib.  Vii  è  fra  qn<  Ile 
del  13  ìh)  il  Peirarca  avesse  avuto  corris(>ondenia  epiatitlars  in 
prosa  ed  in  versi  con  quel  l'rani  esco  Bruni  cui  non  voleva  scrivere 
per  la  ragione  eir  ci  non  soleva  iijnmo^'verbh  avgredi?  E  già  il  dHi- 
ganiissinio  i$(uri>;t)  della  italiana  letteratma  (  Lib.  Ili,  cap.  4,  §  3), 
avea  notato,  e  r osservavi!  prima  di  lui  rai>ate  De  Sade  (Tom.  Ili, 
pag.  580iirnola.),  e  l'ab.  Mehus  (Vita  del  Trav«Tsari  col.  CLXXWI.) 
essere  questa  lettera  14*  dei  Lib.  VII  did  Petrarca  non  ad  aUii  di- 
ri  tta  che  a  Bruno  di  Casino,  del  quale  giova  qui  riferire  ii  bello 
elogio  che  no  lasciò  Filipi»o  Villani  (  Vile  d'ili.  Fiorent.,  pag.  60). 
«  Brnno  tj;^lìuolo  di  Casino  cimatore,  di  quell'arte  niaeslro,  indii- 
»  sirioso  uomo,  se  lo  amore  col  quale  gli  fui  congiunto,  non 
»  m'iujjanna,  fu  dMogegno  eccelso,  nè  so  se  per  natura  0  per 
»  arie  più  polente.  Conciossiacbè  le  sue  gemili  stelle  1'  aves- 
»  sero  a  somma  eloquenza  inclinato,  0  l'arte  ai  bene  della  na- 
»  tura  aveva  ag;;iunto,  che  non  soiannenle  emulatore  e  imitatore 
I*  delTarte,  ma  inventore  e  ordinatore  di  quella  pareva.  Fecelo  la 
u  natura  alla  reltorica  accomodai issimo  :  1*  arte,  quello  che  alla  na- 
»  tura  mancava,  V  aggiunse.  Qu<  sti  pubblicamente  a  Firenze  inse- 
»  guò  reiiorca,  indiando  le  scuole  degli  amichi,  nelle  quali  si 
•  usavano  le  declama7.ioni  secondo  h  facoltà  delio  ingegno  di  cia- 
»  senno,  accìoccliè  quindi  per  lo  esercizio  dell  arte,  che  mollo  giova. 
»  gl'ingegni  diventassero  acuti,  e  i  moti,  e  i  gesti  del  corpo  al- 
9  r  orazioni,  e  ;illa  materia  appartenenti  si  apparassero,  e  i  vizi 
>  degli  erranti  corretti  nelle  scuole  andassero  poi ,  e  ne*  consigli,  e 

ta- 


^  MLLB  COSE  VàUIUàRI 

•  oeiraltre  adonan/.e  pubbliclie,  emendnti.  Quest'uomo  degno  d*e&- 

•  sere  compianto  nella  sua  gioventù  da  acerba  morte  prevenuto, 
»  le  gran  cose,  che  nella  rettorica  avea  comiociato,  a  chi  venne 

•  dopo  lui  lasciò  interrotte,  lisciando  solamente  un  libretto,  il 
»  quale  avea  intiiolalo:  Delle  fi'jure  e  modi  del  parlare ,  nel  quale 
»  dimostrò,  quanto  nella  retlorica  fosse  valuto,  se  passato  avesse  i 
»  termini  della  giovanezza.  Perì  costui  di  pestilenza  neiranno 
»  della  grazia  MCCOvLVlil  a  Tatica  avendo  tocco  il  trentesimo 
B  anno.  >  E  probabilmente  come  {>ensa  il  De  Sade  (  confondendolo 
però  con  Francesco  )  fu  questo  Bruno  di  Casino  uno  dei  giovani  di 
cui  il  l'etrari  a  ricevè  le  lettere  insieme  con  quelle  di  Fra  Giovanni 
dell*  Incisa,  come  ve  lenimo  nella  Nola  alla  lt!iL  IO  di  questo  .stesso 
VII  Libro.  Nel  Codice  forse  autografo  del  Peti  arca  portato  da  P*r 
dova  a  Firi  nze  da  Niccolò  Niccoli  (Cod.  Z.  Vedi  Pr^  fazione)  leggeai 
questa  leitera  (U.  VII.)  diretta:  Provido  viro  ter  Bruno  de  Florem 
ita  amico  Pieridum  alque  iji4>»  e<i|ia  la  data  di  Verona  (  MeUaa,  V4f 
AuUtr.  coU  CLXXXVl. 
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4  wcmm  Tisoòim.  '  " 

Come  ai  princìpi  si  convenga  1'  essere  studiosi.  E  gli  mandai 
alcani  Tersi  e  alcune  piante.  —  [Parma ,  13  marzo  1348.J  ^ 

Q««H  wpmm^  anzi  qaali  non  le  sperata  trovai  le  tu» 

lettere.  E  son  ben  lieto  che  almeii  questo  commercio 
afkerto  siasi  ira  T  eccellenza  tua  e  me  paver'  uomo,  e  chia 
fer  ^pMal».vMi  im  aUiia  la  Fcoiu»  j^maedata  la  tua  cn^- 
■OBcema.  Quanto  a  ciò  ohe  tiell'  ultima  parte  detla*  tot 
lettera  to  mi  comandi,  sta  sicure  che  userò  ogni  dilìgen^ 
e  tanto  più  mi  sforzerò  in  eseguirlo,  quanto  più  mi  sarà 
grato  r  adoperarmi  vi.  Mentre  Portolano  sarà  in  faccefida 
ira  r  erbe  •  gli  albm,  io  ni  «eenperò  di  sillabe,  «idi 
ferai  al  doloe  moraetio  del  rivo,  ebe  in  lAezao  al  pomA» 
fero  boschetto  da  entrambi  i  lati  sovrapposto,  sussurrandi 
serpeggia.  E  tu  di  questi  studi  or  gusterai  le  primizie. 
Forse^  com'  è  costume  a'  di  nostri,  sdegnerà  di  tali  cose 
aeeuparsi  im  anime  ad  iMsaime  eM  inteso.  Se  pendifé 
que' magnanimi  imperatori  die  lÉren  Giulio  Geeare  M 
Augusto  soventi  volte  dai  grandi  aSBarì  della  repubblica 
e  dai  travagli  della  guerra  aver  nella  tranquillità  di 
que^  Ofù  cercato  riposo,  e  prese  a  numerare  le  sillabe 
iM%  dita  use  al  bnmdo  lerrar  de'nemidy  e  modulata 
iir  armonia  delle  ìliise  la  voee,  ebe  mista  al  daagoHi 
delle  trombe  e  degli  oricalchi  tuonar  s'  udiva  fra  le  fa- 
bmgi  guerriere.  Taccio  di  Nerone  perchè  studi  nobilia^ 
éxaà  é  nomi  gloriosi  colla  memoria  di  quel  mostre  de» 
tavpm  io  non  1^0.  Q«Hmto  an^oe  afie  Btoee  ìion 
miMal  a  oMdere  Adriano»  ae  P«Mré  per  ea^è  ne* 
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venne  in  lui  meno  sul  punto  ancor  della  morte?  e  fu 
invero  me^vigUoso,  mentre  già  gicà  passava  di  questa 
ìfita,  udirlo  comporre  sulla  partenza  delF  anima  que*brevi 
Teraettiy  che  come  a  te,  o  ad  alcuno  de'  tuoi  già  notis* 
sirai,  non  mi  curo  di  qui  inserire.  Che  dire  di  Marco 
Antonio  il  quale  non  per  ambizione,  ma  per  merito  sol- 
levato air  impero,  V  antico  cognome  della  filosofia  ebbe 
più  caro  dei  nuovoi  e  più  nobile,  e  grande  tenne  V  es- 
ier  filosofo  che  non  l' esser  principe?  Innumerabili  sono 
gli  esempi  di  questa  spezie,  e  trovi  appena  alcuno  il  quale 
senza  il  corredo  delle  lettere,  non  che  di  principe,  ma 
à*  uomo  soltanto  stimasse  poter  il  titolo  meritare.  Ma  fi 
^Ambiarono  i  tempi»  ed  alle  Ietterei  Re  del  mondo  mo^ 
taro  guerra.  Slimaron  forse  che  T  inchiostro  sporcasse 
Toro  e  le  gemme,  nè  curarono  che  cieca  e  sordida  si 
fosse  per  ignoranza  l'anima  loro.  Ella  è  cosa  però  d 
grava  rischio  e  pericolo  il  tenere  siflalto  discorso  onde 
i  petali  si  skùuiiio  offesi:  uè  bt  bisogno  di  molto  peroht 
le  eredane.  A  olu  turpe  mena  la  vita,  il  nudo  vere  tenne 
ed  oifesa.  Solo  co'  morti  si  può  fare  a  securtà, 

8e  Achille  etodi  eoa  temer  vendetta, 

4iee  il  SatiriGO.  Prudente  adunque  io  m'avviso  non  tut 
motto  dei  Re  che  ai  tempi  nostri  le  lettere  osteggiane.  Mi^ 
provvede  alla  propria  sicurezza  (come  disse  scherzando 
epaftro  Augusto  il  famoso  oratore  Asinio  PoUiooe)  colui 
che  scrìve  a  danno  di  chi  può  proscrìvere:  ed  io  eegoende 
dilui  r  esempio»  la  pubblica  accusa  jvosieguo,  senza  perè 
nominare  gli  aocusati.  Son  quasi  tutti  d' una  medesima 
tinta,  e  lungi  dall' imitare  qua' principi,  di  cui  sopra  toc- 
cai, amatori  delle  lettere,  vanno  a  gara  su  IT  orme  di 
Licinio  Cesare,  il  ifuale  nato  villano  odiava  le  lettere^  m 
le  diceva  poUbUca  peste  e  veleno;  parole  non  delle  ire* 
pie»  ma  deUa  rusticana  sna  eendisìone  degnissime.  Non 
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cosi  però  Mario,  che  sebbene  rustico  anch'  egli,  ma  come 
Cicerone  dice,  di  animo  veramente  virile,  poco  per  can 
gipne  de'  molti  affari  e  dell'  indole  delle  lettire  non  li* 
spondenté  alla  sua,  potè  in  quelle  o'ecuparsi  ;  ma  gli  uò* 
mini  letterali  e  spezialmente  i  poeti  ebbe  in  onore,  come 
quelli  dai  quali  sperava  che  le  sue  imprese  s'avessero  a 
celebrare.  Ed  in  vero  :  qual  è  mai  fra  i  mortali  tanto  zotico 
e  rozzo  che,  quantunque  delle  lettere  non  prenda  alcun 
diletto,  per  sé  almeno  non  desideri  chiarezza  di  nome? 
E  questa  come  senza  virtù  non  si  ottiene,  cosi  senza  il 
ministero  delle  lettere  non  si  conserva.  Labile  è  la  me- 
moria degli  uomini,  fragili  sono  le  dipinture,  cadudie  lé 
statue,  e  nulla  fra  i  trovati  dell'  uomo  che  più  durevole 
sia  delle  lettere.  Forza  è  che  le  ami  chiunque  non  le 
teme,  e  vero  al  tutto  è  quel  detto  di  Claudiano  : 

Che  testimoni  aver  virtù  si  pìaee  : 
E  cbi  di  carme  è  degna  ai  irati  è  amioo. 

E  per  questo  appunto  i  nostri  che  opre  fanno  degne  sol- 
tanto della  satirica  sferza,  a  buon  diritto  temendole,  odian 
le  lettere:  e  tutti  la  pensano  come  Licinio,  nessuno  come 
Mario  0  quegli  altri  :  e  per  incomportabile  ignavia  lascia- 
tisi spogliar  dai  plebei  di  ciò  che  più  prezioso  avevano, 
a  tal  ne  vennero  che  in  mezzo  alle  ricchezze  da  gravis- 
sima povertà  vivono  oppressi.  Ed  essi,  che  per  meschino 
patrimonio,  per  un  cantuccio  di  regno  scesi  sarebbero 
alla  battaglia,  il  tesoro  più  inestimabile  redato  dagli  avi 
81  lasciarono  vilmente  rapire,  e  nella  reggia  dell'  animo 
dettero  accesso  ad  estranei,  che  spogliatili  non  della 
porpora,  ma  delle  facoltà  che  doni  sono  del  cielo,  ne 
rimasero  in  loro  vece  padroni.  E  qual  vergogna  non  è 
questa  pei  Re,  vedere  (come  scrìveva  un  giorno  al  Ré 
de* Franchi  un  Imperatore  Romano)  dotta  la  plebe,  ei 
asini  i  coronali  monarchi  ?  Qual  delle  due  principesche 


sentenze  tu  siegua  veramente  io  non  so  :  ma  so  che  debbo 
ogni  miglior  cosa  sperare  di  te,  uomo  dell'età  nostra 
grandissimo,  e  cui  ad  esser  Re  nulla  manca  *dal  nome  ia 
filoii  di  Re.  £  aon  andar  più  alle  lunghe  ti  dirò  che 
mmiào  ali*  ecoelleiaa  tua  un  breve  canne  dettato  all'  ini> 
prowiso  in  mezzo  a  quelle  piante,  di  cui  con  tanta  liou^ 
liarità  tu  mi  chiedi  una  parte.  E  se  saprò  che  siati  pia- 
ciuto, ti  riescirò  in  questo  (poiché  sento  di  poterlo)  più 
liberale  che  tu  non  pensi,  e  più.  ancora  di  quello  che  1# 
aceepaiioni  mìe  non  sembran  permettoa,  iUdio» 

Di  Parma.  A'  13  di  marzo. 


NOTA. 

Essendo,  come  apparisce  dai  codici  di  Parigi,  la  data  di  questa 
lettera  di  Panna  il  13  marzo,  »  essa  nell'ordine  di  collocazione  star 
dovrebbe  prima  della  IO'  di  questo  libro  in  cui  si  risponde  dal  Pe- 
trarca a  lettera  ricevuta  il  23  di  marzo,  e  per  la  stessa  ragione  pre- 
ceder pure  dovrebbe  la  II»  e  la  12»  che  sono  del  10  e  dell' 41  éì 
aprile.  Scorsesi  da  questa  quanta  fosse  la  familiarità  del  Petrarca 
col  più  potente  Tra  i  principi  delTeià  sua,  che  fu  Luchino  Visconti,  • 
al  quale  e^li  ebbe  ben  ragione  di  dire  che  gli  mancava  solo  il  nome 
di  Re  ad  esser  tale:  t:mto  eran  vasti  i  suoi  domìnii  ed  estesa  la  sua 
t>oienza.  Non  entra  nel  piano  del  nostro  lavoro  il  parlare  delle 
<|«i:ililà  di  cuore  e  di  mentn  di  Luchino,  intorno  al  quale  assai  diversi 
sono  i  giudizi  degli  storici.  Ben  però  ci  piace  di  notare  come  in 
que'  tempi  di  barbari  costuuii  c  d' intestine  e  feroci  discordie,  il 
merito  letterario  non  solamente  ponesse  in  salvo  dall'ira  d«-' grandi, 
ma  consentisse  ai  sapienti  dì  godere  l*amore  e  la  stima  ad  un  tempo 
di  quelli  fra  loro  che  vivevano  in  continua  inimicizia.  Era  il  !*é- 
tnrca  da  lunghi  anni  tenerissimo  amico  di  Azzo  di  Correggio  (Vedi 
Nola  alla  Lett  9,  IV),  il  quale  con  inescusabile  perfidia,  rolla  la 
fede  che  iicl  1341  data  aveva  a  Luchino,  di  restituirgli  dopo  quattro 
anni  la  signoria  di  Parma,  l'aveva  a  prezzo  d*oro  ceduta  al  Mar- 
chese Obizzo  d*  Esle ,  che  visto  di  non  poterla  difendere  a  lungo 
contro  le  forze  del  Visconti  collegale  a  quelle  degli  Scaligeri  e 
del  Goozaga,  r  aveva  egli  stesso  nel  1346  rinunziata  a  LuchiiK». 
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Mf itìnrooi  Slati  e  venuto  in  odio  anche  ai  fratelli  suoi  da  Ini  non 
ammessi  a  parte  dei  prezzo  ricevuto  dall'Estense,  erasi  A£7x>  rifugi 
gito  alla  Corte  dei  Signori  di  Verona  suoi  congiunti.  Quando  adun* 
qne  nel  1347  tornò  il  Petrarca  in  Italia,  la  cinà  di  Parma,  ove  la 
prima  volta  del  1341  era  entrato,  e  si  era  poi  siabiliio  sotto  la  prò* 
terione  dei  Correprgiesciii ,  mutato  già  due  volte  Signore,  ubbidiva 
1  Lncbioo.  Nè  per  questo  il  nostro  Poeta  aveva  punto  lascialo  im 
ttepidire,  o  stimava  necessario  dissimulare  rantiro  afletto  di  »mU 
cizia  che  strin^evalo  ad  Azzo:  an^i  giunto  appena  cìw  fu  in  Italia, 
si  condusse  a  Verona,  e  con  lui  si  tratieune  alcun  tempo,  come  or 
ora  vedremo,  pi  ima  di  condursi  a  Parma.  Ebbene:  Lucliino  Visconti, 
non  ostante  la  fiera  sua  nimicizi:)  eoo  Aczn,  trattava  il  Feirarca  con 
tanta  familiarità  che  pli  chiedeva  :rd  un  trailo  e  versi  da  lui  com- 
posti e  pianticelle  delTorto  di  lui  d:i  (rapianiarsi  nel  suo.  Alta 
quale  doppia  richiesta  satisfaceva  il  Petrarca,  inviandogli  e  le  piante 
desiderale,  e  alcuni  versi  che  sono  iiuelli  riportati  :)l  n*  VI  del  Lib.  HI 
delle  sue  epistole  poelii  he  (Rossetti,  Poes,  Minon,  Tom.  3.  pag.  00). 
E  convien  dire  che  questi  al  Visconii  giungessero  assai  graditi, 
poiché  veggiamo  che  tra  breve  ei  gli  diresse  quegli  altri  che  nelle 
amiche  edizioni  sono  al  n°  13  del  Lib.  Il  ó^W*  Epist.  Poet.  (Ros- 
selli, op.  cil.  Tom.  2,  pag.  270).  E  già  in  questa  lettera  (lb«  del 
Lib.  VII,  delle  F(/m.,  ei  gli  diceva  che  di  tai  doni  gli  sarebbe  stato 
ben  liberale,  se  conosciuto  avesse  che  gli  erano  accetti  quei  primi. 
Cbe  poi  breve  intervallo  di  tempo  passasse  dall'uno  all'  altro  invio, 
ee  ne  fa  certi  il  sapere  come  brevissimo  spazio  durasse  ancora  la 
vita  a  Luchino,  ilquale  quanto  nelle  pubbliche  imprese  felice,  altret- 
tanto disgraziato  nelle  domestiche  relazioni,  non  corsi  appena  quatp 
tFO  mesi  da'che  il  Petrarca  avevagli  scritto,  ai  34  gennaio  del  1310  per 
veleno  propinatogli  dalla  infedele  sua  moglie,  miamineata  mefiti» 
Accennerò  qui  di  volo  cbe  qaeali  amicizia  M  l*ilram  M 
Laébino  Viscooii  fa  quasi  presagio  di  quella  pik  stratta  e  4eil*a^ 
tfasima  stina  ia  eoi  egli  Tenne  dappoi  prtaao  I  poleati  Signori  di 
livella  eati.  Qvaiid»  nel  1SS$  tornando  di  Avignone  In  Uaiìa,  egli 
era  inearlo  ineora  del  luogo  otn  taalo  ambii»  In  aan  dtaiim« 
passato  per  Milano,  e  fMUlIn  rArdvMMm  Olavaiiiil,  eba  «nooi^ 
doto  a  Luchino  no  Ujinofi  la  Signoria,  fo  eoo  ogni  nMdo  di  pregMoMi 
0  di  loaingbo  ooatrnuo  a  «IiunmkI  Ib  qnatla  dtlà.  Mumiwm  i9U  Ila- 
lift,  die' egli,  inietti  fRammi  fom  «osoìiar  innfiafiia  Mini  h&mim 
faanlMni  aae  memi  noe  ipetitei,  ventm^  ut  feteer,  nee  opiaei 
(Ami.  li»  UVI).  ircMonaMi  weie  m  kmt  eerme....  oMiolbpaiw 
faram,  Arfima  ala  mèernimm  eelemle,  perveni  (FoiR.  ktt*  M). 
hi,aenoné»llinodÌMÌderio,  gli  assegnò  II  fiMonH  loUtailn  aMh 
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lione  in  faccia  alla  basilica  di  Sanl>'Ambro«io,  che  più  tardi  cambij, 
col  monasteio  d.  ban  Simpliciano.  E  ben  olio  anni  si  Irallenneil  l'è- 
rarca  in  Milano,  c  dir  si  potrebbe  alla  corte  dei  Visconti  :  ch6  quan- 
tunque per  salvare  le  apparenze,  e  forse  per  tenersi  più  lib.To.  iver 
volesse  fuori  d.-lle  case  loro,  fu  però  da  Giovanni  dici!  ar.to  1  "òn- 
s.Rhere.  adop.  rato  in  gravissime  bisogne  dello  Stalo,  e  colmato  da 
lui  e  da  SUOI  ni,H)ii  di  onorificenze  e  di  favori.  Andò  pj,li  Irgaio  di 
Gtovann.  nel  I35i  a  Venezia  ,^r  trattare  la  pace  Ira  qu.;»  e  la  Rei 
puhbhca  d.  (.euova  (V.  Nota »lla  l.-tt.  16.  XVII!.,:  ebbe  salva  per  opera 
di  Galeazzo  la  vita,  quand»  nel  solenne  ingresso  del  Cardin.le  Al- 
bornoz  II.  Milano  ei  gli  raitenno  il  cvallo  che  era  sul  punto  di  rove- 
sciarlo  pericolosamente  a  terra  (Far.  S6.).  Arringò  egli  sol.  nne- 
mente  il  popolo  di  Milano  nel  giorno  in  cui  entrarono  al  possesso 
de  loro  princi,«ii  Maiteo.  BernalK),  e  Galeazzo  {Senil.  lil>  |!| 
lei.  1).  Tenne  al  fonte  battesimale  il  figlio  primogenito  di  Der! 
naho  che  chiamò  Marco,  ed  in  onore  del  qu.le  s.tìssh  ,i„  Canne 
genetliaco  (Carm.  lib.  Ili  „.  29,.  K,.  ,es.i„.„„io  al  trat-ato  di  pacTfra! 
Visconti  e  l  lmp.Tatoresolloscritloa  Mantova  [Fom.  lib  XlX.lett  3  ) 
Andò  per  Bernabò  e  Galeazzo  ambasciatore  a  Carlo  IV  a  Pra^  IFam 
lib.  XIX.  leu.  12  ),  e  per  (Jaleazzo  slesso  a  Parigi  percongratular.>i  col  . 
«>  G.o  anni  escilo  dalla  prigionia  deinugbilu-rra.  (Fai  lib.  XMI 
M  ii„„  '1'"  ''""'f  àeiU  peste  che  nel  I50I  invase 

cu  va  la  gran  Compagnia  venula  di  queir  anno  a  disertare  le  Lom- 
to  de  contrade,  asciò  il  Petrarca  il  soggiorno,  che  onorato  e  tran- 
quillo aveva  fin  a  loia  tenuto  o  deniro  la  c  ttà  ,o  nella  cam,.es,re  de- 

X  l     ,-  r^' v."''?  C-"osa a  Linterno  (S.m(.  lib. 

*,  leu.  lo,  lib.  Xl ,  l..it.  8.).  Ma  sebbene  avesse  in  seguitoa  Padova 
ed  a  Venezia  stabilita  la  cui.  dimora,  sempre  nella  eslate  e  nelPau-  ' 
tu-ino  ei  ne  partiva  conducendosi  a  Pavia,  ove  d-averlo  ad  ospite 
81  onorava  Galeazzo,  il  quale  mai  non  cessò  di  dimostrargli  reve- 
renza  ed  amore,  e  nel  15(38  chiamatolo  a  traliare  la  pace  col  Car- 
dinal  Anglico  legalo  Pontificio,  volle  che  assistesse  alle  splendide 
nozze  di  Violante  sua  figlia  con  Lionello  di  Clarenzi.  de'  reali  d' In- 
ghiUeria  ,  e  lo  fece  sedere  alla  mensa sle.ssa  de'  Principi  (Cono,  Ui. 
ili  MUano,  Baldelli,  p.  259). 

Or  lascianilo  di  parlar  dei  Visconti,  passiamo  a  mettere  iu 

ruelf.       L^J.  «i"*  che  sui  primi  mesi  di 

que    anno  1318  facesse  il  Petrarca  Irequenli  viaggi  per  le  diver- 

r  j   r  "',  che  detta  fu  un  giorno 

2r'a^"H7i1k  \     1:"""°  "  ««so.  Nella 

ieuera  S  del  lib.  X  delle  Senili,  dopo  aver  parlalo  della  vendei- 
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fa  che  U  d*  Ungheria  fece  nel  regno  di  Napoli  pi»r  1'  assassi* 
bìo  di  Andrt>a  suo  fratHIo  (e  ciò  secondo  Giovanni  Villani  lib.  XII, 
cap.  I  IO,  avvenne  nel  1318),  fio»  mtéllo  ante  idtempus,  egli  dice,  Ci* 
tmlpmom  hane  GaUktm  quam  (antHmmodo  priuB  ottitieram,  t"tnm  H- 
éit  »on  ul  a'hena,  ned  ui  jacrola  urbium  rnnUanim,  Veronm  in  primi§ 
et  mox  Parma  ac  Ferrnrim ,  demum  Patavii.  Qneslo  dunque  sembra 
essere  1* ordine  da  lui  tenuto  ne'  suoi  via^  f»er  la  Gìsalplna  dopoché 
▼enne  di  Francia  :  Verona  dapprima,  poi  Parma,  e  Ferrara,  e  Padova 
da  ultimo.  Vedemmo  già  che  f>ar(ito  da  Vaichiusa  a'  SO  di  novembre, 
èra  t'i6  a  Genova  (Note  alle  lett.  5.  6.  Vili.  Non  abbiamo  alcun  dato 
akoro  per  argomentare  quanta  tempo  ivi  si  trattenesse,  e  se  di  là  aa- 
«laase  prima  a  Parma  o  a  Verona.  GeMo  è  però  efae  in  Verona  o*ai 
trovava  quatti^  Vili  k»Ui«im  fftéféiwH^  Cennato  laW)^  IMm  ti- 
iful  oa  €§mmim  pm*  m§$imìmtkftmmk  ftm^  taAtmaAlar  ai  adiaaa 
iMuH  flnm  jMMf^itfffMm  mémmh'Wèrmm  tanrli»  Mhiàrtktm 
tÉM  iofat  aarfaat ,  fMMifMH»  In  HHww  rti  Mantei ,  repmhm^ 
jtMia  ai  fw  jmmhmm^'  aala»  iMut^i^  aMft^iiNàiia,'ai  tiMN^NaaMia* 
merMmHtm  a#  ■rwtflfln  HMIk,  ^èttupui  (cìi.  epiai  %,S9t4i), 
MtSdi genwito  ftoaMinopiftiitlltitMliaMdiiMnÌn««l«S 
4lMno.«alqtial  glorio  ei  ■iitaiw  gif  ei  fami»  >Éti»>»Hiim  IH 
.Imi»  tfwMa a  LiHtÉaa ftwank W » dlmara^gry fa \iaggld •■m 
tkB  4d  1% ,  1»  irovtrw»  le  Miarardl  A*  0tocM«l  M 
ilglkMiilelaMiftaMilia(fWflkllk  VH.IeH.  lO).  BMfavvIaiMw 
M*  IO  aprite,  qmaéé  fÉM «Ma  Mìm  A»  Gkfmuà  MM» 
al(Mf4  I  JaMOteaste  .ijffNiMftM^tiiKMitiBaHlrtiii^  aiip^sawA^  aNa  tetcìw^Mt 

kia^ii  UkA^ìkiaAliA^llllÌAÌÉÉriMUlÌMJ^M^IMitfdMI*dlA        11  aft  ^  ^^mmm  A 

»1  W>^ifrt>NBlfelÉiii<A«w^^  pei  hmm  wmp^m 

Verona  •  ateaoméiiff  WÉ  iUafca*  Hipii  j*my  kitcvMhBU»  Il  «aN»» 
wa  nel  fohfcnia  *mI  «èita  difeMir  mii«  ia  aa»  fii»  »  fmtmj 
esfsr  vefl  piaedA  ANPirla  ^f^^n^  Il  aaafni^  sai  ^pNd  AMae  I^'^mAmmi 
temali»  a  Parma  un*  abi»  voUa.  *  '-^^^ 

-  Wetm^p aMifi liti mmnù^n ^  #ayilte  agli  t^mm- 
mmé9  à'^Unm  E  —  ft^ ptam widiaimMta  €iti%  eeMieAa gi>  mairt 

ft(itaia^l4l|pÉi|laMtHiMM^4ellA  'WlUr  iiel*i^aivaae^  Ban  iR'Ila  WMipMBa 
il  Pavia  M  CmM  niente  to  iiiiganaai  eal  aamaa  ntl-^tartla 
||l»Meeasi  la  vtoewMiBaéi'iwirtil  >pp»i— ig  ^  NlMtea  •étthà 
ÉÈitMMia  flaÉ  ÉòÉiiliai  iiafrmiMÌafcftttM><a  gaiiHa  città  raditi  ht  noiia 

Mi  foiivitiriraiiStf^  pMeà^qnlMliM 
AmonteAfaalkKS  poaotaftViMa  Mmùj  é  itànataf  fa  malami 

4iitta|||gi»rii»iflaniiii«ii|rtgfa   lla>lfcìlHBiià«>w 

favBABCA.  Xfflfare.  —  9.  3t 


%é$  7.  iwu-qQtt  fumimi. .u  ;  t 

tkmttMWHvmJCm^  «rtMceU  appr«u»  tw^fi»  il  foSt  la  MiUi^o  119  * 
ilwt  MoÉiiiélKnt  di»  impestile  ^kHHìwì  Fnmtl  te  r%:. 
plBÉ  OliiMliMir»»      iMsd  m  «bri  ihwiImì  oodfela4arficcblr» 

imiImìi  wìiiiliiila  aU*  Anbmim.  ova  gtìiMimniit  il  fioossna.  Oli 
hmm,  atto Jft  mMì  eh»  di  wmm  del  Ptiranea  leggevasi  an  d«l  «éoeW 
IV^  teoB  fgi||lioaMiMitof»U'jMniaMI»«»^ 
iMm  propri»  idrtutékm  Mtatffit  «I  mK»  longum,  f«r«ilil« 

tàrnm  Àmahmmiti  knra  m^tim»;  #f  im  mim  iiwi^t^^  foi/tm^ 
nmm%  ApfHU,  nitm  die  ìmi«,  %9àm  Imra  ptmmt  mm^t^iifm 
Milénk'èe^itmkm  Ma  mktfmii§  H/t^  mm  «f«  f^ft^Jun^ .  Vfrqiui^  ta^ 
iMi  àftt/  /MfMcl  iwtrfiiikiflimiifrawto»  mf^ì9  ptr  i*Unm  ludoftiti 

MMto  Cor^  fiWaMMkBMi  •Iqm  smUik^n^jìnmm  in  kfiafraimft^ 
mmontm  f^p99Ìi9m  ut  ipm  éi$murU»  ed  VHpinmn.Àuimtm  muidunk 
9lm,  ui  il»;4/WflW<|(#jil. S(r^§9^9  in  tttitm  unite  <r«l»  ndiim  ptr^, 
$m9Ì0$  mtkié^ikf  imHf^ad  9Hritm  r4  wnmrmm  m^i^juìii^ 

«MI  néU^  id  Milim  mihìl  tm  àebéfM  fimi  mplU$i  i9MMié'094Al 
km  wUm,  H  ffftlfé  maimi  laqim  impt»  tm  ile  Bebf^Vmefittlipdi 
09km  kmrnm  ietpeetiomne  fimÈmnimià  glK>  tuitlimeime  emtp^^ 
«MfVfifatf  pmide  M  0f»<w«  f^ùhvtU  prmIeHtì  tmp9ri$  cHruMSftpetn 
meurn  ipm  ÉiM#t  «I  iupicMet  e^Hei  wUrr  ee  vinUie^  «o«ilaal<» 
<i  B  |p«p  Boii  ifimi»  •ìln  f ^  a  pArim  41  qiMSio  yrnlm  doni* 
9«Mt  voglio  io  qui  aoigiiMiRaro,  doviMidolo  diUii  erodiUisiqi» 
fpM»  4b1  BMolM»  là  retto  di  osio  dio  m  Fin*  da  17 
ceri  miltiieal  mprìm^  onU^MpoiU  dol  Codkso  inodoiiiiiQ,  do^o 
Ilo  ■'«Umho  a  iM«io  diitaoiAiio  11  logM       iiMlua  1^  i«i!rifi»iii 

memoria. 

Lth^hie  furto  mihi  teènfpl^  /weraf  anno  domini  1$Ì6,  quarto 
ULmmmkf* mdeinde  rmtUetui  anno  4SSS,die  47 ^mÈ.9piidÀt»iu 
. .  hmKMÈ  rtHtft  home  noiut  ed  lab&rtm  e»  dettèrom  mmm  et  e^ 
«Mi  gravibui  alqmpwpelmit  me  curii  exereuHt  et  aeri  d^re  morivi 
vutneravit.  Qui  emn  paueo»  loUo»  diet  vidiaet  in  vHa  «no,  oltiitp999 
Bi»«éfié  4S&4 ,  «Ioli*  ium  XliV,  die  ìmlii  X  «Mi  iX»  medio  nodi*  inte* 
dkm  teorffo  e<  iebbati.  Rumor  ad  me  pervenérat  XllU  (sic)  nuafÌA 
ed  Ajyorflgi  Obiit  auiem  Medioleei  in  Utepublko  exeidie  fHtteim*»' 
Mte,  pm  urbem  iUem  kectnm  immmem  tahbue  rneUe  im  emtm 
A^piHÉ  iaie)  «IfHt  *MMil.  '  ' 

'9mmm  uuMm  pwimmm  emtìtm  ^  ée§mti  mimMmmjtf^ 
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muliim-meum  Mediolnno  redeìintcm ,  mnx  rertuff  per  famulum  Domini 
Theatini  Roma  venirutam  48  mfnsi^  etusdem  Merrurii  gero  nd  me 
yerv^tìH  de  ohiiu  Soi  raiUmei  amici,  nolii,  fratnsque  oplimi,  qui  vhiisse 
dicitttr  ISubijlone  seu  Àvinione  de.  mense  maii  proximn.  Amisi  comitem 
*  ac  solatium  viice  meo;.  Recipe^  Christe  lesu,  hos  ditos  el  reliquos  guin- 
que  in  astenia  labernaruUi  tua,  ut  qui  iam  hic  mecum  atnplius  me 
non  pnssnnt ,  permulalìone  felicissima  tevum  sint. 

Heu  lìììhi!  imo  septem,  tiec  sciebam.  Rumor  quoque  iampndem  hic 
fuerat  de  obitu  Philippi  df  VHriaco  Episcopi  Metdetisis  pairis  ft  amici 
mei.  Hoc  autem  die  dontinicn  S2  Augusti  compcrlum  ncerpi.  Diisiinu- 
labam  et  credere  recusnhùm.  Heu  mihil  nimis  crebrescunt  fortuncf  vul~ 
vera.  Eadem  die  otque  bora  percepi  obitum  optimi  p'itns  oc  domini 
mei  Philippi  aìlerius  Cavnllionensts  Episcopi,  ad  qnem  est  liber  meus 
YH(B  Solitarim.  Mnximus  rerum  mearumprmro  obiti  :  Heu  Iprope  iam 
solun  sum.  Die  sabbati  post  snlis  oeeasum  23  Mav^  anno  Dammi  4349 
vulueravil  aures  meas  infelix  nuntius  mortis  Domini  Paganini  de Mer^ 
gnatto  (sic)  singularia  et  op'imi  amici  mei,  '  •       .  . 

Die  M'irlis  proximo  26  mensis  inter  nonctm  et  vesperas  rediit  Gt- 
béllinus  de,.,  nuntiut  itiéem  ihfelicit,  indigna  et  crudelMim(B  murtit 
Uayiiaidi  mei.  "  . 

Anno  proximo  scilicet  ISSO  in  Vigilia  Nniali'i  de  verpera  rumor 

infelicìssimus  lacubi  de  Carraria  Domini  Padme ,  Domini  et  òeifr 

factoris  m^i  singulans^  cuins  nunquam  sirie  suspiriis  recordabttr,  ■ 

Dominus  lacobinus  Bossiun  vir  probus  et  sapiens  el  mihi  varinàf 
mus  oblìi  4537,  novembr.  23.  Qaod  mihiredeunti  a  mùsa  Caih«té»m 
virginis  ab  Ecclesia.,.,  nbf..,  (S.  Ambrosii?)  non  $lne  gravi  vulnéfie 
tnentin  innotuit, 

Dominus  BemariUlm  dt  Angoe^i  i»  FUmmUm  mUm  egregim 

Ammo  oeetsk)oe<ttillMiMfr»eolfllMimM4|iM 
^o<l9€Ì  itterrk  di  pariare  deH«  penune  In  eseooiniiiiMe  fUta 
cI6  elie'rfsguurda  il  soggelio  di  questa  «ola ,  1*  MkaiioM  cM  dal 

(')  Il  Vcllutello  che  in  questa  nota  autosfrftfa  dt}  t*etrarca  vedeva  un  ostacolo 
iilionnoatalnle  ad  acciedttare  la  sua  favola  inlorno  a  Laura  (nota  9,  IIj,  >i  ap* 
prtM  al  iMrtllò  rimpogoariK  l'MiMiktA.  B  lAtfcaie  questa  ^ttiim'iii  limiW 
iiaate  rhreadicau  dalla  Ki.perli  éài19b  t  àd  eamdc  giMdMÌ»dai  lyiisnfti  • 
4«U«  criUch*  diaquÌMsioni  del  Tonusini  f Petrarca ndiviviisj ,  Sadt,  ^ 

Tirabo&chi ,  e  sopra  tutti  del  BaUlelli  (del  Petrarca  e  delle  sue  opere-  Fir  enze 
iiiZjJ,  pure  chi  volle  a' dì  nostri  risuscitare  la  morta  favola  del  Vcllutello  non 
màiaù  di  B«QteiisUre  ricisamente  la  nota  del  Virgilio  essere  ima  ciurmerla  >l!  Noi 
lattlitm»ill«tM  i  ettovinccni  9A  Contrario  ItgfOlift»  f  iMIfblI  inltawii  ^-wffh 
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divcrM  laoglii  ne'  quali  sì  trovò  il  Petrarca  ne* primi  mesi  «lei  13fl^ 
lambrrfini  Ui  poier  sen%*  ombra  di  uubbio  as&crife  die  egii  era 

il  3.Ì  Gennaio  iUS  a  Verona , 

il  13  Marzo  a  Parma,  poi  torfìea  Fmara, 

il  i3  Mario  in  viaggio  pregsd  U  Po,  larae  loroanda  da  Ferma,  ' 

il  6  Aprile  a  Verooa , 

H  f 0  AprìlK  a  Panna, 

li  18  Magj^io  a  Parna,  •omm^t  m  4imK»»  In  Seuembra 
a  Gariri  !  ^  Mi  a  Mam. 
lo  qnaaK^  nmMmù  «mo  fSINém^olImral  la  irMla  <M  H 
PMiafC»  ieoe  ia  Carpi  a  Manfredi  ^in  dia  n*aia  Signore ,  la  («uale , 
mm  vadrtNM»  eiiìuamumilnva  aoUi  Imiflia  t  dal  Utk  ll^clia  Im 
ia^dala  tesilo.  E  già  nolè  il  TifviMacM  (SI. 
i  ai  )  come  mane  11  Da  Sade  (  i .  Hip.  34)^  immaginnsda  «bt  fnMi 
«iiHa  aoeadrae  nel  1319,  conoaccndoai  oIm  Manfredi  mori  il  il  di 
aellcflibre  l3i^i  (Vedi  la  nota  alla  dOiU  leMera  i ,  IX).  Alla  fina  del- 
l' anno  atesso  1348  rirerisoe  da  nlUmo  il  BaUlelU  la  prUna  vkHa  laut 
dal  Petraaca  In  Padefta  laoofw  di  Careara,  la  qoale  II  De  Sade  e  II 
nnlKMclii  auppoogouo  amnola  nel  primi  aeai  di  qneirapao,  tm 
q/mìM  dilTerenia  obe  il  De  Sade  crede  il  Petrarca  partilo  da  Pami 
par  Padova  aolla  fine  di  mane,  e  riparinone  fireuokwe  per  Pinna 
per  r  arviiio  ebe  elibe  da  Socrate  della  imminente  venale  di  Frano»» 
860  d««U  Albizii:  e  il  TiraboaeU  diee  più  probiibile  che  da  Vaioli 
andawfl  il  Poeta  a  Padova  dlrettameole.  In  verità  non  vi  aarelibe 
Mfione  per  allenerai  piuttoato  ali*  oftioi^  dell'  une  ebe  a  anelli 
MI*  altro:  se  poro  a  preferifp  ^nelb-del  De  Sade  non  ci  consigllaase 
r  ordUie  tenuto  dal  Petrarca  nel  descrivere  I  suoi  viaggi  reron#  In 
|Nli|ni%,nies  i'anmr;  00  Ferrarim,  «e  damiun  Palaviù 

Ma  unto  il  Baldeiy  qnanto  il  Tiraboacbi  e  il  De  Sade  a*  fngaft- 
JMilfi#el  deleminare  non  il  mene»  cibliene  Tanno  della  piina 
fl|ii,4^  Petrarca  a  Padova»  la  qnale  non  nel  IS4S,  ma  ebbe 
Inpjefel  mano  del  1348.  Ne  abbiamo  certa  ed  irrecnsablle  la  prov%^ 
niINn  b*Uefa  a  Luca  Cristiano  da  noi  pobblicata  la  prima  Tolta  (Edii. 
ie^oanler  T.  Ili  pag.  516),  e  volgarìss»ta  nella  neu  alla  teltm  7, 


dfpal^  XIII  delle  Familiari.  Iniperoccbè  cblarameiile  sul  principia 
digpipia  (die  ka  la  data  de*  19  onggio  l3i8A  egli  narfanll*  amleo 
ci|i%.eadeodo  alle  ripeinte  lalanse  dei  Signore  di  Padova,  U  fnnie 
aeas*a4Mrlo  mai  veduto  gllavea  «lato  prove  di  singolare  benevolenflM 
leiMiif liregato eripregaio  percbè  si  conducesse  fargli  nna  visita,  erisi 
fjpi^iiso  da  Parma  a  IO  di  m»no  e  andato  a  Padova,  ove  dal  Car* 
TjufgMjjì  ricevuto  con  tanta  cortesia  e  lama  amorevolezsa  qnaoia  Sbr 


Lama  seTTOio.    lsttua  xv. 


Mila  wa  dttà»  Mmm  «b  i/emM  mmmtko  tm  pMmie  •  riiiMi- 
iUt in hw4k kkUtm  rrnmimm. M  quato  coli* MibiMia cM 
UmN,  e  Maaaaaa  M  Tcmov»  «I  Ai  di  buo  liiveiillo«  e  ne 
pm€  fMMMHo  II  priM  tallii»  é'ipo  la  9aa^;  «Mi  falla  Caaóiilea 
A  Mofa  loraaaae  a  ParaM  al  1 41  aniqilo.  Mlroale  a  «iMM  aebKI^ 
«aaaipiWMkMi  amaelBaa  aaa  T*è  pii  laaga  «éaUta«eebe 
Mna  del  il  PMraica  fiaHè  Ui  Maia  la  prte  voNa  laeopa  # 
C»nira,erteaalialialaacifola  raai|«iadaU*aBaotlati8o  preia  poa> 
•caio,  dal  Caoonloaio  di  quella  ClileM. 

E  baili  qaCBla  Ionia  dieeiia  a  diiaitrara  qoaH  lÌMaaro  I  fiaffi 
la  queir  aaaa  iSIB ,  CMM  a  fatta  haHa»  aael  a  M  par  il» 
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LETTERA.  XVL  • 

■ 

▲  LhPO  m  CASTOUaNCBlO. 

Nega  di  meritar  le  sue  lodi  che  però  gradisce  :  e  lo  ringrarìa 
dell'  orazione  prò  MUone,  e  di  ah  re  opere  di  Tullio.  — JFik' 
dova ,  25  marzo  13^.1 

Pienissime  delle  mie  lodi  (e  Dio  volesse  che  fbs#f 
giuste)  ricevetti  ultimamente  le  tue  lettere,  cagione  al 
mio  cuore  di  meravìg^osa  dolcezza  :  imperocché  ali*  al- 
fetto  che  le  dettava,  e  non  alle  cose  che  in  esse  eontene- 
ipansi  io  posi  mente:  e  se  da  altri  che  da  te  mi  fossero  state 
dirette,  do^Tei  credere  che  si  volesse  la  baia  de' fatti  miei. 
Ma  perchè  so  che  si  partono  dalF  anima  tua  candidissima, 
80  pnre  che  ingannare  non  Togliono  ;  e  cosi  non  s*  ingan> 
nassero:  e  certo  sono  che  quuito  scrivi  tu  vero  estimi. 
Godo  deir  amor  tao  ;  dell'  errore  ti  compatisco  :  pur  non 
vorrei  che  di  questo  ti  ravvedessi,  e  tanto  mi  piaccio  di 
parerti  quale  non  sono,  quanto  avrei  a  grado  di  esser 
ipiale  ti  paio.  Che  se  questo  il  delo  non  mi  concede,  non 
voler  tu  recedere  dall*  amorevole  ilinmone.  Quanto  a  me, 
sebbene  raltenere  non  mi  potessi  dal  leggere  e  rileggere  le 
tue  lettere,  ben  per  altro  m'  avvidi,  che  ciò  non  era  senza 
pericolo  :  imperocché  così  grave,  ornato,  soave,  persua* 
wh  è  il  tuo  stile  ch'egli  è  da  temore  non  il  lettore  age» 
volmente  s' kiduca  ad  accettar  per  vero  qod  che  tu  dici, 
E  dove  r  error  tuo  sarebbe  d'  anima  ingenua  e  genero- 
sa, in  me  T  errore  stesso  sarebbe  al  tutto  ridicolo.  Per- 
chè stimo  prudente ,  avvegnaché  assai  me  ne  dolga,  aste- 
nmii  d' ora  innanzi  dai  rileggere  quella  parte  della  tua 
lettera,  e  se  per  lo  avvenire  tu  vuol  che  a  lungo  e  con 


LIBRO  SE'XTUIO.  —  LETTERA  XVI.  MI 

fimùmeffii  MÌlti  tuoi  io  legga  e  riieggft)  iredi  modo,  té 
m  prego,  di  feria  meco  piuttosto  da  Satirico ,  che  non 

da  Lirico  :  e  ne  avrai  vasto  campo;  che  se  attentamente 
riguardi,  ben  molte  cose  in  me  scorgerai,  Qade  pur  d' ui^ 
•Qttoo  r  oodiio  si  offenda;,  e  trattener  non  si  possa  dn 
ighmta  censura  la  lingua.  Questo  abbi  in  vista,  a  que^k» 
im'piega  la  penna  tua  eloquentissima.  Svelami  a  me  me^ 
desimo,  sciogli  il  freno  alla  lingua,  lega,  abbranca,  fe^ 
risei,  i)rucia,  taglia,  quel  che  è  gonfio  comprinii,  queUo 
che  80frabl)onda  recidi,  nò  temere  ehe  io  ne  arrossisea» 
o  ne  divenga  smorto.  Schifoso  farmaco  schifoso  morbo 
risana;  per  me  si  vogliono  antìdoti  di  maggior  forza: 
.non  si  vince  Tamaro  col  dolce,  ma  coir  amaro  ramare 
sì  discaccia.  Se  vuoi  farmi  dei  bene,  scrivimi  qualche  cosa 
ohe  mi  fiAccia  male.  Ho  ricevuta  F  orazione  di  Tullio  pr0 
MIUme,  ed  il  resto  :  te  ne  ringrazio  :  nè  questa  è  la  primà" 
volta  che  della  tua  cortesia  io  faccia  esperimento  :  la  farò 
copiare,  e  te  la  rimanderò.  £  vero  che  giovanissimo  es- 
sendo, compost  una  commedia  intilolata  Filologia  :  V  ho 
^lasciata  assai  lontana  di  qui;  ma  se  anche  P  avessi,  ^ 
dirà  il  comune  amico  che  ti  reca  questa  mia,  qual  contq 
io  ne  faccia ,  e  q\ianto  degtia  la  stimi  di  essere  da'  dot^i 
uomini  conosciuta.  Addio, 

Di  Padava,  95  di  Marco. 

mmmm  * 

•  », 

t 

NOTA. 

Qoesio  Iseopo  di  Flrense,  od  diretta  è  la  pfsssDte*  sUri  eoa 
è  4^  Lspo  [nuègfjMw  di  Isoopo)  Aglio  di  no  sino  Lspo  di  KVb^'» 
tusdo  da  CssUgOooclif 0,  celebre  canoaisia  e  lettsrsto  del  secolo  XlVl 
Intonio  alle  soe  opere  e  alle  vicende  della  sos  vita  è  ila  ved^ 
^nto  scrissero  II  Hehust^ip/tfols  ^  IT  Lapo  da  CaniglhneMo  eoUa 
WCsdIil  fheMmo,  Bolosn&'(95S,  e  file  iti  B,  Aa^ttng^  fruvermrt, 

«SU  C£Xa),  ed  tt  XirabsBcU  Si  Gsp.    I  la  e  see*  dalla  soa  Ari» 
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éettn  Iftlet^ra  Ilnlkmé.  Nal«wMéilNilocÌ  di  aòctioÉn  ém  fiér 

piftdi  venti  anni  ei  hi  professore  di  Dcmtali  i  Firtoze,  die  §«l 
nel  1378  ne  fa  liandilo  come  rubelto  iradilor  della  ptiria,  die  in||* 
.golf  poi  diritto  canonico  nella  università  di  Padova ,  e  cbi!  GnalniMUi 
con  lotto  a  Rdnii  daf  Priocipe  Carlo  d*  Ungheria,  detto  delb  Pace , 
di  cui  sostenne  e  fece  prevalere  a  tuli*aUri  i  diriui  alla  corOM  9^ 
Sicilia  e  di  Gerusalemine ,  fu  da  Pafui  Urbano  VI  eletto  Affocalo 
Concistoriale,  e  Senatori»  di  Roma,  ove  mort  nel  I3HI  ;  non  altro  di- 
féso di  Itti  se  non  quello  cbe  riguarda  la  sua  tniicizia  col  l^etnira. 
OVe  '(|nando  avesse  questa  principio  noi  non  sappiamo.  VedeViVb 
4Élli  sna  biografl:!  che  fece  Lapo  in  ilologna  gli  studi  suoi  giovanti, 
pensammo  cbe  ivi  iKMOSse  avere  avuto  a  ciiQdiicei>olo  il  nostro  poeta. 
Ma  ci  cusirinse  a  de|ior  tile  idea  il  c<>nsideriire  cbe  dovea  Lapo  «lei 
Petrarca  esser  più  giovane  assai.  Nè  il  Mebus ,  nè  altri  ci  dicono 
Tanno  della  sna  nascila  :  ma  sappiamo  cbe  nel  viveva  io  etS  di 
settanta^el  anni  Y  ulilmo  de*  figli  suoi  per  nome  Averardo ,  ond*ì^ 
die  nei  1376,  morto  già  da  due  anni  seltuagenuilo  il  Petrarca ,  Lapo 
diveniva  padre  di  un  figlio,  ed  è  a  supporsi  cbe  fosse  dell'  ainicp 
suo  tanto  più  giovane  da  non  avere  insieme  con  lui  frequentale  te 
scuole  di  Duloj^na.  Vedemmo  già  (Nola  alla  leti.  IO,  VII.)  cbe  Tabate 
De  Sade  opina  clic  Lapo  fosse  un  di  que'  giovani  le  cui  lettere  a  lui 
pervennero  sulle  rive  «lei  Po  il  23  di  marzo.  Ma  se  così  è,  non  può 
credersi  die  a  quella  lettera  di  Lapo  rispondesse  il  Petrarca  con 
questa  16,  del  lib.  VII.  Imperoccbè  secondo  quanto  ne  riferisce  il 
lleiius,  questa  porla  la  da  a  appunto  del  23 ,  e  giusta  il  codice  Col- 
bertino  di  l'arigi,  (|ui'lla  del  25  niar/.o,  ed  h  srriila  da  Padova:  ond*6 
die  noi  rrodianio  non  poli  rsi  riferi  e  ali*  anno  I3i8,  come  credono 
il  De  Sade  e  il  Mi  neglielli ,  ma  doversi  credere  scrina  nel  marso 
del  segiieiiie  ló-iO,  se  non  più  tardi.  Checché  sia  però  del  tempo  in 
cui  prima  si  con  .bl)ero,  cerio  è  die  furono  amici,  e  ne  son  prova 
come  questa,  così  le  altre  due  lettere  cbe  trovansi  tra  le  Familiari 
(lib  XII,  7  e  lib  XVIII,  12,),' ed  un'altra  che  non  inserita  in  alcuna 
deir  edizioni  che  se  ne  conoscono,  nè  formante  parte  de*:24  libri 
delle  Kiimil  ari,  fu  dal  Mebus  pubblicata  nelP  appendice  alla  vita  di 
Lapo,  e  noi  daremo  fra  le  varie  al  N.  43.  Alle  quali  è  da  aggiungere 
la  li.  del  lib.  XVIII,  Fam.  che  dal  Petrarca  tu  direna  al soò i^ìt^^ 
f  nella  quale  gli  parla  di  Lapo  alla  distesa. 

Fra  i  diversi  lesti  Ms5.  die  nella  Laurenziana  di  Firenze  si  con- 
servano,avvene  uno  prezioslssbno  trasportatovi  daia  libreria  di  S.Cro- 
Oé,  cbe  contiene  soltanto  i  tredici  uilimi  libri  delle  Familiari,  e  cbe 
scrìllo  da  un  certo  Feiieri;iO,  porta  nel  margine  molte  postille  di  Lapo 
di  Castigttoacliio:  Dt  Lapo  donato  i  ftk  Y«^diMo  della  Casa ,  delle 
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eprre  del  N.  A.  raccof;Iitore  studiosissimo,  fu  questo  codice  da  lai 
Cun  molli  allri  lasciato  alla  libreria  di  quel  Convento.  Or  bene  ;  nella 
tuddeita  l<-tier.-i  li  del  lib.  XVIIl  diretta  dal  Tetrarca  a  Francesco 
de'SS.  Apostoli,  cioè  al  suo  Siinonide,  parla  il  poeta  del  comune  amico, 
disapprovaoilo  eh*  egli  si  stia  a  Bologna  con  Uipiano,  anzi  che  coq 
Platone  e  con  Omero  nel  Parnasso  o  nelT  Accademia.  E  sul  margine 
di  qnesla  lettera  vedesi  scritto  per  mano  di  L:>po  «la  Castiglioncliio: 
In  hac  epistola  loquitur  de  Donino  Lapo  de  Ctistiglmwhio,  quod  de 
studio  pttetarum  trantiverit  ad  studium  turi»  bono'iieiise^  quod  domi- 
nus  FiaticitfUi  aegre  tulil  (Mehus  loc.  di.  col.  CLXXIV.)  Qiè  non 
poteva  al  Petrarca  odiatore  del  foro  e  de'  forensi  entrar  nel  Ci>po  come 
allo  studio  delle  leggi  consacrar  si  volesse  un  uomo,  di  cui  più 
tardi  Coluccio  Salutati  scriveva  :  quem  iulit  nostra  viviius  studiorum 
moèlroium  et  eorum  qua  ad  eloquemiam  lertinent  tndag'itioritnf 
Q'tisiibi  pofta  non  noiut,  imo  non  liiiwi  ?  Quis  Cici-ronicarum  rerum 
peritiurf  Quis  hmioriuvwn  culledione  ferundior  f  quis  utoralntm 
prcecf/'forum  imbutior?  Deus  bone!  quaula  duìv.edme^  quanto que 
ttliditoit  Kermonis,  quanta  denique  piomptitudin^  dum  dwiare$  il 
•juicio  scnptionis  tncumberet  afftuebat! 

Opiimus  eloquio  sacrique  lleliconis  alumnuSf 
Et  calamo  svribens  vix  Cicerone  minor  ttv.  eie. 

(Mehus.  loc.,  cit.  col.  C(.lll). 
B  a  Lapo  fu  debitore  il  Petrarca  di  un  dopfiio  tesoro  :  chè  tale  egli 
reputava  ogni  nuovo  scritto  che  gli  venisse  (allo  trovare  della 
dassica  antichità.  Imperocché  da  questa  leiieia  16  del  lib.  VII 
delle  Fam.,  dalla  7  dfl  lib.  XII,  e  dall'altra  che  diamo  fra  le  Varie  al 
n.  i5  apttarisce  come  Lapo  gli  mandasse  la  Oi  azi«ine  prò  àlilonf^ 
i|ut'lla  prò  IHaneio,  e  le  Fil  ppieke,  ed  altre  opere  ancora  di  Cice< 
rooe.  le  quali  poi  fedremo  dalla  lett.  12  del  lib.  XVill,  come  lungo 
tempo  il  Petrarca  tenesse  presso  di  sè  costretto  a  trascriverle  ei 
nesso  \ter  mancanza  di  buoni  copisti.  Ed  egli  invece  le*  conoscere  a 
Lapo  quella  prò  Archin  che  aveva  egli  avuto  la  buona  ventura  di  di- 
scoprire. Quando  poi  nel  1350  andando  a  Roma  per  1*  Anno  Santo 
pissò  11  Petrarca  per  Firenze,  a  lui  Lapo  fece  la  prima  volia  cono- 
acere,  e  donò  le  Istituzioni  di  QrJnliliann,  per  lo  acquisto  delle  qiiaU 
•gli  nel  giorno  stesso  scrisse  una  lettera  a  QuinlUiaso  meilesimo, 
è  11  7  del  1^  XKIV  delle  Faoiigiiari,  e  a  <|iiflle  parole  ^Mra 
4pm  fàUim  MMi  imm  uki  pHmnm  miki  enepttn  et  ji«4bì  •  wdftlMl 
«Milii»  «o«llee  fioMiimi  appena  In  margine  per  mio  di  Lipo 
^lae^a  posliUt  •  fefm  M«,  quia  ego  Mum  M  HMtrt  dm»  M$mmm 
fiÉret,  quimmtlel  trf  tfMM»  miJifuaflt  iMnrt.  » 

.  K  qtmi»  mmknmk     mimium  i  iiwgo  pia  t  iwMto  ♦  mmr 
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mentare  come  della  classica  leiu*ralura  veramente  l)eiìPir»erito 
bit  a  dire  il  Polrurca  per  l'ai  don*  ciie  pose  in  ricercare  i  libri  allora 
quasi  diineiiiicali  della  veneranda  ami.  lillà.  Gaddergli  da  fanciullo 
ira  mani  i  libri  di  Varrone  t  Delle  coste  diriue  ed  umane.»  Quanto 
non  s'a ir.it icò  poscia  initlilmeole  per  ritrovarli?  Ce  lu  attesta  ei  me- 
desimo nella  sua  lettera  a  Varrone  {Ad  Vir.  ///.Itil.  5  ).  E  per  Tito 
Lìtio  di  cwiiion  conoscevansi  allora  che  1^  prime  due  decadi,  e  la 
quarta,  iiuanio  non  fece  di  dili^^^enze  e  di  ricerche?  A  questo  so- 
prattullo  miravano  ì  suoi  viaggi,  e  giunto  che  fosse  in  una  ciilà,  o 
veduto  per  via  un  monisten*,  a  bella  posta,  colà  volgendo  il  cam- 
mino, prima  ricerca  e  sua  preghiera  era  quella  <ti  aver  libri  an- 
tichi per  prenderne  copia.  Nè  rimase  seu/a  frutto  il  suo  Z'io^ 
dac<  hè  propizia  fortun  t  gli  lece  scoprire  (secondo  che  narra  il  Biontfò 
ed  altri  cou  lui)  a  Vercelli  un  antico  codice,  conienenie  le  Familiari 
di  Cicerone,  e  secondo  il  Mehus(i^t'ad'4mftro(7.  col.  CCXClV  )  non  a 
Vercelli  ma  sibbene  a  Verona:  e  non  le  sole  Famil  ari,  ma  qiieW* 
ancora  a  Lentulo  e  ad  Attico.  Tuite  rinnamoraio  Petrarca  le  copiò  di 
sua  mano:  e  a  crederne  il  Mebus,  perdutosi  il  (k>dice  della  Chiesa 
di  Verona,  l'aulo^^Tafo  del  Petrarca  che  si  conserva  a  Firenze  sarebbe 
rimasto  il  più  amico.  Ma  il  Uandhit  nel  suo  Catalogo  della  Biblioteca 
Laurru/i  in;i  (T.  "2,  col  4t>^)  sostiene  che  il  (.o<i.  IX  d»s  Pini  49  mem- 
branai'c'O  in  4  d»*l  sec.  XI  composto  di  33  quaderni,  ò  l' inestimabile 
antichissimo  codice  Veronese  dal  quale  il  Petrarca  traisela  sua  copià 
dei  XVi  libri  delle  Familiari,  che  è  il  Codice  VII  del  Pluteo  stesso.  K 
nel  Pluteo  medesimo  al  Cod.  XVIII  sono  le  lettere  ad  Attico  a uiograle 
del  Petrarca:  di*l  quale  molle  postille  pure  autografe  sono  nel  Cod, 
XLIII  del  Pluteo  L  conlenenle  i  Rettori,  i  ad  Erennio.  Restaci  nel- 
r  £p  stolario  una  loiiern  da  lui  diretta  a  Lu'  a  de  Penna  Segretarto 
del  Paptì  {Setìil.  Lib.  XVI,  Epist.  1),  dalla  quale  pienamente  si  rac- 
coglie com'egli  di  Cicerone  fin  dalla  sua  prima  gioventù  fosse  vera- 
menie  innamorato,  e  di  leggerlo  si  dilettasse  in  queir  età  in  eirt 
cogliono  i  fanciiilli  non  altro  libro  aver  per  le  mani  che  Prospero  e4 
Esopo:  cosicché  il  padre  di  lui  temendo  non  la  lettura  di  quello  • 
4i  Virgilio  lo  disir.»eB«e  dallo  studio  delle  4eggi  a  cai  lo  dedllriM»i 
ÉittuI  punto  di  gettarne  con  molti  altri  al4éoooiÌ6odKee  che  nepa» 
cedeva,  codioe^ehailiitnl  fiaiaae  qoabi  aola  raliquia  della  |»leivt 
MaiUèf«#aine  giovanatfa»  anatra  vmsm  ìk  dMu>  éi  lUlmònda  ia» 
/)BBiiBa|l*traltalo  BtiAhriaf  die  da  lai  praalaia«h«MiMlia  €aa^ 
tsmM^  >  «  da  linealo  daia  in  pegifo  ad  >  %aalaiiflÉaÌwioii!»'Mdè 
|Me«afD  alaa<lairti.»lu  foi»iÌà^da4a^taliit<i  yailtìi1li^<H''J^ 
^  da  :  come  a  Liegi  uwmm'ì^émtfm^mvtfiHttWtàn^ 


LIBRO  &E1TIM0.  —  LETTEIU  XVI.  |B(f 

incliiosiro  per  copiarle  (Nola  alla  leu.  13,  XIX.),  e  ne  riunisse  le 
Que^Ho'ii  Afiademìrhe ,  e  invano  ne  cercasse  i  libri  Dttla  Repuftb^ 
va.  Della  Consoloiione  e  pelle  lodi  della  FiIoro/ìq  :  e  a  quanti  fossm 
i  doiU  stranieri,  che  in  A^gndoe  e  nelle  case  dei  Colonna  conliniit>* 
nenia  convenivano,  non  allro  ei  chiedesse  fuorcliè  se  avessern»  0 
sapessero  inill<mil(ite«4)0lf!xrKbri  Cicrm9»1M9r  licercare  ed 
acquistare  i  quali  non  r{sparniii«h  raticlic,  diligenze,  e  danaro  spedilo 
da  Ini  non  per  le  ciiià  soliamo  deli*  Italia ,  ma  in  Francia,  io  Aleuia* 
gna,  in  Spagna,  In  Inghilterra  e  perfin  nella  Grecia.  E  STremo  in 
seguito  occasione  {Fam.  IX,  Ì3  e  14.)  di  notare  come  da  Croio 
gramniìiUco  Ber^ìmaseb,  degli  aniielii  libri  raccogliiore  diligen- 
tissimo,  ei  si  facesse  a  richiedere  ed  oitenesse  le  Quiiiioni  Tu- 
sculane  ed  altre  opere  del  suo  predilelio  Arpinalo.  Del  quale  ei  nei 
suoi  scrini,  e  soventi  volle  e  a  lungo  ragiona,  lodandone  a  cielo  il 
riiiiasifiiO'iHgegno»  e  la  singolare  eloqueoza,  non  stuoia  l  icuuoscere 
però,  e  biasimare  ì»  couiraddizione  ancora  di  alcuni  ciechi  ammira- 
tori, i  vi/i  della  sua  natura,  i  dift'tii  della  sna  condotta,  ed  alcune 
massime  di  stoica  filosofia  malagi  voli  a  cnciliarsi  con  i  principii 
<Mla  cristiana  morale  {Fam.  XXIV,  2,  3,  4,  e  Var.  j>T>.).  Diremo 
infine  che  per  la  fama  ch^  ei  s' ebbe  di  conoscitore  ed  amaior  singu« 
lare  di  Cicerone,  fu  da  Clemente  VI  incantalo  di  oniinarne  e  d'il- 
luslrarne  le  opere  {Fam.  VII,  4.).  Avremo  poi  altrove  T  occasione 
di  vedere  qnal  brutto  servigio  gli  rende-^se  il  Codice  delle  lettere 
Fainilinrì  tanto  da  lui  tenuto  a  caro  [Fam.  XU,  fO  ).  e  rome  non  con- 
tento alla  ricerca  de'  Latini,  studiosamente  si  Adoperasse  a  quella 
Ancora  ae*areci»  e  segusuuneute  del  pri(KM#e  de  Aoiq.  po«U  ì^m^ 


"..    I    ••••  »  '  t  ^ 
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Gli  raccomanda  il  suo  ^iovaiietto ,  e  |»arla  della  rtg^  ^  ^ 
di  imana.«tiicMU>— .     [Padova,  26  mano  1318.] 


pomo  di  consiglio  e  dai  perìcoli  drcondtU»  dM^ell'iMI/ 

Ei^  come  vedi,  già  coirli  anni  pervenne  al  bivio  di  Pila- 
Mai  non  ebbe  niag$por  bisogno  di  prudenza,  nò  si 

agevole,  larga,  frequentatissiitta': ^scabrosa  qtteéta,  nrallF 
gevole,  angusta,  e  segnata  di  rado  da  orma  umana.  Nè 
son  io  che  ciò  dico:  ina  il  signor*  e  maestro  di  tolti?' 

ffsvUi  00119  0^0i  m0ltm  per  qiùUn:  stretta  fMm  itl^ 

guida  alla  vita,  ed  è  trovaia  di»  pochi.  Or  che  farebbe 
questo  fanciulìo  se  abbandonalo  fosse  a  se  stesso?  0  a 
iméo  én'  «iedn  tt4a9eerelte  andar  dietro  alla  Ma»  a 


la  iiaUm  Mtmtj^  gsm  tfifte  gii  M  ato  pes«' 

i^verfà  che  stmpìMM.  1^  émqpe^  o  egregio,  al  suo 

•  •  •     •  •  •  * 

'  iKif  Msd  SMii  fttIgerMi  4replf^  ssfiiitoF,  9$tftrmtù  (ak 
«M)  M  WM^t,  il»  f««  fr«flKfli  Siriiiram  aaftM  ctf .  rfainw»» 
sali  iMi^N'tNRi  ^uvivv  ^sa  iiaasia  li  fMala  dil  SsMa»  CNp  afcl 
«sa  sM  sii  «III /iimio  <llMf  ^ 
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bisogno  soccorri,  io  te  ne  prego,  e  a  lui  che  incauto  va- 
ccina, porgi  la  mano  per  reggerlo,  per  sostenerlo.  Entri,  te 
duce,  la  buona  ftiada ,  e  apprenda  a  camminar  irene 
l'alto.  E  ^esto  gli  verri  £gitto  ben  presto,  se  la  gli  terrai 
gli  occhi  addosso,  e  provvido  ai  morbi  della  sua  giovi* 
nezza  acconcio  farmaco  appresterai.  Tu  già  sai  a  qual 
parte  maggiormente  egli  pieghi,  e  da  qual  lato  più  s' av- 
vidai  al  precipizio  :  fà  di  sostenerlo  si  che  non  vi  cada. 
Antica  regola  di  medicina  è  curarsi  co*  contrari  1  G<m- 
trari.  Se  trasmoda  nell'  allegrezza ,  pongli  innanzi  alcun 
che  di  malinconico:  se  da  mestizia  è  compreso,  scuotilo 
con  cose  allegre.  Se  dal  troppo  studio  stanco  si  dimo*. 
strasse  V  ingegno,  a  guisa  di  diligete  agricoltore,  con 
r  avvicendare  lo  rinfranca  :  se  per  lo  posare  fece  la  rug^ 
gine,  ponto  in  attività,  e  tornerà  lucido.  Cosi  colla  fatica 
il  riposo  e  col  riposo  la  fatica  alternando,  ora  dall'  ozio,, 
ed  ora  dalla  occupazione  sarà  l'animo  suo  tenuto  coo^» 
tento.  £  poiché  inn^merabili  sono  le  dilfereniB.del.na*- 
turale,  e  come  dei  mali  del  corpo ,  corì  delle  passioni- 
deir  animo  i  rimedi  tanto  diversi,  che  ad  un  riesce  salu- 
bre quel  che  torna  letale  ad  un  altro,  in  questa  scelta 
tutta  sta  r  arte  del  precettore.  La  giovanile  timidezza  ceda 
alle  maniere  fiuniliarì  e  cortesi  :  V  insolensa  colla  seve*, 
rità,  e  eolie  minaocie  si  vince  ;  ed  ottima  regola  di  sco-, 
lastica  disciplina  egli  è  contro  le  lievi  mancanze  la  lingua, 
contro  le  gravi  usare  le  busse.  Or  colla  lode  è  da  far 
animo,  ora  da  umiliare  colla  vergogna  ;  qui  si  conviea 
stancare  eolla  fiitioa,  là  domar  colla  sfiena.  Ad  animo  ^ 
ohe  sia  generoso  è  da  ispirare  perseveranza;  a  chi  vinto 
è  dalla  fatica  offrir  sollievo;  dar  coraggio  a  chi  dispera, 
scaldar  chi  è  freddo,  e  usare  a  tempo  con  chi  fugge  del 
fireno,  e-  dello  sprone  con  chi  va  troppo  a  rilento.  Cose 
per  te  notissime  queste  sono  che  alla  memoria  io  ti  ri- 
caliamo. Molte  son  1*  arti  che  comuni  hanno  i  precetti. 

riTKAACA.  Lettere,  —  S.  SS 
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Piace  talvolta  rivedere  i  luoghi  a  cui  siamo  usati,  e  spesso 
più  delle  nuove  piace  risentire  le  vecchie  canzoni.  A  que- 
sto fimciullo  pertanto,  com'  io  ti  diceva,  fa  di  star  sopra, 
ed  anche  suo  malgrado  dagli  dì  mano  perehè  non  cada 
o  si  metta  per  la  mala  rà.  Mostragli  a  qmd  pmcoli  an- 
drebbe incontro  coirinoltrarvisi,  e  quanta  fatica,  quanto 
travaglio  si  vorrebbe  a  retrocedere:  per  guisa  che  ben 
jMÙ  siciiffo  è  r  avviarsi  sulla  diritta  strada,  che  non  colla 
sperana  spesso  £GiUaoe  di  rìtcMmarvì,  abbandonarla.  Ea- 
oili  e  sempre  a  totti  appareodiiate  essere  le  cadute  ;  di 
gran  vigore,  di  grandi  forze,  di  grande  aiuto  esser  biso- 
gno al  hsoigere.  Fa  eh'  ei  comprenda  tutti  del  volgo  i 
giudìzi,  ma  spezialmente  quelli  intorno  alla  voluttà  esser 
bttgiavii,  e  suUa  strada  che  è  a  manca  sudicio  tutto, 
tenebroso,  mortale,  cadueo  ;  su  qudla  a  diritte  tutto  esser 
brillo,  splendido,  vigoroso,  immortale.  Convenirsi  a  coloro 
che  per  la  prima  s' incamminarono  quelle  sentenze:  Lor 
sotan la  fwtto  s^adct,  e  ftag^inmù  fra  le  tmebre.'^l 
potdìioifommo  firal^ombre  emUosdnmiolo.  —  Vanno 
vagando  weWorrot  deUa  natte,  nè  san  pur  essi  ave 
cadmio.  E  a  quelli  che  l'altra  battono  :  Belle  sono  le  loro 
strade.  —  SiUla  via  de'  giusti  non  avvi  inciampo.  E 
iqppMpriarsi  agli  imi  ed  a^  aka  quel  detto  :  Note  al 
Signore  seno  le  vie  eaUa  destra,  ma  son  perverse 
quelle  che  son  euUa  manea,  Nè  al  solo  pop(^o  ebreo 
quelle  parole  esser  dirette  :  Ecco  io  vi  metto  innanzi 
la  strada  della  vita,  e  quella  della  morte.  Fa  ch'ei 
.consideri  e  vegga  quanto  sia  tope  diatro  tanti  condotr» 
tieri  «marriro  la  strada,  e  quanto  pericoloso  per  griim- 
stricabili  intrighi  di  questa  vita  V  errore  riesca  a  quelli 
che  spesso  in  sul  tentare,  o  già  facendo  ritorno  incontran 
la  morte.  In  somma  :  finché  sano  ei  si  mantiene ,  e  di  sè 
stesso  padnme,  libero  e  immune  dal  giogo  del  peccato 
si  conserva,  intenda  egli  da  te  che  assai  più  ftcile  è  il 
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non  piegare  ad  esso  il  collo  che  non  lo  scuoterlo,  ed 
oda  spesso  ripetersi  col  Poeta  : 

Al  del  questa  è  la  Tia  ; 
Vassi  per  questa  nel  beato  Eliso  : 
Sulla  manca  travagliansi  i  malvagi , 
£  per  essa  ali'  onror  scendoa  dell*  Orco. 

Dove  al  Poeta  nostro  facendo  eco  uno  de*  sapienti  infra 

gli  Ebrei:  la  strada,  dice,  dei  peccatori  di  mille  pietre 
scabrosa  ha  per  mèta  le  tenebre,  i  supplizi,  V  inferno. 
£cco  gli  ammonimenti^  ecco  i  precetti  a  cui  neir  età  sua 
ipovanile  egli  deve  assuefarsi.  A  materia  che  molle  sia 
agevole  è  dare  quella  forma  che  più  si  vuole  ;  non  ancora 
assodate  prendon  le  membra  agevolmente  qualunque 
piega.  Entrate  che  sian  nella  mente  perverse  massime, 
senza  molta  fatica  non  sì  discacciano.  Fa  dunque  di  ado- 
perarti ora  che  opportuna  V  età  presenta  la  speranza  di 
un  successo  die  risponda  al  desiderio  :  ed  abbi  per  fermo 
che  cosi  facendo,  maggior  beneGzio  a  questo  giovanetto 
arrecherai,  che  non  se  di  tutte  le  arti  ingenue  gli  trava- 
sassi nel  petto  il  magistero.  Nobilissima  cosa  è  la  scienza 
delle  lettere  :  ma  più  assai  la  virtù.  Può,  è  vero,  il  disce- 
polo che  docile  ti  si  porga,  V  una  e  V  altra  ottenere  da  te: 
ma  tu  sai  quali  siano  del  suo  ingegno  le  forze,  e  lo  sai 
perchè  ne  facesti  T  esperimento.  Io  per  me  questo  so:  a 
pochi  esser  concesso  il  divenir  letterati:  virtuósi  poter 
divenire  tutti  che  suir  orme  si  tengano  di  virtuoso  mae- 
ilro  :  e  {mù  Moosa  ad  apprendere  essere  la  scienza  dia 
non  la  virtù:  imperocché  quella  più  altera  non  degna  di. 
sè  che  pochi  e  privilegiati  ingegni,  l' altra  per  lo  contra- 
rio nessuno  disprezza  da  quelli  in  fuori  che  lei  una  volta 
dispreizarono.  Addio.  . 

M  Padova.  A' »  di  XarxQ. 
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NOTA. 

Il  sabbietto  di  questa  lelien  ci  eostrtoge  •  namire  come 
tncbe  il  biumo  e  firtnoeo  Petrarca  aliqM  kmtiuiM  pmut  est.  Nè 
staremo  ad  aggratarM  eoo  linpMfarl  k  eal|Ni|  di  col  flucbè  visse 
arrossì  sempre  pentito  egli  slesso,  oè  a  eercare  del  doppio  soo  fallo 
qaelle  scuse  che  focllmente  si  presentano  al  pensiero  di  cbiumiue 
ponendo  mente  air  Indole  vivace,  al  Ibcoso  temperamento,  ed  al- 
l' ardore  delle  passioni  che  ififiammaTano  H  giovane  poeta,  abbia 
Inoltre  presente  la  eonmttela  de*  tempi  e  de*  luoghi  In  cai  egli  ^• 
veva. 

A  tntti  già  gli  antichi  biografi  del  Petrarot  era  nolo  com*  egli 
avesse  una  figlia  per  nome  Francesca.  Ma  nessuno  Innanù  all'Abate 
De  Sade  aveva  scoperto  eh'  eg^l  prima  di  quella  avesse  ancora  un 
•  figlio  per  nome  Giovanni ,  quantunque  non  pochi  sìeno  i  passi  delle 
sue  opere  nelle  quali  egli  parla  di  luì  chiamandolo  il  mio  f^mcudU, 
0  il  mio  giovanetlO'  Il  benemerito  Francese  che  lanio  lume  arrecò 
sulla  vita  del  nostro  poeta,  scoperse  e  rese  pubblico  (T.  II,  Piec.  lust. 
lì,  19)  il  breve  con  cui  Clemente  Vi  la  data  dei  9  settembre 
legitimò  Giovanni  Petrareo  aeolare  lìorenlino  de  »olulo  g^um  §t 
ioluta,  e  eos)  si  venne  a  conoscere  il  nome  di  questo  giovane»  che 
per  senliroento  di  modestia  a* suoi  tempi  più  singoiare  che  rara,  an- 
che nella  intimità  della  familiare  corrispondenza  mal  non  si  fece  il 
Petrarca  escir  dalla  penna  infin  eh'  ei  visse.  E  sono  al  medesimo 
De  Sade  dovute  le  prime  dliigenti  ricerche,  per  le  quali  fu  «lato  di 
stabilire  Tanno  della  nnsciia  di  Giovanni;  intorno  a  cui  Teplst^ 
lario  del  padre  ci  fornisce  le  notizie  che  qui  brevemenie  daremo 
raccolte.  L'Abate  De  Sade  adunque,  giustamente  argomentandolo 
da  quanto  il  Petrarca  scriveva  a  Francesco  Nelli  nella  3''  lettera  del 
Lib.  I.  delle  Senili,  fissò  al  1337,  la  nascila  di  Giovanni.  Imperocché 
quella  lettera  è  scritta  seguita  appen:)  la  morie  di  Socrate,  ed  in  essa 
rammenta  il  Petrarca  che  Socrate  egli  conobbe  a  Lombez  la  prima 
volta,  seti*  anni  interi  prima  che  gli  nascesse  il  lìj^lio ,  e  l'ebbe 
amico  per  P  intero  spazio  di  trentun  anno,  ed  ora  ne  piange  la 
morte, insieme  con  quella  del  figliuol  suo  che  annum  vit<e  qwirtum  et 
vige>iimum  non  implevit.  Non  mancano  altre  raj^ionì  per  fissare  al 
fr>62,  la  data  di  (juella  lettera;  ma  indipendentenienie  ancora  da 
quelle,  certo  essendo  che  a  Lombez  il  Petrarca  conobbe  Socrate  la 
prima  volta  nel  1330,  certo  del  pari  da  quella  lettera  si  faceva  rhe 
nacque  Giovanni  nel  1337,  e  mori  poscia  nel  1561.  A  conferma  però  di 
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Hj^Kà  itedMi^tone  sA  a^sfonse  in  seguito  il  documemd  ilitt^^lat  fil^ 
tilflb,  ili  eiKi  dicemmo  nella  Nota  alla  lettera  15,  VII,  ove  espreii» 
1MM  8i  teggie  «  AffiiiH»iioifef  (qol  Fmeeieo  Iteflpm  per  lè  Ml^i 
% iHHnhixvaTo  )  ikomo  «altit  od  Ubéftm  ae  Mwrtm  mm,  jrtUMli 

KKiNfc^K^ue  ptrpeluii  me  eiiH»  exeratH»  ti  «ed  More  ì»erfe«#iwl^ 
tMt^Nri^eiyyìieitf  Mot  èlie$  vWìmoI  Ik  Vflii  m«,  eM»  ••»» 
WÉA^im^^         IXTF      ite/r  Iteti  J3rfH0#»  Àooflii  hilà^ 

ÌÉìiMmi,  elM  iKleiir  JMMMf  i»  lUo  paHko  Mek^-p&M  Mk 
tito,  9fiiE  nrbem  Wtm  hùctemu  Immimeiii  laNte  «aliti  mim 

ItOe-^de  cift  supine  mi  vlMIjb  4et  rètìnfym  lBltdii  M 
IM,  teredia-^  appUiMo  allora  egli  da  A^rlgliot»  seeeteeiMtaeenrl 
libdiRto  «HaVamii;  elo  poMfiìeaoCto  li  Mt>lliift  ai-  HliUéai'** 
1PMIIfft<ai,i  eoi  Avendolo  tollo  hèl  1348  per  porlo  aolio  fi  wmlUiW 
mcnbeho  gifiimniiillM^  di  l'anni,  t^nd  ad  affidaiflielo  mI  ISML  t 
H'Ulllililtlì  ^Hb;  ì^;  èép;  4»  1 5.)  osservando  ebe  aeonido  fepM^ 
IMI  MMd*  fHMHeat»  dH^llilM  lYmna  mnftp.  ^.  t.)  mm 
MINIMI;  ei«#ft  etdnto  K  De  Sade  ito  etittre  A  eraiiologi»,  e  «IM 
Hbfétsf  eorrefi^ere  la  data  del  IM  sopra  riA*rìta.  Iftitt 
tdrgè  a  difesa  del  De  Sade,  e  dhóotlAi  ebe  Rinaldo  dt 
^àssé  òìife  ìì  1359^  (T.  Il,  alt.  0,  voce  Rinaldo),  e  ebe  sionramenin 
d^pò  H'im  il  PétAl>lè  a  M  affiéb  per  la  aeeonda  TOHa  l*edveaticmè 
di  Gfòvàimi,  ebe  afii^t  àlcon  tempd  imio  Gilberto  di  Pamur,  sM- 
^endo^i  da  A'vfgnone,  neirutiimo  soggiofìte  eh*  egli  vi  fece  la  leè- 
fera  2 ,  del  lib.  Xlll  delie  Familiari.  Nun  sappiamo  però  come  R 
Ritdell!  amirretier  possa  col  De  Sade  che  Giovanni  fosse  dal  padre 
port»to  in  Italia  del  f3i$,  mentre  egli  è  della  stessa  opinione  che 
ablìiamo  noi ,  esser  cioè  il  Petrarca  venuto  in  Italia  per  la  missione 
di  Napoli  del  1343.  passato  di  Napoli  a  Parma,  ed  ivi  tr»tlenatoil 
fino  al  febÌ)t'aìo  13i5:  tornato  in  Avignone  sulla  fìne  di  qoeli*  anno, 
e  rimaso  colà  due  anni  interi,  cioè  fino  ai  novembre  1347.  Le  quali 
cose  essendo  state  già  da  noi  dimosinite  nella  Nola  alla  lettera  tO, 
V,  creder  dobbiamo,  che  se  al  134')  risale  il  collocamento  di  Giovanni 
presso  Rinaldo,  o  venne  egli  in  Italia  coi  padre  fin  dal  1343,  o  se  lo 
léce  questi  condurre  mentre  in  lt;itia  ancora  si  tratteneva.  Egli  é 
%taio  educalo  (vedremo  dirsi  dal  padre  nella  citata  lettera  !2,  Xill)  a 
Pùrma,  a  Verona,  a  Padova.  Prima  dunque  che  a  Verona,  Giovanni 
fii  a  Parma:  probabilmente  adunque  o  vi  Tenne  quando  il  padre  a 
Napoli,  0  se  lo  fece  il  padre  condurre  da  Avignone  nel  1344;  e  paf*- 
tendo  nel  1345  per  la  Francia,  lo  allogò  presso  Rinaldo.  Certo  è  però 
eho^nel  iM|  forse  perchè  penaava  di  auiiiiirsi  io  Parma,  coiioeava 
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il  SUO  Giovanni  sotto  h  disciplina  di  Gilberto  a  cui  scrisse  questa  ìct- 
iera  17  del  libro  VII  delle  Fum.,  dalla  quale  prendemmo  l'appicco 
a  qiK'sto  discorso.  Ui  lui  sappiamo  unicanienie  ch'ebbe  il  cognome 
di  llaiardi.  e  che  il  Petrarca  lo  reputava  eccellente  grammatico  {Affé 
T.  Il,  p.  67,  Bnldelliy  Tirabogchi).  Ma  brexe  tempo  st^mbra  che 
Giovanni  si  rimanesse  a  quella  scuola.  Tramuiaiosi  il  Petrarca,  nel 
13 i9,  da  Parma  a  Padova  ,  richiamò  presso  di  sè  il  fanciullo,  e  dopo 
la  morte  di  Iacopo  da  Carrara  improvvisamente  determinatosi  a  tor> 
nare  un'  altra  volta  a  Valchiusa,  seco  lo  ricondusse  in  Francia,  perchè 
(come  dice  egli  stesso  nella  citala  lettera  2,  XIII  Fani  )  la  presenta 
di  lui  gli  fosse  eccitamenlo  a  procurarne  i  vantaggi.  Che  co»a  sarebbe 
tiato  di  quel  povero  giovane  Ito  se  venisse  egli  a  mancargli?  Cadrebbe 
in  quella  indtgi-nia  la  quale  impedisce  il  prufiito  negli  sludi  più  che 
non  faccia  uno  stalo  di  opulenta  :  conciossioché  più  facile  sia  lomi  come 
fecero  alcuni  /ilosu/i  /'  inutile  inciampo  delle  ricchene,  che  non  mei' 
tersi  al  coperto  dalla  miseria  [De  Sade.T.  Ili  pag.  I34e  319  ).  Ed  io 
▼ero  il  pensiero  di  procoiargli  vantaggio  fu  presto  tratto  ad  elfetto 
mercè  la  considerazione  (  he  del  Petrarca  avevano  quelli  che  potè* 
vano  altrui  beneficare.  Perchè  nou  irasc>>rse  un  anno,  e  Giovanni  fu 
provvisto  di  un  canonicato  a  Verona:  nella  qual  città  meglio  che  al- 
trove piacque  al  Pi  trarca  di  vederlo  stabilito ,  perchè  Ivi  poteva  te- 
nerlo raccomandato  all'  amicizia  del  suo  primo  maestro  Rinaldo  da 
Villafranca,  e  di  un  altro  suo  familiarissimo  che  fu  Guglielmo  di  Pa> 
strengo,  ai  quali  vedremo  coni'  egli  lo  accompagnasse  con  le  lettere 
3  e  3  del  libro  XIII,  che  dell'  indole  di  quel  giovanetto  fiinno  verace 
e  non  lusinghiero  ritratto. 

Sembra  che  rimanesse  Giovanni  a  Verona  esercitando  il  suo  uf- 
flcio  di  canonico  Gno  al  135i,  ed  è  ben  naturale  il  supporre  ch'egli 
colà  godesse  la  grazia  e  la  prolezione  di  Azzo  di  Correggio  amico 
tanto  al  padre  suo.  Quando  però  nel  febbraio  di  quell*  anno  tradito 
Can  Grande  della  Scala  dal  suo  fratello  Fregnano,  venne  in  sospetto 
che  del  tradimento  fosse  complice  Azzo,  cui  lasciato  egli  aveva  U 
governo  di  Verona  (Marat.  Ann.  d' It  ),  e  contro  questo  sfogando  il 
suo  sdegno,  rimesso  che  si  fu  in  potere  della  città,  1*  ebbe  da  essa 
scacciato,  e  ridotto  a  mendicare  V  ospitalità  dei  Gonzaga,  pare  che 
nella  rovina  del  signor  di  Correggio  fossero  in  volli  anche  il  Petrarca 
ed  il  lìgliuol  suo,  e  privato  questi  del  canonicato,  e  costretto  ad 
uscir  di  Verona,  di  cui  fu  vitaaio  pure  al  padre  l' ingresso  (De  Sade 
lib.  5,  T.  Ili  pag.  416,  455,  503,  524,  570.).  EiasI  questi  intanto  sta- 
bilito a  Milano,  ed  ivi  richiamò  il  figlio  per  continuarne  l'educazione. 
Al  quale  intento  pensarono  entrambi  d' invitare  a  star  con  loro 
Moggio  de'  Moggi  di  Parma,  che  molli  anni  prima  il  Petrarca  slesso 


avea  collocato  presso  Azze  di  Correggio  come  Segretario  ed  Aio  ài* 
Agli  suoi.  Ed  abbiamo  nell'  t.)pisiulatio  la  leilera  5  del  Ub.  XiX  deil^ 
Famigliari  conLeneule  l' invilo  suddetto,  cbe  però  non  fu  accett^l^ 
da  Moggio,  riinaso  ad  Azzo  ed  alla  famiglia  di  lui  oeir avversa,  coin# 


"  Qfiiaiia  piroìtìli^e  ,  e  questo  vaole  "•^ 

Così  a  ragione  scriveva  l'Alighieri,  e  1*  ebbe  a  prosare  Bdpl 
«aa  nirole  U  Petrarca.  J^ovaonl  qreaeeta  aiaic<^  ali*  oiio  ed  alieno 
iayejKlu^ip.  E  già  del  t3S3  U  padfre  ,^iiiaraiDe|ite  lo  rampognava  »  e 
itXX^I  a(Bri;r(|od^  a  Guido  SelOmo  j^i  lettela  «be  fra  l.e  Fa^il|a^  | 
4(1 del  lil»,  \\\»  egli  si  potep,riuscire  aè  e«9  In^oghi;^ 

illbjDML  iilpac^  a  yitic^e  r  ayveJraiofl^  .m.quei  g^yaM^ih|||A| 
,f9fjimÌ^  cb^  vogUa  esspre  iiiViiiìini]  nnniiii  f  rii|]  (lnjHlMfc 
piia»l!!irna#a  il  doUwe  di  fop  poierlo.fore  uomo  dotto.  C)»iiìi«»,  d^ 

jegg?^  rimproveri  di  c«|i  41  j^ilffff  t«|i^ 
fifffaa)r.**y'\r*T^M'Ìy''*i  ^  ai  avvitasse  al  partito  di  allontaoMl 
Siglili.  $ta  In  filtro  cbe  del  i358  era  in  Avignone,  d^  onde  Slnio«M| 
«ocìvwhIo  al  padre»  gQ  dicp^  ^  lai  (e  lochiama  GÌovanoi  l^ecràfoa). 
iffmjk  qnl  ooa  >  lasdavà  ,>  ohe  trovava  piacevole  assai  ed  isin|i4i:i| 
Inni  m»w^faaaio9<?j  l9'*^Vtf^ ^«  «gi^^vogeva»  ;iM/or«  # 
4filC|i|U  ifn^  mi^9  ^.Se'^^         oiUn^inéoU  ^avmUfe^F^ 

4^  '"^^'^  0  oA^  If  9p»la  diluii 

ff^nà  U9  ^rn^$  lo  fpffv»  &  troiai  ita  ^Oe  Sad€  Uì^% 
|kiM^k£.tpr9{^|Ja  AfiippB^  QtpvvipIvO  f»  accolto  di  qoovo 
gase  paterne.  Ma  nuova  e  più  forte  cagione  di  malcontento  egli  de^fl 
Petrarca.  Essendosi  quest^ji  Ij^ltpbre  1559condiJlto  per  alquaiOi 
fiorai  §  liu^ggiare  a  Ui*%09*  fpifUido  sulla  One  di  quel  me^  iWìiA 
a  Milano,  trovò  che  la  sua  casa  presso  S.  Ambrogio  era  stata  svaiigiaìà 
da  ladri  domestici,  e  noo  potè  dubitare  cbe  il  furto  fosse  commesso 
4ai  M^}^^  M  quaìo  ner  soddisfare  ai  vizi  di  cui  s*  era  tatto  segua- 
«e,  insieme  coi  familiari  si  era  lasciato  trascinare  a  quel  vergognoso 
delitto.  E  questo,  ^  le  conlese ,  e  le  risse  ancor  san^-uinose  che  Ira 
if;imlliaii  Slessi  e  lui  ne  se;:uirono,  furon  causa  che  rotto  LI  fren^ 
alla  pazienza,  il  Peirarca  lo  discacciasse  di  casa  sua  {De  Sade  Lib.  9« 
T.  Ili  p.  oiò].  Afferma  il  De  Sade  che  pentito  cambiasse  poi  Giovauni 
il  tenore  della  sua  vita ,  si  che  lo  perdonasse,  e  tornasse  il  Petrarca 
ad  accoglierlo  nel  UHlo  paterno  j^loc.  cit.  p  570).  Certo  si  è  che  col- 
|iito  dalla  pestilenza  egli  morì  a  Milano  nel  1361,  nel  giorno  stesso  in 
4lW^*ÌIS»^<!ljyS£!??iJS  .rj||P«?etteva  al^^^^ssj  d^  c^oi^u^ 
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diefll  vfiett'rflèltof  e 'quésto  espmsamente  narra  11  Petrarca  néttÉ 
lettera  Nomen  tuum  optime  edita  fra  le  Varie  (n.  3^),  e  diretta  a  fiu- 
glieltno  di  Pasirengo-  Cerio  è  pure  che  il  p  iflre  ne  pianse  amarai 
mente  la  morte,  e  feceaSimonide  icstimonianza  [Senti.  Lib  1.  leti.  5.) 
del  rairt»mei*to  avvenuto  «e*^  suoi  coslimii ,  degli  sforzi  c!i*  el  facpva 
a  correggere  i  vizi  e  gli  errori  dell*  età  giovanile»  per  le  quali  cose 
Ivi  cbe  vivente  avea  dt  lto  di  odiare  ,  ora  defunto  amava  di  cuore  ,  te* 
ncva  neir  anima,  ravvivava  nella  memoria,  cercava  indarno  collo 
sguardo.  E  basii  fio  qui  di  Giov^ooi.  Veoiamo  a  dire  alcun  che  di 
mncesca. 

'*  Con  molta  verosimiglianza  il  De  Sade  pensa  cbe  quest'altro  fruito 
dflla  sua  giovanile  incontinenza  cogliesse  il  Peirarca  nel  13i3.  E  a 
dimostrare  assurda  al  tulio  1*  opinione  che  prima  divulgò  lo  Squarza- 
fico,  ed  altri  ripeterono  dopo  di  lui,  che  cioè  nascergli  potesse  (luella 
figlia  nel  1357,  da  una  Beccaria  da  lui  amata  in  Milano,  di  due  argo^ 
menti  prineipalmente  si  vale.  A  Milano  il  Peirarca  non  si  fermò  prima 
del  1353,  anno  che  corrispondeva  al  40  dell*  età  sua.  Or  egli  nella 
nui  epistola  ai  posteri  parlando  della  debolezza  della  sua  natura  per 
li  quale  confessa  cbe  non  seppe  fuggire  le  lusinghe  dei  piaceri  :  mox 
weróf  so^iange,  ad  quadragesimum  annum  aftpropinquans  dum  ad^ 
kue  etcùloHs  tàlli  etset  et  virium,  non  solum  fucium  vbscanum  sed 
Hé9  memoHam  omnem  sic  abieci  quasi  nunquam  fcBminam,  ospéé^ 
àhu  S  scrivendo  al  Boccaccio [^emi.  Lib.  Vili  lelt.  t)  :  limcmiMà 
mMdiu,  iedperfectiui  poti  miiOiMm  mtMémpenkilMént^lAt. 
B  netb  lett.  5,  X ,  eh*  è  del  Gingao  I3IIS,  esfii  niiiwte  egli  dlA 
fttttello.  «  Cenlorlfom  fmmi»m  ^  fue  Menlum  oiHniaoénili 
ma  p9m  viHn,  nuìHt  tmmfj^mHm  fefHmmù^  ef  quamqìum 
iMgfMlM  liffler  uuftìmh^  fmutih  ém  In  MMfk  nia  f«f iTM 

pmtm  nmnm  ritfeo.  »  Con  questo  ingeiMii  ctàlMIoitt  non  è  éoiW 
Milo  II  supporre  cbe  dopo  eonpiuill  50  anni,  egli  ricadane  nei 
«lcM«eenai6s$erériiM8lelÉUMin«n40,o-a«lniiil.'  ^ 
ftanoeson  dal  padM  fb  data  in  ttoglie  In  flfiaoo  a  PÌraBceaHil# 
r  Brooano  della  Porla  VaroelHna ,  e  di  qnel  malrtmontéf 

^|%tellera  del  Boeeaecio  al  Mrafea,  pabblleala  M  SeSafc 
T.  m  dello  sue  Memorie  lira  I  Boenmenfi  ghislSBcMlvI  al  n«  XlfXT^ 
sIl^jÉipa  elle  nato  era  una  vaga  IbodaUa  di  nome  Eletta.  Tedrem 
iW'fe^^^  I ,  XI.)  che  quella  lettera  tfel  Boccaccio  non  pbft  rsserflr 
iÉérloVè'il  IMf,  nè  posteriore  al  138B.  8«ppoaentfo  adnoipie  èbé 
ÉiCÉi  n^'fipMO  allora  di  dnqae  anallnéirea,  Fhincesca atrel)^ 
WifXtxaiì^  prima  del  ìVSn^  nft  piàUrdi  M  taél;  e  àfeì  W 
r  tmMk  1»  Una  Ipotesi  wpngna ehi  Fntfawca lesse  nait,  Ooifl^ 
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pretende  lo  Squarzaflco,  dopo  il  ldo5,  ciò  è  durante  la  dimora  del 
Petrarca  in  Milano. 

Per  lo  conlrario  mettendo  la  sua  nascila  al  f  3i3 ,  ella  si  sarebbe 
sposala  al  Brossano  dì  forse  venli  anni.  E  di  quelP  anno  appunto  scri- 
vendo il  Petrarca  il  de*snoi  colloqui  si  fa  dire  da  S.  Agostino:  Ca- 
dtntffn  et  resurgentemvidi,  et  nunc proslratum  misertus.  opem  [erre  di- 
posui  ;  colie  quali  parole  non  a  torto  sembra  che  alludasi  al  primo  f.dlo 
da  cui  nacque  Giovanni ,  ed  al  secondo  da  cui  veune  in  luce  France- 
sca. Nò  vanno  torse  lungi  dal  verosimile  quelli  che  credono  dalla 
Slessa  donna  che  gli  dette  Giovanni  nel  1337,  aver  egli  avuto  sei  anni 
più  lardi  quesi'  altra  figlia:  dappoiché  dalla  letlera  3deILib.  IX  delle 
Familiari  cLe  primo  pubblicò  il  De  Sade  al  n.  XXVlIl.  de'  Docam. 
giusliiic.  apparisce  quali  e  quante  fossero  le  tentazioni  che  in  questo 
^ennie  ei  soffriva  in  Avignone  d*  onde  anche  per  questo  si  risolse  a 
ftigl^ro  :  Heliquia  nos  malorum  vettrutn  exercent  :  honettatem  profi» 
teri  volumu»  nee  valemut.  Nulla  nnbis  depratenti  /idei  praterili  tem» 
porii  opittiime  laborùntibus,  Importorb  fores  obsidet  amica  ,  et  ttB* 
pius  pulsa  reperti  tur  t  aique  iniidii*  perno»  latet,Iure$  ectlibem  te  ageré 
mtam  velie ,  pnglatam  eibi  oUeram  ereHi^  ut  imi  cf  imogmiu»  «ttUb^ 
tue  et  pertuuitm  ali  te  vit9  iimiU  et  penàniB  eoMortio  emilurum* 

Nulla  vien  Ditto  di  trovare  nelle  opere  del  Pelrtrei  che  Indichi 
dove  e  come  ei  Iteesse  educare  e  traUenere  Francesca  prima  di  ma- 
ritarla. PoichMii  moglie  al  Brossano  formò  una  soia  famiglia  col  padre, 
e  mal  questi  non  ebbe  a  dolersano  infin  che  visse,  e  dalla  lettera  so- 
vraocitau  del  Boocacdo  aMNfflaoe  la  domeailoa  veranwnte  esemplari 
armonia  che  regnava  in  quelli^casa* 

Secomlo  firutio  del  matrimonio  di  Franoeaea  Ih  un  fimdullo  nato 
a  Venezia  del  1366  eul  tenne  al  battesimo  Donato  AlbanianI ,  e  tm* 
'  pose  il  nome  del  genitori  e  dell*  avo.  Egli  hi  carissimo  aìPavo,  dicni 
prima  di  giungere  ad  un  anno  di  età  ritraeva  in  modo  mlraUlo  ia  H- 
ionoiiila  (Sen.  4,  X). 

Nel  maggio  del  1368  11  Petrarca  pan)  da  Padova  per  Pavia  Inv^ 
tato  da  Galeatso  Visconti  a  trauaro  eoi  Cardhiale  Anglico  la  pace  tra 
la  aoa  famiglia  ed  II  I^pa,  che  aveva  contro  di  essa  eccitata  una  po- 
tentissima lega  di  principi  italiani  capitanati  dair  Imperatore  di  Ger- 
rimAla.  E  da  Pavia  orasi  poi  condotto  a  Milano  per  assisterò  alle  so- 
lenni nozze  che  II  15  giugno  di  queU*  anno  si  celebrarono  a  S.  Maria 
Magitlore  tra  Violante  8glla  di  Galeazzo  e  Leonello  figlio  di  Eduardo 
Be  d*  Inghilterra*  Or  mentre  n  Poeta  distinto  da  onorevolissime  ae- 
oogllenze  sedeva  alla  prima  tavola  di  corte  io  compagnia  de*  più  li- 
tostri  principi  e  baroni  »  a  Pavia  si  moriva  il  diletto  suo  Pranoeschlno^ 
al  quale  eom*el  fte  limato,  pose  nel  tempio  di  S.  Zeno  di  quella  duh 


» 
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ua  piccolo  mausoleo,  e  a  lettere  d*oro  ¥i  fece  inoideie  il  tegucBle 

epigramma  da  sè  composto  /Senti.  11.  X)  : 

ANTO  .  MCCCLXVIII. 
XIV  .  KAL  .  IVNIAS  ,  BORA  .  IX  . 
FftANCISCVS  .  DE  .  B ROSSANO 
MEDIOLAISKNSIS 
INFANS  .  PVLCiltR  .  ET  .  INNOCt.NS  .  lACCT  .  UIC 
.  y\\.  MVNDl .  NOVVS  .  H0SPE8  .  ITER  •  VITAEQVB  .  VOIAUTlft 
ATTiGBBAM.  TEKBRa .  UlItNA  .  DVRA  •  PBW 
FRAIfCISCVS  •  GBSfrrOR  .  GBNBTRIX  .  FRAKGI8CA  •  S8GVTVS 

HOS  •  DB  .  FONTE  .  ^CRO  .  NOMRN .  IDEM  .  TENVf 
1»FANS  .  FORMOSVS .  SOLAMEN .  DVLCE  .  PAHENTVM 

NVNC  .  DOLOR  .  HOC  .  VNO  .  SORS  .  UBA  .  I  A  ETÀ  .  HINV8 
CAETERA  .  SVM  .  FELIX  .  ET  .  VERAE  .  CAVDIA  .  VITAE 
NACTVS.  ET  .  AETKRNAE.  TAM.  CITO.  TAM  ,  FACILE 
80L  .  BIS  .  LVMA  .  QVATER  .  FLEXVM  •  PERAGRAVERAT  •  ORBBH 

OSTIA  •  VORS  .  FALLOR  «  OBTIA  .  YITA  .  FVIT 
MB  .  VBNBTVM  «  TBRR18 .  DEMT  .  TRB8  .  RAPVITQVB .  PAPIA 
NEC  .  QTERAR  .  HING  .  COBLO .  BE6TITVSNJIV8 .  BRAl 

ehe  noi  daremo  cosi  tradotto  : 

Ospite  nuovo  con  incerto  piecle 

Io  della  vita  il  limitar  toccai  : 

Com'  eotrambo  ì  parenti,  mi  chiamai 

Francesco  al  sacro  Fonte  della  fede. 
Me  quelli  vagheggiar  dilftto  erede 

F«mM  mi»  •  genUI  ^Beof  ■Mre  RmI  t 

Sol  pereliè  aeoollo  i  loro  mIì  lai 

Ottit  IrialeM  iri^  da  mai  «lii. 
^Lieto  del  reate  deppoicliè  compita 

Dae  Soli  e  qvattro  Lune  ebber  lor  TÌa  ^ 

Quassù  volai  lasciando  I'  unian  velo. 
Senza  pena  da  morte  ebbi  la  vita: 

Nacqui  in  Venezia  ^  mi  rapì  Pavia , 
ondo  doma  a  aè  etiiaoBarari  II  «ialo. 

Quando  nel  secolo  scorso  fu  soppressa  la  chiesa  di  S.  Zeno  in 
Pavia»  il  Marchese  Luigi  Malaspina  di  Sanaz7.aro  acquistò  quella  iscri- 
slone  e  la  collocò  sono  un  portico  d'  I  suo  palazzo  nella  suddetta  città. 
Ma  |K>icbè  dopo  la  morte  del  Petrarca  i  coniugi  Dt;  Brossano  iramula- 
rono  la  loro  stanza  a  Treviso,  vollero  che  ivi  pure  tosse  una  memoria 
del  loro  Francescliino,  e  fecero  incidere  in  marmo  quella  slessa  iscri- 
ziooe  (omettendo  però  la  data}  y  e  la  collocarono  nella  Chiesa  de*  MM. 
ce.  di  S.  Francesco,  lo  questa  chiesa  medesima  quattordici  anni  più 
tardi  veaaero  a  riposare  le  ceneri  di  Francesca  sua  madre  ;  se  pure  io 
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quanto  alP  anno  della  sua  morte  non  TOgliasi  prestar  fede  a)  Bonifacio, 
il  quale  la  dice  avvenuta  nei  I38i  [Storia  di  Treviso,  Lib.  X  ),  più  che 
alla  seguente  iscrizione  postavi  dal  De  Brossano,  ed  esistente  ancora 
nel  chiostri  inferiori  del  Duomo  di  Treviso.  {Rosseth  Poes.  Min.  Lib. 
3.  p.  66.  in  Appendice,  De  Sade  T.  3,  p.  803,  Tomassioi  Pelrarca 
Bfidiv,  |»ag,  14!2.) 
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LETTERA  XVm. 

A  LANCILLOTTO  DI  ANGUISSOLA. 

Quante  cure  lo  travaglino ,  e  come  V  amore  non  si  guarisca 
per  argomeati  di  parole  e  di  versi.  —  [1348.] 

Aveva  la  penna  fra  le  dita  :  era  di  scrivere  ansiosis- 
simo e  stavami  incerto  da  cui  cominciare  :  tanti  erano,  e 
tanto  diversi  coloro  che  da  me  attendevano  lettera  o  i> 
sposta.  Di  qua  chiamairami  il  Tebro,  di  là  invitavami 
r  Arno  :  da  mi*  altra  parte  sthnolavami  il  Rodano.  Qaello 
lo  stato  miserando  anzi  la  rovina  assoluta ,  che  udir  non 
so  senza  pianto,  annunziavami  di  una  città  alla  quale  di 
sommi  beheficii  io  son  debitore  :  l' altro  m*  inviava  i  la- 
menti di  alcuni  giovani  valorosi  che  con  diverso  stile , 
ma  nella  sentenza  unanimi ,  tutti  meco  mostravansi  im- 
pazienti e  sdegnosi ,  perchè  mentre  colà  sono  aspettato, 
abbia  qua  volto  il  cammino ,  questo  soggiorno  a  quello 
preferendo  del  mio  suolo  nativo  ;  di  che  molti  fanno  con- 
tinuamente le  meraviglie.  Dair  ultimo  mi  giungon  lettere 
nelle  quali  gli  amici  che  ho  in  quella  curia,  sebbene  in 
cortesi  modi ,  mi  fanno  acerbo  rimprovero  del  silenzio 
serbato  da  me  fmora  in  tanta  sventura  del  preclarìssimo 
amico  mio  ;  ciò  che  fare  io  non  soleva  in  casi  assai  di 
questo  men  gravi,  e  che  confesso  di  avere  or  fiitto,  non 
già  per  determinato  mio  proposto ,  ma  perchè  alla  lagrì- 
mevole  rovina  di  quella  illustre  famiglia  rimasi  per  lo 
dolore  come  sbalordito.  Da  qual  lato  io  mi  doveva  dun- 
que rivolgere  ?  Agli  amici  di  Roma  si  vuol  compassione  : 
scuse  si  vogliono  a  que'  di  Fiorenza  :  e  consolazioni  a 
quei  che  sono  di  là  dall'  Alpi.  E  mentre  irresoluto  in 
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questo  trìvio  io  mi  trovava,  ecco  sopraggiungere  il  quarto 
annunzio  :  un  che  di  nome,  di  sangue,  e ,  quel  che  più 
monta,  d'amore  e  di  stima  a  me  congiunto  e  tracarissimo, 
solo  per  desio  di  rivedermi  veniva  di  Francia  a  grandi 
giornate,  sia  per  lo  strapazzo  del  viaggio,  sia  per  la  in- 
salubrità del  cielo  caduto  infermo  a  Savona,  ivi  da  morte 
acerbissima  mi  viene  rapito.  Or  quali  argomenti  a  con- 
forto del  cadente  genitore,  della  misera  madre,  dei  de- 
relitti fratelli,  delle  piangenti  sorelle  adoperare  io  potrei, 
se  trovar  non  posso  per  me  medesimo  cosa  che  valga  a 
frenare  il  mio  pianto?  Stretto  quindi  da  sì  gi^n  nu- 
mero di  affannosissime  cure  feci  come  soglio  in  tai  casi, 
e  come  alla  pigra  mia  natura  peculiarmente  si  conviene: 
risolsi  di  porle  tutte  da  un  canto,  e  se  possibil  fosse,  in 
obblio.  In  cotale  disposizione  dell'  animo  io  mi  trovava 
quando  la  tua  lettera  venne  a  riscuotermi,  e  mi  fece  ri- 
prendere la  penna  abbandonata  e  negletta  :  tanto  soave- 
mente grave  e  gravemente  soave  ella  mi  parve.  E  il  nome 
che  in  quella  lessi  delT  Africa  mia  mi  trasse  mio  malgrado 
dal  petto  un  sospiro:  che  non  sei  solo  tu  ad  aspettare  la 
flne  di  quel  mio  lavoro  :  e  a  me  sarebbe  più  agevole  nove- 
rare le  arene  del  mare  e  gli  astri  del*  cielo ,  che  non  gli 
ostacoli  frapposti  dalP  avversa  Fortuna  alla  continuazione 
di  queir  opera  mia.  Nè  so  pur  io  come  andrà  a  finire  :  e 
se  abbiano  a,  riuscire  inutili  al  tutto  le  mie  fatiche;  o,  frutto 
de'  miei  studi,  qualche  soddisfazione,  comechè  tarda,  a  me 
se  ne  riserbi.  Se  mi  venga  fatto  condur  la  cosa  a  buon  ter- 
mine, tieni  per  fermo  che  del  mio  povero  ingegno  dando 
pubblica  mostra,  tu  sarai  chiamato  ad  assistervi  nei  primi 
posti.  Mi  venne  da  ridere  leggendo  V  ultima  parte  della 
tua  lettera  :  dappoiché  piacemi  aver  tali  compagni  deU 
r  antica  mia  malattia,  e  mi  gode  l'animo  pensando  igno- 
bile non  poter  dirsi  un  affetto  il  quale  a  cosiffatto  per- 
sonaggio si  apprenda.  Ma  quello  che  tu  scherzando  >  si^ 
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io  stimerei  doversi  a  te  stesso  con  buona  speranza  richifr»' 
<t«rat,  8»  lèsse  {KMébUe  Biedicare  a  parche  le  piaghe  del^ 


Che  valghi  disgombctni il  p«ltosi^lo  .. , 

Dalle  cure  affimnojw  ond' ardi  e  a^liisoci?,    ,  ^ 

Servirebbero  per  io  oontrarìo  ad  alimentarle  ed  a  cv^ 
aosciek.Bea  altro  £urBiaoo>«i  mede  a.  tal  morbo:  e  Idi» 
èronfatwaie  che  ìlmetio  EBwriapia»  V  Mm^tmunà/fk  Ito 
le>  erke  eidie  ^ékmm  esfem  e  ael.iie»-  fiARono^iieD 
Torto  tuo,  o  tu  non  le  conosci,  0  per  l'ingrato  loro 
sapore  tu  le  fuggi  e  le  avversi.  Addio,  Fa  di  star  sano , 
e^d'egMì  male  eto  d  ti«fafÌMi  lioMdìe  efiìinoIraiMe) 
tate  fUkeH»  ebe  «  éwtam  una  passswie  mM'-màku^^k.é^ 
fmm^^ìmmsmywmmmm  ifeligeRiiisi— mrnta^^  TI  ^iMtm 
ia  sul  principio  ?  Peasa  alla  ime.  ' 


Qaegli  cui  diretta  b.  U  presente  lettera  del  Petrarca  fu  Lancellotto 
figlio  di  Riccardo  e  fi*ateUo  di  Annibale  e  di  Beinardo  degli  ÀiiguìA- 
sola  di  Piacenza,  prode  guerriero,  e  buon  letterato  e  poeta,  avuto 
in  amicizia  ed  in  onoranza  da  (iiovanni  re  di  Boemia,  da  Cj^olino  Gon- 
zaga e  da  Luchino  Visconti,  che  nel  1339  Io  armò  Cavaliere  dopo  la 
battaglia  di  Parabiago,  nella  quale  egli  co'  suoi  (rateili  avevano  valo- 
rosamente per  lui  comb:ittuio.  Di  lui  parlando  il  Tiraboschi  nel  lib  ili, 
cap.  2»,  §50,  delia  sua  Scorta  della  Letterat, ,  riporta  un  brano  della 
Cronaca  di  Giovanni  Musso ,  nella  quale  dettosi  che  ai  funerali  di  Lan- 
cellotto morto  a  Padova  del  I36i  assisterono  molti  dottori  ed  uomini 
sapienti,  si  soggiunge:  et  hoc  futi  conveniens,  quia  ipte  fuit  sapieti' 
iissimus  in  quibuseumque  scientiis,  et  maxime  poexicB  in  qua  multitm 
te  dtlectabat,  et  muUoties  scribebat  per  rimam  aliis  pueiin  mullm 
proBclura  moralia  et  notabilia,  et  ipsi  sibi.  Et  eliam  fuU  probissimu» 
miletec.  E  ci  la  inoltre  lo  stesso  insigne  storico  testimonianza  che  d\ 
lui  nella  biblioteca  Estense  si  conservan  tuttora  alcune  poesie ,  come 
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tÈmam  M  ffporORHr  II  QiMdrio  ed  II  CrMlmbenl.  NM  è  dunque  mb' 
Midiilfo  €Ik  Iteae  flOBOieeMed  Mrice  del  Mnm 
laMdfteoa^pli«riJMoii^fy%^lf^^red|tt^  ^eoeieloime 
di  eoi  ben  si  pareVcbe  gr^oAle  en  là  loro  timiliuritàt  facendeil 
r  vn  l'altro  le  confiilensa  de*  propri  amori,  an* altra  ne  abbiamo  tra 
le  Poetiebe  del  nostro  autore  a  Ini  diretta,  ed  è  la  JIV  del  lib.  t, 
dalla  quale  si  viene  a  porre  in  chiaro  on  aneddoto  clie  dette  origine 
ad  un* altra  di  lui  Epistola  Poetica  yoglip  dire  alla  XI  del  libroi, 
che  nelle  antiche  edizioni  porta  per  titolo  :  Ad  oonvUiatorem  quemdam 
inn^miìuUuin  et  sub  clypeo  nominis  alieni  muli  i far  mi  ter  insullantem. 
Or  ecco  coòie  andaron  1^  cose  (Vedi  nota  alia  leu.  12  V  ).  Uno  di  quei 
tÈtnA  che  ai  meeravan  d*  Infidia  per  la  gloria  onde  il  Petracca  a(al- 
OSÒ  in  uno  acrUln  wisie  tutto  il  veleno  del  suo  lifore,  non 
sotamoR^  lui  viMiperan(]^  ^per  ì!$mbim  nd  inuaertiato  onor  della 
laurea,  ma  tutti  proverbiando  i  poeti  e  mettendo  Jn.  discredilo  la 
poesìa  :  e  questo  scrino  satirico  divulgò  sotto  il  nome  di  Lancellollo 
di  Anguissola.  Commesso  t»  sdegno ,  e  forse  anche  a  dolore,  pensando 
che  1  insulto  venivaglid»  un  amico,  imprese  il  Petrarca  a  rispondergli 
con  quella  Epistola  che  è  la  Xi  del  Lib.  2  {Distruhis  atque  animutn 
c.uris  meliorihus  aufera);  ma,  coni'  ei  dice,  la  penna  parevagll  falla 
pesanl(;  più  di  una  trave,  e  restia  ad  offendere  un  vecchio  amiro. 
Venne  però  Lancellolto  a  scoprire  Tindegno  abuso  fatto  del  nome  suo  ; 
e  fu  sollecito  ad  avvenirne  il  Pelran  a,  a  lui  manifestando  chi  fosse 
yeramenle  r  autore  deli'  ingiurioso  lit>elio.  E  allora  fu  ctie  il  nostro 
poeta  prosegui  con  libera  vena  la  risposta  al  temerario  e  vile  Zoilo, 
che  coperto  si  era  sotto  il  nome  di  Lancellotlo,  e  scrisse  a  questo  h 
Epistola  XIV  del  Lib.  2,  rammentando  la  frode  di  colui,  cui  però  non 
velie  concedere  la  gloria  di  fame  nelle  opere  sue  rimanere  il  nome. 

li  UU  tamen  taeilui  frustra  mihi  semper  abibit ,  '  "* 

Speratumque  meo  nec  habebit  canntn«  nomen,  < 

E  questo  in  altro  luogo  delle  sue  opere  egli  ci  dice  averavulp 
per  costante  sistema,  di  mai,  cioè*,  non  nominare  coloro  alle  QUiJlI- 
^urie  era  costretto  rispondere,  perchè  non  avessero  essi  a  conse- 
guire così  una  celebrità  che  non  meritavano:  Soleo  enim  enrum  con- 
tro quos  loquor  nommibun  abslinere,  ne  vel  famce,  vel  infamioR  illis 
iim  (Sen.  Lib.  XV,  ep.  14  ).  t)i  questo  Lancellolto  fu  per  avventura 
fratello  quello  di  cui  nella  Nola  al  Virgilio  (Nota  IS,  Vii}  leg- 
gemmo SCI  ilio:  Dominus  Bernardinus  de  Angoswlis  de  Placenttn 
mileg  egregius  et  unus  de  roris  et  singularibus  amìds  meis  ubiit 
4Sn9(V.  Tiraboschi  loc.  rit„  De  Sade\ibé  5,  T.  «,p.  4J7,  Roisetti 
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Heu  miierande  $enex. 

<  .  CoBsoiaiorìa  per  la  morte  del  cardinale  GioTaimi, 
limino  de' suoi  figli.     [8  aetlmbra  IdIO.] 


<ft  cielo  ti  facesti  tu  reo,  che  ti  meritasse  il  supplizio  di 
tanta  robustezza  e  di  cosi  lunga  vita?  Te  a  buon,  di» 

tn«T&f?^TOse  doti  del  corpo  e  della  mente  ;  comune  U 
/lobiltà  e  k  iecoadilà  della.  ia  dignità  consolm^ 

im^pmum  «nuié»  ét^mmméi «mmi  4»hìIìiéi 
ééHe  iMofi»>  b  peoifrii  dii  Moafty  k-^pniaiigata  w& 
chiana,  ed  il^ApilRtfttellilKiifiiNà  ^omìiiefiMMfo  eostsfits. 
Ifirperocchè  se  alcuna  volta  avversa  ella  si  volle  a  te  di- 
mostrare, siccome  avvenne  nelle  famuse  perseciuioiii  4 
im  fosti  segno»  lUMi  per  altro  ciò  £109,  cb*  p€».4m  «Mli 
^qpMtteJMnmii^^  toMMk  éAimémomm  più  sploiMi 
Iwee.  Tmi«o  •  tiidilt  iBn  quasi  a'  tuoi  cenf  anni  la  Ftt^ 
tuna  si  porse,  che  tu  nel  mondo  e  nella  città  che  del 
mondo  è  regina ,  nato  in  principesca  condizione ,  se  4Ìt 
faikilà  si  tF^UsMè,  di  qsMk  «oè  «ba^n^fuiste  UtMm 
irite  dito  è  spmm,  F«M  tl^|ii.  riWÌ  iiMi>t  éMMHI 


4 


mortali  il  nome  tuo  annoverare ,  non  come  quel  Sofldio 
che  oscuro  e  mendico  coltivatore  di  campi  fu  da  bugiardo 
oracolo  dichiarato  falice  >  sua  come  glorlosiaùmo  fra  tutti 
i  romani  duci  dell* età  nostra:  e  con  rara  per  non  diré 
impossibile  combinazione  di  cose,  felicissimo  in  altissimo 
stato  potevi ,  non  dell'  Àrcade  straniero ,  ma  di  Metello 
prìncipe  romano  tu  pure,  o  Stefano,  prìncipe  romano  se- 
derti a  lato:  se  non  che  (lasciando  da  un  canto  la  supe* 
riorìtà  della  feUgione,  ne^Ia  quale  da  gentile  a  eristiano 
non  è  da  fare  ragguaglio)  per  lo  numero  de*  fratelli  e 
de'  figliuoli  doveva  a  te  cedere  Metello  il  primato.  Di  lur 
non  si  legge  che  avesse  fratelli  :  tu  cinque  ne  avesti ,  uo*» 
nini  sommi^  e^  per  dirlo  in  una  parola,  come  di  nascita 
•  di  stato,  cosi  di  glorìa  e  di  virtù  illustrì  e  chiarissimi.  Df 
ftgtt  ei  n'ebbe  quattro  insigni  per  pretura,  per  consolala 
per  censura,  per  onori  trionfali.  E  tu  sette:  l'un  Car- 
dinale, r  altro  che  del  Cardinale  sarebbe  riuscito  anche 
più  gnùMie,  se  avesse  avuta  più  lunga  la  vita:  tre  Vescovi, 
4iie  capitani ,  de*  quali  hasta  il  ^re  che  per  héRlea  gtorii 
furono  quasi  eguali  al  padre.  E  dove  quegli  ebbe  sole 
tre  figlie ,  tu  sei  ne  sortisti ,  e  tali  che  de'  costumi  loro, 
meglio  che  dir  poco,  stimo  il  tacere.  E  quale  schiera  Dio 
biionol  di  fimnti  nipoti  e  pronipoti  d^*  un  sesso  e  del*» 
r altro,  qual  beli* accolta,  qual  soave  coneonióf  €!lie 
dire,  passando  sopra  a  cento  altri,  di  quell'ammirando 
e  quasi  dissi  divino  nato  dal  tuo  primogenito,  e  nipote 
a  te  primogenito  Giovanni ,  della  romana  antica  virtù 
tipo  e  modello?  Lui  a  buon  diritto  non  Colonnese,  sicco- 
me gli  altri ,  ma  chiamaron  tutti  Colonna ,  come  quegli  à 
cui  e  degli  amici,  e  dell'antica  nobilissima  casa  appog- 
giavasi  ogni  speranza.  A  Marcellino  già  simile  per  età, 
per  coraggio,  per  robustezza,  per  amore  delle  armi,  per 
vaghezza  di  cavalli,  per  destrezza  di  cavalcare,  perì  di 
giorno  in  giorno  di  d  fitceva  a  Marcello,  ed  accennava  a 
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venire  più  grande  ancora  di  lui.  Perchè  dovunque  suona 
U  nome  di  Roma»  te  più  felice  di  quanti  son  felicissimi, 
•  d'ogtti  wibltmiwkitrv  personaggio  predicavano  più  m^r 
yime.  May4i60oo  i  Mfàeiiti,  doversi  delle  cose  a^iet- 
Ure  la  fine,  aeecméoehè  a  queir  antioo  Re  della  lidk 
tanto  dalla  Fortuna  favorito  consigliava  Solone.  Ed  invero 
sola  la  morte  decide  della  terrena  felicità ,  anzi ,  mirabile 
adirai»  pur  dell'eterna.  Nessun  si  fidi;  fuggevole  cosa 
è  la  felicità  della  vita.  Fa  di  mQrire»  e  saprò  dirti  se 
felice  tu  fosti.  Testimom  della  vita  veraci  son  la  tomba 
e  le  ceneri:  del  resto  quanto  più  siedi  in  alto,  tanto  più 
procipitQsa  ti  minaccia  la  caduta.  Stato  saresti  tu  l' unico 
esempio  di  felicità  ai  tempi  uoslrì,  se  uguale  al  corso 
Ilfst  riuscito  il  termaae  del  viver  tuo.  Porta  con  sè  talti 
iWalif  se  troppo  lunga  è  la  vita..  Cbi  i4ve  motti  anni. è 
come  chi  naviga  per  molti  giorni.  Non  sempre  è  il  cielo 
lo  atesso,  non  sempre  uguale  il  movimento  dell'  onde  : 
sovwti  volte  si  convieue  girare  il  tifone ,  soventi  ripie- 
pDi  Iftuete,  aovanti  (e  qui  neir  arte  del  navigare  sta-il 
mggior  rìschio)  egli  è  d'  uopo  voltarle  seoondochè  di* 
verso  spira  il  vento.  Mai  non  durano  a  lungo  la  calma 
mdt  mare»  e  la  tranquillità  nella  vita  :  cambia  tutto  di  delle 
die  l'aspetto,  espessO'U^mttinoaereno  esoe  in  una 
SMNi  BHVoliQsa  ed  oBCunu 

Qual  fede  al  iter  tranquillo  e  ali*  onde  chete 
'  *  S*  abbia  a  prestar,  vuoi  tu  che  ignori?  e  deggio 

fiiedsr  BM  Slesso  a  ^sslo  sMsiie  ifllldof 

(Soci  Virgilio  £31  parlar  dell'  Oceano  V  esperto  nocchiero  : 
cosi  seco  stesso  il  savio  ragiona  della  vita.  Armato  e  dai 
continuo  meditare  ben  disposto,  Uanimo  di  nulla  paventa  : 

se  improvvido  del  futuro  si  pasce  solo  di  liete  speranze , 
al  minimo  colpo  dell'avversa  Fortuna,  si  prostra,  e  s'ac- 
cascia. Ma  Acciaino  dtiNUio  alle  vicende  della  tua  sorte. 
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Giù  tutti  e  cinque  i  tuoi  fratelli  veduto  avevi  andarne  sot- 
terra. Chi  alla  rovina  di  tante  colonne  non  si  sarebbe 
lasciato  cadere  abbattuto?  Ma  senza  dar  crollo  tu  stesti, 
e  magnanimo,  invitto  al  peso  di  tutta  la  famiglia  ti  sob- 
barcasti tu  solo.  E  al  danno  irreparabile  opponendo  il 
compenso  della  fama  immortale,  e  dalla  memoria  delle 
famose  geste  prendendo  conforto ,  nel  luogo  dei  fratelli 
vedevi  succedere  lunga  serie  di  nipoti.  Perdesti  intanto 
la  tua  diletta ,  T  amorosissima  moglie  tua 

Del  suo  morir  beata  ,  e  a  tanto  duolo 
Sottratta  io  tempo, 

più  beata  invero  della  donna  d'  Evandro ,  di  cui  questo 
si  scrisse .  Chè  a  quella  d'  un  solo ,  a  questa  di  molti  figli 
opportuna  morte  impedi  che  vedesse  V  acerbissima  fine. 
Perdesti  dappoi  il  maggiore  de' figli,  che  sopra  gli  al- 
tri avevi  in  cura  e  in  amore  ;  e  già  tante  volte  percosso , 
al  doppio  colpo  ferale  saldo  ed  immoto  vedesti  scuotersi 
le  fondamenta,  nè  vacillasti.  E  poiché  gli  altri  sublimi 
tanto  levaronsi  da  suscitare  l' invidia ,  e  di  meravigliosa 
luce  risplenderono  al  mondo ,  credesti  la  Fortuna  placata, 
e  mescendo  il  dolce  all'amaro,  al  lutto  dei  defunti  colla 
letizia  dei  soprav\ùssuti  desti  conforto.  Rimarginate  le 
antiche  piaghe ,  eri  tornato  ad  esser  felice ,  e  come  io  di- 
ceva, più  che  Metello  non  fosse ,  felice  tu  potevi  morire. 
Ma  il  lungo  vivere  ti  fu  cagione  che  meglio  a  Priamo 
che  non  a  Metello  V  assomigliassi.  Chè  fu  Metello  dai 
suoi  sepolto,  e  Priamo  per  lo  contrario  a  seppellire  i 
suoi  fu  costretto.  Ahi  cruda  Fortuna  !  Poche  dunque  del- 
l' incostanza  tua  a  te  parevan  le  prove ,  se  agli  antichi 
esempi  questo  di  Stefeno  non  aggiungevi ,  lui  con  svariato 
genere  di  morte  in  poco  d' ora  di  tanti  figli  e  tanti  nipoti 
barbaramente  spogliando ,  e  di  padre  che  fu  sopra  tutti 
felice ,  orbo  riducendolo  ad  un  tratto,  e  di  solitudine  spet- 
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tfte<^  miserando?  0  magnanimo ,  e  degno  di  memoria 
eterna  Stefiino  iacomparalHle!  l»lioe  già  tanto  da  non 
parersi  possibile  ehe  d^irenir  potessi  infelice ,  datanti  tuoi 
cari  recinto  che  sembrava  non  poter  giammai  rimanere 
tu  solo ,  tanto  a  morire  già  tu  stesso  vicino  che  dei  gio- 
*  mii  figliuoli  non  mai  potevi  temere  la  morte  I  Te  parea 
non  poter  piìk  raggini^(ere  dardo  scagliato  didla  nemica 
Fortuna.  Ma  onnipotente  e  erudélisttma  Bea,  anzi  di  Dio 
ministra  e  del  divino  volere  esecutrice  ,  mai  non  si  stanca 
queir  empia,  e  di  soppiatto  e  di  straforo  per  meravigliose 
incomprensibili  vie  nascosti  sempre  e  svariati ,  ma  lagri- 
aevoli  e  mesti  gli  effetti  produce.  Né  all'  età  nostra  dato 
elin  aireva  de)!' incostanza  sua  esempio  alcuno  che  fòsse 
di  questo  più  luminoso.  E  dolosamente,  cred'io,  al  glo- 
rioso tuo  salire  prestò  favore  T  iniqua,  perchè  la  potenza 
sua  più  splendidamenleal  mondo  si  dimostrasse,  e  quanto 
più  dall'alto  movesse,  tanto  si  paresse  più  terribile  la 
eaduta.  Se  tanto  non  fossi  stato  felice,  tanto  non  potevi 
divenire  infelice.  Avere  avuto  di  figli,  e  di  siffatti  figli  un 
tal  numero,  fa  che  T  averli  tutti  perduti  sia  memoranda 
sventura,  unica  al  mondo.  Ahi  !  qual  amara  dolcezza,  ahi  ! 
qual  dolorosa  compiacenza,  ahi I  quali  lusinghe  inganno-  . 
v^i,  lùneste.  E  di  che  mai  dovremo  noi  vivere  in  timore, 
di  che  in  desìo?  Che  appetire,  che  rifiutare?  Se  quello 
che  più  brami  è  doloroso  non  ottenere  giammai ,  tante 
eeee  dolcissime  aver  possedute  solo  per  perderle,  è  ve- 
ramente crudele.  È  fima  il  dirlo;  troppo  a  Imigo  vivesti, 
solftmenle  per  morire  più  esperto.  Degna  di  qualche  fede 
avresti  potuto  stimar  la  Fortuna,  se  t'avesse  mostrato 
sempre  benigno  V  aspetto.  Agitato  da  cosiffatte  vicende, 
che  cosa  aspetti  tu  che  ora  io  ti  dica?  Né  a  sperare  io  ti 
eonsiglio,  nè  a  disperare:  chè  quello  di  leggero,  questo 
è  proprio  di  animo  iacee.  E  in  fede  tua ,  sperar  che  po- 
tresti? Altri  figli,  altre  nozze?  Passata  n' è  per  te  la 
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statone  ^  !a  veòchiaia  è  al  matrimonio  quel  che  V  inverno 
alla  mèsse.  Ludibrio  ridicolosissimo  è  un  vecchio  sposo. 
Per  lo  contrario  a  che  disperare?  Se  di  tanti  figli  non  te 
ne  rimase  pur  uno,  rimanesti  però  tu  padron  di  te  stesso, 
nè  v'  ha  ricchezza  o  tesoro  che  tanto  valga  quanto  del- 
l'animo  proprio  l'intero  possesso.  Sappiamo  di  alcuno 
che  padre  fu  di  cento  e  quindici  figli.  Un  tal  Erotimo  re 
degli  Arabi ,  meraviglia  a  dirsi,  si  vuol  che  avessene  set- 
tecento. Pochissimi  furon  coloro  cui  venne  fatto  esser 
padroni  di  sè  medesimi.  Non  puoi  più  parlare  configli 
tuoi?  fa  di  parlare  con  te  stesso:  con  gli  altri  sanno  tutti 
parlare:  pochissimi  con  sè  medesimi.  E  son  ben  molte 
le  cose  delle  quali  puoi  interrogarti,  e  risponderti:  chè 
molte  tu  ne  compisti  nella  lunga  tua  vita,  e  dolce  assai 
deve  tornarne  a  te  la  memoria.  Non  tutti  possono,  sic- 
come presso  Tullio  dice  Catone,  essere  Massimi  o  Sci- 
pioni  che  da  sè  operate  rammentino  terrestri  pugne  e 
navali,  belliche  imprese,  espugnate  città,  ottenuti  trionfi. 
Tu  si  che  dell'  eletta  schiera  sei  di  coloro  ai  quali  glo- 
riosa è  delle  proprie  geste  la  ricordanza.  Torna  col  pen- 
siero alle  cose  che  in  pace  o  in  guerra  ti  vennero  fatte , 
e  a  quelle  che  per  terra  e  per  mare  hai  durate  fatiche 
asprissime,  pericolose,  di  fausti  eventi,  e  di  chiarissima 
fama  a  te  cagione.  E  confessare  dovrai  che,  comechò  non 
avessi  tu  avuto  mai  figli ,  stato  saresti  e  grande,  e  di  fe- 
licità non  riposata  e  tranquilla ,  ma  rara  sempre  e  sin- 
golare privilegiato.  Che  dunque  avrassi  a  dire  pensando 
che  figli  avesti ,  e  tali  quali  fu  beatitudine  aver  sortiti , 
e  aver  perduti  è  sommo  dolore?  Arroge  a  tutto  questo 
che  tu  mai  colto  non  fosti  all'imprevista:  conciossiachè 
di  cotale  prudenza  tu  sei  dotato,  che  non  le  sole  cose 
che  ti  avvennero,  ma  tutte  quante  avvenire  te  ne  pote- 
vano antivedesti  ;  mai  non  essendo  all'  uom  sapiente  im- 
pensata cosa  che  possibile  sia ,  e  tutto  per  lo  contrario 
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agli  stolti  accadendo  impreveduto.  Questo  scrivendo  io 
penso  ad  una  cosa  di  maggior  rilievo,  della  quale  per  av- 
ventura bastar  potrebbe  una  parola  a  rinfrescarti  la  memo- 
ria, ma  perchè  tu  vegga  come  nulla  mi  sfugge  di  quanto 
m' avvenne  udire  da  te,  vo' parlarne  alla  distesa.  Richia- 
ma dunque  alla  mente  quel  tempo ,  che  a  me  sta  sem- 
pre, come  se  or  fosse,  innanzi  agli  occhi,  quando,  or  fa 
dieci  anni  e  più,  teco  io  trovavami  in  Roma.  Sul  tra- 
montare di  un  giorno  soli  tu  ed  io  passeggiando  per 
queir  ampia  via  che  dalle  tue  case  mette  alla  rocca  del 
Campidoglio,  facemmo  sosta  in  quel  punto  che  ad  essa 
incrociasi  F altra  strada,  la  quale  dai  monti  all'arco  di 
Camillo,  e  da  questo  scende  infino  al  Tevere:  e  fermi 
su  quel  crocicchio  senza  che  alcuno  ne  interrompesse, 
fra  noi  ragionando  intorno  allo  stato  della  casa  e  della 
famiglia  tua,  che  come  sovente  da  straniere  nimicizie 
illustrata,  cosi  allora  da  gravissime  intestine  discordie  era 
commossa  ,  cadde  per  caso  il  discorso  sopra  V  uno  de'  fi- 
gli tuoi  col  quale,  più  per  opera,  com'  io  credo,  de'  metti- 
tori  di  scandali ,  che  non  per  paterno  risentimento  eri 
irritato  :  e  dalla  tua  bontà  a  me  fu  dato  quello  che  ad 
altri  molti  non  venne  fatto  ottenere,  che  tu  cioè  nella 
tua  grazia  a  mio  riguardo  novarnente  Jo  ricevessi.  E 
dopo  che  de'  fatti  suoi  meco  ti  fosti  assai  lamentato,  cam- 
biato a  un  tratto  d'aspetto,  così  mi  dicesti  (chè  non  la 
sostanza  sol  del  discorso  ,  ma  anche  le  parole  io  mi  ram- 
mento): «  Cotesto  a  me  figlio,  a  te  amico,  che  tua  mercè 
»  con  paterno  affetto  ora  riabbraccio ,  contro  la  miavec- 
V  chiezza  vomitò  cose  di  cui  sarebbe  stato  bello  il  tacere  ; 
»  ma  poiché  teco  star  non  posso  in  sul  niego ,  pongasi 
»  sul  passato  una  pietra,  e  sia  concessa,  siccome  dicono, 
»  piena  amnistia.  Dal  labbro  mio,  te  lo  prometto,  più  non 
»  udrai  parola  di  sdegno.  Solo  una  cosa  vo'  dirti  perchè 
»  tu  farmene  possa  perpetua  testimonianza.  A  me  si  ap- 
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1^.  pone  ohe.outa  &K^ndo  sàV  avanzata  età  mia,  aeHeguexv 
»  resche  lisizioni  assai  più  che  nan  convenga  e  che  oairi^ 
^  hifiogfii  io  m' immischi ,  e  cosi  a'fiùei  iigUuoii. 
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»  vaghezza  della  paee  io  mi  lascio  andare  alla  f^ueppa«i 
»  Sia  che  cosi  comanda  V  estrema  vecchiezza»mia>  e  V  anir 
i.fiaa  che  in  ^esto  già  ferr^  pfttto    illwifuidisce  % 

i>  quant* altri  mi  di  riposo  e  di  pace*  Ma  fisso  e  icrer; 
j>  movibile  nel  proposto  di  non  arretrarmi  giammai  al 
»^<;(^petto  deUft.  iatti!«i|.  0|e«|jU2i9  anelo  a  wt^  «ifi^ll^ 
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»  fiobbafcanpoi  vecchio  qual  sona  a  senritò.  Per  etè^ftii 

»  che  si  dice  della  mia  eredità,  sol  una  cosa  io  rispondoi4 
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»  della  natura ,  di  tutti  i  figli  miei  sarò  io  V  erede.  >  fi. 
cOkSl  d^|:i4o ,  gli  occhi  gonli  di  lagrime  voltasti  altrove. 
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tu.qiie^U  ooae  dWai^  io  nMmidl  sol  nMfm.tm 
sm  insoHio  che  k  aoito  dm  propri  ilgU  presagisom^ji 
principi  si  dimostri  coli'  esempio  di  Vespasiano  ,  che 
ali'  un  de'  suoi  predisse  di  qual  morte  mprrehhe ,  e  ad 
entambi  T  impera.  .Ip,  tei  confetto ,  lie^ve  conto  in 
gitno      4i  uft  dkepno  cb»  tetuii  a,te^  w«ito  4k  b«4|p% 
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venerata  memoria ,  splendore  della  romana  porpora ,  e 
primo  della  fajniglia  tua ,  morti  già  tre  dei  fratelli,  da  me 
pregando  chiese ,  e  mal  mio  malgrado  ottenne  che  tutta 
gli  narrassi  per  filo  la  cosa;  la  quale  com'ebbe  intesa  : 
a  Volesse  Iddio,  esclamò  sospirando,  che  stato  non 
fosse,  com'è,  profeta  veridico  il  padre  mio.  »  Ed  in 
queir  anno  medesimo  al  fero  caso  del  primogenito  e 
de'  nipoti  tuoi  sentì  ben  egli  crescersi  in  petto  il  terrore 
del  vaticinio,  finché  da  ultimo  oppresso,  siccome  io  cre- 
do ,  dalla  soma  di  tanti  dolori ,  morendo  ei  medesimo 
pose  al  paterno  presagio  il  suggello  di  una  miseranda, 
ma  perfettissima  veracità.  Fatto  ad  ognun  che  il  seppe 
meraviglioso,  a  me  di  giorno  in  giorno  più  potente  argo- 
mento di  ribrezzo  e  di  stupore!  E  tu  di  tutto,  io  non  ne 
dubito,  ben  ti  rammenti  ;  io  lo  rammento  per  modo,  che 
innanzi  agli  occhi  mi  veggo  ancora  il  marmoreo  sepolcro 
là  collocato  suir  angolo  di  quella  via ,  del  quale  entrambi 
al  gomito  facemmo  appoggio,  e  a  me  d'innanzi  ti  veggo 
qual  eri  nel  volto  e  nella  persona ,  e  suonano  a  queste 
orecchie,  siccome  adesso  le  udissi ,  le  tue  parole.  Per  le 
quali  cose  io  m' avviso  non  doversi  parere  a  te  intollera- 
bile un  danno  cui  prevedesti  da  sì  gran  pezza  ;  concios- 
siachè  per  lo  meditare  si  armi  T  animo  alla  difesa.  Che 
soffri  tu  d' impreveduto?  Nessun  s'accora  di  aver  moi^ 
tale  generato  un  figliuolo,  se  pazzo  a  un  tempo  e  dimen- 
tico egli  non  sia  della  mortai  sua  natura.  Simili  a  noi 
bramiamo  tutti  i  figli  nostri  :  e  nessuna  qualitì  tanto  no- 
stra può  dirsi  quanto  la  necessità  a  ognun  che  nasce  im- 
posta del  morire,  sola  fra  tutte  inseparabile  ed  incarnata 
a  noi  nelle  polpe  e  nell'ossa.  E  perchè  dunque  delle 
morti  de'  figli  loro  fan  tutti  gli  uomini  sì  gran  lamento  ? 
Non  essi  al  certo  si  lagnano  di  quella  che  di  natura  è 
legge  universale,  ma  dell'  inaspettato  disordine  della 
morte.  A  te  peraltro  (s' io  ben  ragiono)  nè  improvviso 
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quello  giunse ,  nè  ignoto  :  manca  a  te  dunque  quella  che 
del  dolore  è  prima  causa,  Tesser  ferito  air  impensata. 
Perchè  o  a  modo  de'  savi,  ed  a  religiosi  prtoettt  obliè^ 
diente,  tu  rassegnar  ii  sapesti  àk  divino  Tolere,  e  tntle 
che  di  sinistro,  come  acutamente  prevedesti,  ti  avvenne;  • 
sapesti  magnanimo  tollerare  ;  o  se  per  avventura,  del- 
l' umana  fralezza  mal  si  potendo  evitare  gli  effetti^  del 
palemo  amore  la  fòrza  t' ehbe  dal  fermo  cuore  alaiii  gè» 
mito  estorto ,  già  da  quel  giorno,  che  fu  principb  9A  tuo 
pianto,  corse  tempo  si  lungo,  ch'io  vo' sperare  delle  tue 
lagrime  diseccata  la  fonte.  Ghè  vengon  meno  del  pari 
per  opera  del  tempo  il  dolore  ed  il  gaudio;  e  se  v'  ha 
cosa  di  huono  nelle  umane  passimi,  eliaèquest'nnaehe 
non  posson  durare  perpetue.  Ma  poiché  a  grandi  cose 
l'animo  inteso  fastidisce  troppo  lunghi  i  discorsi,  a  que- 
sto mio  voglio  por  fine.  E  se  a  padre  amante  non  si  scon- 
yenne,  cedendo  alla  naturai  tenerem,  hagnare  dì  qual- 
che lagrima  il  principio  di  questa  lettera,  leggine  ad 
occhi  asciutti  la  fine ,  siccome  è  proprio  dell'  animo  ino 
forte  e  indomabile.  Tutta  richiama,  io  te  ne  prego,  la 
tua  virtù,  e  con  magnanimo  sforzo  il  colpo  sostieni  della 
Fortuna ,  che  a  danni  tuoi  scagUossi  precipitosa.  Chi  al 
primo  assalto  fermo  resiste,  quegli  è  sicuro  della  vitl^ 
ria  :  tkè  ì  più  dalla  paura,  non  dalla  forca  son  vinti.  Ma 
a  che  m'adopero?  Già  quello  a  cui  ti  consiglio  tu  ad  atto 
recasti.  Lo  spero.  Sol  di  una  cosa  io  qui  ti  supplico  e 
ti  scongiuro.  Suole  per  mal  vezzo  la  mente  soventi  vcrfle 
rì&rsi  in  dietro  su  quelle  cose  che  più  non  esistono, 
fuorché  nel  regno  della  memoria.  Or  bada  tu  che  il  ram- 
mentarle non  ti  cagioni  nuovi  dolori  :  bada  che  per  so- 
verchio paterno  amore  delle  rimarginate  tue  piaghe  non 
si  riaprano  le  cicatrici.  Rassegnati  alla  mancanza  di  dò 
che  tornare  non  può.  Sta  in  tuo  potere  il  prendemé  do- 
lore 0  diletto.  Lascia  che  orbato  de'  figli,  vecchio  infelice 
rsTiuRCA .  Lettere.  —  2.  t  84 
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U  stilai  il  volgo.  Tu  pensa  che  il  volgo  secondo  sua  na- 
tur»  travede:  •  tienti  fetìce.  Bevesti  ad  ambedue  i  calici 
d^  Foftmn,  e  «ai  qaal  abbian  sapore.  Se  dal  dolce 
avesti  letizia,  dall' aitfaro  apprendesti  a  mm  ti  fidare. - 
Ornai  conosci  qual  fondamento  fare  si  possa  sui  prosperi  * 
eventi.  Già  lo  sapevi:  lo  credo:  ma  negare  mn  mi  po- 
tMÌ  che  era  più  chiara  ne  avesti  la  prova.  Non 
avvi  seook  più  elfteaoe  di  quella  ove  siede  maestra  la  * 
sperienza:  quello  che  da  molti  udito  avevi,  ora  perle' 
stesso  hai  veduto  :  e  quello  che  appreso  avevan  le  orec- 
chie ti  passò  sotto  gli  sguardi.  Tocchi  or  con  mano  quella 
Fartnna,  die  tanto  è  sulla  bocca  der  mortali  y  altro  nctn  es*  - 
8«pe  veramente  che  nn  vuole  nome:  e  finok  «foella  die 
dagli  uomini  si  dice  felicità,  la  quale  tu  perdesti,  altra' 
acquistandone  più  solida  e  più  verace.  Chiedi  qual  sia 
questa  eh'  io  dieo  a  te  fra  tanti  dolori  sortita  solida  e  ve* 
raee  felicilà?  Quella  die  della  prima  è  il  rovescio,  e^die' 
nessuno ,  se  tu  noi  voglia,  ti  può  rapire:  starti  eonfento 
a  quel  eh'  è  tuo  :  saper  che  tue  non  erano  le  cose  onde 
parevi  fregiato  ed  adorno:  tardi  si,  ma  pure  una  volta 
scoperto  r  errore,  esser  venut»  in  possedimento  del  vero, 
e  quel  choè  più,  nulla  temere  dalla  Fortuna  cui  tutti  te- 
mono. Che  altro  dirti  io  potrei?  Questo  solo,  e  inisoo. 
Nudo  venisti  al  mondo  :  e  nudo  dal  mondo  uscirai.  Lei 
che  sovrana  delle  umane  vicende  magnificano ,  tu  puoi 
magnanimo  impunemente  dispreazare.  Assai  ti  nocque 
fiMdra.  Qual  aomacoia,  qual  danno  tipuòpiù&re?  Vuoto 
ha  il  turcasso,  dell'armi  è  priva,  né  dardo  a  lei  cui  soa- 
gliare ,  nè  punto  in  te  resta  cui  quella  mirando  ferisca.. 
Addio. 

A*  di  8  Settembre. 
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NOTA* 

Non  iltfo  lettoni  qaeoit  io  fuori*  fra  quanto  alinono  ne 
venne.dato  di  conosoere,  abbiam  dal  Petrarca  diretta  a  Stemmo  Co- 
lonna aeniore  :  poiebè  quello  già  reeate  nel  Hb.  5,  furono  indirizsate 
a  Stefano  il  giovano  di  lui  HglLnob,  e  le  ahrc^  elio  neil*Epiatolarió 
ai  hanno  diretto  ad  on  Coioona  dello  ateaso  nome,  fiirono  aerine  al 
Prevosto  di  S.  Omer.  Qbe  quel  merando  Tocchio  ei  conoscesse  III 
Avignone  fio  dal  1330 ,  quando  cioè  tornato  da  Looibez  ii  VescoTp' 
Giacomo  lo  introdusse  nella  familiarità  di  tutta  la  nobilissima  aoa 
casa,  come  da  molli  altri  luoghi  delle  sue  opere,  così  spezialmente 
si  raccoglie  dalla  leti.  1,  del  lib.  XVI,  delle  Senili  (v.  Noia  alla  lelt. 
12,  IV  ),  e  dalla  3  del  lib.  V,  delle  Fam.  la  qu:ile  scritta  essendo  fi 
Card.  Giovanni  del  I3i3,  e  ^ggendovisi  dal  Petrarca  dicbiarato^ 
che  «  ante  annos  duodecim  eum  [  magnanimum  patrem  tuum  )  upttd 
A»in  onem  Rhodani  primum  t'it/i,  »  non  lascia  punto  dubitare  sulla 
certezza  di  quella  data.  Lo  rivide  poi  in  Roma  del  1357  {ante  se- 
ptemtium  eum  Roma  iterum  dimiti,  ibid.  ).  Erra  però  cbi  crede  cUe 
anche  nel  1341  in  Roma  lo  ritrovasse,  ocbe  aia  egUquol  desso  che 
sul  Campidoglio  celebrò  le  sue  iodi: 

ninc  StephanuM  quo  foela  virum  iam  tempore  notifv 
Maiorem  non  Roma  tulU ,  me  laudiòut  amplii 
ÀmmmM.  (Carm.  lib.  2,  Ep.  t.) 

OkMm  H  foodiio  noU'oprtlédd  f  341  era  assento  da  ftomi,  o  pOr 
Miéo  del  Papa  irotavasl  In  Avignone.  QnegtI  adunque  obo  dlbso 
ani  Campidoglio  le  lodi  del  Petmrca  In  Stofimo  II  giovano,  od  agi 
poro  Al  quegli  ebo  dopo  la  coronasiono  convitò  il  Poeta  a  solenne 
àan^eito  nel  ano  Pitasio  a  88i  Apostoli  (Coppi  Hem.  del  Cohnmesl, 
«.  VHalo  8tor.  DIplom.  del  Senat.  di  Roma,  T.  I,  pag.  f58..  Geni. 
Dolpb.»lBr.  apnd  Nnraloré  Script  Ber.  Hai.  Tom.  HICeL  Oei^ 
inmonio  però  il  Petrarca  rivide  il  veodilo  Sleibno  nel  1849  e  Ita  da 
liiacooinpagnato  fino  a  Palestrina,  ove  espilalo  albergo  a*ebbe  nona 
caso  di  Giovanni  Colonna  di  Ini  nipote  ex  fiiio.  E  qnesta  atessa  lèt- 
tera I*  del  Ub.  Vili.  FmoIIm  cullt  Ile  Sade  snlla  fede  del lesU aasegiib 
In  data^deU*  S  aeltombro  tSIt,  ed  alla  qnalo  la  presento  Mota  al 
iwiwe,  ben  el  dhnoiiaa  quanto  te&o  rnmoro,  quanta  la  aHom  di 
oil  SsaOiio  II  veeeUo  ooorasso  ft  nostro  poeu.  Inpemdiè  In  oani 
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è  narrato  cmne  in  occasione  della  sua  prima  dimora  in  Roma  quel 
canato  barone  fosse  altamenle  cornieciato  contro  nno  de*  Agli  aaol 
(che  11  De  Sade  estima  essere  Glaoomo  vescovo 'di  Lombei,  T.  L 
p.  351.)»  ii  quale  fatto  gli  aveva  rimprovero  di  nutrire  troppo  ostina* 
iMsente  gli  pdii  civili,  e  di  preparare  eod  a'sQol  figlinoli  una  evedltà 
il  dlseordte^  di  gnerre:  e  come  putei^egll  S  Peiraroa  ottenere  da 
Kit  dò  che  ad  ogni  altra  persona  aveva  fermamente  negalo ,  cbe  doè 
per  ano  benigno  perdono  nella  paterna  grazia  11  figlio  malaccòrto 
tee  restltnllo.  Molti  sono  i  luoghi  ne*  quali  II  n.  A.  esalta  la  niagni- 
niihità  e  la  forteiaa  dèi  veneirando  vegliardo,  vnol  nel  tollerare  le  pet- 
aeeoitoni  e  Vestilo  (Fam.  8,  il.)»  vnd  nel  Sopportare  la  perdita 
tuoi  più  cari  avvenota  nel  dì  memorabile  «0  novembre  1347 
tFam.  13,  Tll.)«  al  quale  ultimo  Innesto  caso  alludendo  neNa  Let- 
tera 4.  del  libro  X  delle  Senili  c  Egli  (dice)  cbe  In  tre  anni  oon- 
»  lecutlvi  perdnti  aveva  tre  de*  aool  ebiarlsslml  figli  /  qnando  posda 
%  udita  la  morte  deffigllool  ano prbnogenilo  nomo  predare,  e 
a  dèi  figlio  di  lui  a  aè  nipote  giovane  di  rartasilno  merito,  rimult 
9  vittime  entrambi  di  un  popolare  tomulto,  non  sparse  una  lagrima» 
»  non  mise  un  lamento,  non  proferì  un  accento  di  dolore,  ma  olii- 
»  nati  al  fero  annunzio  e  per  poco  fissati  a  terra  gli  sguardi,  sia  Iktla, 
%  eadamb,  la  volontà  di  Dio:  meglio  è  morire  tì»  non  curvarsi  setto  i 
»  giogo  di  un  vINafeo.  »  Per  la  quale  Invitta  Ibrteiza  delP  animo  eliibe 
altra  volta  li  Petrarca  a  dir  di  Stellino  eh*  egli  era  veraaaente  e»  cine- 
Hèiif  velerum  renatui  ptoito  (Seuil,  fi,  X.}. 

E  poiché  in  questa  lettera  dei  rraielli ,  della  moglie  e  dd  figli 
di  lui  vien  latta  distinta  e  precisa  memoria,  non  sarà  ftior  di  luogo, 
li  presentare  qui  sotto  il  seguente  aliterò  genealogico  composto  auile 
Boliaieiraue  dal  Litla, dal  Coppi,  dal  De  Sade  ec  rettificate apeanda 
r  Mioritii  del  Petrarca  ia  ciò  die  riguarda  i  Co&snaeai  suol  ooniaw^ 
ìfOnuei.  (Vedil*Aèb$i'0  genealogico). 

Dal  passo  or  ora  citalo  della  Lett.  4.  lib.  X  delie  Senili,  veniamo 
a  conoscere  ctie  prima  di  perdens  nella  fazione  contro  i  segnaci  di 
Cola  del  1347  Slefano  suo  primogenito  tribù*  annis  eontinuii  lolidem 
elarisiimm  fUku  wmmmL  i)opo  la  di  Stefano  giuniore,  dei  stette 
Hglicbe  avuti  aveva  rimase  superstite  solo  il  Ciirdinale  Giovanni»  Ji 
quale  morendo  aneli*  egli  del  1348,  awerb  il  pi  ognostico  paterno  di 
cui  in  questa  lettera  si  parla.  Giacomo  era  morto  dd  ió4l ,  Agapito 
Vescovo  di  Luoi  del  1314,  e  a  lui  nel  Vescovato  stesso  era  succeduto 
Giordano,  Percliè  dunque  si  verifichi  la  morte  di  tre  figli  Vrikut  annk 
eonlliiiiù prima  del  1547.  contando  Agapito  per  Tuo  di  loro,  conviea 
credere  che  nel  1345  e  nel  1346  morissero  ancora  altri  due  tra  Gior- 
dano» Pietro  ed  Enrico.  Ed  è  fona  tener  per  erronea  i*  asserzione 
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MI'  U]<bellio  ripetuta  dal  LUta,  che  dice  Giordano  morto  nei  f3S1  i 
daypoichè.M  ciò  fosse,  sarel>t)e  falso  che  la  morte  del  cardinale 
GioYauni  avvenuta  nel  I3i8  orbo  lasciasse  di  luui  i  figli  il  vecchia 
8Ufaa>»  wè  V  importanza  del  Lma  ptnneit*  dietl  Pclrarct  Ìa<|iie8lo 

tOB  ti  presti  in lerissima  fede.  *  • 

Come  forte  dell*  animo,  cosi  robustissimo  della  persona  si  man- 
tenne Stefano  fino  alla  estrema  vecchiezza.  B  di  questo  abbiamo  In 
prova  un  aneddoto  che  il  Petnrca  slesso  racconta  nella  2'  Leti,  dt  l 
Lib.  XII  delle  Senili.  «  Vidi  a  Roma,  egli  dice,  io  medesimo  Stefano 
a»  Colonna,  uomo  per  tutti  i  secoli  ammirando  e  già  vicino  ai  suo! 

>  otiani'  anni,  starsi  a  ri^juardare  dair  alto  alcuni  fortissimi  giovani 
»  che  torneando  in  ({fuochi  cavallereschi  si  esercitavano.  E  poiché  si 

>  eran  tutti  inutilmente  provali  a  spezzare  un'anta  famosa  senza  che 
»  veitisse  fatto  ad  alcuno  non  che  di  spezzarla  di  piegarla  soltanto, 
»  scherzando  egli  e  motteg;;iando,  chiamolli  uomini  dappoco.  Perchè 
»  il  figlluol  suo  primogenito  prò' nel!* armi  e  fortissimo:  —  si  fa  presto, 
»  gli  disse,  0  padre,  a  giudicare  delie  taiiche  altrui  standosi  alla  fe- 
»  nesira,  e  com'è  vezzo  di  tulli  i  vecchi,  spasimarsi  degli  antichi, 
»  e  far  le  soede  de*  tempi  nostri.  — Alle  quali  parole  preso  il  vecchio 
»  da  un  impeto  generoso,  discese  sul  piano:  e  —  credete  disse,  d*es- 
»  ser  uomini  voi  ?  Monii»to  quindi  sul  primo  cavallo  ch«*  gli  era  dap- 
»  presso,  e  datogli  di  sprone,  come  apptna  quell'asta  nella  robu- 
»  sta  mano  ebbe  impugnala,  tecela  ad  un  tritio  volare  in  mille 
»  scheggio,  di  che  quanti  furon  presenti,  e  primo  il  figlio,  più  che 
»  meravigliati  stupefatti  rimasero.  »  Or  fino  a  ([uando  precisamente 
quella  robustissima  v  t:t  si  continuasse  noi  noi  sappiamo.  Già  per  al- 
tro il  eh.  Zefirino  Re  (Vita  di  Cola  di  Rienzo,  OsservMZ.  IX)  notò 
che  nella  lettera,  scritta  dal  Tribuno  al  Card.  Guido  di  Boulogne 
dalle  prigioni  di  Vt^a*.  Stefano  si  dice  morto  :  Testar,  reverende  pater, 
Altitiimum  qnod  si  qua  prò  populi  def^nsione  »nm  pamus  et  patior^ 
pati  aniea  crtdidis*ein  in  manibus  quondam  domini  Stephani  de  CO" 
lumna  ee.  Sembra  pertanto  che  s'  abbia  a  ritenere  non  avere  egli 
vissuto  oltre  il  l'^l.  Che  poi  nel  17)55  fosse  ceriamente  già  morto 
non  lascia  dubitarne  la  lettera  del  Petrarca  scritta  in  queir  anno  t 
Lelio,  che  il  De  Sade  pubblica  in  parte,  traducendola  dal  testo  che  se 
ne  conserva  nella  Biblioteca  reale  di  Francia ,  ed  è  1*  H  del  Lib.  XY 
delle  Fam.,  nella  quale  scusandosi  del  uon  seguire  1*  Infilo  ebe  Lelio 
faceagli  d*  andare  a  Roma:  t  Se  non  avessimo ,  egli  dice,  l  nostri 

>  protettori  perduto,  che  latta  formavano  la  gloria  nostra,  se  dei 
a  tre  fitesse  sol  ano,  o  fosse  II  feedilolneoaBparablie»  o  11  nioroso 
»  igliool  suo  primogenito,  o  quel  giovanello  che  dava  di  sé  laoie 
»  belle  sperarne,  non  quesu  lellm  or  tn  vedresti,  marne  mede- 

tv 
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»  Simo  costà  venire.  »  (De  Sade,  T.  Ili,  p.  298.).  Giti  non  riconosce 
in  questi  tre,  che  già  morii  tutti  si  dicono,  Stefano  il  Vecdiio,  il  6^ 
eliuol  suo  primogenito,  e  quel  Giovanni  di  cui  nel  m  ttaift^ll 
Petrarca  ospite  a  Palestrina  ?  Qual  effetto  poi  nel  magnanimo  f«odii« 
producesse  questa  lettera  colla  quale  lo  consola  il  Petrarca  nella 
mone  dell*  ultimo  de'  figli  suoi,  v«dUo  nella  LetU  66  delle  Varìé  dl- 
a  Gasparo  da  Verona.  ■  .     <  .     «  * 


•> 
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AD  OLIMPIO.  -  A 

mjUt  ornili. 

Si  duole  che  venuto  di  Francia  con  altro  amico  a  visitarlo ,  essiv 
non  lo  abbiano  trovato  in  Parma.  —  [A'  5  di  maggio  134£).] 

Cosa  non  v'  ha  per  noi  che  dir  si  possa  perfettamente 
felice  e  soave ^  finché  ci  dura  la  vita:  no:  dico  meglio  : 
ùskché  durìam  senza  vita:  chè  qatmè^  vaiaoMnie  «  6arà 
dato  di  'vivere,  tutto  sarà  per  nei  soaviasiroo  e  felicissi- 
mo.  Io  che  lieto  di  qm  movea ,  e  lieto  pur  vi  tornava , 
ecco  ho  per  questo  perduto  dite,  e  dell'ottimo  amico 
tuo  la  visita  desideratissima.  E  a  stento  mi  venne  Mto 
di  trattenere  le  lagrime;  qiiando  tornato  oggi  a  casa,  ij^ 
seppi  voi  due,  superate  le  Alpi,  sostenute  le  fatiche  di 
ùn  lungo  viaggio ,  e  qua  Venuti  per  desiderio  di  rive- 
dermi ,  quasi  di  svanita  speranza  perchè  io  non  v'  era, 
disienti  ed  afUitti,  aver  eoniinuato  senz'aspettarmi  il  viag- 
gio. Questa  jn*  ^mumsiaxua  dai^prima  i  doomtici  reme» 
gUo  ppi  V  ékiÀ  inceso  per  queUe  lettere  che  nttm  i  miei 
libri  a  testimonio  dell'amor  vostro,  a  prova  della  breve 
dimora,  ed  a  caparra  del  vostro  ritorno  di  lasciarmi  vi 
piacque.  Ma  poiché  deve  olii  è  saggio  dei  casi  avversi  il 
lite  miglioi«  CQQiidexare,  giovi  a  nei  U  oredere  cheeedi 
4me  il  cielo  dispose,  ^rchè  dliir aspetto  e  dal  oonsortie 
mio  che  tanto  bramaste,  non  si  scemasse  in  voi  1'  amore 
e  il  desiderio  di  me  ;  e  cresciuto  anzi  questo  dal  Aon 
avermi  trovato,  una  futura  giocondità  di  molti  anni  .cj^ 
si  prepari  à  compenso  della  gioia.  4i  pochi  gioam  the  d 
wmevegata.  Se  ^fuesto^sià  per  avvevarsi,  eelei  sa^ 
c^e  dura  cpme  a^aataate,  rompe  solenti  volte  h  fr#gil 


m 
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punta  d' ogni  umano  consiglio.  A  me  frattanto  è  dolcis- 
simo carezzarne  l' idea,  alimentarne  il  pensiero,  nutrirne 
k  speranza ,  e  in  quésta  trovare  da  mille  e  mille  trava- 
gli un  soave  riposo.  Ma  di  ciò  quel  eh*  io  pensi ,  e  quello 
onde  bramo  di  far  persuaso  anche  te,  cosi  per  la  impor- 
tanza della  cosa ,  come  per  la  fretta  che  ha  questo  messo 
a  partire,  ti  dirò  un  altro  giorno.  Addio. 

A'5  di  Maggio. 

NOTA. 
Vedi  la  Moia  alla  Isom^O. 


LETTERA  UI. 
AB  OLIMPIO. 

Expeetafti  musté. 

Lo  msicura  contro  il  sospetto  ch'ei  pensi  di  riportare  a  Valchiusji 
la  sua  dimora.  —  [Parma  17  maggio  1349.] 

Aspettai  don  desiderio  di  aver  libera  una  giornata  » 
o  un  messo  che  trattenendosi  alquanto^  mi  de»Se  agio  per 
«erigerti  a  lungo:  ma  VxcMl  e  feltro  finora  inutilmenlè 

aspettai.  Delle  cose  adunque,  che  tutte  insieme  attsva 
pensate,  sole  alcune  ti  scrivo  :  nè  il  faccio  già  volentieri: 
ehè  so  ben  io  quanta  eia  Fefificada  di  un  discorso  co»- 
tinnato  e  perfetto.  Quello  che  irà  i  fiumi  d*  Oriente  è  il 
maggiore,  in  molti  letti  diviso,  nim  solo,'  il  vedi,  si  pMK 
a  guado ,  ma  meschino  si  pare  e  dispregevole.  Prendasi 
adunque  il  tempo  siccome  viene,  e  poiché  non  possiamo 
^liel  che  jct  piace,  quello  d  piaccia  che  fer  possiamo. 
Non  sapendo  fino  A  qaai  segno  fidar  mi  ix>ssa  di  questo 
messo ,  risponderò  a  quella  parte  soltanto  -della  tua  let* 
tera,  in  cui  mi  dissuadi  dai  tornare  al  fonte  di  Sorga. 
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£  far  ti  TOi^  tranquillo  ni  questo  particolare  ^  intorno 
a  eui  tu  BU  sembri  Ihmi  poco  impensiento.  E  iioa  liti 
torto  :  dappoiché  numera  impoBsibilo  il  non  dar  retta  al 

nostro  Socrate,  che  là  continuamente  mi  richiamava.  Alle 
quali  preghiere  alfine  dandomi  vinto,  io  aveva  promesso 
di  iark>9  parchè  rìttsciesero  a  bène  le  isoee  che  si  tratta- 
vano,  per  le  qiudi  non  mi  maiieaaeero  e  -ragianevole  no- 
tivo  di  £ir  colà  mia  dimora ,  e  quanto  è  d'uopo  a  eoeten- 
tarvi  la  vita;  la  vita  dico  degli  amici  e  dei  molti  che  meco 
ivi  s<m  usi  a  convenire:  poiché  in  quanto  a  me  stesso 
non  solamente  ho  già  il  bisognevole,  ma  temo  di  avere 
anche  troppo  xhe  mi  sia  d'imbaraixo.  SMo>  questa  con» 
dizione  pertanto  a  Socrate  io  aveva  promesso  di  riunirmi 
a  lui  in  qual  si  fosse  luogo  che  più  gli  piacesse  ;  e  non 
è  già  che  ignaro  foss'io  di  certe  cose;  ma  pensando  che 
là  dimorava  tuttora  il  nostro  duce  e  signore ,  ed  ivi  era* 
vate  tuttavia  voi  che  soli  la  morte  ni  ama  lasciati,  daUe 
catene  dell'amor  vostro  io  pur  mi  sentiva  qimm  a  fona 
ritratto  a  quella  volta.  Ma  tutto  ora  è  mutato  :  degli  amici 
nostri  partita  la  turba,  morto  colui  che  c'era  guida  e 
•eetegno:  ed  il  mio  Socrate  solo  ivi  rimasto,  eomechè 
per  sé  solo  ablna  s«l  voler  mio  dfieaeìssinto  impeto, 
quantun<(ne  in  forse  dell' antie»  abitudine  desideri  seoo 
colà  restarsi  e  tutti  gli  amici  suoi,  e  me  sopra  tutti;  più 
non  può  avere  il  corag^o  d'invitarci  a  menare  la  vita  in 
kiogo  latto  a  noi  scemo  d'ogni  eonforto,  ove  saremoM 
come  ospiti  e  peregrini.  Imperocché,  faot  di  celia,  nspi 
possott  gli  nomini  di  mortale  caduco  corpo  vestiti  dir 
quello  che  Virgilio  mette  in  bocca  delle  anime  felici 
de' trapassati: 

Fissa  per  noi  sede  non  v'  ha:  de*  boscbl 
Air  ombra  opaca,  o  lungo  il  corso  errante 
De*  dami ,  o  in  mezzo  a  verdi  irrigui  prati 
Pienàiaoi  lieeite. 
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'Sa  tali  cose  bastassero,  potrebbe  la  chiusa  valle  onde 
aaiturkos  la  btUa  Iònie  di  Soifa,  liaipidi  meoslli,  on»- 
brìfin  stame»  e  letti  erbosi  Bominmietniriie  a  doviiia. 

Ma  si  vuole  per  la  nostra  natura  qualche  cosa  di  più. 
Crede  il  volgo  che  duri  siano  come  pietre  i  filosofi  ed  i 
foeti:  ma  ia  oiò  s'inganna:  chè  eon  pur  essi  di  carne  e 
d'essa,  e  posseno  la  voliitlà,  ma  non  rnmana  natura  da 
sè  vespingere.  Ha  8«oi  confini  per  i  filosofi  ancora,  e  per 
i  poeti  la  necessità,  nè  il  trapassarli  è  senza  pericolo.  Non 
basta,  come  dice  Aristotele,  alla  natura  nostra  il  tener  die- 
Ifo  alie  speculazioni  :  ma  e'  ci  bisogna  aver  aano  il  corpo, 
e  non  soffinr  difetlo  di  cììk>,  e  di  qnanto  altro  d  serve. 

Non  canta  in  Pindo,  nè  fra  liete  danze 

Agita  il  tirso  chi  d*  inopia  sente 

11  crudo  morso,  e  vuota  iia  la  scarsella 

Pur  d'  UD  soldo  onde  i4  i>uo  viver  provvegga» 

oome  diee  il  SiAiricOy  e,  con  diTerse  paride^  ma  con  * 
sentenza  uniforme  tutti  eeniessano  I  poeti  ed  t  filosofi. 

Valchiusa  adunque  (per  tornare  al  nostro  proposito)  ben 
ci  potrebbe,  come  a  me  già  détte  amico  ricovero  contro 
la  noia  della  vita  cittadinesca,  per  breve  tempo  apprestare 
nsB  ingrato  soggiorno  :  ma  a  hingo  andare  nè  dar  po> 
trebbe,  nè  può  pur  promettere  il  necessario  alla  vita.  £ 
noi,  se  vogliamo  operare  con  senno ,  non  d'un  tempo  sol- 
tanto che  lungo  sia ,  ma  di  tutto  il  tempo  fino  alla  fine 
debbiamo  darà,  pensiero,  perchè  a  noi  non  à'agginatt 
ipiel  rimbnotto  che  Seneca  all'uman  genm  indirisiat 
tutti  delle  singole  parti,  nessuno  della  vita  intera  esser 
sollecito.  E  vero  è  pur  troppo,  e  nasce  appmìto  da  que- 
sto il  precipitare  che  fanno  a  mala  fine  i  nostri  provve- 
dimenti :  distratti  da  mille  curOi  noi  non  pensiamo  a  qual 
porto  della  tempestosa  nostra  vita  il  timone  si  volga: 
degni  però  di  compassione  ad  un  tempo  e  di  scherno. 
Ameno  quant' altro  mai  e  delizioso  spezialmente  nella 
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state  è  il  fogj^iorno  di  Val  chiusa,  e  se  a  me  riesca  più 
grato  che  ad  altri  esser  possa ,  abbastanza  lo  dice  la  di* 
mòra  che  n  ho  fatta,  per  dieei  «uni.  La  quaU  ^penihH- 
nMQft  86  ae  fo  Wco,  che.  sei  un  altro  me  steeso,  im  ▼anli^ 
non  di  superbia  ma  di  compiacenza)  a  cpiei  monti,  a  quel 
fonte,  a  quelle  selve  alcun  che  per  avventura  non  di  bel- 
lezze, ma  di  celebrità  ebbe  cresciute^  per  modo  che  sa'  ar*- 
disco  oifermaié  «oa  Mene  per  la  meravigliosa  m 
fente,  che  per  lo  Beine  mìo  essere  quel  hiogo  divenivo  - 
famoso.  E  questo  io  dico,  perchè  a  nessuno  venir  possa 
in  mente  che  a  vile  io  tenga  quella  campestre  dimora,  la 
quale  sempi'e  a' miei  casi  tornò  beaìgna  ed  acconcia»  da- 
gli urbani  travaf^  nelle  inooceiiti  dolcene  della  camp»* 
gna  porgendomi  riposo  é  oonferto  ;  •  che  non  l;anlo  eeHu- 
mia  scelta,  quanto  coli' agreste  casolare,  e  con  quello 
che  di  più  sohdo  cemento  innalzai  edificio  di  parole  e  di 
versi  mi  piacqui  di  rendere  studiosamente  noto  ed  ittu-* 
stee^  hn  (il  cammentarlo  m'ò  dolce)  aU^Àfirìca  ie  detti* 
commeiameiiile ,  e  con  taneo  impeto  il  fesi,  e  esn  estate 
sì  ardente,  che  mentre  or  m'adopero  a  dar  di  lima  al 
larverò,  mi  fa  paura  l'ardire  con  cui  ne  frettai  tanto  va-» 
ste  le  Ibedamenta..  Ivi  non  lieve  parte,  dettai  delle  lettev» 
in  prosa  e  delle  poettehe,  e  quasi  tutta  la  msa  buoelica' 
in  si  breve  tempo  composi ,  che  se  tu  lo  sapessi,  ne  rimarre» 
sti  stordito.  Nè  altrove  io  m'ebbi  agio  migliore,  o  sprone 
più  acuto  a  scrivere  intorno  agli  uomini  illustri  di  ogni  * 
seci^  e  d'dgm  luogo.  Da  quella  solitudine  allattato,  ia 
separati  volumi  della  vita  setitaria,  e  d^a  pace  de'chio* 
stri  i  pregi  esposi  e  le  lodi.  E  a  queHa  l^hre  arden-  * 
tissima,  onde,  come  ti  è  noto,  avvampai  per  tanf  anni, 
iin  dalla  prima  mia  giovinezza  da  quelle  ombre  sperando 
amico  ristoro,  io  là  mi  ritrassi,  e  come  in  munitissima  rocca 
raivlriucfahiai.  Ahi!  me  seonsif^ato  :  ohò  gli  stessi  rime* 
dii  mi  tornavan  funesti.  Imperocché  dagli  affanai  die 
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meco  io  portava  infiammalo,  e  destituto  in  quella  solitu- 
dine d'ogni  soQCorso,  cresceva  disperatamente  del  mio 
cfttore  rincendio,  e  fuori  divampando  dai  petto ^  quelle 
vtM  e  qael  cMe  di  unaerandi)  ma  aeoondo  che  a  meUi 
pam ,  soavi  e  dolci  lamenti  fece  echeggiare.  Indi  quelle 
volgari  poesie  intorno  agli  errori  miei  giovanili,  delle  quali 
ben  io  mi  vergogno  e  mi  pento,  ma  quelli  che  dello  stesso 
male  aon  travagliati  prendon,  come  vedi,  diletto.  In 
aomma,  a  &r  ragione  delle  òpere  mie»  luogo  non  Vka 
che  tante  quanto  quello  ne  abbia  prodotte.  iSmmi  dun* 
que  Valchiusa,  e  mi  sarà  fin  ch'io  viva  sopra  ogni  altro 
luogo  carissima 9  per  k  memoria  de' miei  v^di  anni,  le 
cui  reliquie  mi  dan  tuttora  cura  ed  affanno.  Mal  ai  conr 
viene  per^tro  ad  uom  maturo  di  quelle  cose  occuparsi 
éi  che  IbnciuUo  si  piacque:  e  d'altro  allera  ia  non  sar 
peva  darmi  pensiero  :  chè  a  giudicar  rettamente  m' eran 
d'ostacolo  il  cieco  amore ,  Tetà leggera,  ranimo  inesperto, 
e  la  reveren^  verso  il  signor  nostro,  cui  ci  giovava  lo 
alar  soggetti  pià  che  la  libertà  non  CI  «mììhe  giovala» 
e  senza  il  qttale  ci  sarebbe  anzi  ogni  libertà  ed  ogni  gio* 
condita  della  vita  venuta  meno.  Or  fatto  sono  d'ogni  bene 
deserto  ed  in  un  sol  nauiragio  perduto  ho  con  lui  quanto 
di  grazioso  mi  rimaneva;  eqùelio  che  dir  non  posso  senza 
sospiri,  diseccato  dair improvviso  fonare  della  tempesta 
rimase  ancora  il  lauro  un  di  si  verde  che  per  sé  solo  ba- 
•stava  a  farmi  non  pur  la  Sorga,  ma  e  la  Duranza  più 
bella  parer  del  Ticino:  e  m' è  dagli  occhi  caduta  la  ben- 
da, cha  or  m'avveggo  qua!  corra  differenza  da  Valchiusa 
e  dal  Venosino  alle  valli  d'Italia,  alle  sue  belle  colline, 
alle  gioconde  e  ridenti  sue  città,  e  dall'unico  fonte  e 
fiume  di  Sorga,  ai  tanti  fonti  lucidissimi,  ai  tanti  fiumi 
superbi,  ai  tanti  limpidi  laghi,  e  al  doppio  mare  che  in 
vaghi  giri  ^porgendo  e  rientrando,  da  entrambi  i  lati  la 
recinge  e  la  diiude;  asoia  pariara  di  mille  altre  naturali 
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bellezze,  e  sopra  tutto  degli  ingegni  e  de'costunni  precla- 
rissinni  degli  abitanti.  Eppure  :  vedi  quanto  profonde  ra- 
dici negli  animi  nostri  mettano  le  prime  impressioni,  e 
(|uanta  in  tutte  le  cose  sia  la  forza  dell'  abitudine.  Per- 
chè, usando  teco  a  legge  di  perfetta  amicizia,  tutte  a  nudo 
mostrare  io  ti  voglio  del  mio  cuore  le  piaghe ,  sappi  che 
in  questa  bisogna  sento  che  alla  ragione  in  me  ribelle  è 
l'affetto,  e  tei  confesso,  mentre  ragionando  fo  prova  di 
distaccarmene,  io  per  Valchiusa  ancora  sospiro,  e 
sento  che  mio  malgrado  a  quel  luogo  l'amore  tuttavia 
mi  lega....  Altre  cose  aveva  di  che  scriverti,  ma  il  messo 
che  m'attende  borbotta,  e  mi  costringe  a  dirti  addio. 

A*  48  di  maggio. 

NOTA. 
Vedi  la  Nola  alla  lettera  5. 


LETTERA  IV. 
AD  OLIMPIO. 

Omnis  amor. 

Caldamente  lo  invita  a  fare  con  gli  amici  e  con  sè  vita  comune. 

[Parma,  maggio  1349.] 

Amore  non  soffre  indugio;  ha  sempre  fretta,  ed  il 
desio  degli  amanti  mai  così  presto  non  si  adempie  che 
già  loro  non  sia  tardi.  Molte  cose  ieri  ti  scrissi,  ma  per- 
chè altre  molte  voleva  dirtene,  e  non  vedeva  l'ora  di 
farlo,  non  avendo  pronto  alcun  messo  per  cui  spedirti 
la  lettera,  ai  servi  di  casa  mia  mi  rivolsi.  E  pensando  al 
servigio  che  ciascuno  di  essi  mi  rende  (vedi  quanta  cura 
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io  mi  prenda  del  ventre  mio),  deòisi  di  spedirti  il  cuo^ 
co  :  come  quello  la  cui  mancanza  nesstm  incomodo^  anzi 
mi  ftfebbè  piacere.  Tu  ben  sai  come  presso  i  nostri 
maggiori  fòsse  il  cooco  tra  fetmi  ténuto  il  più'  vfle:  é 
cominciato  ad  avere  in  pregio  solamente  dopo  che  l'Asia 
fu  vinta.  Oh!  quanto  meglio  era  per  noi  l'Asia  non  sog- 
giogare colle  armi,  e  mai  non  essere  dalle  mollezze  sue 
soggiogati.  ìiSL  torniamo  a*  fktti  nostri.  H  cuoco  dunque 
per  me  diviene  procaccio  :  e  Ibrà  dà  cuoco  uii  contadino: 
Sai  che  di  rozzo  apparecchio  e  di  volgari  cibi  io  mi  piac- 
cio, e  che  in  questo  particolare  soltanto  del  parco  vitto  io 
vado  d'accordo  con  Epicuro ,  il  quale  nelle  frutta  e  ne- 
gli eiÌM^  dell'orto  trovava  il  colmo  dfsUa  Tokittà  da  hii 
magnificata^  E  spesso  alla  mia  rusticana  semplicità  grato 

10  mi  professo  del  godere  continuo,  ciò  che  solamente 
di  quando  in  quando  a  chi  vive  nel  lusso  e  nelle  lautezze 
è  concesso.  Ck)nciossiachè  nessuno  sia  per  avventura  tanto 
schifiltoso  ed  altero,  che  una  Tolta  all'anno  per  lo  meno 
sopra  margine  erboso  all'aperto  cielo,  o  nell*umile  tugu- 
rio di  un  pastore  non  si  piaccia  vedere  imbandita  la  men- 
sa, senza  che  il  capo  gli  coprano  dorate  travi,  o  pieghi 

11  desco  sotto  il  peso  degli  argenti ,  o  splenda  la  porpora 
distesa  sulle  marmoree  pareti.  Chi  è  mai  tanto  dell'ani* 
mo  ambizioso y  che  solo  in  concava  gemma,  o  in  aureo 
nappo  su  cui  scolpi  Policleto  un  combattimento  di  fiere, 
possa  spegner  la  sete?  E  quale  è  fame  tanto  superba, 
che  a  villereccio  convito  mai  sedar  non  si  possa ,  seb* 
bene  a  lei  non  ai  apprestino  peregrini  bgiani,  o  enorme 
rómbo  da  lontano  mare  venuto,  o  lupo  pescato  ìtìthi  S 
due  ponti'  sul  Tevere ,  cuf  disser  gU  antichi  trst  Itrttf  li 
pesci  boccone  ghiottissimo?  Or  bene:  quello  onde  per 
solo  amore  di  novità  prendono  cotesti  schifiltosi  raro  di- 
letto, a  me  per  naturale  inclinazione  riesce  sempre  gré^ 
Aito:  e  comechè  déf  variare  altri  si  piaccia,  io  m^ho  pMF 
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caro  il  viver  sempre  ad  un  modo.  Mensa  più  lauta  non 
è  ch'io  abborra:  ma  sia  rarissima,  e  non  si  rinnuovi  per 
che  dopo  lujogo  intervallo.  Le  quali  cose  non  credere 
.«Ile  aeiua  ragione  ti  abbia  scritte  io,  che  ben  d'i|U]pe 
leggio  parlarti:  ma  fa  d'intendere  per  esse,  che  punto 
non  recandomi  disagio  la  mancanza  del  cuoco,  tu  non 
devi  prenderli  alcuna  pena  per  essa ,  nè  pensare  a  ri- 
mandari^elo  prima  cbe  con  tutta  maturità  abbiate  ira  voi 
d^bectto,  ffl  quello  che  sia  da  farsi  intomo  alla  nostia 
bisogna,  fii.^i  entrò  adesso  a  parlare.  Fate  dunque  di 
prestarmi  benevolo  e  attentamente  Torecchio ,  e  quello 
che  ad  uno  io  dico,  a  tulli  sia  detto  :  perchè  desidero  sia 
questa  lettera  a  tutti  gli  amici  miei  comunicala,  e  spe- 
.  nalmente  ove  di.  spedirla  verso  occidente  l'opportunijà 
si  presenti,  al  nostro  Socrate  v^nga  mandata,  $1  che  bit^ 
conoscano  quello  che  bene  o  mate  da  me  si  dica.  Cose 
più  sublimi  e  più  belle  dirvi  potrei  :  più  utili  no  per 
guanto  a  me  si  pare:  e  starà  in  voi  il  giudicarne.  Io  pro- 
sieguo secondo  che  mi  sono  proposto.  0  che  io  nulla  im- 
parai, 0  questo  è'certo  che  se  uomini  gii  maturi  ora  non 
Aliamo,  tali  non  ci  verrà  mai  fatto  di  divenire.  Non  ci 
lasciamo  illudere:  col  nome  di  gioventù  nessuno  c'in- 
ganni. Decrepiti,  è  vero,  non  siamo:  se  così  vuoi,  non 
sarem  manco  vecchi  :  ma  giovinetti  per  certo  non  siamo 
noi,  ed,è.  tepapo  qggimai  di  lasciar  da  un  canto  i  tras^ii^i. 
Dissi  egli  è  tempo:  cosi  non  fosse  passato  com'è,  e  non 
ce  ne  avessimo  già  {^ran  parte  lasciata  alle  spalle.  Ce  ne 
rimane  peraltro  alcun  poco:  noi  niego.  E  però  è  da  ba- 
llare che  qqesto  pure  per  nostra  pigrizia  non  vada  ìjì 
)in  siibit0.sciupato  :  e  quello  a  noi  non«awenga  che  suojie 
uccadere  generalmente,  di  avere  gli  occhi  e  il  pensiero 
volti  indietro  a  guardare  la  gioventù,  e  cadere  senz'av- 
iWiìfirccne  nella  fo3sa  della  vecchiaia:  sicchò  prostrati  e 
.>jdel:ufi  abbiamo  alloca  a4  ì^re  in  vani  lamenti  coptrp  U 
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caduca  natura  e  la  brevità  della  vita,  ripetendo  le  que- 
rele di  Teofrasto,  alie  quali  invittamente  rispondono  Sal- 
IttBtìOy  Seneca  e  Cicerone.  Perchè  piuttosto  di  questo  poeo 
che  ci  rimane  non  fiir  profitto  ^  ed  impiegarlo  a  prò' na- 
stro, imitando,  come  Seneca  disse,  e  prima  di  lui  detto 
aveva  Cicerone,  coloro  che  tardi  usciti  di  casa  compen- 
sano coir  affrettarsi  il  tempo  perduto?  Diam  di  sprone  a 
noiUtoÉn  per  raggiungere,  comechè  jirbenmi  al  termine 
.JÉI'fiaggiOy  la  verità  e  il  lieto  i^re  che  fino  ad  ora  ci 
^iMliàìmo  fuggii  e  di  mano.  Imperocché  mai  non  è  taiéi 
per  fare  il  bene:  e  se  il  differire  di  biasimo,  è  sempre 
l'emenda  degna  di  lode.  Nè  quello  eh'  è  buono,  può  dirsi 
mai  fuor  di  tempo:  dacchò  se  fosse  tale,  non  sarebbe  più 
hi^mo.  Cmà  la  pemtousa  inutile  ai  morti,  utile  ttilÉN^ 
tornare  ai  vecchi  teniamo  per  fede:  ed  anrichè  vergo- 
gnarci d'imprendere  adesso  quello  che  si  converrebbe 
essere  stato  da  noi  già  fatto,  vergogniamoci  di  non  averlo 
ancora  intrapreso:  chò  turpe  cosa  è  mutare  in  biàn- 
i  capelli,  e  non  mutare  in  gravi  gli  affetti.  Alacre- 
mente adunque  mettiamoci  alPopra  e  facciamoci  a  con- 
siderare qual  condizione  sia  la  nostra,  anzi  non  la  no- 
stra soltanto,  ma  quella  di  tutti  i  mortali.  E  che  altro  mai 
è  questa  vita,  se  non  un  fiato  di  vento  leggiero,  od  un 
vapore  di  fiimo?  Ben  ciascuno  di  noi  sente  quanto  debole, 
caduco'e  corruttibile  sia  il  corpo  che  abitiamo,  ma  per  uh 
errore  che  a  tutti  è  comune,  facciam  le  viste  di  non  lo 
sapere ,  e  comechè  persuasi  della  nostra  fragilità,  andiam 
ravvolgendo  nella  cupida  mente  progetti  da  avverarsi 
a  hinghissimo  termine.  Tant'  è  :  sappiamo  tutti  di 
iSfUkia,  morire,  perocché  siamo  per  natura  mortali,  ma 
il  dì  della  morte,  che  forse  è  il  dì  d'oggi,  ciascun  di 
noi  per  sè  crede  lontano  le  mille  miglia  :  e  del  suo  ve- 
nire paurosi,  viviam  fidenti  eh'  esso  non  vengJ,  sebbene 
<MI^  Vabbia  di  cui  sia  la  Im^m^W^^ 
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più-repentiiio  aoeada  l'arriiro»  Siam  praia  faUbo  da 

qodk  ii^Ateasa  ilrìstotriicar  <  Molto  novi  doim 

le  mm  die  sono  lontane  :  e  ixmiedbè  soqppiaino  tutti  éi  nvm 

a  morire,  perchè  la  morte  è  lontana,  nessuno  darsene 
pensiero.  »  Cosi  quel  sondino  rettorico.  £d  io  confesso  che 
della  morte  gU  uomini  sono  inouFand ,  e  ohe  delia  ìoouna 
loro  la  canea  è  qudla  eh' eidioe:  ma  questa  affermo  eaaar 
Mfla.  E  che  mai  di  pift  fiilso  dar  si  può  die  lontana  stnnai'e 
la  morte,  la  quale,  perchè  la  vita  è  breve,  non  può  mai 
*  itar  da  lungi ,  ed  è  sempre  sul  nostro  capo  sospesa  e 
knpeiideDte,  perchè  delle  umane  tie^nde  meravigliosa  è 
k  forza,  irresistibile  D  corso ,  ed  infinita  la  varietà?  Vkm 
dunque  perchè  lontana  sia,  ma  perchè  lontana  credono 
la  morte,  gli  uomini  non  la  temono.  Che  se  sapessero 
quanto  è  vicina  (e  lo  saprebbero ,  se  a  bello  studio  non 
ne  stomanero  lo  sguardo),  o  a  temerla  eeBnneerehbm, 
o  tanto  téàiorodi  tìHù  procaocei^i^iiBi,  da  poéerla  cene 
principio  di  una  vita  migliore  non  punto  temere.  Or 
quanti  ti  sarà  dato  di  trovare  che  spogli  d'ogni  virtù,  non 
nutrano  la  speransa  di  un  lungo  vivere  :  la  quale  ove  ao- 
oora  non  tomi  menzognera,  e  luni^issima  ne  riesca  la 
vita,  pur  sempre  per  loro  è  breve,  e  presso  ad  uscirne, 
quantunque  fino  allora  con  raro  esempio  non  ingannati , 
da  nuova  speranza  di  vivere  si  lasciano  ingannare  un'al- 
tra volta?  Quanti  troverai  che  non  si  conlidino  di  vivere 
pift  a  lungo  che  uon  i  loro  coetanei?  Sempre  le  noalie 
azioni  ed  i  poasieri  nostri  ordiniaftio  per  guisftdi'e*pace 
esser  noi  dobbiamo  gli  eredi  di  tutti ,  nessuno  il  nostro  : 
e  v'ha  frattanto  chi  attende  ansioso  la  nostra  eredità,  nè 
può  dubitarsi  che  Tuna  o  T  altra  parte  delusa  rimanga. 
1>9kl  fecdam  di  sottrarci  a  oosiffaftto  hidifano:  se  a  tanéo 
non  vai  l#  ragione,  valgan  gli  esempi,  die  tutto  di  e-^ 
ogni  parte,  comechè  non  volendo,  abbiam  sotto  gli  oc- 
chi, e  nostro  mal  grado  cÌ4M  paran  d'innanzi,  o  sponika- 
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jtMttÉénte  noi  riguardati  ci  si  figgon  nel  cuore,  ai  tìs^ 
matk  pataopo  agevirimente,  se  non  per  enpioLdHapMna  o 
far  fmaata  diaaeiilioaàsay  i^iitniani:da  iioi«  Bramita» 
«jMiaapera  ^«eNo  die  aiamo»  €  a  che  diretti,  ed  a  quel 

fine  dopo  tanto  rilardo  e  tanti  aggiramenti  slam  riservati? 
Ckuurdiamo  agli  altri.  Non  fa  d'uopo  per  questo  d'occhi 
lineeìi|>Bè  deU'aeuine  di  viata  di  eolui  ohe  dall' a(torArt 
Mgtilmmmkmém,  dal  porto  di  GarCagiiie  ktpiMiiieii  fk^ 
jHBe%mta!va  le  Mvi*  fiaata  ehe  riguardiamo  alle  porte 
^kei  vicini,  alle  case  contigue,  alla  città  che  abitiamo:  anzi 
due  troppo  io  vado  da  lungi.  Al  nostro  tetto,  alla  so- 
i||ia  neatra  Aecianio.  ritoma^  ^e  volta  in  rT  kjlMriTii. 
neiiawo  ea«e  in  poco  d*affa  yianto  di  pièioa»  J&Mto  * 
in  solla  terra  qual  ondMra  o  sogno  dissipossi  e  scomparve. 
Gli  amici  che  a  prò'  della  vita  nostra  se  stato  fosse  me- 
stieri sarebbero  andati  kicontro  a  morte,  morendo  ci 

vfìmaMrai  q«l  aoMpro  noi  filmaio  lasciali:  andaratto  oasi 

innanzi ,  e  a  noi  forza  è  seguirli  :  essi  il  loro  foto  sorti- 
•OBO,  sortiremo  il  nostro  noi  pure:  lo  dip^e  Ormtlim 

TMtl  sHo  stesso  tenatae 
ir  aadisM-toipialle  V  agita 
L*  on»  ps»  lotii:  e  esfisie 
Da  «a  nosM  ali?  aiiro  sriaiaui 
Di  tempo  può  dliario. 

Iratta  prima  la  loro  :  usdià  ia  nostra  sorte  niiù  lardit 
jMaaià'frafooo*  ]>eUadiAersBaa»oiièdafiureQ9do.£ 
Ad  imporlo  00  foccMo  tu  muoia  o  giovano?  Se  poni  moale 

al  finir  della  vita  che  veramente  per  tutti  è  l'ultima  veo> 
ohiem,  si  avvera  quel  detto:  «  Sempre  ò  vecchio  chi 
.msioro.  a  So  puwdi  alla  durata  di  easa ,  si  muore  sem« 
1^0  ^owiie  00  ai  noaW  pudisi»  muoiam  lu^ptecmlli. 
•Ma  su  questo  paHieokvo  mogUo  è  4pho  mi  laeeia;  io^ 
roeehè  tante  cose  mi  siafioUano  alk  mente  ohei  a  stento 
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10  posso  andare  innanzi.  Avrei  voluto,  e  ben  mi  duole 
che  mei  vietassero  i  gemiti  e  il  pianto,  in  poetico  stile 
noverare  le  dolorose  perdite,  le  angosce  crudeli  di  cui 
quest'anno  funesto,  pestifero,  fra  quanti  furono  in  tutti 
i  secoli  abominando  fummi  cagione.  Pochi,  il  confesso, 
pochi  fra  quanti  sono  uomini  al  mondo  mi  rimaneste  voi 
soli,  co' quali  dolce  mi  sarebbe  il  vivere,  dolce  il  morire. 
Avvene  è  vero  altri  ancora,  ma  questi  o  il  matrimonio , 
o  i  negozi ,  o  T  età ,  o  altre  ragioni  tengono  da  me  divisi 
e  impongonmi  di  amarli  da  lungi.  Dei  superiori  qui 
non  si  tratta,  i  quali  benevoli  sì,  ma  non  compagni  es- 
ser ci  possono:  conciossiachè  al  vicendevole  consorzio 
facciano  impedimento  la  disparità  delle  fortune,  e  quel- 
l'orgoglio che  all'amicizia  è  veleno,  per  lo  quale  temendo 
essi  di  troppo  umiliarsi,  vogliono  da  chi  loro  è  vicino 
piuttosto  culto  che  amore.  Ma  qual  avvi  mai  cosa  che  a 
noi  possa  impedire  di  trascorrere  uniti  insieme  questo 
qualunque  e' siasi  avanzo  di  nostra  vita  nella  dolce  pace 
degli  animi,  e  fra  gli  studi  tranquilli  delle  arti  e  delle 
lettere?  Se  navigando  finora  vivemmo  tra  l'onde,  siaci 
concesso,  come  Seneca  dice,  di  morire  nel  porto.  Quello 
che  già  facemmo  in  ossequio  del  nostro  comun  Signore, 
far  noi  potremo  per  comune  nostro  volere?  E  avrassi  a 
credere  che  più  sopra  di  noi  abbia  avuto  di  forza  un  af- 
fetto di  servitù  che  non  l'amore  della  libertà?  Grato  è 
vero  più  che  qualunque  libertà  faceva  a  noi  quel  servire, 
l'indole  aiTettuosa  di  quell'uomo  eccellente  secondo  sua 
condizione  non  punto  altero.  Ma  il  vivere  altrui  soggetto, 

11  vivere  obbediente  ad  altrui ,  il  vivere  ad  altrui  spese, 
può  ben  talora  parere  servitù  non  ingrata  e  non  ignobile  ; 
vera  libertà  no,  giammai.  Or  ecco  questa,  sebbene  per 
non  voluta  e  lagrimevole  cagione ,  ci  viene  accordata  :  e 

presto  ancora  che  da  noi  non  si  bramasse,  siam  fatti 
ìiberì  di  noi  medesimi.  Qual  sia  di  tutti  voi  il  modo  di 
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crfyo  saperlo.  ^  ì^on  è  «gli  Tero?  Sé  »avi  per 
ttmittura  akim'altra  cosa  che  al  mìo  progetto  faedain»- 

pedimento  io  noi  so,  sebbene  non  credo  che  ignota wawi 
cosa  alcuna  che  vi  riguardi.  —  Noi  non  siamo  è  vero, 
come  dice  Aristotele,  i  padroni  della  terra  e  del  mare^ 
ma  di  tanto  non  d' uopo  a  condurre  l>eatainente  la  visUu 
AMHamo  però  quanto  basta  ad  animi  moderati  e  contenti 
alle  norme  della  natura:  e  se  tanto  ha  ciascuno  di  noi 
che  basta  per  sè,  che  sarà  quando  porgendoci  scambie- 
volmente la  mano,  a  qualunque  caso  di  bisogno  delPun 
di  noi  pronti  gli  altri  soccorrano?  Saremo  ricdii ,  mei 
credi,  e  meglio  delPinvìdia  che  della  inopia  avremo  a 
temere.  E  perchè  dunque  indugiamo?  Perchè  lasciamo 
che  mari,  monti  e  iìumi  si  frappongan  tra  noi?  Perchè 
sola  una  casa  insiem  non  unisce  coloro  che  dal  concorde 
già  iùvono  uniti?  Perchè?  Perchè  da  tutto  che  h^ 
fteda  di  nuove  e  d^insoKto  siamo  alieni,  e  aUa  éperann 
chè  di  grandi  promesse  ci  è  liberale,  o  alla  Fortuna  che 
a  salire  in  alto  c'invita,  chiuder  le  orecclùe  ci  sembra 
•stoltezza;  laddove  stoltesza  eirè  maggiope^'assai  le  cose 
reali  e  solide  tenere  in  non  cale,  per  andar  dMro  «t 
fittitasmi  ed  all'ombre.  Ed  io  intendo  cIm  non  la  mia  e»- 
scienza,  ma  questa  lettera  faccia  solenne  testimonianza, 
che  tutta  la  colpa  in  quelli  di  voi  sdi  ritorco,  i  quali  ad 
aUMvedare  il  mio  salutare  oonsigUo  aete  restii,  elibèM 
BftMk  di  meno  tutti  gl'impacci,  a  venire  non  vi  tt- 
frettate.  Né  voglia  alcun  di  voi  di  troppa  prelMsione  ac- 
cagionarmi perchè  di  tirarvi  a  me,  piuttosto  che  venire 
ove  voi  siete,  io  m'afiatichi.  All'un  partito  non  meache 
all'altro  io  sono  disposto.  Fate  d'indicarmi  un  iuog»  i|i 
nostro  convitto  più  accondò,  e  mi  vedrete  corrervi  v^ 
lonteroso:  chè  tale  io  non  sono  da  disprezzaro^nn  buon 
consiglio,  né  v'  ha  fra  i  mortali  chi  più  di  me  si  Odi  agli 
amici,  e  neappreazi  V  autorità.  Ma  se  ad  ogni  altro  luogo 
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questo  voi  preferite,  di  che  fan  fede  le  lettere  vostre, 
ond'è  che  ancora  a  questa  volta  voi  non  movete?  Chiu- 
dete alla  cu^digia  gli  orecchi^  alla  quale  nulla  è  che  ba- 
sti, anzi  manca  sempre  alcuna  cosa:  chè  proprio  e  pes- 
nmo  tizio  dèiraTarizhi  è  il  non  si  poter  saziare,  e  mentre 
futuri  beni  promette,  non  lasciar  che  dei  presenti  si  goda. 
La  quale  ingorda  sete  che  coli' acquisto  di  nuovi  beni 
mai  non  si  spegne,  ckà  moderare  i  propri  desiderii  sola- 
mente si  estingue  :  e  questo  è  il  Toro  modo  di  venir  ricco, 
die  non  da  me,  ma  dai  filosofi  tutti  riene  insegnato.  Dal 
canto  mio  io  seppi  mettere  il  freno  ai  desiderii ,  e  vene- 
rando ^me  detto  di  oracolo  quella  sentenza  del  Poeta  : 

Sempre  in  liisogiio  Ma  V avaro, 
per  non  trovarmi  in  bisogno^  quello  léd  ch'ei  dice  dappoi  : 

Certa  preiis&i  ai  voti  otiei  la  meta, 

.  •  • 

e  questa,  a  ritrose  ancora  dei  venti  della  Fortuna,  io  già 

toccai.  Nè  mi  cale  se  spensierato  mi  chiami  un  giorno  il 
inio  erede.  Chè  per  me  e  per  gli  amici  miei,  non  per  lui, 
cui  non  so  ancora  em  eerteisa  dii  sia,,i»ip<wi^o  vili» 
«liMMlQa'miei,  non  ai  eomodi  suoi»  iiè§$icmèc'òìm^ 
gno  ck'io  troppo  m'afiiuani.  A  chi  cammina  per  sentiero 
scabroso  torna  conto  l'andar  leggiero  e  scevro  d'impaeei. 
Perchè  farci  ingombro  d'inutili  e  di  gravosi  £urdelli?.  J)ir 
cava  Flacpo  con  Eleganza  : 

Mal  lunga  speme  io  bre?e  tempo  accogli , 

e  perchè  detto  questo  non  si  credesse  di  sol  una  parte 
che  breve  fosse  del  viver  nostro,  ma  sì  di  tutta  quanta 
la  vita,  altrove  disse  egli  stesso: 

Lmos  SDSfsiiis  ssa  inmelle  11  ktSM 

Cono  di  nostra  vita. 

M«Ua  dì  più  vero.  Gonciossiacliè  sehbeae^  le  dévsMe  elà 
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sottilmente  distinguendo,  ed  in  minute  parti  dividendo 
questa  misera  vita,  a  farla  parere  più  lun^a,  siccome  me- 
glio per  noi  si  può,  ci  adoperiamo,  se  di  qualunque  più 
lunga  vita  gli  sparsi  frammenti  in  un  raccogli  e  riunisci, 
e  coir  occhio  della  mente  dal  primo  all'ultimo  tutti  ab- 
bracciandoli tu  li  misuri,  ti  sarà  forza  confessare  come 
brevissimo  lo  spazio,  così  rapidissimo  il  corso:  e  di  que- 
sto, se  ci  volgiamo  indietro,  o  ci  guardiamo  d'attorno,  già 
buona  parte  per  noi  veggiam  passata.  Via  su  dunque  fac- 
ciamo di  raccoglierci  insieme  sulla  fine  che  certamente 
è  la  più  dura  del  terreno  viaggio,  e  deposto  ogni  super- 
fluo, teniamo  conto  di  quello  che  è  necessario.  A  che  in- 
dugiare, perchè  mandare  le  cose  in  lungo?  Al  giorno  un 
altro  giorno,  al  mese  tien  dietro  un  altro  mese: 

£  sopra  1'  orme  sue  l' anno  s' aggira , 

come  dice  egregiamente  Virgilio ,  nè  finisce  che  per  co- 
minciare di  nuovo,  nè  mai  perchè  finisca  si  riposa  dal 
corso.  Qual  norma  adunque,  qual  termine  s'avrebbe  a 
dare  all'indugio?  Nunzia  della  vecchiezza  la  canizie  già 
venne.  Che  attender  altro?  Forsechè  gli  occhi  per  decre- 
pitezza si  ofi'uschino,  che  vacillin  le  gambe,  che  s'in- 
curvin  le  spalle?  —  Ov'è  l'astrologo  che  tanto  lunga  ci 
prometta  la  vita?...  Ma  sia  così:  e  un  Petosiri,  un  Ne- 
cepso,  un  Nigidio  fra  i  nostri,  anzi  la  verità  stessa  in 
persona  venga,  e  ce  ne  dia  securtà.  Or  qual  follia  non 
sarebbe  ridursi  a  far  nelle  angustie,  ciò  che  far  si  po- 
trebbe in  giusto  spazio  di  tempo  con  tutta  agiatezza? 
Come  del  vino  e  dell'olio,  cosi  del  tempo  e  della  vita  la 
feccia  e  le  morchie  stanno  nel  fondo  :  e  ridicola  cosa  è 
del  buono  che  sta  sopra  non  tener  conto,  e  riservarci 
a  profittar  del  fondaccio.  Desiderio  a  chi  viaggia  comune 
è  il  giungere  all'albergo  prima  che  annotti.  Mettiamoci 
adunque  in  cammino,  e  dopo  lunghi  travagli  preparìa^ 
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moci  a  g^un^ere  air  albergo  destinato  a  nostra  eterna  di<^ 
mora.  £  a  «jnesto  ùùe,  ò  fratelli  più  della  luce  degli  oe- 
cM  miei  a  me  diletti  e  carissimi,  quanfliO;  quanto  so, 
qu.into  posso,  quanto  di  favore,  di  studio,  di  consiglio 
da  me  potete  sperare,  e  tutte  le  sostanze  che  mie  si  di- 
cono e  sono  della  Fortimay  e  i  libri  miei,  e  questi  orti-- 
o^ìij  e  tatto  me  stesso,  e  quante  in  fine  sono-,  nè  per 
cèrto  8011  podie,  le  cose  di  cui  la  povera  umana  vita  ab* 
l^ìtogna,  e  che  non  possono  decentemente  scrivendo  alla 
spicciolata  noverarsi,  io  vi  pongo  d'innanzi  e  di  tutto 
cuore  vi  ofTero.  Questa  lettera  infine  chiuderò  con  una 
pr^ìera  :*  DehI  ispiri  a  noi  Ib  Spirito  oonsolatore  dk 
ddéf^fare*  nnattin^  alméuo  a  questo,  che  menlte  ancorar 
spiriamo  V  aura  vitale  aspirar  vogliamo  al  riposo ,  si  che 
dopo  avere  per  tutto  il  di  sospirato,  dato  ci  sia  di  respin 
rare  sulla  sera.  Addio. 

r 

ROTA. 

V(6di  lai  Nou  cllA  leuera  5. 


LETTERA.  V. 
AD  OLIMPIO. 

Ami'fliyMHffl* 

Sullo  stesso  argomento  della  lettera  precedente. 
.    [tenur,  a' Iddi  nmggitf  49».] 

AttfVa  alla  precedente  mia  lettera  già  posto  il  sug- 
geBo,  quando  la  dolce  idea  del  tempo  avvenire,  che 

*  Dovendo ,  a  parer  mìo ,  la  traduzione  il  pìii  fedelmente  ette 
possa  ritrarre  il  suo  originate,  conservai  in  questo  periodo,  come- 
chè  assai  biasimevole,  il  giuoco  delle  parole  usatovi  dal  Petrarca. 
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colla  istancabile  fantasia  immaginando  vagheggio,  mi 
spinse  a  riprender  la  penna ,  e  vedendo  come  il  mesao 
a  partir  a'  indugiava  ^  sema  chieder  ragione  deUa  ava 
tardanaay  stimai  di  trar  pra^dalk  opportuna  oocanono* 
Piacémi  di  conversar  teco  di  nuovo  :  piaeemi  fiir  seib 
tire  al  tuo  fìanco  gli  sproni  eh'  io  sento.  Dico  adun- 
que :  se  tutti  a  menar  felice  la  vita  aspiriamo,  e  setta 
non  Vha  di  mortali  che  da  questo  scopo  dissenta,  co- 
snechè  sui  mezai  di  fHrocaeciarla  tanto  la  firivolena 
degli  uomini  questionando  si  arrabatti  ;  se  questo  deal- 
derio  d'  esser  felici  tanto  è  coli'  anima  nostra  immedesi- 
mato, che  da  noi  volendo  ancora  non  possiamo^  e  potendo 
mai  non  vorremo  rimuoverlo  :  ae  finalmente  sappiamo 
piena  felicità  sema  il  soave  conforto  dagli  amici  non 
potersi  in  questa  terra  da  noi  conseguire  y  ond'è  che  al 
nostro  bene  poniamo  noi  stessi  impedimento,  ed  alla 
contentezza  di  tutti  oppone  ostacolo  V  indugiarsi  di  cia- 
scheduno? Anche  dagli  amici  lontani,  come  Seneca  dice, 
può  venirci  compiacenza  e  letizia:  ma  son  languide  e 
vane.  Diletto  vero  si  ha  dall'essere  insieme,  dal  vedersi, 
dal  conversare  gli  uni  cogli  altri.  Via  su,  dunque,  facciamo 
di  procacciarcelo.  Se  non  mancaron  filosofi  degli  osceni 
piaceri  tanto  avidi  che  in  essi  tutta  riponendo  la  feli- 
cità, tolser  da  quelli  la  norma  delie  loro  azioni,  e 
loro  schiava  perfino  ridussero  la  vita,  chi  sarà  mai  cori 
ferrigno  di  cuore  che  prendere  non  si  lasci  alla  lusinga 
di  quegli  onesti  piaceri  che  compagna  della  virtù  seco 
porta  l'amicizia?  Dimmi  in  fede  tua:  qual  darsi  può  mai 
sorte  più  felice,  e  più  lieta  del  viver  con  tali  che  per  in» 
timo  amore  e  per  vicendevole  afiétto  siano  una  cosa  stessa 
conte,  da  indissolubile  nodo,  e  da  sentimenti  al  tutto 
conformi  allacciati  e  congiunti,  da  cui  mai  non  dis- 
senti, cui  nulla  occulti,  che  sempre  hanno  per  te  serena 
la  fronte,  sincero  e  spontaneo  il  discorso,  manifesti  in 
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fine  ed  aperti  anche  i  pensieri  ?  Se  una  vita  siilatta  a  me 
8t  Muceda,  altro  non  bramo:  ed       avvenirmi  di 
éM  anoha  il  pià  rtcoo  degli  usurai,  o  ohi  per  acquistate 
eMdilà  si  inida  ironOo  e  superln» ,  io  e<»ne  povere  e  mi^ 

seral)iJe  lo  riguardo^  sebbene  al  dir  del  Satirico  : 

Quanto  rubò  Nerone  egli  possieda , 
Ed  abbia  monti  d' oro,  e  da  nessuno 
Amato ,  per  nessun  risenta  amore. 

Ouendo  sareno  tutti  in  un  luogo  raccolti....  E  perchè 

DOa  prendere  infin  da  ora  qualche  piacere  prevedendo 
il  futuro  ?  Se  mal  non  m' appongo ,  voi  mi  sembrate  9l 
acerre  questa  mia  dimora  disposti.  Nè  a  torto,  cred'  io: 
iaqperoedhè  sebb^  uguale  non  sia  a  quella  del  re  La- 
lino  in  YufUio:  V 

Eccelsa ,  aogasta,  e  wpn  cento  ertila 
AHeeoloiiiie»  * 

lieta  è  tuttavie»  saluhre^  solitaria  e  di  pochi  cosi  concordi 
abitanti  al  tutto  capace.  Se  dunque  qua  tutti  alfine  vi 

conduca  il  destino ,  potremo  gettare  le  àncore ,  e  dire 
d'aver  trovato  il  porto:  e  se  per  avventura  tratti  dalla 
fjuoaa  del  nostro  viver  tranquillo  in  maggior,  numero 
convenissero  gli  amici  nostri,  acconcia  al  bisogno  nel  bel 
mezxo  della  città  hommi  una  casa  più  grande ,  che  per 
questa  speranza  appunto  io  tengo  vuota.  Io  non  ne  oc- 
cuperei pur  la  minima  parte,  se  vi  stanziassi  con  tutta 
ancora  la  mia  famiglia^  la  quale  per  me  che  son  vago  di 
lìitk  solitaiìa,  si  pare  numerosissima.  Nè  in  questo  mio 
parlare  vo*che  tu  creda  di  vmiirti  a  cacciare  in  prigione, 
e  di  non  poter  mettere  il  capo  fuori  di  questo  tetto. 
Avremo  vicina  da  un  lato  Bologna  madre  degli  studi 
ove  gli  anni  passammo  della  nostra  prima  giovinezza,  e 
«lolce  eofHi  8«rà  per  noi  fotti  gravi  e  canuti  rivedere  il 
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luogo  dell' antico  nostro  soggiorno,  e  con  più  maturo 
senno  di  quella  città  e  delle  eondianoni  degli  animi  boìHì 
facendo  giudixk),  ragguagliare  iUwpl  t  OMwacertqiwilP' 

poco  vivendo  abbiam  profittato.  DalPaUrO  lalor sul alli- 
biamo Piacenza,  ed  ivi  la  casa  del  tuo  venerando  Af*^ 
nino,  alla  quale  tu  presiedi,  contento  del  tuo  modesto 
impiego,  che  a  molti  assai  più  lucrosi  hai  preferito,  per- 
chè,  come  dicevi,  la  mia  vicinanza  nel  conto  degli  utài 
da  te  si  calcolava:  ed  in  tu  potrai  tutti  riceverci  in  caia 
tua.  Che  se  ci  piaccia  di  andare  un  poco  più  lungi,  quindi^ 
avremo  Milano,  e  Genova  quinci  :  l' una  fra  le  mediter-* 
r^nee,  l'altra  bellissima  ìnl  le  cittSi  di  nmrìna;  £Mnosa 
quella  per  territorio  irrigato  da  laghi  e  dk  fiumi,  queatìf 
bagnata  da  un  mar  profondo,  sonante',  e  éèfttìrfèlMllllW 
solcato  da  mille  vele.  Là  presso  Como  dall' ampio^  lag'i^ 
del  Lario  vedremo  uscire  l'Adda,  e  traversato  dal  Ticino 
il  Yerbano  che  dai  paesani  vien  .detto  Lago  Maggiore  : 
vedremo  la  sorgente  dell'  Oglio,  e  poco  lungi  da  questa 
il  Benaco  onde  il  Mincio  vìen  ftiori ,  laghi  che  t\  vcMg& 
notissimi,  a  molti  dotti  nemmen  di  nome  son  conosciuti^ 
e  le  nevose  aerie  cime  delle  Alpi  sovra  que'  laghi  impen- 
denti e  sospese,  tra  gii  estivi  calori  grafóssime  a  rìguar* 
darsi,  e  le  annose  seFve  che  ascondòno  fra  le  nuht  te 
chioma,  e  il  mormorio  de' ruscelli,  e  il  cupo  muggittl4ei' 
fiumi  che  tra  le  fenditure  delle  montagne  si  calano  pre* 
cipitosi,  e  da  ogni  lato  il  sussurrare  dei  fonti  e  lo  stor- 
mir degli  uccelli.  —  E  nell'  altro  paesé  torreggiare  sul 
éapo  ci  vedrem  I*  Appennino,  e  rompersi  a!  nostri  piedi 
i  flutti  del  mare.  Al  caldo  immaginare  si  dipingertlitW 
i  Tritoni  e  gli  altri  mostri  marini;  il  romoreggiare 
de' marosi,  l'eco  degli  scogli,  il  lamento  delle  Ne- 
reidi  ci  feriranno  l'orecchio.  E  sul  tranquillo  àorsù 
(fi  quéile  placide  onde  tirrene,  delle'  IjjilB^  jnaggiétffr 
che  dir  si  possa  è  il  diletto  eh'  io  prendo,  ifellW'  o^nì 
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mm-mtn,  e  mordMse,  siooome  n»  giorno  Mie  fiiti- 
«ke  guorreselie  wà  lido  di  Gaeta  quel  raro^  fior  degli 
am'ci  Lelio  e  Scipione,  cosi  dalle  paciliclie  fatiche  Pierie 
adì  sul  lido  di  Crenova  troveremo  calma  e  riposo.  £ 
i^pMkndo  sali  saremo  di.  goder  quelle  terre,  nk  inea  tran- 
4|iiilla  uè  aceonfìia  meno  al  giacer  nostro  ci  verrà  Iktto 
M  iroittre in  Padova  la  stanza:  dove  non  ultima  parte 
del  nostro  bene  sarà  1'  esser  degni  di  vivere  accanto  a 
queir  egregio,  sotto  il  cui  impero  stanca  da  tanti  e  tanti 
jiMMfU  quella  città  finalmente  re8|kira.  £  ben  io  qui  mi 
«MM  di  ttMOUMurk^  Iacopo  da  Carrara»  inverso  del  quale 
hntmo  ohe  a  te  nel  petto  ai  aocolga  reverenza  ed  amore. 
Chè  se  di  tali  affetti  degnissima  in  ogni  tempo  fu  la  virtù, 
dieci  tanti  più  essere  si  conviene  a'  di  nostri,  percliè  fatta 
durissima.  E  là  da  un  canto  avremo  pure  quella  Ira 
yiawÉa  io  vidi  (nè  fuweoe  alcuna  fra  le  più  &mose 
d*JEuff«|Ni  due  veduta  io  non  abbia)  dttà  veramente  mi- 
racolosa, Venezia:  ed  ivi  il  Doge,  che  pure  a  causa  d'onore 
chiamo  per  nome,  1'  eccelso  Andrea,  non  meno  per  dotti 
aludi,  cbe  per  lo  fastigio  dell'  altissioia  dignità  celebrato 
ad  iliustre.  £  di  colà  poco  lungi  ci  attende  pure  TnByiao 
di  fonti  ricca  e  di  fiumi  che  la  circondano ,  stanza  ed 
emporio  di  lieta  vita  e  gioconda.  Quantunque  volte  per- 
tanto dalla  monotonia  della  vita  alquanto  di  noia  s' inge- 
nerasse,  pronta  al  nostro  desio  abbiamo  la  facoltà  di  va- 
riare» che  per  sé  stessa  uccide  ogni  noia:  e  ogni  ombra 
di  iàstidio  con  l' amichevole  consorzio  e  col  mutarci  sif« 
fattamente  da  luogo  a  luogo  agevolmente  da  noi  sarà 
rimossa.  — Vedi  tu  per  quanti  lati  t'assalgo?  di  quante 
armi  mi  valgo,  di  quanti  mezii  io  m' aiuto?  A  virili  con- 
aigli  non  mi  rìstò  di  accoppiare  muliebri  allettamenti  e 
lusinghe.  Faccio  di  tutto  per  persuadérti,  e  come  'tti 
buona  fede  io  lo  fiiccia  mei  so  ben  io  :  vedrem  dal  suc^ 
ce^  con  quanto  prò'.  Avrei  potuto,  volendo,  porii^  un 
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po'  più  di  studio  nelle  cose  che  dissi  :  ma  troppa  ri- 
cercatezza spesso  nell'eloquenza  torna  dannosa:  libe- 
ramente io  ti  scrissi  quanto  aveva  nell'animo,  quanto 
intendere  tu  potessi,  quanto  piaccia  a  Dio  che  tu  ap- 
provi. Tu  non  badare  al  come,  ma  a  quel  che  dissi. 
Cattivo  ma  amico  parlatore  meglio  ne  consiglia,  che 
non  facondo  nemico.  Non  trovo  via  per  finire,  e  m'av- 
veggo che  per  troppo  affetto  sono  riuscito  più  lungo 
assai  che  non  volessi.  Pur  un'altra  volta  voglio  tor- 
nare ad  inculcarti  quello  cui  già,  senza  che  io  tei  ponessi 
innanzi ,  eri  dell'animo  tu  stesso  inclinato.  Deh  !  facciamo 
presto  a  raccoglierci  tutti  in  questo  luogo,  se  a  tutti 
questo  luogo  torna  gradito.  Se  no,  fate  di  sceglierne  un 
altro  che  siavi  a  grado  in  qualsisia  parte  del  mondo  in- 
tero. Non  avvi  punto  dell'  universo,  non  barbara  terra, 
ov' io  mi  nieghi  a  seguirvi.  Ogni  mio  privato  affetto  de- 
pongo :  degli  affetti  vostri  m'investo:  stiasi  pur  dovunque, 
se  sia  insieme,  io  sono  contento.  Trovate  un  angolo  ove 
possiamo  il  resto  degli  anni  nostri  in  pace  vivere,  morire 
in  pace.  E  tu  bada  che  al  sano  consiglio  non  rechi  danno 
l'indugio.  Addio. 

A' 19  di  maggio. 


NOTA. 


Sebbene  tutto  ciò  cbe  détte  occasione  a  quesla  e  alle  tre  Iettare 
precedenti  tro\isi  dal  Petrarca  stesso  narrato  nella  lettera  7  di  que- 
sto libro,  diretta  a  Socrate,  pure  a  rendiTne  piti  facile  e  più  proula 
la  intelligenza  slimo  opportuno  raccogliere  in  questo  luogo  tutto  le 
notizie  che  yalgono  a  dichiararlo. 

Fra  gli  amici  più  ori  che  s*  ebbe  il  Petrarca  furono  un  Mainardo 
Accursio  da  Firenze,  discendente  dal  celebre  giureconsulto  di  questo 
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nome,  ed  an  Luca  Cristiano  sacerdole,  di  cui  la  patria,  come  di- 
remo fra  poco,  non  è  ben  certa.  A  Mainardo  ii  Petrarca,  per  quel 
vezzo  che  aveva  di  ribattezzare  all'  antica  gli  amici  suoi  (come  teca 
con  Luigi  di  Campinia,  chiamandolo  Scorale,  e  con  Francesco  Nelli, 
dicendolo  Sìmonide]  aveva  imposto  il  nome  di  Olimpio:  uè  per  cer-. 
car  eh*  io  tacessi,  potei  trovar  la  ragione  per  la  quale  quel  nome 
avesse  scelto.  Imperocché  degli  Olimpii  rammentali  nelle  storie  anti- 
che (*)  nessuno  ebbe  qualità  in  alcun  modo  conformi  a  quelle  di  Mai' 
Dardo.  Nola  TEckel  (Uoclr.  numism.  antiq.)  che  i  Romani  deiieroagli 
Imperatori  Adriano  e  Comodo  il  cognome  di  Olimpio,  quasi  a  deno- 
tare che  celeste  era  1*  indole  loro,  e  degna  più  del  cielo  che  della 
terra.  Nella  lettera  7  di  questo  libro,  scrivendo  a  Socrate,  dice  il 
Petrarca  che  Mainardo  era  sommamente  cortese,  liberale,  fido,  co- 
stante, commendevole  infine  per  rara  probità,  e  per  sincerissima 
amicizia.  L' unione  di  tante  belle  doti  non  potrebbe  giustificare  il  co- 
gnome di  Olimpio  dato  air  Accursio  nel  significato  di  aam'  uoom), 
uomo  piovutoci  dal  cielo,  e  nato  fatto  pel  Paradiso? 

L'  altro  amico  del  Petrarca,  Luca  Cristiano,  da  lui,  come  ve- 
dremo, fu  detto  più  volte  sacerdote  Piacentino,  e  prevosto  delia- 
chiesa  di  S.  Antonino  in  Piacenza. 

Or  bene,  da  cinque  lettere  di  questo  libro  (i,  3,4,  5,  7),  dft 
UD^altra  inedita  della  quale  parleremo  più  tardi,  e  dalla  postilla  al  Vir- 
gilio di  Milano  (vedi  Nota  15,  VII.)  si  raccoglie  che  sui  primi  di  marzo  del 
1349  Olimpio  e  Luca,  lasciato  Socrate  in  Avignone,  mossero  alla 
volta  quegli  di  Firenze  e  questi  di  Roma ,  proponendosi  di  visitare 
il  Petrarca  in  Panna,  e  di  prender  con  lui  gli  opportuni  concerti  per 
ridoni  OOD  esso  e  con  Socrate  alar  vita  comune  sotto  uno  stesso  tetto. 
Ma  giunti  a  Parma  trovarono  che  U  Petrarca  n'  era  pochi  giorni  io- 
Mozi  partito,  condocendoal  a  Padova.  Trattenutisi  quindi  un  giorno 
aolo  nella  casa  di  lui ,  gli  laaelaroiio  «uà  lettera ,  nella  quale  esi^ 
ieio  II  loro  diai^cere  per  quel  oootratlenipo ,  e  proseguirono  il  viag- 
gio verao  Firenze.  Tornato  U  Petrarca  a  Parma  ai  4  di  maggio,  sepi^ 
dalla  loro  venuto  e  detta  loro  parlonia ,  e  no  fti  dolenliaslmo*  Spe- 
lando quindi  di  aver  pretto  la  opppftnnUà  di  far  giungere  a  Impo 
«na  ana  lettera ,  la  8<Bria«e  anblto  e  breve  ad  Olinipio ,  ed  è  la  3.  di 

(•)  1"  olimpio  Nemesiano  Cartaginese,  vissuto  verso  il  280,  amico  a  Caro, 
e  a  Carino  e  Numeriano  suoi  figli,  noto  per  alcune  egloghe  e  due  poemetti 
mHi  caccia  e  sulla  pe«ca  :  3^  Olhnpio  soGita  io  Roma  ,  assai  lodato  per  la  sua 
•lofUiMi  s  a*  Olimpio  Mhdiln»  M' iwyinitw  OMrìo,  conosciuto  da  S.  Ago- 
Hìm  ditelli  icrivt  dm  Icttartt  4*  Olimpio  tmcovo  iottrvcnvto  d  cowlio 
4i  Tolosa,  di  cai  parla  con  lode  lo  stesso  S.  Agostino  ;  Olimpio  servo  di 
Arìttotde  èA  qoale  ci  torbò  awnoria  Diogem  Laeìaào. 
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questo  libro,  che  porta  la  data  del  5  di  Mjiggio  :  poi  vedendo  che 
nessun  messo  si  presentava,  e  sperando  pure  che  se  plì  potesse  of- 
ferire da  un  giorno  all'altro,  scrisse  ad  Olimpio  slesso  un'altra  let- 
tera più  Innga  il  giorno  IK  (ed  è  la  3.);  nè  di  questa  contento  un'al- 
tra lunga  ancor  essa  ne  dt'tiò  il  19  (che  è  la  4.)  ;  eseb>>ene  V  avesse 
già  sigillata,  la  riaperse  per  iarvi  una  lunga  giunta  (lett.  5.),  vi  ap- 
pose la  dau  del  19  (XII It  Kal.  lunias),  ed  in  difetto  d*  altro  pro- 
ctecio  che  la  recasse,  spedi  sull*  orme  degli  amici  il  suo  aioco  [>er 
nome  Gebettno.  U  quale  poi  tornò  indietro  il  dì  ?d  recando  il  dolo- 
roso  annunzio  die  tra  le  gole  degli  Appennini  erano  gli  amici  suoi 
caduti  in  mano  d'  una  banda  di  ladri,  i  quali  colto  1*  Accursio  nel 
'momento  che  s'  era  alquanto  allontanato  dal  Cristiano,  io  avevaiio 
éerabato  di  duemila  fiorini  d*  oro,  e  poscta  miséramfnte  «oeiéo  stfHa 
pnbbllea  strada*  Assalfle  quindi  il  CristiMio,  erano  st:iti  Yìgon)^- 
imàtà  respinti  e  fbgad  da  hrf  ,  die  amalo  di  una  spada  seppe  di- 
•iMidire  It  propria  idia ,  e  porli  in  «thvo  leggendo  sopn  velooè  dlh 
•Mero.  Qttèslo  tragico  ftf  venÉnento  (di  cid  ci  serbò  memoria  mUe 
«■e  Morie  anche  llatteo  Villani,  Lib.  I,  cap  23)  fbrma  n  soMdetlo 
"Mi  leilen  7  diqueslo  Hbro,  e  dette  hmgo  ti  reelemo  che  poéo 
•lipresso  il  Petrarca  avaniò  alla  SIgmirit  di  Ffrence  per  oliemire 
ftustiila  e  vendette  contro  qoegr  infnni  ladroni,  e  contro  gli  Obtl* 
dini ,  che  fere  accordavano  proteaioiie  e  ricetto  ne'  propri  ee- 
•lelil  (V.  Nota  7 ,  Vili,  e  Ver.  lelt.  SO.),  Ho  detto  che  quattro  lettele 
ieriaie  il  Petrtrct  dal  5  il  19  Maggio  a  Malnardo  oasiii  ad  Olimpio.  ' 
Girlo  è  però  die  acilsae  incora  a  Luca  CrisUeno  :  e  ce  ne  itticnri 
«gli  «teaae  qoindo  nella  di.  l0ti.-7,  dice  a  Socrate:  unum  fanm' 
-ktfUttmiltamnMMaHmréum  lUkrìi  fxelimu  ladokumtiianm  prò' 
W^wtomm^  afyiif  <Umf  edt^dent  «f  eumdem  mvniium  ÌMob  nonéro 
'miUirgf  j  0ml  ta^Mlem  quoque  episHfUm  tertpHexhùrMorkm^di^ 
fUnmm&ietiim ,  d  od  hulm  eel  iMeriiMM  deflNtfnem  ^vienei^ne 
Mènf  noifrii  §pp9Hnt  opportunhr^  neo  noe  ed  emerem  àtuUùmm 
•mtHurtupHf^a,  fum,  quéntm  emaet  itquMer  tangeM,  ut  p€r 
mm  «die  qttoqu$  mittnmuf  hmruL  B  dalT aggiunto  Ingant ,  e  dalla 
«aeeemmidaiione  di  comunletre  la  lettera  e  Socrate  parrebbe  cHe 
quella  per  Luca  laaae  le  AiOmirii  anufìt}.  Ha  ai  oppone  alla  coiiidtf> 
ture  quel  die  ivi  da  prindpio  si  legge  :  Multa  liUewteruu  dU  «ertjpie- 
fum  t  le  guali  parole  turno  Intendere  che  questa  lettera  4  è.  diijie^ 
A  ippeUpaieaso  Olimpie  cui  fo  aeriate  la  pmcedente^  E  per  la  stessa 
Hl^eee  non  d  peè  credere  che  «quale  d  ireva  neUe  antidie  ediÉtoni, 
«  qude  da  noi  hi  data  ndia  flostra ,  (bsee  a  Lu<Si  diiretta  la  segiieikte 
(ib»  nipcHoH),  perdiè  dd  primo  periodo  d  h  manifesto  doverd 
questi  conddaare  come  eonUnuadone  di  quelli  che  li  precede. 
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-  '  "^Otr  frtnniitfl  rnnqititi  li  min  (kmn  jiwiHi  ùt\\$^n  ' 

HiMni  ilèttMi  «Mei.  Mi  veirae  bHndl  trofM«éllft  BiMMmV^lillHi 
1€o«.  Mil ,   i»)  «M  toltm  mate  f  indMM  Prnntium  i'Mkmm 

tHk  Che  la  metàtreval  ripiitttta  ael  €o(L  XU IM  Mia  telMil^»- 
aB;€éln|M8llpiil5eiserqaUli  la  lederà  àifCMaariiMi  éa  Fiam- 
itot  Uieai  » aèlla meieiliaa  Hdl ^«ail vMwe  eail^aKiliiBiaiin 
fii  ^uoletteré  paMilieiia  con  rte#HMaé4)li«H»hK  ipeapAia 
die  mi  persuasi  che  scritte  c|iiellalB  fflii  foUa»  «  eoli'  iatervalla.  il 
alquanti  giorel  daU^eda^ll*  akia ,  il  H^aica  ilclcrariiiateal#  n»f- 
darte  ali*  Aoemli»  pct  mmtt  M  eoo  oaeeot  la  fiaiiaae  latta  la 
nn*  altra  cbe  cresdala  di  «Iqnanle  enee»  #ailaalla  #  JÉeaae  «ifaef 
indiriziò  a  Luca  CrlflHano.  SebbearpeMaot»  In  graa  patta  #MB|a 
lettera  a  Luca  (cbe  eomlaelii  Métu$  efékrit  piléim  ti,  ìmUélmpr§fé» 
•ai)  eooteaga  le  eoae  eiataa  eiia  Ipk^oosI  nelie  quaitfo  tetiirarad 
tUtmpio ,  noi  repatafnnio  convenevole  il  iiobblkariai  e  aaa  polniMlo 
nefia  edizione  del  testo  più  coiloctHa-aI'sao  poste ,  die  aavaUÌB'aiaN» 
dopo  la  5  del  Lib  Vili.  Kam.,  la  ponetnaia  4MII*  Appendleà  dopo  lè 
Varie  (N^  Vi,  p.  516).  In  questo  volgarizzamento  peraltro,  seaaaallè* 
rare  rordinamenio  già  data  alto  Faailliart,  ci  para  feanp  alli«aril, 
•ioeoaie  laeclano  dopo  la  preaema  Beta.  .    '    .    .  t 

Osserviamo  Intanto  essere  aiaelaumeme  «imèa  i*«piaidie 
del  Gesualdo  (FK.  Petr.)  rtibrite  ancor  dal  Baldelli  (art.  Tl.)^  eie 
abate  di  S.  Antonino  di  i^iacenza  fosse  Olimpio.  L' indirizxo  # ^va- 
sta nuova  lettera  unito  a  quelli  delle  lettere  6,  7,  14^,  IX  ;  e  5»  4, 
XfV  pongono  fuori  di  dubbio  che  rettore  di  quel  beneficia -ftl^aiii 
Olimpio,  ma  Luca.  La  quale  osservazione  d  costringe  a  rileiieaaeN 
la  lettera  5  di  questo  lil)ro  {lam  iuperhrH^  interpolata,  imperae- 
chò  essi  ndo  diretta,  come  sopra  vedemmo,  a  quello  stesso  cai'Ai 
diretta  la  precedente, cioè  ad  Olimpio,  non  vi  si.patevaao  leggara 
quelle  parole  cbe  sono  a  pag.  453:  Erit  ind^  imminené  sPtmmn- 
Ha,  et  Antonini  tui  venerabili» domut,euéiujmufde8^mediùcrittiUtm 
loci  non  nspernatvs,  multis  opulentinribus  negUctit,  parole  evidente- 
mente dirette  a  Luca  Cristiano,  lo  credo  pertanto  che  i  primi-ediavi 
deir  epistolario  avendo  trovato  alcun  brano  di  quella  lettera  a  Luca  da 
noi  ora  scoperta  intera  nel  codice  Vaticano,  lo  unissero  alia 
questo  libro  cb*  è  indirizzata  ad  Olimpio,  e  cosi  dessero  .laoffo^- 
r  errore  in  cui  caddero  il  Gesualdo  ed  aliri,  dioeada4^Aaaai|laiia^ 
aere  stato  abate  di  S.  Antonino  a  Piacenza. 

Questi ,  come  già  notammo  ,  era  Fiorentino;  e  noa  ne  lascia  aver 
dibUo  la  lettera  ^oipe  nutUpropnUtm,  l)l4aca>^Mitfaaoll  «BaMe 
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flÉnsa  che  patria  fosse  Roma .  forse  perchè  lesse  nella  lettera  a  So- 
crate (7,  Vili  )  aver  detto  il  Petrarca  che  Luca  andava  a  Roma,  e 
che  acconciati  1  suoi  negorJ  in  patria ,  erasi  proposto  di  tornare  a 

Parma:  Romnm  petiturus  hoc  ei  riempe  proporitum^  rebus  in 

patria  dispotitit,  huc  reverti.  Ma  quoslo  passo  non  mi  par  da  tanto 
che  d  persuada  la  patria  di  Luca  essere  slata  Roma.  Le  |>arole  sur- 
itfnrite  mi  firn  sospettare  che  egli  già  da  Avignone  avesse  iraspor- 
iito  11  sao  domicilio  a  Piacenza  ncir  abazia  di  S.  Antonino  mediocri* 
MANU  LOCI  non  atpernatu»;  che  da  Piacenza  si  fosse  per  qualche 
MI  biBogna  temporaneamente  ricondotto  ad  Avignone,  d*  onde  ri- 
ptrtlflae  fai  compagnia  dell*  Accursio  per  andare  a  Roma  e  a  Teano  • 

•  qiriadi  rebtu  in  patria  dìfpotitU,  ciò  è  a  dire  assestate  le  sue  cose 

•  HaeaiM,  ifesse  intenzione  di  tonare  a  Fatma  per  far  vita  00- 
«nt  ool  Fetrarca .  con  Mainardo,  €oa  Socrate. 

Àure  etnqtift  latim  abMania  M  Felnm  diMU«  a  Loca  (6,7, 
14,  X.  3,  4 ,  XIV)  e tatia  legg&ni ìuìUM»  LuwSaetrMPkm^ 
;  né  della  idealità  ddla  peraona  d  pennette  deliitaie  1*  Ideirtità 
éii*  iadirtao  nella  lellem  tvaiia  on  per  noi  dai  eodid  di 
mk^  -ClMImo  pra^fafim  S,  inlenlnl  Pìaeaaim.  Per  le  qoali  ragioni 
lÉhcmdeeh»  Lnea  loaae  nntlTQ  di  Piaceoaa  enon  di  Boma  tementre 
4i  qneite  lettere  del  Libro  Ylil  non  nppiamo  qael  clwiaTveniaie  di 
Ini  dopo  il  gravissimo  pericolo  corso  viaggiando  in  compagnia  del- 
r  Accursio,  le  aomccilate  lellere  dei  libri  IX  e  XIV  cbe  sono  degli 
muri  1362  e  i353,  ci  fimno  certi  cbe  egli  scampopne  iQw^  ^.Ufi^ 
Illa  tranquilla  dimora  della  ana  patria*  :  —  iiy 

,  Fensa  il  MdelU  (loc.  elt.)  cbe  il  Petrarca  conoscesse  Maioari» 
in  Avignene  del  4348.  lo -credo  peraltro  che  la.  loro  eonoscensa,  e 
qnflla  pnre  di  Lnca  debba  farsi  rimontare  t  molti  anni  Indietro.  ìtfr 
peraeebè.a  peisnaderli  di  Tonire  con  Socrate  1  for  vita  comvné  ogpi 
Mftt  Peinrca  si  vale  dell*  argomento,  cbe  vergegnoeo  aarebbe  npn 
m/me  per  libeie  wlentà  abbracciare  un  partile  Sk  eoi  al  erano  per 
mml  anni  «osi  bene  aceaedati  quando  erano  in  Avignone  familiari 
*lMi#ii|t«ilil|i^f«dranntf  Cbl^  è  cbe  qui  al  a«cennn  al  cardinale 
tlifnnni/ininnne]  Tira  nei  sappiamo  cbe  la  dimora  del  Petrarca  in 
e«Ì|U|dMM^  •>  <337t  ^        vHiB^oanno  flssè 

m  minana  Valebkun.  Al  tempo dnnqpe  intermedio  a  quegli  anni 
'deanviena  rilsrire  bi  vita  oenuuMt  cui  egli  rammenu  scrivendo  ^ 
•  ad  OIbnpin.  Ansi,  se  non  ambedooi  il  primo  almeno  aveva 
iqglllimw^llMlipMll^  lfUÓr>  KDittf  cre^isaji|pari- 

M  S£HMBeirte  >|e%  studi  a  Bologna»  n  c^ 

^  Mire  bi  ìmiMmt&t^^  Ì3l5-i326.  Nè  asserisco  il  mer 
^émkm  di  kiw^9^0imi»9^ ancbe la letVBjga  lam  ^mpertori^  jgf* 
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tenga  Io  stesso  ricordo:  percbè,  come  dissi,  quella  lettera  non  va 
esente  dal  sospetto  d*  interpolazione. 

Nulla  dirò  delle  qualità  di  mente  e  di  cuore  (ii  questi  due  amici 
del  Petrarca,  perchè  abbastanza  le  descrive  e  le  dislingue  egli  slesso 
nella  lettera  a  Socrate  (7  Vili).  Le  lettore  più  volte  citate  dei  libri 
IX  e  XIV  dimostreranno  come  costante  e  generosa  si  chiarisse  la  sua 
amicizia  verso  il  Cristiano.  E  senza  trattenermi  più  a  lungo  sul  conio 
loro,  passo  a  dar  tradotta  la  lettera  da  me  rinvenuta  ne*  codici  di 
Roma,  dalla  (|uale  si  sparge  ancora  nuova  luce  sul  tempo  in  cui  il 
Petrarca  ottenne  il  Canonicato  di  Padova ,  e  l'Arcidiaconato  di  Parma. 

F.  Petkarca  a  Luca  Cristiano  Prevosto  di  S.  Antonino 

Di  Piacenza. 

Mutus  erebris. 

«  Cedeudo  alle  calde  e  ripetute  preghiere  del  magnifìco  Signore 
di  Padova,  che  per  eccesso  di  singolare  bontà  giù  da  molli  anni  senza 
avermi  ancor  conosciuto  prese  ad  amarmi ,  e  lemenJo  non  il  mandare 
più  in  lungo  la  soddisfazione  del  suo  desiderio  mi  fosse  posto  a  ca- 
gione di  pigrizia  e  di  orgoglio,  mossi  a  quella  volta  da  Parma  ai  dieci 
di  marzo  in  sulP  ora  di  terza ,  e  come  a  Dio  piacque ,  qua  sano  e 
salvo  ai  quattro  di  maggio  a  nona  mi  ricondussi.  Immagino  già  che 
soprattutto  a  le  piaccia  conoscere  come  da  queir  ottimo  ed  indulgen- 
tissimo  Signore  io  fossi  accolto  e  tratialo.  Fratello  mio:  a  lui  si  po- 
trebbe appropriare  quello  che  di  Cartagine  disse  Sallustio:  cioè,  dei 
fatti  suoi  esser  meglio  dir  nulla  che  poco.  Pur  delle  tante  cose  che 
potrei  narrarti  starò  contento  ad  una  sola ,  cui  il  giudizio  del  volgo  ^ 
reputerebbe  di  grandissima  importanza,  ed  io.  in  paragone  di  altre 
maggiori,  stimo  da  meno;  ma  voglio  dirtela  perchè, quantunciue  da 
lungi,  tu  possa  entrare  a  parte  del'a  mia,  anzi  della  nostra  fortuna. 
Sappi  dunque  che  generoso  siccom*  egli  è,  e  sommamente  delirato 
nel  porgersi  altrui  iil)erale,  t'alia  ragione  del  mio  stato  e  dell*  indole 
mia ,  cercò  modo  di  costringermi  lon  vincoli  onorevoli  a  tar  di  quando 
in  quando  ferma  (lim(»ra  nella  sua  cillà:  e  chiamalo  un  colai  giovane 
suo  parerne  possessore  di  una  prebenda  canonicale,  con  promessa 
di  miglior  bt  neficio  lo  indusse  a  rinunzìaria  in  favor  mio.  E  quei  lo 
lece,  por  guisa  che  oltre  ogni  mio  merito,  e  con  gravissimo  debito 
di  riconoscenza  per  tanio  onore,  ottenni  dal  Legato  coli"  assistenza 
del  Vescovo  quella  prelninda,  e  plaudente  tutta  la  chiesa  di  Padova,  .  ^^ 

il  sabato  dopo  Pasqua  ne  presi  possesso.  E  questo  per  ora  ti  basti  : 
cbè  di  molte  ahre  cose ,  a  Dio  piacendo ,  parleremo  tra  breve  tempo  \ 
a  viva  vo(e. 
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B  Ma  poiché  mai  nella  vita  non  è  dato  godere  felicità  perfetta,  e 
sempre  il  dolce  misto  è  alt'  amaro,  questo  mi  accadde,  che  mentre 
di  Parma  a  Padova,  e  da  Padova  a  Parma  io  mi  tragittava,  la  For- 
tuna mi  rapì  la  lauto  desiderala  ventura  di  ritrovarmi  nella  cara 
compagnia  tua  e  dì  Mainardo.  Cbi  mi  avrebbe  mai  detto  che  la  leti- 
zia del  viaggio  sarebbesi  conversa  in  tristezza  al  primo  mio  giungere 
a  casa  mia,  allorché  seppi  come  voi,  superale  le  Alpi,  e  vinte  tutte 
le  malagevolezze  del  lungo  cammino,  eravate  venuti  |)er  visitarmi, 
e  non  trovatomi  in  città,  oberavate  tosto  riparlili  dolenti  del  contrat- 
tempo, e  come  se  t'ossevi  venula  meno  una  grande  speranza?  A  mala 
pena  mi  fu  dato  di  ratlenore  le  lagrime  quand'  ebbi  ciò  inteso  dai 
^ervi  miei;  ma  quando  poscia  ebbi  letto  le  aQettuosissime  lettere,  che 
come  pegno  della  vostra  tenerezza  per  me ,  prima  di  partire  lascia- 
ste nella  mia  biblioteca,  muto  rimasi  e  perplesso,  dai  miei  pensieri 
argomentando  quelli  che  forse  erano  i  vostri  nel  presente  stato  delle 
nostre  cose.  E  poiché  dove  il  savio  dei  diversi  aspelli  degli  umani 
avvenimenti  fissarsi  in  quello  che  promette  il  meglio,  pensai  che  forse 
lutto  era  accaduto  per  benigna  disposizione  del  cielo.  Conciossiaché 
se  voi  trovalo  mi  aveste,  esser  poteva  che  paghi  dell'  avermi  rive-* 
duto,  poco  0  nulla  più  pensaste  a  lornarvi.  Per  lo  contrario  non  ac- 
quetalo ,  anzi  a  mio  credere  accresciuto  il  desiderio  vostro  di  veder- 
mi .  fiso  sempre  vi  starà  nella  mente  il  pensiero  del  ritorno:  e  della 
perdila  che  feci  di  voi  per  pochi  giorni  m'avrò  il  compenso  di  avervi 
compagni  per  molli  anni  nell'  avvenire.  Così  almeno  mi  giova  spera- 
re,  e  in  questa  fiducia  trovo  conforto  al  mio  presente  dolore. 

»  Ed  eccomi  a  parlarvi  di  ciò  che ,  se  ben  veggo ,  é  il  subbietto 
principale  cui  mirano  le  lettere  vostre.  Porgetemi  dunque,  o  fratelli, 
beni^ino  1'  orecchio  e  docile  la  mente,  che  di  somma  imporianza  per 
noi  é  questo  eh'  io  scrivo.  Cose  più  sublimi,  più  belle  sarebbe  facile 
il  dire:  ma  poche  a  parer  mio  dirsene  potrebbero  a  noi  più  vantag- 
giose. A  voi  starà  il  giudicarne:  a  voi  dico,  perocché  quello  che  ad 
uno,  intendo  a  tutti  per  me  si  scriva:  bramo  che  sotto  gli  occhi  di 
tutti  passi  questa  lettera,  e  se  alcun  messo  per  avventura  di  costì 
parta  verso  ponente ,  si  mandi  anche  al  nostro  Luigi ,  affinché  ognuno 
sappia  quello  che  bene  o  male  io  pensi  e  consigli  su  questo  partico- 
lare. Semplice  forse,  ma  certamente  sincero  a  tutti  si  parrà  il  mio 
linguaggio.  Entriamo  dunque  in  materia. 

»  Fratello:  noi  o  già  siamo, o non  saremo  mai  uomini  falli.  Non 
ci  lasciamo  illudere,  né  sia  chi  voglia  farci  credere  che  siamo  ancor 
giovani.  Vecchi  decrepili,  é  vero,  non  siamo  ancora;  ma  non  siamo  fan- 
ciulli. È  tempo  dunque  di  pensare  non  con  puerile  e  con  donnesca  leg- 
gerezza ,  ma  con  gravità ,  e  con  maturilà  virile  ai  casi  nostri  ;  conside- 
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rarque)  che  siamo,  quai  pericoli  ci  minacciano,  come  iugace,  fragile 
incerlala  vita  misira:  rammentare  come  a  guisa  di  un  sogno,  o  di  un 
ombra  fuggevole,  in  brevissimo  tempo  ci  si  sia  dilegualo  d' innanzi 
tutto  quello  che  di  più  cnro avemmo  nel  mondo.  Misi  spezza  il  cuore 
a  ricordare,  ed  impedito  dal  pianto  inutilmente  mi  provo  a  noverare 
le  persone  d'  ogni  condizione  di  ogni  sesso  a  me  congiunte  per  vin- 
colo di  amore  o  di  sangue,  cui  morte  acerba  m*  ebbe  rapito  in  que- 
st'  anno  pestifero,  degno  di  perire  nella  memoria  de*  tempi,  e  di 
rimanere  sepolto  in  eterno  oblio.  Ahi!  che  ben  pochi  a  me  rimasero 
in  sulla  terra  ili  quelli  che  vorrei  avere  comp:igni  in  vita  ed  in  morte. 
Restringendo  il  discorso  a  quelli  da  cui  sono  lontano,  non  mi  rima- 
nete che  voi  due  venutimi  ieri  in  casa  senza  che  io  lo  sapessi ,  e  il 
nostro  Luigi.  Di  Guido  Settimo,  di  Barbato,  di  Romanello  non  parlo 
perchè  alla  mia  unione  con  essi  si  oppongono  gravi  ostacoli,  ed  il 
volere  della  Fortuna  che  altrove  li  chiama.  Siete  dunque  soli  voi  tre. 
Lascio  i  Signori  d-i  un  canto;  chè  di  loro  si  può  sperare  la  benevo* 
lenza  ,  non  il  consorzio,  a  cui  si  oppone  la  disuguaglianza  del  ^rado. 
Se  questo  non  fosse,  ben  altri  avrei  da  porre  in  schiera,  e  primo  Tra 
lutti  il  nostro  Vescovo,  del  quale  ben  vorrei  s'  avverasse  quello  che 
lutto  giorno  parmi  vicino  (ed  è  possibile)  a<l  accadere,  consenten- 
dolo Iddio  per  gloria  di  lui,  e  per  vantaggio  nostro.  Quello  peraltro 
di  che  voglio  io  parlarvi  non  solo  b  possibile,  ma  è  facile  ancora  a 
praticarsi.  Voi  siete  tre:  il  quarto  son  io.  Gli  animi  vostri  io  li  cono- 
sco come  conosco  me  stesso.  Or  che  è  dunque,  vi  chieggo,  che 
c'  impedisca  di  vivere  insieme  questo  poco  che  ci  avanza  di  vita  nella 
tranquillità  dello  spirilo,  e  nelle  dolcezze  degli  studi , così  che,  come 
Seneca  disse,  avendo  insieme  solcato  il  mare,  possiamo  trovarci 
uniti  a  morire  nel  porto?  Se  alcuno  di  voi  trova  a  questo  un  osta- 
colo, dica  qual  sia,  perocché  io  non  ne  so  scorger  veruno.  Se  un 
giorno  potemmo  larlo  in  ossequio  di  un  comune  padrone,  divenuti 
padroni  di  noi  slessi  non  potremo  fare  il  medesimo?  0  che?  Sarà 
dunque  in  noi  più  polente  lo  slimolo  della  servitù ,  che  V  eccilamento 
della  libertà?  Ma  se,  come  dianzi  io  diceva,  gli  animi  vostri  piena- 
mente conosco,  mi  saran  forse  celali  gì'  impedimenti  che  possano  a 
voi  opporsi  dalla  Forinna?  No  :  perchè  ancora  di  questi  sono  da  lungo 
tempo  per  esperienza  informalo.  E  (|ual  è  mai  cosa  vostra  che  possa 
essermi  rimasta  occulta?  Noi  non  siamo,  è  vero,  signori  della  terra 
e  del  mare;  ma  tanto  non  si  richii  de  a  menar  beala  la  vita.  Abbiamo 
quanto  basta  ad  animi  moderati  e  bramosi  di  viven;  secondo  natura. 
Se  per  tanto  ciascun  di  noi  ha  quel  che  gli  basta  ,  di  che  temiamo? 
Uniti  insieme  noteremo  neir  abbondanza ,  e  ci  converrà  stare  in 
guardia  piuttosto  contro  l'invidia,  che  contro  l' inopia.  E  che  stiamo 
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dunque  aspettando?  Perchè  lasciamo  che  il  mare,  i  monti  ed  i  6aml 
si  lrj|)|»ongan  ira  noi?  Perchè  non  vivranno  unili  sotto  un  medesimo 
tetto  coloro  che  già  vivono  uniti  per  la  uiiiformiià  del  volere?  Quale 
ostacolo,  quale  d  flìcolià  ce  lo  vieia,  tranne  la  forw  dell* abitudine, 
contro  la  quale  malagevole  sempre  è  la  lotta  che  1*  animo  nostro  so- 
stiene? Quanto  a  me,  avvaloralo  dalla  teslimonianza  non  solo  della 
mia  coscienza,  ma  da  quella  eziandio  della  presente  lettera ,  tutta 
sul  vostro  capo,  o  fratelli,  ne  ritorco  la  colpa,  e  quelli  accuso  che  più 
si  mostran  restii  ad  abbracciare  il  mio  consiglio ,  protestando  al  co- 
spetto di  Dio  e  degli  uomini,  che  da  me  non  nacque  se  uniti  di  spi- 
rito, viviamo  lontani  e  divisi  delle  persone,  lo  sono  veramente,  e  se 
non  fossi,  vorrei  essere  I*  ultimo  di  voi.  0  seguite  dunque  V  invito 
mìo,  o  lutti  d' accordo  chiamatemi  a  voi.  A  che  tardare,  a  che  ristarsi 
sonnacchiosi,  indolenti?  0  comandale,  o  ubbidite.  A  me  il  coman- 
dare non  piace,  e  T  ubbidire  m*  è  caro  ;  ond*  è  che  al  nostro  Luigi, 
il  4|uale  mi  slimolava  al  ritorno,  più  di  una  volta  pronto  mi  offersi 
al  voler  suo,  purché  riuscisse  a  buon  fine  V  affare  di  Cavaillon,  e  per 
esso  mi  fosse  dato  come  un  pretesto  a  stanziarmi  in  que'  luoghi,  cosi 
una  provvisione  proporzionala  ai  bisogni  della  vita.  E  non  è  già 
che  io  non  conoscessi  ({uai  luoghi  son  quelli  in  paragone  di  questi  : 
ma  sapeva  che  Ih  eravate  voi;  uniche  reliquie  de'  miei  tesori  a  me 
lasciate  dalla  Fortuna;  e  prepotente  foiza  di  amicizia  verso  voi  mi 
attraeva.  Sapeva ,  come  pur  mi  ricorda  di  avere  scrino  in  una  certa 
lettera ,  che  io  scioglieva  dal  porto  per  ricacciarmi  nel  mezzo  della 
tempesta;  ma  non  poteva  resistere  a  I  Ti  mpeto,  con  cui  un  invincibile 
amore  mi  costringeva  a  sospingermi  ad  occhi  aperti  in  mezzo  asii 
scogli.  Ora  però  tulio  è  cambialo.  Voi  di  colà  siete  partiti,  uè  altri 
vi  rimase  che  il  mio  Luigi,  il  quale,  quantunque  per  sé  solo  abbia 
grandissimo  impero  sulT  animo  mio,  ed  in  cuor  suo  brami  sempre 
di  avere  i  suoi  amici,  e  me  più  che  ogni  altro  in  que'  luoghi ,  da  cui 
per  inveterata  abitudine  non  sa  dislaccarsi,  pure  non  oserebbe  or 
eh'  è  troncala  ogni  speranza,  chiamarmi  a  vivere  in  un  paese,  a  cui 
siam  fatti  tulli  (estranei  e  peregrini.  Imperocché  gravati  siccome  sono 
di  un  corpo  mortale,  non  possono  gli  uomini  prendere  a  giuoco  le  ne- 
cessità della  vita,  nè  ripetere  cogli  spiriti  beati  di  Virgilio: 

N»ì  noQ  abbiam  ferma  dimora  :  il  rezzo 
De'  folti  bdsclii  ,  (Ielle  ripe  il  verde, 
E  i  prati  irrigui  a  noi  son  staii/a.  .  .  . 

Se  queste  cose  bastassero,  staremmo  bene  a  Valchiusa:  cbè  di 
ruscelli,  di  boschi  e  di  prati  là  non  si  soffre  difetto.  Ben  d*  altre  cose 
però  ci  fa  natura  sentire  il  bisogno  :  e  son  diversi ,  secondo  che  na- 
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twtliienle  o  poeUeameM  il  riguardino,  i  omM  étìk^  «eceniUif 
oHm  i  quali  senxa  pericolo  non  si  tmoom.  Non  baaia,  dice  Arlilo* 
Ulti  11  cootemplar  1*  mura:  e'fl  coofieoe  mtniener  sano  11  corpo , 
OM  ntBcan  dèi  dbo,  e  di  qaaat*  iluo  &  bisoBBo  alla  Yiii. 

Noo  «Mia  io  Pidbf  air  fra  Ulte  diOM 
A|ila  il  tifw  Ai  à*  iaapiaiMite 
Il  ef«4»  nono ,  t  ?  «ala  Im  la  leinalla 
Par  d'  aa  saldo  «oda  al  mo  mar  pravnfga» 

•  ■ 

otmo  dlM  U  Sotirieo,  e  d^  aooordo  con  lol  in  ano  atena  a6Dt«iiia« 
quB^UmqfÈ»  eoa  divena  paroift,  tatti  ripotooo  i  filoaod  ed  i  poeti. 
TonMmdo  daaqoe  al  aiip  proposto,  io  dioo  (dia  ben  poc  rehbe  Yaldilmi 
talli  fimini  la  Boia MIeeiiAà per  ]>roTe  toiopo  apprestare  piaoovoUi 
iteveio:  ma  a  luago  andana  sarebbe  follia  ii  preiandece  di*  essa  d 
ieraiisa  il  Moossaiio  atta  vita*  B  noi  ooa  a  luògo  soltanto,  na  ala». 
aHa  Unaidobbian  pnMnodera,  in  aao  vegHaaro  naatilaca  11  rimpro* 
WD.cba  agll  nendal  ^ifeaemlaMnto  Jb  Seneca  dova  dica,  dm  tutti 
paesano  a  qnèala  panno  a  quella  ddta  vUa,  ma  alla  vita  iidara  noi| 
ima  Basauae.  E  par  anappo  è  raU  Distratti  da  ndlta  avaiiatq  eoija 
et  atfascnniilaBw  la  modo  nan^  qnal  più  tra  compas^onovolo  e  ri* 
dlealo»  a-nan  sappipina  firattanlo  a  c|ual .punto  dirigasi  il  corso  delbi 
anatra  aavicalla»  ABMnl8slnM>«pailalinenta  ndl*  estata  è  il  soggioryio 
di  Vatebinpa  »  a  se  ad  alouoo  mai  iorn6.  grato ,  quanto  a  me  fosso  lo 
dice  ablnstanas  la  diama  .cba  ¥i  fed  per  dled  ano)*  .9  poicbb  par< 
laudo  teeo ,  dto^  »n  aUro  ano  atesso ,  pu6  perdonarmisl  un  vanto , 
asftransi  in  pace  qaa'.asonli,  quelle  loatl  e  que'  boschi  che  io  dica 
la  maggior  nominanza  a  quel  luii|pa  provanlr  dal  soggiorno  cbe  io  vi 
feci.  K  questo  ti  provi  cbe  dura  sempre. io  me  vivo  V  amore  a  quella 
itila»  ove  nella  quiete  de*  campi  sovente  trovai  riparo  dalle  moleste 
anio  della  dttèy  ed  ebbi  un  rifugio  alla  pace  dell*  animo,  ed  agli 
stadi  miei  otmvenieale  ed  accoodot  ond*  è  obe  non  solo  soegUendoia 
a  mia  dimora,  e  fabbricandovi  una  modesta  casa ,  ma  celebrandola 
con  opere  e  eoo  versi  di  cui,  spero,  non  labile  sarà  la  memoria,  od 
atudiai  di  renderla  al  mondo  nota  ed  illustre.  E  qui  mi  piace  di  ram^ 
mentare  come  in  quella  villa  io  cominciassi  il  mio  poema  dell*  Africa 
cun  tal  impeto  e  tale  ardire,  che  ora  ripassandolo  colla  lima  mi  ma- 
raviglio io  medesimo  del  mio  coraggio,  e  mi  fa  quasi  paura  la  gran- 
dezza delle  fondamenta  da  me  gettate  a  Umta  opera.  Ivi  e  gran  parte 
delle  mie  lettere  vuoi  in  versi,  vuoi  in  prosa,  e  tutta  quasi  composi 
la  mia  bucolica ,  nè  mi  crederesti  se  li  dicessi  quanto  breve  tempo  im- 
piegai in  quel  lavoro.  In  nessun  aUfo  laogn^io  nù^eo^ii  lauto  in  vana 
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e  tanto  tran^sUloqMttto  a  VtIcMwas  Hia  <|aelli  MllMiae  aài^mm 

r  impulso  a  procacciarmi  quanti  più  libri  fosse  ponìMle  ili  «rimtl 
d'ogni  eià,  d* ogni  secolo.  Ivi  delti  prÌiici|iio«i*i»voi«HÌebescriiil 
in  lode  delta  viu  solitaria,  e  della  tranqailliià  di* itUgitii,  Iti  tp^^ 
rando  lenire  alPombra  de*boschi  la  fiamma  onde  arsi,  come  Imi  tal» 
per  anni  ed  anni  nell*aià  mia  fiofMiie,  ricorsi  aovaMe  ia  traoda  di 
un  rifugio,  e  quasi  io  rocca  munita  e  poderoaa  mi  riparai.  Stolto  die 

10  m' era  !  d*  onde  atien<leva  il  rimedio ,  crescevasi  il  danno  :  peroo* 
chè  divampando  più  libero  io  quella  solitudine  il  fuoco  cbeardevani 

11  petto,  e  non  essendo  ivi  persona  cbe  a  mitigarlo  si  adoperasse» 
disperatamente  io  mi  struggeva  •>ed  a  sfogarne  V  ardore  rompeva  !■> 
lamenti,  il  cui  flebile  suono ,  da  molti  giudicalo  non  privo  di  qualdM> 
dolcezza ,  si  ripeteva  dall^eco  di  quella  valle.  £  si  liiqpeite  l' origM^ 
de' carmi  volgari  che  dettati  negli  anni  più  verdi  a  me  son  cagione  dl^ 
pentimento  e  di  vergogna,  comechè  li  abbiano  cari  coloro  che  sol-" 
frono  le  stesse  pene,  in  somma  :  di  tutte  le  cose ,  eim  io  tfiitd  ialBO 
adora,  la  maggior  pane  fu  composta  in  quei  luogo,  che  a  me  sarà 
sempre  carissimo  per  la  memoria  degli  alleili  miei  giovanili,  del 
quali  sento  tuttavia ,  e  cerco  invano  di  estinguere  le  alUma&viléo.  Mlf 
se  vogliamo  non  ingannare  noi  medesimi,  dobbiamcoofessare  cbe  ad 
nomo  maturo  quello  non  si  conviene  cbeadunifiovane  puòperdonatsl.^ 
Fatto  servo  di  Amore  io  non  avrei  p^itutosollo  Timpeiodi  un  deoobMi 
delle  mie  cose  retto  giudizio,  e  lo  impedivano  1*  etii  giovanile,  il.dbi 
fello  di  esperienza ,  la  reverenza  al  comune  nostro  Signore^  a «vlaei^ 
▼ire  era  per  me  meglio  che  viver  libero:  perocché  senza  loi  mai  noia 
avrei  potuto  godere  libera  e  tranquilla  pienamente  la  vita.  Ora  al 
lui,  e  quant*  altro  oraci  rimasto  di  bene  quasi  in  un  solo  naufragio  alN 
biamo  perduto,  e  (sospirando  lo  dico)  colpito  anch'  esso  dalla  pesti» 
lenza  im[»rovvlsamente  rimase  inaridito  il  mio  Lauro,  cbe  beilo  o» 
giorno  e  fiorente  bastò  a  farmi  non  solo  la  Sorga,  ma  la  Dnranza  piii 
cara  del  Ticino;  ond*è  che  cadutomi  dagli  occhi  il  velo.  aperUmenl» 
ora  discerné  cosa  da  cosa,  e  veggo  quanto  a  Valchiusa  ed  al  Veoosioo 
alano  da  preferire  le  aperte  valli ,  gli  ameni  colli  e  le  superbe  citila 
di  cui  si  abbella  F  Italia.  Eppure,  vedi  forza  d' invelerat:i  abitudine. 
Se  si  trovasstt  modo  di  assicurarmi  i  mez/i  a  condurvi  onoratamente 
la  vita,  io  non  porrei  impedimento  al  mìo  ritorno  a  Valchiusa.  Ma 
poiché  inutile  è  lo  sperarlo,  e  troppo  a  lungo  già  trassi  qtiesto  di- 
scorso che  non  ha  fondamento,  a  te  rivolto,  o  fratello,  io  non  mi  lascio 
aver  più  dubbio  di  abbracciare  il  consiglio  tuo  che  è  quello  pur  dì 
Mainardo,  e  all'  uno  e  all'  altro  rispondo  come  ad  Oppio  e  a  Cornelio 
rispose  un  di  Giulio  Cesare  :  «  Seguo  il  consiglio  vostro,  e  tanto  più  di 

»  buon  grado  lo  asgno,  perchè  esso  è  por  mio,  e  m*«ra^|^à  prapot 
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•  sto  di  scrivervi:  così  pensava  io  pure,  u  E  cosi  appunto  farò  avva- 
lorato nella  semenza  mia  dalla  sentenza  unanime  di  cosiffatti  amici 
miei.  Non  tornerò  in  Francia,  tranne  il  caso,  che  credo  impositibile, 
d*  esservi  richiamato  da  Socrate  con  rassicuranti  promesse  :  e  se- 
condo r  avviso  vostro  vivrò  in  Italia  quel  che  mi  resta  da  vivere.  E 
spero  che  qui  più  che  altrove  lieta  la  vita ,  felice  la  morte ,  tranquillo 
mi  verrà  sortito  il  sepolcro ,  avverandosi  per  tal  modo  quello  che  mi 
ricorda  di  avere  scritto  io  altro  luogo,  e  che  qui  mi  piace  ripetere  cpn- 
foriaBdoiiù  una  volta  coli'  autorità  delle  mie  parole  : 

 poiché  tinta  guerra  ^ 

Da  Fortaoa  aostenni ,  almen  mi  fia 
Dolca  il  aooao  di  mortai  ove  mi  copri 
Itila  terra ,  •  tn  la  patria  talU 
Ma  Itafencbe  amira ,  iala  chi  il  Itaqpa 
DiafiMiia  «a  jglèraa  atla  Hiditla  tMabt , 
t  8  la  if  laiMB  a—ti  ninta 

ìM  vttw»  è  ttMOÈt  m  ti  eritfdl  tiiweliÉil  è  tnmivlili,  sciogliete, 
Méitel  iMttdttff  MtiMMio  iaUnoftd  on,ev«iitt,et64eiè 
«tVowUNMit  M  «Bile  dteo  «Hrtte ,  se  glk  t8^^ 
MHtf;  9k  tluiifìi'qMÉa  luoghi  vi  piacquero  ttealn  1»  a^M  hmmo, 
lièiiiii^vol  qmaUltt  pinjèrtMieio  più,  se  attillerò  BtttWJeiWiwtttà 
il  aggiungesse  la  pretenia  e  11  ecnteMIo  éA  tomo  inrieo.  - 

Hèali  éhk  orfTMKiglèBft  dfeuj^MMa»  iMiftèlo  togHt  cMnMPil 
■a»  aottehè  Veolte  ore  ^  liete,  loecmo  prwm  i^iuatowwte^eMO 

•  tir  altro  ptfUlo.  Ma  M  ftMt  fagkM  41  lilla  la  dreoslanie»  bob 
thà  <H  qwìirto  aHio  porto  dalla  procella  par  noi  più  romolo  a  p|j(i 
iriosfa^  aa  di  qaciio  nella  letiaro  mtie  voi  vi  moairate  già  perms!* 
apoQél  na  para  aodia  a  iiia,la  cai  lesiimoaiania  ttovarl  paraTvaiitttra 
fili  fèda  pqMioiI  aaotro  Uiigi,.<|iial  è  nai  coaa  cba  d  tntieogà  dal 
alORM  ligU  alita  lo  «n  laoga»  caiae  niriU  1^  alanio  In  00  v^^ 

M  daMa  eopidigia  al  chieda^  la  qaaio  BOB  aoaaioa  oooiBa,  nèiaòd<^ 
Hah  t  BOB  d  badooMi  liasdoaia  la  qaal  caos,  io  qoell*  Inettrkabila 
lMRtoto»8perfaÌI«aioio  o  peMiioo  effetto  delT  avarizia  è  atràiiaro 
faaiaio  BOMBO»  MaflMBBrioooB  desiderllloaailalilll,  e  quel  eh*  è 
poggioli  tioiargii  ilgpdIaiaBlo  def  beni  preaeotl»  tonoontaodolo  cella 
ppooMaia  di  bepl  4Murl.  La  aeta  di  acquistare  non  è  mai  che  acqol- 
<plaadoj|ii|oatl.  Qoanto  a  me,  cari  amid  (e  quel  che  dico  di  me 

di  od  oho  aHaw  laalo  pià  viriood),  lio  fiuito 
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ài  desktertre,  e  tengo  io  conio  di  oracolo  la  seateuza  di  ruicco: 

•  sempre  in  b  sogno 

L'  «raro  sta.  Dei  deti^arii  al  corso 

'lerniine  imponi. 

E  questo  termine  lo  V  ho  già  posto  :  e  ffià  vi  giunsi.  Ne  m*  importa 
die  ili  pigrizia  o  di  irascuranza  mi  accosi  l'erede  mio:  cliè  non  per 
Ini,  n>a  per  me  lraj,'go  la  vita,  e  quel  poco  che  m'ho  di  roba,  voglio 
godermela  in  pace  cogli  amici  miei,  non  amministrarla  a  pro*di  lui, 
che  forse  ancora  non  so  chi  sia  per  essere.  E  poco  è  quello  che  bi- 
sogna per  me.  La  Fortuna  mi  dette  più  che  non  fosse  a  me  necessario, 
e  temo  anzi  che  mi  desse  anche  troppo.  Chi  va  per  calle  scabroso  si 
conviene  andar  senza  soma.  A  che  dunque  pensiamo  a  crescere  iou* 
Ulmeote  il  bagaglio  ?  Disse  pur  bene  Orazio  : 

'  a  langa  speme  il  t<i|« 

Tronca  di  Dostfa  vita  il  corso  breve. 

Tant*  è,  Dè  v'  ha  sentenza  di  questa  più  vera.  Noi  ci  ailoperianno  a 
dr  parere  più  lunga  la  vili  difliìagiiendola  aeMe  divene  eU,  e  divi-  . 
dendola  in  piccole  pani:  ma 86  riunendoie in  un  sol  tutto  le  aoco- 
jlU».e.dal  principio  aUa  fioe  con  uno  sguardo  misigri  il  .^^MH»  dilla 
vita,  vedrai  che  per  quanto  ella  .sia  delle  più  lunghe,  è  sempre  kr^ 
vtoiiiBa*  E  se  ci  guardiano  intorno»  oci  volgiamo  indietro,  ci  accor- 
geremo  obo  della  nastra  una  gran  parte. già  se  n'è  ita.  Riuniamoci 
4utti  adonqne  sullo  scorcio  della  strada ,  che  senza  dubbio  è  il  più 
acaiiroao,  e  gettato  via  il  superfluo  de*  fardelli,  contentiamoci  del 
liecessario.  Pef«bè  differire,  perchè  andar  per  le  lunghe  ?  Un  giorno 

inaalM  r  aUro  :  «n  OMM  4ie9  dioiro  a  (ittolUxcfae  iiw 

•  o      B  mItm  1* «MM  sa  Fnaii^ai  valga,.  -  • 

eome  dlttoTirgliio.  finito  appemii'coiiitadi  M  «novo,  enti  mm  omm» 
mal  non  rislà.  fi  fino  a  quando  vorremo  dnnque  asjieiuret  I  ca|NM 
cainitl,  precoraoff  dèlltinorlei  gili  cf  tsffinclieggianò  aiMi  imtM*  din 
'il^aniò  df  pfùt  Che  la  vista  ai  appMint/cfte  si  |Megtiloo  16  gtneeblilk 
che  si  ctirvioo  fu  arco  le  apaUef  fiimleramenté'ttrileaulniA)  : 
r  istrolQgo  che  H  prMnens  tento  tnoora  di  vnif  Hif  M  tihe  iMnecrie 
ne  ftécià  maliévMit  M  l^issieiiri  un  Peioalrf ,  ndr  RéMpee,  off  neelfie 
ÌVIgidio,  o  la  bocioa  stetfMT  della  vèrilh;Noa  aarà  sempre  eosa  dh  fkmo 
Il  dHfditre  a'ftire  fn  fretta  ein'fhffa  ei6  die  fiire  or  iioMMio'a  M* 
r  agio  e  oon  posaièna  f  Come  del  «Hno  e  deirislto,-  eoél  «del  Mii|Mr  fa 
léetAà  sta  tolta  nel  fondo.  Ellà  è  cosa  ildloola  Mr  conio  di  faeUart 
non  fame  ateuno  del  resto  che  le  ald  aopta?  CM  tiaggta  desldMi 
di  giongere  all' albergo  prima  che  annotti.'  SptoiBlameei  ionqne,  «  . 
dopo  il  tanto  trat^gliiNtei  che  filodaimola  Hagglo,  pcnalamo  a-  pM" 
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cacciarci  1*  eterno  ricovero.  A  raggiungere  un  colai  fine  ecco ,  o  di- 
letti fratelli  miei,  io  lutto  vi  offro  quel  die  posseggo,  consiglio,  di* 
rezione.  sussidio  di  favore,  di  amicizie,  di  proteiiori,  e  que'  beni  cbe 
impropriamente  dicono  miei,  e  l)eni  son  di  Fortuna,  e  tulio  me  stesso, 
e  i  miei  libri,  i  miei  poderucci,  e  tutte  le  alire  coserelle,  che  sono 
pur  molte ,  necessarie  a  condurre  questa  povera  vita  mortale ,  le 
quali  mal  si  converrebbe  noverar  per  iscritto  in  una  lettera. 

Farmi  cbe  a  voi  non  dispiaccia  questa  mia  casa.  E  per  vero 
dire  quantunque  piccola,  ella  è  ben  esposta,  salubre,  e  capacissima 
di  accogliere  poche  persone  amiche  e  concordi.  Un'  altra  però  ne 
abbiamo  vicina  alla  chiesa,  non  veramente  mia,  ma  appartenente  al 
mio  Arcidiaconato.  Questa  voi  non  vedeste ,  ed  io  in  essa  non  abito, 
perchè  non  avendo  meco  che  tre  o  quattro  servi ,  mi  parrebbe  in  una 
casa  tanto  spaziosa  trovarmi  come  in  un  deserto.  Ma  i»e  la  buona 
ventura  ci  riunisce  tutti  e  quattro,  avremo  nel  bel  mezzo  della  città 
un*  abitazione  da  disgradarne  quella  del  re  Latino  descritta  già  da 
VirgiUo: 

Ampia,  augusta  roagion  di  cento  adorna 
Alte  colonne. 

Vuota  intanto  e  deserta  questa  casa  mi  aspetta,  e  par  che  si  lagni  del 

vostro  indugio  che  {qui  nel  Codice  è  una  laguna) . .  .  sta- 

remo  a  Padova.  Da  un  lato  avremo  Bologna,  nutrice  di  buoni  studi, 
e  ci  sarà  ben  dolce  il  rivedere  maturi  di  senno  e  fatti  canuti  quella 
città  che  ci  accolse  nei  primi  anni  dell;i  nostra  giovinezza ,  parago- 
narla air  antica  ,  e  far  ragione  de*  mutamenti  come  in  quella  cosi 
negli  animi  nostri  col  proceder  del  tempo  avvenuti  :  Ivi  vedrai  cogli 
occhi  tuoi  quanto  della  sua  benevolenta  mi  onori  il  Signore  della 
ciità{').  Avremo  dall'altro  lato  Piacenza,  ov'è  la  casa  del  tuo  Anto- 
nino, nella  quale  saremo  tutti  ospiti  tuoi.  Che  se  piaccia  andarne 
un  poco  più  lungi ,  quinci  incontreremo  Milano,  e  quindi  Genova, 
runa  fra  le  terrestri,  l'altra  fra  le  marittime  città  splendidissima ,  e 
vedrete  come  ivi  pure  io  non  manchi  di  amici,  e  meco  entrerete  a 
parte  anche  di  questo  tesoro,  del  quale  non  saprei  offerirvi  altro 
che  fosse  più  prezioso.  Imperocché  come  potrebbe  alcuno,  amando 
me,  non  amare  chi  è  mezzo  me  slesso  ?  Bellamente  Virgilio  fa  detto 
da  Orazio  metà  dell'  anima  sua ,  e  di  ciò  grandemente  lo  loda  Ago- 
stino.  Chi  dunque  ad  uno  di  noi  sarà  amico,  dovrà  per  tali  aver  an- 
che gli  altri.  E  così  a  tutti  i  buoni  saremo  carissimi.  Ai  malvagi  di 
cui  infinita  è  la  schiera,  nemici  no ,  ma  non  saremo  nè  amici ,  nè  in 

(*)  Queste  parole  furono  piuttosto  indovinate  che  tradotte ,  poiché  non  fu 
possiLile  ridurne  il  testo  a  lesione  che  fosse  intelligibile. 
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veruo  modo  attinenli.  Ci  conosceranno  di  vista ,  ma  non  ci  legge- 
ranno nel  cuore  ,  perchè  sei^uendo  il  consiglio  del  sap;gio,  dissìmili 
in  luilo  dal  volgo,  procureremo  di  non  essergli  dispiacenti  ne'  modi 
esteriori.  Parrà  cbe  noi  pure  facciamo  quello  die  gli  altri  fanno:  ed 
intanto  faremo  quel  cbe  ci  piace,  e  sarà  forse  qualche  cosa  di  buono. 
In  somma,  se  non  saremo  felici,  poco  ci  mancherà  perchè  siamo  tali  : 
ond'  è  che  dobbiamo  alTrettarci  a  procacciarlo,  imperocché  naturale 
ed  innato  è  nei  nostri  cuori  il  desiderio  delia  felicità,  nè  questa  è 
possibile  ad  ottenersi  se  ne  manchi  il  conforto  dell'  amicizia.  Lieve 
c  scarsa ,  secondo  che  dice  Seneca ,  è  la  gioia  cbe  a  noi  proviene  da 
quelli  che  amiamo  da  lungi:  ma  la  presenza  ,  il  consorzio  ,  il  con- 
versar cogli  amici  hanno  un  non  so  che  di  soave,  che  veramente  l'ani- 
mo nostro  conforta  e  ricrea.  Liberi  da  moleste  cure  andremo  errando 
per  le  amenissime  spiagge  del  mar  Tirreno ,  e  come  un  giorno 
que'  nobilissimi  esempi  di  amicizia,  che  furono  Scipione  e  Lelio,  dalle 
fatiche  durate  sui  campi  di  Marte  si  ritraevano  a  godere  dolce  ri- 
poso sui  lidi  di  Gaeta,  noi  dalle  dotte  veglie  e  dagli  studi  riparere- 
mo  a  conforto  sui  lidi  di  Genova.  Che  se  stanchezza  ci  prenda  di 
que*  paesi,  pronta  ai  bisogni  nostri  ci  attende  un'altra  dimora  nella 
Valle  Cispadana,  e  tutta  acconcia  all'  uopo  nostro  una  casa  entro  le 
mura  di  Padova,  ove  non  lieve  cagione  a  viver  lieti  e  tranquilli  ci 
sarà  la  presenza  del  Signore  della  città  tanto  di  me  benemerito. 
Quindi  poco  lontana  sarà  per  noi  la  più  meravigliosa  di  quante  città 
io  m'  abbia  vedute  (e  sì  che  quasi  tulle  ho  vedute  quelle  onde  più 
si  vanta  r  Europa),  voglio  dire  Venezia ,  e  il  doge  suo,  l'illustre 
Andrea  ,  che  a  cagione  di  onore  rammento,  non  meno  per  la  suaec* 
cellenza  negli  studi,  che  per  la  sublimità  del  suo  grado  insigne  e 
chiarissimo.  Ed  egli  pure  è  del  numero  di  coloro  che  illusi  dalla 
fama  mi  riputarono  degno  di  onoranza  e  di  amore.  Poco  più  lungi 
è  Treviso  delizioso  soggiorno  nella  estale,  bagnala  da  fiumi,  abbel- 
lita da  fonti,  e  sempre  ridente  di  giocondità  e  di  letìzia.  Cosi  quante 
volte  ci  avvenga  che  la  lunghezza  di  una  dimora  in  noi  ne  generi  la 
sazietà ,  pronto  rimedio  alla  noia  troveremo  nel  mutarci  di  luogo,  e 
nella  continua  dolcezza  de'  vicendevoli  colloquii. 

Altro  non  ho  da  dirti ,  e  ben  m'avveggo  che  mosso  da  caldo  af- 
fetto ho  scritto  più  assai  di  quel  che  m*  era  proposto.  Finirò  dunque 
inculcandoti  un'altra  volta  ciò  che  mi  avvidi  da  te  bramarsi  anche 
prima  che  a  farlo  io  ti  dessi  l' impulso.  Deh  !  facciam  presto,  e  qui 
riuniamoci  tutti,  se  a  lutti  è  a  grado  viver  qui.  Se  questo  non  piace,  sce- 
gliete un  altro  luogo  in  qual  sia  parte  del  mondo  che  piaccia  a  voi 
tre.  Non  è  angolo,  non  deserto  ove  io  ricusi  d'  esser  con  voi.  lo  mi 
spoglio  di  ogni  affetto,  rinunzio  alla  libertà  del  mio  giudizio,  e  so- 
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lamente  dichiaro  che  in  qualunque  luogo  ci  sia  dato  d'  essere  in- 
sieme, io  starò  conlentissima.  Sceglietene  uno  dove  possiamo  vivere 
ìd  pace,  morire  in  pace.  (C  per  finire  questa  lunga  dicerìa  con  una 
pregiiiera)  deh  !  piaccia  allo  Spirilo  consolatore  d'ispirarci  che  cospi- 
riamo una  volta  ad  aspirare  alia  quiete  finché  spiriamo  queste  aure 
di  vita,  perchè  dopo  avere  iuilo ii  dì  sospirilo,  possiamo  aloieno 
respirare  sulla  sera.  (*)  '  •  * 

Sia  sano,  e  vivi  sempre  ricordevole  di  me. 
A*  19  di  maggio. 

11  tuo  F. 

n  Tidi  la  ama  •  S99. 
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k  FRATE  BARIlOUaiW  CARUSìOl 

GU  manda  alcuni  versi  da  porsi  in  fine  di  un  lavoro  da  Uè  fintlé 

sulle  opere  di  sant'  Agoetino. 

Faewrti  eon  «llt  tua  profesrionc  aoMtmiiate,  rìte» 

cendo  per  ordine  alfabetico  in  un  grosso  volume  le  opere 
di  Aifostino  :  opera  più  di  Iena  che  non  di  gloria.  Ed 
«■unirò  la  r^ftiliadijM  deU-ammo  loo,  ohe  per  lo  anovo 
^pubblico  beno  Hugegno,  che  di  maggiori  eom  mfÈtìèn 
^•teto  capace ,  piégò  a  cosiffatto  lavoro,  del  quale  aeoewde 
il  tue  desiderio  sortisti  felice  qua!  si  conveniva  V  effetto. 
Imperocché  di  quello  grandemente  si  piacque  papa  Gle- 
MMite  uomo  doitiflsiiaOy.Bia  ne|^  affiiri  oecupatìasiBiOy 
•  però  avi^  qa»Bt' altri  mai  di  eoeiffittti  eempetidii,  e 
Yescoto  ti  fece  nella  tua  patria,  dandoti  ^  maggiori 
cose  speranza:  quantunque  la  modestia  dell'indole  tua, 
a  r  umiltà  della  religione  che  professasti  unite  alla  àoV* 
Mia  éA  luogo  naflo  non  ti  eonaentMO  pef  «nMtara  di 
«evirare  a  dfgnitftì  non  dirò  più  sublime,  ma  a  te  pfAgm* 
dita.  E  da  un  layoro  ad  un  altro  chiamandoti ,  quel  che 
facesti  di  Agostino  egli  medesimo  ti  commise  che  far  do- 
vessi anche  di  Ambrogio.  £  tu  obbedirai  siccome  già 
teoninchmii,  e  compirai  por  (|iiest'  Mro  con  ugode  Ib- 
cilill  e  fdicftà  di  riuscita  per  acquistanie,  se  non  maggior 
fkma^  più  di  fltvore.  Gonciossiachè  sebben  pago  della  tua 
sorte  e  non  desideroso  di  più  alto  stato  tu  sia,  convene- 
vole cosa  è  che  l'uom  giusto  per  i  favori  spontaneamente 
offerti,  non  mono  ékiè  per  quelli  desiderati  ed  ottenuti, 
grato  e  riconoscente  si  poiipi;  e  in  Iktto  ^  doxd  »  soBa 
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è  tanto  da  riguardare  quanto  alla  intenzione  del  donatore. 
Ma  torniamo  a  te  ^  e  ad  Agostino.  Tu  mi  chiedesti  qual- 
che verso  da  mettere  in  fine  al  gran  volume,  chef  quasi 
monumento  della  calce  e  delle  pietre  di  quel  riechissiaio 
scrittore  con  molta  tua  fatica  composto,  non  tanto  a  qué- 
sto Pontefice  quanto  a  tutti  i  posteri  regalato  :  e  poi- 
ché nulla  saprei  a  te  negare,  sehhene  da  lungo  tempo  io 
sia  colle  muse  in  iscrezio,  a  tua  prei^biera  l'ingegno  tanto 
ta  diverse  cure  distratto,  agli  abbandonati  studi  mi  for- 
ni di  richiamare.  Eccoti  dunque  tanti  distici,  o  se  più 
ti  piacciono ,  tanti  esametri  che  dicon  lo  stesso.  Serviti 
còme  ti  aggrada  degli  uni,  o  d^i  altri,  o  d'ambedue. 
T  avvedrai  fiidlmente  che  in  somma  fretta  e  quasi  ian 
pfowisando  H  Mrissi,  mentre  iltuo  messo  meco  si  univa 
a  misurare  le  sillabe,  per  modo  che  nessuna  ve  n'  era  si 
breve  che  a  lui  non  si  paresse  doversi  dire  lunghissima. 
Addio. 

NOTA. 

Notò  già  il  Tirabosctii  (Sior.  Leu.,  lib.  IV  cap.  1  §  13.)  essere 
questa  lettera  diretta  a  Bartolomeo  Canisio  d*  Urbino  Agostiniano, 
Il  quale  dopo  avere  per  qualche  tempo  insegnala  Teologia  Dell'  Uni- 
Tersità  di  f*arigi,  passò  a  quella  di  Bologna,  ove  trovavasi,  secondo 
quanto  ne  afferma  il  Gbirardacci ,  nel  \'òi\.  Probabilmente  adunque 
ivi  dopo  il  1323,  Io  conobbe  il  nostro  Petrarca,  il  quale  con  questa 
lettera  con  lai  si  congratula  per  V  opera  intitolata  D.  Aurelii  Augu» 
itini  Milleloquium  Veritatit  cominciata  già  dairanconìlano  Agostino 
Trionfo,  e  dal  Carusio  compiuta  con  molta  lode,  e  sodisfazione  dei 
Pontefice  Clemente  VI,  che  gli  commise  di  fare  un  somigliante  la- 
voro sulle  opere  di  Ambrogio,  e  in  benemerenza  delle  sue  ono- 
rale fatiche  gii  conferì  frattanto  nel  1547  il  Vescovado  di  Urbino, 
cbe  tenne  Ano  alla  morte  avvenuta  nel  1350,  siccome  narra  rUghcllI, 
/I.  Sae  ,  T.  2.  Si  fecero  del  Milleloquium  diverse  edizioni,  ed  in  una  di 
esse  ch'è  di  Lione  (i  555)  e  conservasi  nella  biblioteca  Angelica  di  Roma, 
leggoniliii  principio  quattro  esametri,  e  solU  fine  sette  elegiaci ,  e»- 
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^listi€Ob  Questi  io  «sredo  I  veni  d^ttd  (Iti  P^trtfca  a  pregbiem  ài  fn|ie 
Btrloloiiieo,  e  pereik  qui  li  pubblico,  qaabiunque  in  àè  non  al>* 
Mno  dcan  pregld/e  siano  ibancanti  di  quel  penuihelro,  ebè  lo 
«M  bn  pmmorwappin^Èiom^nmAt^  ttoftto  nkn  edUointbè^cMi- 
iniin.qM*  lenl*" 
.  I^Meii^Mtnoqpiefniffiiyjpiodell'qpeMi: 

•    JmiViIm:  i^iaavli  Aii|«^  I0BI9  |Mat« 

in^ylit  Awrtlìi  talimlt  •  fargito  taorct 
'  dfolri^mifliiflilNIirMgaoMeirMita 

MinÌM4l9ll«MM«Ni:  ..\ 

j.  ,  ^  .  >»a  wM     lalilMw  KwK  •«la^lwdtr»  wiiji»  .  ^ 

'      l^S  folte  fll>réta'fìtwliàijMilm 
«•(  Aagofttina  toi  niptni  «mot»  feiwr*  • 

1.71.  li  Ubor  hie r«<|iiitiii  pop«|o  prpltfM Mpil^     ...  • 

Forte  qaeat,  labor  Ine  est  mihi  grata  qnÌM. 
.if    !«♦  I»  •  gjn^        posterità»  stillas  stadiosa  salabret  '  ' 

ri.  }        *    fiaarùi^  hùie  «ipìdi  floTM  f«i9t« i^al.  .  >  -  ^ 
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.       •     •    '  •  •  •  •   A  SOCRATE.  '  V"Vl»|» 

Dej^ora  le  morti  di  tanti  amici  e  le  stragi  della  pestilenza  : 
annunzia  la  morte  di  Paganino,  e  l'agguato  in  cui  caddero 
Mainardo  e  Luca.  —  [Parma,  22  giugno  1349.]  * 

*  •  •  •  ■     ,    .  f  I    -  .      f  fff 

Ahi!  fratello,  fratello,  fratello  (nuova....  anzi  antica 
maniera  di  cominciare  una  lettera ,  cui  già  forse  da  npille^ 
e  quattrocento  anni  usò  Cicerone)  ahi  !  frat€|l  pnio  dilet^, 
8imp,  che  fwo  ia  ^rti?  .fi/  on^^  fa^mi^h  fsffìne  ?  pqr^^ 
voltaiinij  ?  Da  qualunque  lato  intorno  a  me  tu  riguardi, 
altro  non  vedi  che  terrore ,  che .  piauto^ .  ^  »  ^i- , 
gra^e  città  gerisse  yiqjiUo  ;    .  .  . 

•  *  Pianti  ovunque,  e  sospiri,  e  Intto,  eori^de'    '  * 

Paure»  e  mille  immagini  di  morte.  '  > 

Oh  non  fossi  mai  nato,  fratello  mio,  o  fossi  almeno  già 
morto  I  E  se  tanto  or  mi  veggo  costretto  a  desiderare^,  ^ 
che  sarà  mai  se  vengami  £atto  di  gi^^ngere  ad  estr^ni||^ 
inmbi^zza?  £  Pio  volesse  che  il  giungervi, mi  fosse  |ie^^ 
l^to:  maahitchepurtroppo  V* arriverò:  di  che  m*afl»nno,\ 
temendo  non  una  lunga  vita,  ma  una  lunga  morte.  Im- 
perocché ben  conosco  il  mio  destino  qual  sia,  e  a  poco 
ajioco  ho.  compreso  a  quali  sventure  questa  misera  vita 
sia  riservata*  Ahi  1  ira^l  mio^  quanto  dolore,  quanta  pietà 
di  me  medesimo  io  sento.  Che  diranno  di  me  quelli  bhe 
ascoltino  lamenti  siffatti?  Tu  che  parevi  de'  mali  altrui 
e^Sfere.  il  consolatore,,  che  tanto  grandi  cose  di  te  stesso 
i^prometteyi|  e  ooiiutti  (credevano  non  che  incallito, per. 
l^u^  sgsn^gf^  ^D^efra^  ^  colpi  della  sventura,  or  cosi^ 
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fiacco  incontro  a  lei  ti  dimostri,  e  con  si  spessi  e  ripe- 
tuti lamenti  le  orecchie  c'  introni  ?  Ov'  è  quella  fortezza 
dell'animo  che  alla  tua  professione  massimamente  si 
addice?  Ove  sono  le  magnifiche  tue  parole?  Se  a  sfog- 
gio d'ingegno,  e  non  a  norma  del  vivere  quelle  si  prof- 
feriscano, ad  altro  non  tornano  che  a  vano  suono ,  e  ad  ♦ 
ozioso  solletico  dell'orecchio.  Da  te  si  stava  un  carme 
eroico  aspettando,  e  tu  ne  vieni  in  mezzo  con  flebili  ele- 
gie :  si  speravan  da  te  le  storie  di  personaggi  illustri,  e 
tu  ci  dai  solo  la  storia  de' tuoi  dolori:  credemmo  di  leg- 
ger lettere,  e  trovammo  invece  lamentazioni:  e  dove  per 
noi  il  più  bel  fiore  di  eleganti  parole  e  gli  splendenti  co- 
lori dell'  arte  oratoria  si  ricercavano,  non  altro  che  mesti 
omei,  e  accenti  d'ira,  e  macchie  di  lagrime  ci  vennero 
ne'tuoi  scritti  vedute.  E  quando  avran  fine  i  tuoi  gemiti,  se 
di  tutti  che  muoiono  vorrai  tu  fare  il  corrotto?  Hai  solo  un 
petto,  sola  una  lingua  :  nè  questa  e  quello  a  tanto  ti  ba- 
stano. Grande,  molesta,  inutile,  ed  a  compiersi  impossi- 
bile è  r  impresa  a  cui  infelice  tu  ti  sei  messo.  Cerca  altro 
fonte  alle  tue  lagrime  :  chè  nuove  sempre  e  più  recenti 
sopravvenendo  le  cagioni  del  piangere,  stanchi,  diseccati, 
ed  esausti  altre  cotesti  occhi  tuoi  darne  non  ponno.  Ma 
tu  di  te  stesso  dimentico  e  non  pago  della  miseria  tua, 
nella  quale  ad  occhi  aperti  e  con  pieno  consentimento  ti 
lasciasti  cadere,  porgi  adesso  del  tuo  veleno  agli  amici,  cui 
di  conforto  ti  eri  fatto  promettitore  ?  Se  vuoi  durare  nel 
piangere,  piangi,  ma  solo  :  o  meglio  impara  una  volta  do- 
versi il  mortale  alle  mortali  vicende  acconciare  :  e  poiché 
da  queste  non  solo  tu  e  gli  amici  tuoi ,  ma  tutti  son  gli 
uomini  irresistibilmente  signoreggiati,  finiscila  una  volta 
con  coteste  al  tutto  inutili  querimonie.  E  vi  sarà  forse  al- 
cuno di  più  sdegnosa  e  intollerante  natura,  che  lungi  da 
sè  gettando  i  lamentosi  scritti,  e  ponendoseli  con  ghigno 
di  disprezzo  sotto  i  piedi ,  vada,  dirà,  in  sua  malora  costui 
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che  come  vii  drniniooiuola  per  lo  dolore   aoeascta,  e  laici 

che  noi  da  uomini  ci  diportiamo.  Tutto  questo  io  preveggo, 
o  fratello,  e  tulio  sento  esser  vero.  So  che  si  deve  il  do- 
.lore  dalFuome  saggio  dìscaccìaFe ,  •  o  almeno  cessarlo , 
OS  quando  questo  non  si  posasLy  moderarlo;  in  fine  se  ad 
altro  non  si  riesca ,  tenerlo  nascosto.  Ma  come  fare?  Se 
piangendo  e  parlando  io  non  mi  disfogo ,  sento  che  mi 
jDuoio.  Questo  solo  mi  conforta  che  quantunque  di  animo 
debole  e  fiacco  sia  per  riuacir  testimonio  quello  che  io 
scrivo»  venendo  alle  mani  lue,  non  che  vada  in  mani  al- 
trui, ma  alle  mie  mani  medesime  fo  ragion  che  ritorni. 
Perchè  quando  tu  lo  legga,  non  avrò  ragion  d'arrossirne 
più  che  scrivendolo  non  ne  avessi.  E  non.  ti  nego  già  che 
ne  arrossii.  Goneioasiachè  ben  m'avvidi  come  dall' impelo 
fi  egli  affetti  la  mente  insieme  e  lo  stile,  vinta  la  mano 
alla  ragione,  fuori  del  retto  cammino  che  m' era  io  stesso 
proposto  mi  trascinassero  :  e  se  questo  grandemente  mi 
affligge,  più  assai  mi  fii  di  me  stesso  sentire  vergogna  0 
considfiHpare,  che  già  un  anno  intero  e  buona  parte  di  un 
altro  anno  è  trasòorsa  da  che  nulla  che  d' uomo  sia  de- 
gno  non  che  operare,  ma  dire  soltanto  abbia  io  potuto: 
tanto  ferocemente  d'  ogni  intorno  Fortuna  tuona  e  saetta. 
Credo  però  che  vorrà  meco  da  benigno  giudice  dipor- 
tarsi, di  accordarmi  scusa  indulgente  chiunque  consideri 
che  non  per  alcuna  lieve  sventura  io  faccio  tanto  lamen- 
to, ma  per  questo  della  sesta  età  in  cui  viviamo  anno  1348: 
il  quale  non  solo  noi  degli  amici  nostri,  ma  tutto  fece 
di  penti  il  mondo  deserto:  e. se  alcuna  vittima  sfuggi  ad 
esso  di  mano,  ecco  quest*  altro  anno  che  gli  tien  dietro, 
e  ne  raccoglie  gli  avanzi,  e  quanto  da  quella  orrenda 
procella  salvo  rimase  colla  mortifera  falce  tronca  ed  ab- 
^te.  CkMDae  potranno  credere  i  posteri  esservi  stato  un 
tempo  nel  quale  sema  fuoco  celeste  o  terrene,  aenia 
guerre  od  altro  visibile  eccidio,  non  queeta  #  queUa  pro- 

viTRAMA,  Lettere.  ~  S.  98 


Digitized  by  Google 


^  DfiLL£  GOS£  FAMILIARI 

^lincia,  ma  qu»i  il  mondo  hitefo  yhoIo 
tori?  Quando  fu  mai  veduto  o  sentito,  e  dove  sono  annali 
che  narrino  fatte  vuote  le  case ,  deserte  le  città  ;  squal- 
lide le  ville,  pieni  di  cadaveri  i  campi,  orrenda  in  ogni 
hiogo  e  «pftv^tovole  la  solitiidiBe?  Chiedine  agli  atenei, 
ri  tacdono  :  domandane  ai  fldd^  atupiaoono  :  interroga 
i  filosofi,  si  stringono  nelle  spalle,  inarcan  le  ciglia,  e 
messo  il  dito  sul  labbro  intiman  silenzio.  Potranno  cre- 
derlo i  posteri  quando  da  noi  che  le  crediamo  si  crede  a 
Mettto,  ri  che  pambbeei  di  Avar  aognalo,  te  desti  e  ad 
eeoid  apeHi  non  4o  tedeerimo  tuttavia,  e  poioiiè  aggùpan- 
doci  per  la  città  ad  ogni  pie'  sospinto  ci  abbattemmo  ad 
iiki  funebre  convoglio,  tornati  alle  case  nostre,  e  vuote 
Imandole  de'  nostri  oari,  vere  pur  troppo  e  reali  oono- 
seiamo le eagioni  dei  noatro pianto? Oh!  Iriici  i pronipoti 
mwlri  ohe  questo  nriaerando  spettacelo  non  ehher  veduto, 
e  forse  avranno  in  conto  di  favola  questa  nostra  tesUmo- 
niama.  Meritammo  è  vero  siffatto  castigo,  ed  anche  mag- 
gìoa  :  m  meritaranlo  pure  i  padri  nostri,  e  voglia  Dio 
die  a  meritarlo  non  aUbiano  andbe  i  nipoti.  E  perdiè 
dunque,  o  «ik]^remo  giuetlsrimo  giudice ,  tutto  fluir  età 
nostra  a  scaricare  si  venne  il  furore  della  tua  vendetta? 
Perchè  dove  i  delitti  non  mancarono  venner  pur  meno 
1  suppuri»  e  quando  tutti  peooareno,  riam  puniti  noi 
eoli?  E  dieo  adi,  condosriaohè  se  dei  flagelli  di  tutti  i 
secoli  fin  qui  traacorai  da  che  ri  videro  nell'Arca  famoaa 
galleggiare  sovra  pelago  immenso  le  reliquie  della  som- 
mersa umanità,  a  questo  che  or  ne  percuote  si  faccia 
ragguaglio,  dì  Miae^  di  ginooo^di  riposato  atoto  e  tran* 
quilie  avranno  quelli  aembiattia.  Né  a  queati  onrandi 
mali  sono  da  paragonarsi  in  conto  alcuno  le  guerre  co- 
munque  fiere  e  sterminatrici,  nelle  quali  è  pur  dato  gio- 
•varri  di  aaolti  compensi ,  e  di  quelle  da  ultimo  deir  in-' 
eonfMveia'merle  cMi  wile  forteiaa  :  ehè  della  morte  il 
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hen  morire  è  nobilissimo  confòrto.  Ma  qui  noa  v'li% 
compenso  ;  non  rimedio  di  sorta;  e  l' orror  d^Ua  stra^^ 
per  l'ignoranza  dell' orìgine  e  delle  cagioni  u  fii  pift 

grande.  Della  quale  ignoranza,  anzi  della  peste  stessa 
soQ  più  odiose  le  ciance  e  le  frottole  di  certi  cotali»  che 
Scendo  professione  di  tutto  sapere  non  sanno  nulla,  % 
comechè  usati  a  continuo  n^ntire»  pure  alla  fine  si  tao» 
dono  da  cicaloni  impudenti  fotti  stupidi  e  muli.  Ma  top* 
nando  a  quello  di  che  dubitando  io  chiedeva,  m'  avviso, 
ciie  siccome  a  chi  imprese  lungo  viaggio  la  stanchezza, 
di  cui  un  aspro  tratto  dd  cammino  gU  fa,  cagione  »  non 
prima  si  &  risentire  che  da  quello  uscito  in  un  altro  si 
trovi,  cosi  la  tua  misericordia,  a  Signore,  da  tanti  e  tanti 
delitti  stancata,  e  per  lo  continuo  succedersi  di  altri  messa 
alle  ultime  prove,  vinta  alla  perfine,  venne  meno  per  noi  ; 
e  tu  che  tanto  a  lungo  ,sopportato  ne  avevi,  f^ù  dalto 
spalle  da  ultimo  ti  ci  lasciasti  cadere,  e  lungi  da  noi  gli 
sguardi  tuoi  clementissimi  rivolgesti  sdegnoso  :  ond'  è 
che  non  solamente  i  peccati  da  noi  commessi,  ma  quelli 
ancora  scontiamo  de'  padri  nostri,  di  loro  se  peggiori 
non  so ,  ma  certamente  più  miseri.  £  che?  potrebbe  lorse 
esser  vero  quello  di  cui  taluni  dottissimi  uomini  sospe^ 
tarono,  non  darsi  cura  Iddio  degli  eventi  mortali?  Lungi 
da  noi  1'  empia  sentenza  :  s' ei  non  li  curasse,  essi  non 
sarebbero.  £  di  coloro  die  tolto  a  Dio,  attribuiscono 
alla  natura  il  provvedere  ai  casi  umani,  qual  giudim 
possiamo  fere  noi  che  delle  tue  verità  fummo  addottrìv 
nati,  mentre  Seneca  istesso  chioma  ingratissimi  quelli 
che  mutando  un  nome,  si  fanno  arditi  spogliare  di  un  suo 
attributo  la  divinità,  e  con  nefario  cavillare  della  suprema 
maestà  negano  gli  ufiSci?  Si:  che  delle  cose  nostre  e  di 
noi  tu  prendi  cura,  o  sommo  Iddio;  ma  per  arcana  e  a 
noi  sconosciuta  ragione  tu  fra  quanti  furono  i  secoli 
questo  trovasti  deli'  ira  tua  vendicatrice  degnissimo  ;  nè 
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perchè  ascosti  siano  i  motivi,  è  il  tuo  giudizio  men 
giusto:  chè  dm  giudizi  tuoi  profonda,  imperscrutabile  e 

ad  ogni  umano  intendimento  chiusa  è  la  via.  0  pessimi 
dunque  slam  noi  fra  quanti  furono  al  mondo,  e  questo 
vorrei  ma  non  ardisco  negare;  o  con  siffatti  flagelli  Iddio 
d  prova  9  e  d  purga  per  &rd  degni  dei  beni  futuri  ;  o 
sotto  v'  è  qualche  mistero  ad  umano  pensiero  al  tutto 
inaccessibile.  Del  resto  quali  che  siansi  e  comechè 
oscure  e  recondite  le  cagioni,  parventi  e  manifesti  ne 
sono  gli  etTetti.  Ma  dalle  pubbliche  calamità  ai  lutti  pri- 
vati tornando  eoi  discorso,  vedi  come  appena  un  anno  e 
mezzo  è  passato  da  che  movendo  per  l'Italia,  non  senza 
molte  lagrime  al  fonte  di  Sorga  io  ti  lasciai.  Io  non  vo- 
glio che  a  più  lungo  spazio  di  tempo  tu  volga  lo  sguardo: 
giralo  per  entro  a  questo  confine  di  giorni,  e  pensa  quel 
dì'  eravamo,  e  quel  che  ora  siam  divenuti.  Dove  ne  an- 
darono i  dold  amici,  i  cari  volti,  le  soavi  parole,  il  con- 
versare piacevole  e  delizioso?  Qual  fulmine  tutto  qnohto 
consunse,  qual  terremoto  rovesciollo,  qual  procella  som- 
merse, 0  quale  abbisso  Tebbe  inghiottito?  Formavamo 
una  folla  :  ed  ora  slam  soli^  e  d  conviene  andare  in  traccia 
di  nuove  amicizie.  Ma  d*  onde  trarlo  e  perchè ,  se  quasi 
interamente  distrutto  è  Tuman  genere,  e  vicina,  siccome 
veramente  io  desidero,  la  fine  del  mondo?  Ah!  si  :  siam 
soli,  non  giova  dissimularlo  ;  e  cosi,  credo,  dispone  Iddio, 
perchè  &tti  scevri  delle  lusinghe  e  delle  dolcezze  che 
dar  ne  potrebbero  in  questa  vita  impedimento,  più  libe- 
ramente aspiriamo  a  conseguire  l'eterna.  Ed  eccoci  per 
subitano  mutamento  di  cose  venuti  in  coiidizione  di  fare 
sopra  noi  stessi  esperimento  di  quella  sentenza  di  Epi- 
curo :  Teatro  grande  abbastanza  V  uno  aW  altro  di  noi 
jjresentare  in  $è  medesimo.  Vero  è  ben  questo,  ma  per 
quanto  ancora  di  tempo  durerà  vero?  E  chi  potrebbe 
divinando  determinare  quanto  a  noi  si  convenga  ripor  di 
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fidnm  sulla  stabilità  di  quMio  vicendevole  teatro,  seve- 
diam  tutto  giorno  vacillare  e  crollar  le  colonne?  Sono 
io  forse,  nientre  queste  cose  li  scrivo,  della  tua  vita  più 
oerto  ehe  tu  non  sei  delia  mia?  Caduco  troppo,  e  tropf» 
è  r  uomo  ad  un  tempo  superbo  animale ,  cbe  sopra  fri- 
gili  fondamenta  altissimi  inalza  gli  edifici.  Di  tanta  schiera 
che  fummo  d'  amici  vedi  aqual  numero  siam  noi  ridotti, 
0  già  mentre  parliamo  andiam  fuggendo  noi  pure,  e  a 
guisa  di  ombre«vane  oi  diasipiaino»  si  ebe  fra  brev'mi 
giunga  all'uno  Fantinszio  della  partita  dell'altro,  sul- 
l'orme del  quale  debb' ancor  egli  fra  poco  toccare  la 
stessa  mèta.  E  che  siam  dunque  noi,  fratello,  che  siamo, 
e  come  giù  non  poniamo  la  nostra  superbia?  Angustiato 
da*  suoi  dolori  in  una  epìstola  ad  Àttico  :  Che  giame 
ftol,  Tullio  diceva,  e  fino  a  quando  di  cosiffatte  cose  ci 
affanneremo  ?  Bella  domanda  per  quello  che  a  me  ne 
sembra,  e  saiutare,  e  di  dottrine  utilissime  gravida  e 
piona,  per  entro  la  quale  gravi  documenti  di  umiltà ,  di 
modestia  e  di  dispreizo  per  le  friggefdl  cose  possoh 
trovarsi,  cbi  accortamente  si  t^oeia  a  disotterramelf. 
Che  siamo?  ciò  è  a  dire  quanto  non  è  pesante,  fragile 
e  pigro  questo  corpo ,  quanto  torbida ,  inquieta  e  cieca 
non  è  quest*  anima ,  quanto  volubile ,  varia  ed  incerta 
la  nostra  fortuna  I  c  Fino  a  quando  ci  affanneremo  -di 
lali  cose?  »  Per  poco  al  eerto. 'Chè  non  altro  ei  dir  volle 
se  non  che  ce  e  fino  a  quando  dureremo  ad  essere  que- 
sto che  siamo.  »  Affé  non  a  lungo;  imperocché  questo 
esser  nostro  come  a  lungo  di  sua  natura  durare  non 
può,  cosi  può  cessare  ad  un  tratte  mentre  pAriiamo;  né 
se  ciò  fosse,  uarMie  da  fiime  punto  le  meraviglie.  £ 
giusta  dunque  e  gravissima,  o  Marco  Tullio,  è  la  tua 
doppia  domanda.  Ma^ dimmi,  in  fede  tua,  dove  lasciasti 
la  tenta»  cbe  |»er  la  sua  natura  à  tanto  più  importante» 

e  cui  tanto  aseerlo  è  il  fiqpondor»?  Quando  avrem  finilo 
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di  esistere  in  questa  terra,  di  noi  che  sarà?  Oh  grande, 
^Dik  arcana,  e  pur  negletta  domanda!  * 

Erami  in  questo  luogo  rimasto  dalle  rovine  dell'anno 
morm  un  pM<yilo  im^to  neUa  persona  di  Paganiod  4a 
Milano,  uomo  sopra  gU  altri  ilkifitiiaainio  e  ki  fede  mia 
magnauinio  e  prudente  quant'alti  i  mai,  di  cui  conobbi  per 
inill^  prove  la  virtù;  e  come  carissimo,  cosi  amico  lo  tenni 
non  di  me  solo ,  ma  di  noi  tutti  degniasimo.  Perchè  già 
cominciava  a  riguardarlo  come  un  altro  Sodale.  Pari 
alla  tua  era  la  fede  e  la  dimesticheaia  dì  lui ,  e  cosa  nelle 
amicizie  sopra  ogni  alti  a  dolcissima,  comune  ad  en- 
trambi la  propizia  e  V  avversa  fortuna ,  aperti  i  cuori 
acambievolmente»  fedele  la  comumc^zione  dei  vicende- 
voli  arcani.  Oh  I  quanto  egli  già  ti  am«va;  quanto  cono- 
scerti della  persona ,  siccome  già  delPmimo  ti  conobbe , 
desiderava;  quanto  affannoso  per  la  salvezza  tua  in  que- 
sti^ generale  naufragio  non  dimostrossil  Pareva  a  me 
knpoesibile  che  di  tanto  amore  potesse  amarsi  un  che 
mm  venne  ancora  veduto.  Solo  che  mi  scorgesse  più 
malinconico  dell'  ordinario  ,  trepidando  si  fóceva  a  ri- 
chiedermi :  Oh  che  è  questo  che  ti  turba?  Come  sta  il 
nostro  amica?  £  udito  che  tu  stavi  bene,  si  serenava 
nel  volto,  e  tutto  ei  abbandonava  a  «oecavigliosa  all^ 
grazia.  Ebbeid»:  sneot  questi  (  nè  senza  molte  lagrime 
il  dico,  e  più  ancora  ne  verserei,  se  per  le  passate  scia- 
gure già  non  avessi  questi  occhi  inariditi ,  e  le  poche  che 
.vi  riraaiigoQO  non  tenessi  per  le  venture  in  riserbo) , 
poicbò  neUa  sera  ce|^i  amici  eenato  ^  e  le  veepertine 
jote  in.  compagnia  di  me  solo,  de*  nostri  affiiri  e  delle 
memorie  dell'amicizia  nostra  familiarmente  ragionando 

*  Neila  edizione  di  Yenesls  deil*Arrigoni,  enetl*  altra  dei  ^rà- 
telìi  De  Gregori  qui  finisce  qàesu  Lstterst,  e  segue  ad  èssa  ,  eétna. 
eNlft  feftteMi  ilKi  UeOo  dottate  dirètu,  il  Mto  die  HtM  appresa^ 
eiM  al  finite  ckar  writ  designàte  mMa  Rota  asgesaSe*    .      -*  . 
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ebbe  trascorse ,  colto  all'improvviso  dal  pestifero  morbo 
olle  il  monde  desola ,  fra  i  più  crudeli  estremi  dolori 
mm  amoM  Suvìtio  passò  k  notte^,  •  ìnàk,  miàtàhtL  ^ 
gnanfe  dalla  laorte  n^ìtoi  £  -pardiè  tam,  al  soHl»  ni 
diapiegasse  lateoM  dal  lito,  in  mail  ehe  tre  giorni  i 
figli  e  il  rimanente  della  famiglia  lo  seguirono  ne)  se- 
polaro.  Oh  1  andate,  mortali,  in  cerca  d' aifanni  e  di  cure  r- 
sudate,  anelate)  «niva^ìatefvi ,  scamte  itiiyteal»yi  M 
teita  ed  ì  mari  fier  ammaasara  sharia  e  liaaiMMÉe  eli 
poi  dovete  miseramente  abbandonare.  Sdtme  %  la  "vita 
e  quanto  in  essa  ci  accade  è  come  un  sogno.  Sola  la 
morte  il  sonno  fuga,  ed  al  sognare  poE  fiae.  OikI  a  wÀ 
aia  dato  di  nsvagHarci  prìina  eìie  qttdla  ai  ag|hiifga«^ 
Ma  A  eiè  maglie  altm  ^roUa.  LaseìA  ^e  segua  la  aaito 
inesausta  de' mali  miei.  Sazia  del  mio  dolore  non  era 
Fortuna  se  di  più  acuto  strale  non  mi  ferisse,  ed  ali* ira 
di  Dio  non  si  unisse  féroceaianto  la  umana  malvagità» 
AMsmèì  pk  tremo  tutto  e  salitemi  wÉr  meno  te  fnm\ 
asme  chi  tutte  ei  scuote*  ai  pvfaid  Mtidi  éalte  ftèiiM 

che  lo  assale  :  mi  scorre  un  fremito  per  tutte  le  mem-^ 
bra,  e  tormi  vorrei  da  questi  angosciosi  pensieri  ed  in- 
terromperne il  doloroso  racconto ,  se  non  fosse  che  di 
ma  più  forte  e  irresistibite  ìì  mio  datele  «beiringe'  it 
padùre.  A^eivanii  la  Fbvtuna  due  Àmicì  tasdatt;  laaeiMK 
mene  pure  alcuni  altri  :  ma  que'  due  eran  tali  ehe  oen 
essi  io  sperava  non  mi  sarebbe  vietato  passar  tran- 
^mitemente  in  compagnia  quel  che  mi  ffimanesa  di 
irite.  Nulla  a  noi  no  fooava  impedtesattto  :  san  powMt»' 
MSI  rìceMeciay  non  dimso  modo  di  ponsara.  fljrfwtt* 
mo  stati  con  te  quattro  corpi  ed  un'  anima  sola.  Ed 
io  menava  già  vanto,  che  dove  all'antichità  ben  di 
la^  fanne  latto  di  gtenami  or  d' una  còppia,  ed  df 
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d*  un'  altra  di  amici ,  avrebbe  il  secol  nostro  fra  poco 
^  ia.una  aola  e$m  mn  d'  uno,  ma  ài  due  paia  ad  un 
tfipo  4i  9GiMi  MM  poMo  fiir  moste.  £  4iiaai  male 
4i6iMÌa  due  iwk:  m  «n  luni  mUaià  era  ^ì-ap» 
paialo:  chè  aol  «na^  noeoiiM  dissi,  slata  .sar^be  la  mante 
di  tutti.  Ahimè I  chi  di  Luca  nostro  più  amabile?  chi 
più  8og;vQ  del  nostro  Maioardo  ?  de'  quali  non  è  possi- 
bile okie  gindiisamla  e'  ingaaiHawe  iMt  ci»  di  ^tmosbi 
fRHideoiiBp  lunghimivià  apemi^.  Eia  il  primo  8iflfiii> 
taaMiite  dell'animo  disposto,  che  non  solamente  dolce 
e  giocondo  quant'  altri  mai  nel  conversar  si  porgeva, 
ìf[^  de^i  studi  nostri  eziandio  si  £Eiceva  cooipagno  e 
partadpe.  V  fUro»  aej^eiie  di  questi  aon  si  dilat- 
imm^  era  tuttavìa  di  4|uelle' doti  adorno  die  laassima- 
mente  de'  buoni  studi  son  frutto ,  come  sono  a  dire 
cortesia,  liberalità,  fede  e  costanza:  e  comechè  di  li- 
heraU  diicipiiue .  puut4^  non  ai  eonescesee,  ad  essere 
v^QM»  prolio  e  vero  amieo  aveva  jmpaiatOy  per  guisa 
elio  al  GOQSonaonoatro,>tal  quel  egli  era,  tornava  aoeaiK 
ciò  assai  più  che  stato  non  sarebbe,  se  dedito  egli  pure 
agli  studi,  avesse  come, noi  posto  in  non  cale  le  altre  fao- 
^^ndf^.  Ai  bisogno  adunque*  ed  alle  xondàxioni  del  no* 
itKO.  eenvjlta  era  egli  pvqprio  per.  singolare  éono  di  Dio 
destinato  per  quarto.  Troppo  earemmo  «tati  felici*:  e 
parve  che  invidiandoci  la  Fortuna  crudele,  a  sdegno  s' ir- 
ritasse perchè  dalla  tante  perdite  di  tanti  altri  sozi  noi 
«m  4DÌ  faiiimo  laeciati  al  tutto  cader  deiranimo.  Moaaero 
o^Éwiwihi  ad  un  tenipadi  Avignone»  ed  ivi  non  seopa 
molti  «espiri ,  siccome  oredo  >  avendoli  laedalo  ^  di  me 
che  come  altra  parte  dell'  anima  loro  riguardavano, 
venoso  in  traccia»  Dolorosa ,  mise(?auda  è  la  narratone 
^.inipnendo  :  ma  il  pianto  ancora- ba  sue  doleez2EOt.<« 
hfmMvmii  vi»U%»^  i/Kfi4M«i  io.  w  n%  jMaoaw.Yentvano 
ianmo  eon  egasgio-|viepoetOy  con  pessiaai  ausptoily* 
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miteranda  fine,  l*uno  a  Roma,  T altro  a  Firenze  driz- 
zando il  cammino.  Oh  !  dove  ne  andaie,  émici  miei.  A  cke 
eacdarvì  tra  le  nevi  e  ndrAlpi? 

Mt  tutto  vince,  e  voi  per  finse  AoNwe. 

Sol  per  vedermi  teneste  voi  quella  via.  Amor  vi  tradiva,  e 
non  che  lasciarvi  andar  liberi ,  avvinti  alle  catene  sue  a 
forza  vi  trascinava  queironnipotentedomìnator  delle  cose, 

cui  si  porge  obbediente  anche  il  cielo,  e  ossequiosi,  co- 
mechè  fra  loro  discordi ,  gli  elementi  rispettano.  Ben  le 
insidie  or  conosco  della  nemica  Fortuna ,  la  quale  a  ren- 
dermi nel  mio  dolore  più  inconsolabile  cosi  dispose ,  e 
l'empia  trama  ebbe  ordita  per  modo,  che  io  fisso  a 
Parnrìa,  senza  mai  averne  per  un  anno  intiero  rimosso 
il  piede  y  allora  appunto  che  voi  vi  giungeste,  tratto 
dalla  speranza  di  non  so  quale  ventura,  me  ne  fossi  al- 
lontanato :  ond'  è  che  tutti  noi  del  soave  conforto  di  ri«< 
vederci  ebbe  fraudati,  e  voi  dolenti  del  caso,  efìrettolosi 
di  continuare  il  viaggio  nel  preparatovi  agguato  mortale 
più  £atcilmente  sospinse.  Ahi  piaga  insanabile  l  ahi  do- 
lor senza  termine  I  Dimentichi  di  voi  stessi  y  insensibili 
ad  ogni  travaglio ,  e  non  peritosi  d' alcun  perìcolo ,  stu- 
diando il  passo,  e  mettendovi  fra  i  piedi  la  via,  non  ad 
altro  miraste  che  a  raggiungere  la  mèta  del  desiderio  e 
delle  speranze  vostre  :  perocché  secondo  natura  è  che 
dalle  più  gravi  passioni  vinte  e  quietate  sien  le  più 
Movi.  V'infiammava  il  desio  di  rivedermi,  e  d'ordinare 
con  me  la  maniera  di  vivere  uniti:  quindi  T intrapreso 
viaggio  compier  voleste,  e  dato  sesto  nella  patria  alle 
cose  vostre,  tornare  a  me  subitamente.  Ghè  tale,  o  dolce 
fratello  e  sozio  omai  solo  de' miei  dolori,  si  era  appunto 
il  loro  proposto,  per  chiamar  poscia  te  pure,  e  tutti 
insieme  qua  convenuti  viver  la  vita.  Se  in  Parma  tro- 
vato essi  m'avessero ,  per  lo  più  lungo  trattenersi  di  loro 
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sarel)besi  per  awentura  mitigala  la  crudeltà  delia  sorte: 
»  forse  mutato  consiglio,  per  mezzo  d'interposte  penarne, 
avrebbero  potuto  spicciar  alfori  ohe  in  piRtna  «maao, 
e  rattenuti  dalle  lusinghe  dell*  amicizia ,  meco  insepara- 
Lilmonte  esser  rimasti.  E  qual  mai  cosa  potrebbe  ora 
impedirci  di  godere  qui  tutti  raccolti  la  tanto  bramata 
quiete  degli  animi  nostri?  Ma  dura  più  che  d'adamante 
evala  catena  onde  d  aveva  costretto  il  feto,  e  però  la  fe- 
roce Fortuna  aveva  predisposto  dielia  Parma  io  fossi 
lontano.  Dove  non  appena  essi  furono  giunti,  e  saputo  da 
quelli  cui,  strada  facendo  ne  domandarono,  com'io  nou 
v'era,  mesti,  sconsolati  e  delusi  a  casa  mia  scavalcarono. 
Ghe.dir  del  resto?  Sospirando  si  aggiravano  vagando  ptr 
tulle  le  stanse,  e  per  ogni  angolo  dell'orto,  e  come  il 
consentiva  la  stagione  cbe  sulla  metà  di  marzo  comin- 
ciava a  intiepidirsi ,  sopra  ogni  erboso  greppo  afEuinosi 
si  assisenK  Poi  benché  altrove  potassero,  vollero  ambe- 
due fboèrsi  la  notte  nel  mio  lettioeiuelo,  perchè»  cred'  io, 
<[tni1  Kiogo  che  la- umana  fiacchezsa  apprestossi  a  neces- 
sario riposo,  in  luogo  di  perpetuo  tormento  per  me  si 
cambiasse.  £  alla  dimane  suir  ora  sesta  partironsi,  la- 
sciando per  me  una  lettera,  da  cui  e  il  dispiacere  di  non 
avermi  trovato,  e  la  intenzione  di  tornar  presto,  e  molta 
altre  cose  poscia  io  conobbi  :  lettera  che  fin  eh'  io  viva 
risveglierà  il  mio  dolore,  e  sarammi  cagione  di  pianto 
eterno.  Era  già  intero  tràscorso  un  mese,  quand'io 
ignaro  di  tutto  questo»  tornato  a  casa  trovai  la  lettera» 
e  maravigliando  lo  intesi  ripetermi  dai  servi  miei.  Or 
che  doveva  io  fare?  Tanto  tempo  dal  partir  loro  era  pas- 
sato che  impaziente  del  loro  ritorno  io  già  li  accagio- 
nava (stolto  ch'io  m'era)  di  negligenza.  La  quale  pa' 
rendomi  già  divenire  più  lunga  che  non  si  convenisse, 
spedii  a  Firenze  un  de*  miei  servi  con  lettere  pèr  Mai» 
leardo  che  lo  eccitavano  a  mantener  la  promessa,  e  ag- 
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giunsi  che  quel  messo  medesimo  egli  spacciasse  al  no- 
stro Luca  sia  che  fosse  a  Roma,  o  a  Teano,  al  quale 
aacom  ima  Hinf^issiim  lettoni  indiriuai,  esortandolo  a 
moderne  i  desidenì^  «  a  soerre  o  questo,  a  quell'  eltn» 
luogo  ehe  aHe  Boetre  bisogne,  ed  allo  etudioao  e  solìtarìo 
tenore  della  vita  nostra  più  gli  sembrasse  opportuno, 
commettendogli  infine  che  la  lettera  stessa»  siccome 
fueila.che  dì  oose  istilliti  noi  d* un  modo  pertinenti, 
trattava»  ei  ei  fNrendeeae  eunt  di  £ire.8lle  tue  mani 
eora  pervenire.  Ahi  (  disse  pur  bene,  come  sempre,  Vir- 
gilio quando  cantò  :  ■ 

Suo  iato  igDora  e  la  ftiUira  morte 
Mrmn  la  meste. 

Partito  messo,  io  tolto  lieto ,  fausti  gli  eventi  e  mille 
felici  cose  m' imprometteva  :  gaudio  dall'oriente,  letizia 
dall'occidente.  Chi  di  me  più  contento  per  lo  convegno 
di*  tanti  amici?  Quale  raagfiore  tranquillità  di  sludi, 
qaal  vita  più  riposata  di  quella  olia  a  me  si  preparafa? 
In  mezzo  a  questi  dolci  pensieri ,  che  dieci  tanti  più 
amaro  resero  poi  il  funestissimo  annunzio  ,  ecco  otto 
g^mi  dopo  la  sua  partenza,  mentre  diluviava  a  rave- 
seb)  mi  si  presenta  di  notte  tempo  inaspettato  il  serw> 
da  me  spedita^  Al  vederio  più  dalie  lagrime  eh»  non 
dalla  pioggia  bagnato ,  e  con  in  volto  manifesti  i  segni 
di  un  profondo  dolore,  gettai  la  penna  con  cui  trovomnji 
scrivendo,  ed  agghiacciato  e  tremante  :  Che  rechi,  dùsi, 
di  nuovo?  Via,  su,  pretto^  Avella.  ^  S  quegli  interrom- 
pendo eo'singnltl  Je  parole  :  Nunsio  di  sventura,  rispose, 
io  vengo.  Gli  amici  tuoi  sulle  cime  degli  Appennini 
caddero  in  man  di  ladroni.  —  Ahii^èl  che  fu  di  loro? 
«^Mainardo,  riprese  quegli  piangendo^  ehe  non  punto 
pensoso  di  eesiffiitta  soìagam  aveva  per  certa  Usogaa 
Mto  sosta,  Mie  il  primo  ndl'  agguato ,  e  assalila,  da 
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tutte  le  parti  dai  ferri  degli  assMsìiii  cadde  trafitto.  Luca 
riscosso  alle  grida  diè  di  sprone  al  cavallo,  e  volando 
in  soccorso  del  misero  amico,  trovossi  ei  solo  aiar  testa 
a  più  che  dieci  sicari,  snudò  la  spada,  e  virìliii«ite  pu- 
gnando ferì,  iu  ferito,  e  a  mala  pena  oan^  la  vitai 
fuggendo  da  que' ladroni ,  i  quali  spogliato  d'ogni  cesa 
l'ucciso,  in  disordine  si  ritirarono:  e  certamente  cosi 
malconci  com'  erano,  e  del  misfatto  loro  impauriti,  sa- 
rebbero stati  raggiunti  e  praai  dai  conUidint  accorsi  al 
remore  di  ({uel  tumulto,  se  certi  cotali  che  nominare  lo 
non  voglio,  della  falsa  loro  nobiltà  indegni  e  superbi, 
giù  (lai  monti  accorrendo  precipitosi,  non  avessero  il  giu- 
sto furore  degli  insecutori  trattenuto,  e  dentro  le  mura 
del  loro  castello  quella  insanguinata  masnada  posta  in 
sicuro.  Più  tardi  Luca  fu  riveduto  di  là  non  lungi  er- 
rare fra  quelle  rupi  avente  ancora  nuda  in  pugno  la 
spada,  ma  più  di  lui  non  s'ebbe  poscia  novella.  —  Qual 
credi  tu,  fratel  mio,  cb'io  mi  restassi  a  tal  racconto? 
Bépf^mortifei»  punta  il  cuor  mi  trafigge  :  quinci  dispe- 
rato, irreparabile  dolore:  quindi  dubbio,  timore,  e  cru- 
delissima incertezza.  Storni  Dio  l'augurio  sinistro:  ma 
sono  quasi  per  dire  che  più  agevolmente  mi  sarei  ras- 
segnato se  morti  li  avessi  uditi  ambedue.  Ghè  almen 
japrei  quel  che  farmi  :  e  chinse  le  porte  di  casa  mia» 
non  ammettendo  consolatore  di  sorta,  e  tutto  . solo  in 
preda  lasciandomi  al  mio  immenso  dolore ,  di  vincerlo 
odi  restarne  vittima  farei  prova,  e  l'ardente  desiderio 
o  quietando  o  infiammando,  a  fori*  di  piangere,  in  ii^ 
lorosi  lamenti  dei  trafitti  amici  la  miseranda  memoria 
deplorerei.  Ora  non  una,  ma  tre  crudeli  passioni  mi  dan 
continuo  tormento:  dolore,  timore,  e  speranza:  e  da 
contrari  affetti  in  modo  miserando  dilaniato  ed  oppresso, 
vpto  una  vita  che  non  è  meno  ddk  morte  angoscìost, 
è  oen  aisiduo  ;«BÌo  supidiehefek  ne  aspetto  e  ne  im- 
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ploro  la  fiBe.  Fati»  è  più  lunga  eh'  io  non  yftÀe^A  :  e 
dove  prirna  parevami  che,  giovani  ancora  noi  ci  aves- 
mno  ad  efliiinaffey  ora  m'avveggo  ct^e  più  del  coav^ 
Mmri*  fkkiMm  vìMMÉD  due  uiaL  Haiiitt  es^oratari  ^ 
■uilte  {Mrtt  •  speiialmente  a  Piaoeoiap  a  Firenze  ed  e 
Iloma  ;  dalle  quali  città  erami  avviso  poter  ricevere  qualr 
che  contezza  di  lui,  che  credesi  ancora  vivo.  E  cosi 
sempre  all'  erta  ed  attsioae  aUndomi  alla  vedetta  ,ai| 
tetti  i  punti,  e  ad  api  mnomp  strepito  traa^ndo»  pas^ 
ui  àwmm  ^pmidki  gìorw  pià  affawasi  per  me  ^lie  qmi 
molti  anni  di  calamità  e  di  sventure.  Cedendo  talvolta 
air  impeto  dell'  alletto,  pensai  di  mettermi  in  via  e  noo 
darmi  sosta»  ùtkckh  noa  ad  venisse  (atto  coooscere  qua! 
aia  varamirte  adesso  lo  stato  di  Luca  noatix),  ^  visit»»^ 
(abi  !  misemide  foto  de^H  Bointni)  T  alpestre  e  rosse 
sepolcro  di  Mainardo.  Imperocché  seppi  dalla  pubblica 
£ima,  noa  solo  dal  circostanti  villa^^gi,  ma  dalla  città 
eaiandie  essere  accorse  le  ^enti  in  £oUa,  e  lui  essere  stato 
aeeeoipiVMito  aUa  e^ltura  dalia  oe«pasai<me  deiruiMr 
iiMale  e  dalle  sdcfiieso  fremite  di  (foeVcampagnoU^  che 
non  tanto  per  la  sventura  dell'  infelice  defunto,  quanto 
per  lo  danno  proprio  si  lamentavano,  preved$j[àda , 
eame  aweoae  iaseiiUo,  che  abbandonjUa  dai  viaggiaton» 
mm  ^  Gavone  di  guadagid  saielite  quella  atrada  per 
lem,  ma  tealre  di  guerre  peiniciose  e  distruggUrìd.  E 
già  sarei  da  lungo  tempo  partito ,  e  per  violenza  del 
comun  £ato  forse  nelle  stesse  mani  caduto  aiicor  io,  se 
Inititftuto  wm  m'  avesse  T  avversa  stagiooe,^  e  la  deba- 
lesaa  della  mia  sellile  affralita:  uè  seno  ancora  lien 
ferme  i»  abfcraeciage  e  respingere  il  consiglio ,  che  00»» 
irò  r  utile  proprio  pur  mi  vien  dalla  mente.  S'avvenne 
sei  0  sette  giorai  £a  a  passare  di  qui  im  cotai  nobile  citr 
Mille  di  f  ircMM^  ebe  d' AvipMme  v^va»  ed  un  d#'mMÌ 
asm  del  dolspwa  slal»d«ll*tmMtHiie  eoivMpcnole, 
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duiolo  con  molto  seguito  di  cavalli  perla  pubblica  strada, 
e  conosciuto  alia  sua  fìtirella  che  fiorentino  egli'  iSra,  fé^ 
cesf  a  hii  dnnMuiti,  e  ^eon  ftàmdketm  h  vnXérfòi^ò^  fsè 
dèi  misero  caso  de'  nostri  amici  sapesse  èi  ttalTd .  E  come 
ititfese  che  di  tutto  egli  era  bene  informato,  si  fece  a  pre- 
garlo cbe  gli  piacesse  di  parlar  meco,  e  togliermi  da 
quello  stato  di  penosa  incerlèzsa.  Udito  eh'  ebbe  mio 
nome,  e  comechè  da  mé  punto  nofr'''cdridic(ittoV*^fM# 
(piiH  ^tile  ih^éitiesdnnf(frel  cmnpagnì'silctt^^ei^^ 
una  sua  visita  cortese;  e  da  lui,  che  con  somma  dili-^ 
genza  interrogai,  seppi  al  postutto  che  Luta  era  i#r 
vita  9  e  che  dì  questo  e  le  lettere  Venute  di  Firenze ,  e 
p'ubbHca  ikma  d  Ihicevano  certi.  Goal,  nè  pò^  dfrfò 
senza  meraviglia  e  senza  sdegno,  dèlie  eose  d* Italia ,  fo 
nel  bel  mezzo  d'Italia  dimorante  stommi  all' oscuro,  fin- 
ché dalla  Francia  non  mi  vengano  annunziate.  Lui  par- 
tito,  io  mi  limasi  come  se  fra  le  dénsmubi'Che  raniiii# 
th'^tajtómbfaVàilo  un  raggiò  di  il|pe«>ttiriliÉftHM 
Ibsse  messo.  Ma  ieri  sul  fer  dèlia  sera  iift  irect^lè 
prete  mio  familiare  mi  si  fece  a  narrare  pianjjendo,  che 
un  messo  venuto  or  ora  di  Toscana,  non  solo  Mainardo^, 
mi  altri  con  lui  diceva  esser  morti,  e  da  questo  nuovi 
sttalè  feltììo  in  fneno'  àéi  cuore, 'HìTeguosni' ogni' sp#^ 
ranza  di  calma  dall'anima  mia.  Aveva  appena  il  buort 
prete  finito  di  dire,  ed  ecco  un  mercadante  milanese 
a  me  ben  noto  entrar  la  stanza  ove  doloroso  io  tratta 
nevatni.  M  dà  irMuttff  Igliel  rehdo.  £  di  quai^astaidò^ 
mi  dice,  saputdr  che  v*erì,  non  vdlr^cfhìÉi  avertt  'vè^ 
duto  e  salutato  ripartirne.  — 'xliò  riconosco,  io  risposi, 
dalla  tua  cortesia.  Ma,  dimmi,  onde  torni?  —  Ed  egli: 
Oggi  son  quattro  giorni  da  che  laisdata  ho  Fhrefizè.^ 
Oh rfn  nome  del' delo,  li  pn^  :  quale  sfratfa  tiài 
IWIa?  —  Là  via  difetta,  ef  risposte,  tencflr  non  poleii 
che  avrai  saputo  cred'  io  della  morte  di  un  certo  tale 
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alla  cui  vendetta  sorse  in  armi  il  popolo  di  Firenze,  e 
gjjà,  su  per  que'  moftti  jfton  pochi  castelli  dette  alle  liam- 
me.  Dev^do  aduiKpie  fra  boschi  e  selve,  mi  fu  forz^ 
lienime  per  altra  strade.  Ed  io  a  Iqi:  Dicesti 
tale  :  ma  fu  d'un  solo  ,  o  di  più  d*Hno  la  morte?  Ctìr 
stui  (  ed  accennai  al  prete)  narravami  or  ora  che  più 
d'uno  furono  gli  uccisi,  No,  no,  rispose:  un  solo 
fu  n^orto  :  .gli  altri  scamparono.  — ?  E  vedendo  com^  io 
aospesq  ed  ansioso  mi  stessi  alle  sa^  parole.:  —  Di  que^ 
sto  fatto,  soggiunse,  io  tanto  so  quanto  intesi  favellar* 
sene  dal  pubblico.  Ovunque  io  m'  avvenni  a  sentirne 
pai  lare  fra  que'  cittadini ,  per  la  uccisione  di  un  uomo 
solo  IrienierU  vidi  di  dolore  e  di  sdegno.  Panni  dovew 
credere  che  se  più  d' unp  fosser  gli  i^ccisì ,  ayrebberp 
di  più  d'uno  quelli  parlato.  Giusta  a  me  pure  parve  l$i 
congettura  :  ma  come  quella  che  nulla  dava  a  tener 
per.  certo,  non  fu  capaice  di  rendere  air  animo  e  al 
volto  mio  la  perdiila  sereniti,  e.  tal  mi  lasciò  quale  v4 
av^va  trovato,  l^e  quali  cose,  o  fratello,  cosi  alla  spic- 
ciolata narrare  io  ti  volli ,  perchè  tu  intenda  come  io  mi 
trovi  malissimo,  agitato  a  vicenda  da  cure  opposte  e 
alfangiosay  che.  in  mar  tempestoso  la  fragile  mia  navi- 
cella al  cosso  .de'joon^rarì  venti  e  4^  sollevati  flutti 
sciano  in  piena  balla.— Arroge  ohe  tenendo  conto,  come 
fenno  gli  amanti,  de' di  che  passano,  senza  stupore  e  me- 
raviglia intender  non  posso  onde  avvenga  che  alle  let- 
tere mie  scritte  già  è  tempo,  prima  da  Treviso,  indi  da 
Padova,  e  per  ultimo  da  Verona  tu  mai  9on  abbia  dato 
risposta  di  sorta,  9  pensando  ohe  per  fidati  messi  io 
l'ebbi  spedite,  e  che  di  non  lievi  bisogne  io  ti  teneva 
in  esse  proposito ,  mi  nasce  in  cuore  non  so  quale 
nuov£^  p^ura.  Imperocché  sento  dìr§  che  mentre. 

reya.  scompare  del  tutto^  m4  1^  pestilenza  dell' aonp 

scordo.  aÙe  i^ppnde  del  godano  riaffacciala,  dalla  qu^li 

•   •  *     .       *  •  • 
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sa  Dio  come  lieto  sarei  che  tu  fossi  lontano.  Ma  dove 
mi  caccio  or  io  trascinato  da'  miei  timori  ?  Son  dunque 
pochi  a  darmi  tormento  i  mali  veri  e  reali ,  che  chiamo 
gV  immaginari  e  i  futuri  a  straziarmi  ?  Piaccia  a  Dio  di 
rovesciare  le  sorti,  sì  che  tante  volte  dalla  falsa  spe- 
ranza deluso,  una  volta  almeno  da  falso  timore  io  resti 
ingannato;  e  se  avverrà,  siccome  desidero,  che  te  coi 
pochi  amici  che  mi  rimasero  dato  mi  sia  di  riabbrac- 
ciare pria  ch'io  muoia,  crederò  di  aver  vissuto  abba- 
stanza. Ma  d'  una  lettera  che  io  m*  era  messo  a  scri- 
vere, ho  fatto  un  libretto  ;  del  quale  questo  mi  piace  che 
come  lo  stile,  così  i  caratteri,  la  carta  e  T  inchiostro 
all'animo  torbido  ed  inquieto  dello  scrittore  mirabil- 
mente si  convengano.  Lascio  dunque  una  volta  e  pongo 
freno  al  dolore  chè  sazio  mai  non  sarebbe  :  e  di  una 
cosa  che  dico  sempre  un'altra  da  dirsi  venendo  fuora, 
e' sarebbe  veramente  un  non  finirla  mai.  Bisogna  pure 
qualche  cosa  tenere  in  serbo  per  la  dimane,  poiché  non 
ancora  per  noi  l'ultimo  sole  è  tramontato.  Unisco  alla 
presente  la  lettera  che  scrissi  ai  Fiorentini  intorno  a 
questo  fatto ,  che  loro  deve  esser  cagione  di  eterna  igno- 
minia ,  e  spero  che  con  piacere  ti  venga  letta.  Addio 
fratello-  fa  di  conservarli  a  giorni  più  lieti  perchè,  per- 
mettendolo Iddio,  possiamo  ancora  rivederci  su  questa 
terra. 

Di  Parma ,  ai  22  di  giugno. 

Fa  di  tenermi  alla  buona  grazia  raccomandato  di 
codesti  miei  padroni,  il  vescovo  di  Teano  che  dei  dolori 
miei  certamente  è  partecipe,  l'arcidiacono  e  il  vescovo 
di  Cavaillon,  ed  il  siniscalco,  se  pure  sono  essi  costi. 
Saluta  per  me  Guido  Settimo ,  Romanelh)  e  Leone. 
Ahimè  !  che  secondo  1'  usato  non  posso  Mainardo  ancor 
salutare:  pur  come  posso  io  lo  saluto,  e  peccatore  quale 
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ni  lono^  tuppìico  e  prego  che  se  |ier  lo  desìi  ii  ^ 

dermi  perdè  la  vita  del  corpo,  da* suoi  nemici  campata 
si  riduca  a  salvezza  l' anima  sua ,  mercè  la  grazia  e 
r  aiuto  di  Cristo  Gesù ,  il  quale ,  a  sconto  de'  moUi  e 
grtTi  peoeati  miei,  édle  forile  iofeliee  amieo  mie 
iroltó  che  in  me  sentissi  cosi  profondo  il  dolore  :  e  b6> 
nedetto  per  tutti  i  secoli  ne  sia  il  santissimo  nome. 
Addio  di  nuovo  :  e  fa  di  ricordarti  sempre  di  me ,  e  di 
scrivermi,  te  ne  prego,  se  vivi,  e  stai  bene.  Questa. le^' 
fera,  siccoiAe  già  immagini,  da  me  Ai  scritta  Ira  miHe 
angustie  ed  affanni  ed  in  i9omma  fretta ,  sebbene  non 
avessi  occasione  alcuna  per  darle  corso  :  ma  verrà  forse 
alcun  che  la  porti  quando  meno  si  aspetti ,  e  forse  verrà 
mentre  io  sono  fuori  di  casa,  Imperocchò  tutto  giorno 
io  vado  scorrendo  i  iniei  campi ,  non  ipk  per  sorveg^ar^ 
le  mie  cose  domestiche,  delle  quali  non  mi  do  pensici^ 
di  sorta,  ma  per  amore  della  solitudine,  cercando  mo- 
do, se  possibile  sia,  di  porre  ine  stesso  e  i  miet  dolori  in 
oblio.  Sta  sano. 

iriugno. 

NOTA. 

Lstsentevole  più  che  altra  mai  è  questa  Lettera  del  Petrtrca 
al  sao  Socrate  Ma  cbi  consideri  le  gravi  e  dolorosissime  perdite  in 
ftébk  assi,  e  sopra  ogni  altro  tempo  nel  1348»  e  sella  prima  metà 
Mf  anóo  aegoente  «lai  poeta  sofferte,  non  potrà  a  meno  di  compi- 
tlre  al  tao  giusto  ed  immenso  dolore.  Aveva  egli  appena  credalo 
tocear  la  mèta  de* suoi  dcsiderii  cingendo  in  Roma  l^ambita  coron», 
che  in  men  d*  ao  anno  si  vide  rapir  da  morte  V  amico  e  protettore 
de*  suol  verdi  anni  Giacomo  Colonna  «  1*  afiettoosissimo  compagno 
és^saoi  studi  Tommaso  Caloria,  il  confidente  de'sooi  secreti  e  dl- 
Mlisrè  del  suo  spirilo  Dionisio  da  Borgo  S.  Sepolcro ,  ed  il  reale silb 
Ifoeniate  Roberto  di  Napoli.  La  Maeada  peMtteasa  èst  IMSr  m 
éape  I*  aUro  gli  tolae 

Il  yméè  taira  •  la  ftiitil  «dm— , 

fi*  » 
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enromolore  d'ogni  suo  vantaggio:  poi  rainforoso  congiunto  Fra ncesciii- 
no  degli  Albisfi,  ed  or  sul  |irincipio  del  1 3i9  Mai  nardo  e  Luca,  de*  quali 
illiin;?o!n  questa  lettera  si  ragionale  Bardo  de'Birdi  il  Caocellidre 
liella  IMversità  di  f'arigi  che  tanto  fece  perch'  ei  colà  prendesse  la  co- 
rana ,  e  il  suo  Odalo  Sennuccio  del  Bene ,  e  da  ulUnio  Pa}$anino  da  Mila- 
pO{  alle  quali  viorti  se  quelle  si  aggiungano  di  tnnii  e  tanti  altri  minori 
amici  e  conoscenti  caduti  viiiinit^  deir  orrihil  flagello  che  di  quel 
tempo  desolò  tutta  1*  Italia ,  chi  è  che  voglia  dare  al  Petrarca  quel 
Masimo,  cb*egli  sembra  tem«re»  di  animo  debole  ed  incapace  a  sop* 
portare  i  tanti  colpi  oode  V  avveraa  aorte  lo  perooteva  ?  —  Pagamoo 
Ui miaooydi  Olii  io  questa  lettera  compiange  la  recentissima  perdita» 
è  quel  desso  che  essendo  Podestà  di  Parma  mostrò  al  Petrarca  la 
lettera  conteneole  r  annuncio  dell'  eccidio  He'Colonnesi  avvenuto  li! 
Homa  il  30  novembre  del  1347  (lelt.  12,  lib.  VII  Fani;).  Il  De  Sade 
(toni.  Ili,  pag.  SS  )ci  fii  conoscere  che  Besozzi  fu  il  suo  cognome;  al- 
iti yaiC^  lo  disse  Fagaoioo  Blzozero  (Allodi,  Ser.  CronoL  de'V^^  di 
Poma,  p.  645),  e  dalla  postilla  al  Virgilio  di  Milano,  di  cui  dicéi|i|||b(a 
nella  Nota  alla  leti.  45,  VII,  pare  cb*  el  fosse  detto  "àncora  de  wSfà^ 
pillino;  e  ciò  potrebbe  far  credere  ché  quantunque  il  Petrarca  nella 
lettera      VII,  lo  dicesse  de  hfediolano,  ed  in  questa  lettera  7 ,  Vili, 
io  chiami  MediolanentiSf  egli  veramente  fosse  nativo  di  Melegnaniko 
Marignano  borgo  notissimo  a  poco  più  che  tre  leghe  da  Milano,  cele- 
bre per  la  battaglia  che  fu  della  de'Giganlì  ivi  presso  vinta  da  Fran* 
Cesco  1  contro  Lodovico  il  Moro.  Del  resto  la  nota  al  Virgilio  soprarl- 
chiamata  ci  dà  il  giorno  preciso  e  Torà  altresì  della  morte  di  Paganino, 
che  fu  sul  far  della  sera  del  ^3  di  maggio  1349,  e  da  questa  lettera 
sappiamo  come  così  grande  fosse  T amicizia  del  Petrarca  per  lui,  che 
,r  ebbe  quasi  in  luogo  del  suo  carissimo  Socrate.  —  Notammo  già  con 
.4<lo>posliUe  nella  edizione  del  testo  che  in  alcune  edizioni  trovasi  que- 
sta lettera  divisa  in  più  d^una,  o  mancante  di  un  lungo  tratto  nella 
fine.  Noi  abbiamo  seguito  quella  di  Lione  (i('Ol)  nella  ({naie  si  trova 
diportata  così  per  intero  come  noi  l'abbiam  data.  Vogiiaiuo  peraltro 
avvertilo  il  lettore  che  nel  Cod.  5(ì2l  della  Vaticana  trovasi  come 
lettera  separata  da  oi^nì  altra  quesf  uliinio  biano  che  couìlucia 
Hondum  satisfeceram  FortwcB.  Fattone  il  confronto  con  quello  da 
noi  già  stampalo  nella  edizione  di  Firenze  dalla  paj,'.  455,  Un.  2. 
«fino  al  lerniiue  delia  leltera  ,  vi  trovammo  molte  varianti ,  ma  non 
di  tale  importanza  da  render  ulile  iu  pubblicazione  del  brano  stesso 
secondo  il  codice.  Noteremo  soltanto  che  dove  a  (lag.  i48.  Un.  9  è 
stampalo  cui  ingentem  e/c,  nel  codice  si  Jegge  cui  el  multa  per  eos 
diti  ieriptitiam,  el  tune  epUlolas  8crip$i  horlatohas  ad  votorum  e(c.. 
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dttte  quali  parole  si  conferma  H  sospetto  nella  Nola  precedente  da 
me  esternato  sulla  interpolazione  delle  lettere  elM  dìcoasi  dirvlte 
ad  Olimpio.  Nè  starò  ad  aggiunger  altrd  11  guanto  in  quella  nota  ho 
detto  iatorno  air  Accursio  ed  al  Cristiano»  perchè  tutti  i  parilcolarl 
dflla  morte  dell' uno,  della  fuga  dell*  altro,  e  dell*  angoscia  che  ne 
risentì  il  nostro  poeta  trovansi  miiiotaroeiite  narrati  in  qaesta  lettera 
a  Socrate. 

QoantoaMA.l^tter^  scritia  dal.  Petrarca  al  Comune  di  Fìreaie 
(Saepe  mihi  piopositum) ,  della  quale  ei  qui  dice  air  amico  di  man- 
dargli copia,  è  da  notare  che  in  tutte  le  aniidie  edizioni  essa  si  trova 

impressa  fra  le  Varie.  Tratto  da  quelle  in  errore  lo  pure  la  collocai 
al  no  53  delle  Varie»  e  Uoppo  |ardi  oA  vniàì  che  nei  cedicivA»  B,  G 
(Voi.  I,  pa^'.  Si.)  essa  siegue  immediatauiente Ja  leitera  presente, 
ed  è  la  B'^  ed  ultima  del  lib.  Vili  Faro.,  mentre  la  lettera  a  Lombardo 
a  Serico  data  da  me  e  dalle  suddette  edizioni  come  8»  del  lib.  Vili 
Fani.,  è  da  porsi  al  nnm  il  del  libro  XI  delle  Senili.  Facile  Jsa- 
rebbe  stato  il  toglier  questa,  e  rimetter  quella  al  suo  luo{<o;  ma 
essendomi  di  quello  scambio  accertato  quando  era  già  pubblicato  il 
primo  volume  del  lesto ,  credei  men  male  lasciar  correre  le  cose 
come  stavano,  cl^e  alterare  la  corrispondenza  di  quello  al  volgaris- 
zamento. 

Sonrr>iiingeremo  qnl  sulla  fine  che  i  prepotenti  signori  1  quali  ai 
ladroni  dell'  Appennino  assicuravano  la  impunità  dando  ad  essi  ri' 
celione'  loro  castelli,  etano  gli  Ubaldini,  potente  famiglia  che  avi^va 
npolte  rócche  od  Mugello  ot'  era  signora  (MatL  Vili.  cap.  22)* 


» 


> 


V 


344  ,  BSLLK  (iOSE  FAUttiUlU 

••••  «»«^ 

i 

LETTEiU  VOI. 

A  LOMBARDO  A  SERICO. 

Quid  mihi  de  hac  vita. 

Deaerivi  per  immagini  svariate  la  vita  nostra. 
pO  Ucrvemlnv  ....  Dai  colli  Euganei.] 

•  Ta  mi  ebiedi  qiml  «a  il  gimiisio  ck*  io  Im»ì0  Min 
Yita  nostra:  ed  a  ra^one  to  ehiedi:  ebé  molte  ìfitofno 

ad  essa  e  diverse  sono  le  opinioni  degli  uonnini.  Eccoti 
in  brevi  sentenze  la  mia.  Sembrami  dunque  la  vita  no- 
stra esaera  albergo  di  dolorosi  travagli,  palestra  di  pe- 
rigti  j  teatro  d'ingaimi ,  labirinto  ^  errori ,  fialoo  di 
giullari,  deserto  orribile,  fangosa  palude,  pungente  pru- 
naio, spinosa  vaile,  precipitosa  rupe,  tenebrosa  spe- 
loikca,  tana  di  belve,  terreno  sterile,  campo  pietroso, 
spinoso  booeOy  prato  cbe  sotto  1'  erba  mille  serpi  n»» 
'Boonde,  orto  coperto  di  fièri  ed  iniBCoiido  di  fruttài  fonfè 
dì  alfonni,  fiume  di  làgrime,  mar  di  miserie;  sonno  ki- 
quieto ,  lavoro  sterile ,  vano  conato ,  ridente  frenesia  , 
infausto  peso,  veleno  dolce,  timor  bastardo,  improvida 
sicurezza  9  speranza  inutil^  gioia  finta,  favolosa,  bugiar- 
da, vero  dolore,  riso  scomposto,  inutil  pianto,  vano 
sospiro,  ordine  confuso,  tumultuante  confusione,  tre- 
pidar turbolento,  ansia  perpetua,  pigrizia  muta,  po- 
vera abbondanza,  ricca  povertà,  fiacca  potenza,  tre- 
mule forze,  debol  salute,  morbo  continuo,  doppia 
malattia,  b^la  bruttezza,  onor  senza  gloria ,  titoli  in^ 
ikmi ,  ambizione  ridicola ,  bassa  superbia ,  fragile  ee* 
cellenza,  umile  altura,  oscura  luce,  ignota  nobiltà, 
saeco  sfondato,  vaso  fesso ,  speco  senza  fondo ,  cupidigia 
inaaiiabila,  pamisìoao  desiderio,  lusso  idropico,  sete 
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ÌM€itingwiy le ,  aTiéft  tfeomaeagffaiey  namea  taodieB, 
]pr0iperHà  tronfia  dt  Tento,  awerrifà  querula  setnlm, 

verdura  effimera ,  fiore  caduco ,  fuggitiva  avvenenza , 
bellezza  labile,  mesta  letizia  ,  dolcezza  amara,  spinosa 
voluttà,  stolta  sapienza,  prudenza  cieca,  tenebrosa  ma- 
gione, osterìa  di  passaggio,  carcere  tetio ,  nave  senta 
fovemo,  vecchiem  senza  battone,  gìotentfr  senta  iiréno, 
cecità  senza  scorta,  lubrico  sentiero,  fossa  coperta, 'na- 
scosto precipizio,  lima  sorda,  visco  tenace,  laccio  tradi- 
tore, rete  invisibile,  amo  coiresca,  rovo  pungente i  k]^ 
pela  ingrata,  tribolo  aeuto,  scòglio  diirissimo,  reiHb 
impetuoso ,  vorticoso  flotto ,  turbine  nero ,  tonante  teih- 
pesta,  pelago  procelloso,  lido  asciutto,  porto  pericoloso, 
nave  scommessa,  naufragio  orrendo,  officina  di  scelerar 
tezte,  sentina  di  libidini ,  fucina  di  sdegni ,  abbisso 
d^odii,  catena  di  male  abitudini,  canto  di  Sirene,  beve- 
mmo di  Circe ,  laccio  mondano ,  attaccamento  alla  ma- 
teria ,  rimorso  di  coscienza ,  doloroso  pentimento ,  in- 
cendio di  peccati,  rovinoso  edificio,  debole  fondamento, 
screpolate  muraglie,  tetti  cadenti,  brevità  hingbissiaìa, 
castissima  ristrettezza,  calle  impraticabile,  passi  mala- 
gevoli ,  motivvortìcosi ,  vacillante  fermezza,  rota  volubile, 
corso  senza  progresso ,  levigata  scabrezza ,  dolcezza  piena 
d' inciampi,  luaingkiera  crud^^»  dolose  lusinghe,  ami- 
ciiia  fiedlaee,  cooeecde  ^tiscerdia,  tregua  ^Mosa,  guern 
ineeoralHle,  infida  pace,  wtude  infinta,  malizia  kcth 
sata,  frode  laudata,  onorata  vergogna,  semplicità  de- 
risa, spregiata  fede,  serie  sciocchezze,  furba  demenza, 
nullità  danciera,  velata  ignoranza,  tronfia  superbia 
di  sapere  e  ssaenia  milla^  sospiri  lamenteai,  strepile 
di  contese,  tunuHo  del  volgo,  viaggiare  scioperato, 
avversione  alla  patria,  amore  air  esilio,  città  di  le- 
muri e  d'  ombre,  regno  de'  dimoni ,  principato 
Lnoitoe  (cbe  tale  dalia  verità  mne  denomìwrt» 
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priacipe  di  .questo  mondo)»  bugiarda.. diabolica  .vj^^  e 
yera.mptte  cpptipuwente  sfurante^.intuperosa  iùrn- 
ranza  di  sè  medesimo ,  e  delle  inutili  cose  cura  affan- 
nosa, studio  di  parere,  appetito  del  superfluo,  gliiotto 
^^^cgj^e  ai  verii|i  apparecchiato inferno  dei  vivi,  è  d^ 
jf^f^  ^^ti  Ifing^  fimerale  ed  esequie ,  vanità  pomposa, 
t^i{i|g^a  mli^  teotazjojie  pericolosa,  superba  .mi- 
seria,  commiseranda  felicità.  Eccoli,  amico,  quale  a  me 
si  paia  questa  che  tanti  hanno  gratissirna  e  desideratis- 
i^a  vita,  j^è  con  tutto  questo  aperto  ancora,  intcxa- 
j^^mìie  ti  feci  quel  cà'  io  ne  pensi  :  chè  assai  peggiore  e 
più  misera  assai  ella  è  di  quanto,  per  me  o  per  altri 
qualunque  dire  si  possa;  ma  ingegnoso  qual  sei,  dal 
poco  eh'  io  dissi  stimo  che  agevohnente  V  intero  con- 
ce1|o  deir  an^^\p  mio  a  te  si  chiarisca.  Solo  una  cq^,  .<d|ii 
buQBO  .abbi  per  fermo  CQnténersi  nella  vita  iiosti;^^^ 
è  ch^  dal  retto  sentiero  non  dipartendoci,  si  va  ppr 
essa  alla  beata  ed  etema.  Addio. 

Tra  1  colli  Euganei,  a'  2U  di  novembre.    ,  . 


•  r 


NOTA.  i-v 


SioeoBM  Ite  avWUloiietl^ota  ptecédente,  questa  latterà  per  er< 
fora  Al  colUicato  ocUa  «oatra  ediama  del  iaatf>«Ua  fine  del  Lili^  WI 
della  Faniliart  Esaa  verameaie  è  la  mu^elma  del  Lib.  XI  delle. Se- 
nili: e  per  vero  dire  doveva  |>asiare  a  farceoe  accorti  il  vederne  la 
data  tn?er  eùVtu  Euganentf  frase  con  cui  il  i*etrarca  designò  sempre 
irviifa,  d*Arqnl,  dimora  à  Ini  n'egH  nlUmi  anni  della  lina  vita.  CI 
Mmrp  In  ingaaao  le  sMkiie  edkioal  di  Venesla  e  di  BasUea^tate 
ludedeco  ooaie  oltiiiia  del  Ubro  ottavo  delle  teilliari  »  ^Btibepe  la 
Veneta  del  1503  la  ripeta  un*  altra  volUi  nel  succitato  luogo  delle  $le* 
niU.  lo  vece  di  questa  qui  si  doveva  porre  quella  data  da  noi  fra'  le 
Vàrie  al  n«  53.  Ma  di  questo  sbaglio  essendoci  avvisti  quando  II  pHntb 
i^oHime  del  lealb  erk  fik  pnbMlcato/  erMèatitiao  men  maltf  lasclaMa 
anchain^Batle  volpgiiiiiinne  nei  lae0o  per  erfore  awjaaNrfdf 
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éhé  aiCmre  la  eoirri8|HMdeDtt  de^'uninéH  tra  r  edIselMie  aéll'lkiió  tr 
queHa  dell*  altro. 

Lombardo  a  Serico,  o  dalla  Seta,  che  lo  Zeno  dieè  «lafierìgo,  ed  if> 
ti^  da  Sericbto,  fn  Padovano,  e' del  Petrarca  amicissimo  :  di  che  ci  son 
prova  come  alcune  lettere  dal  poeta  a  lui  dirette  (Sen.  XMO,  II, 
XV  3) ,  casi  il  testamento  di  questo  ,  c  Va  comune  credeiita  eh'  ogll 
spirasse  in  seno  a  Lombardo  1*  ultimo  fiato  della  gloriósa  sna  vitt^ 
Nella  prima  delle  sovracdtate  lettere  il  Petrarca  lo  eonsora  per  la 
morie  del  vecchio  suo  padre*  d  moHo  encomia  la  sua  pietà  fliiale« 
La  seconda  è  quella  chrt  per  Y  errore  già  dello  noi  qui  cullocaiinn9 
fra  le  Familiari.  Neil*  ultima  lodandolo  assai  del  suo  vivere  in  campa- 
gna, e  della  somma  frugalità  e  continenza  che  nel  suo  stato  c^lìbé 
egli  teneva  :  «  nota,  gli  dice,  n'  è  la  tua  fede,  nota  1*  affetlowei 
*  noto  )*  amore  a  me  non  per  vane  dimostrazioni  o  per  lusinghe 
»  di  passeggera  amicizia,  ma  per  argomenti  di  tatto  reso  manifesto, 
»  che  gii  animi  nostri  con  forte  e  indissolubile  vincolo  ebbe  congiun- 
»  li.  »  Ed  invero:  dal  testamento  del  poeta  si  pare  che  Lombardo 
trascurò  i  propri  affari  per  bene  amministrare  quelli  di  lui  :  ond*  è 
che  in  benemerenza  ordinò  il  poeta  in  favore  di  esso  il  legato  dei 
suoi  cavalli  da  dividersi  con  Bouzanello  di  Vigoncia  :  dichiarò  doversi 
a  lui  sulla  sua  eredità  restituire  I3i  ducati  d'oro,  e  IG  soldi  che 
spesi  avea  per  suo  conto  :  a  lui  (e  non  ad  un  copista,  come  narra  Ugo 
Foscolo)  lasciò  una  tazza  rotonda  d*  argento  «  che  gli  servisse  a  bere 
»  queir  acqua  cui  più  volentieri  del  vino  per  suo  costume  ei  bevea  :  » 
e  finalmente  ove  avvenisse  die  prima  di  esso  testatore  avesse  a  mo- 
rii e  Francesco  di  Brossano  designalo  suo  erede,  a  lui  sostituì  Lom- 
bardo come  qu^li  «  che  tutte  conosceva  le  sue  intenzioni ,  e  che 
»  come  in  vita  eragli  stato,  così  non  dubitava  che  ,  morto  lui,  gli  sa- 
»  rebbe  pur  sempre  le  irlissinio  amico.  *  Filippo  Villani  e  Gian- 
nozzo  Manetti,  secondo  (piitnlo  ne  riferisce  il  Ualdelli,  parlando  della 
morte  del  Petrarca  dicono  eh'  egli  spirasse  fra  le  braccia  di  Lombar- 
do, e  si  suppone  esser  *li  lui  questa  nota,  che  in  un  codice  del  can- 
zoniere del  sec.  XV  appartenente  alla  famiglia  Barbarigo  di  Venezia 
vedesi  scritta,  e  che  dd  Baldelli  medesimo  nel  suo  commentario 
(pag.  i6i)  fu  pubblicata.  Anno  millesimo  tercenfesimo  $eptuagesimo 
quarto  t  die  Mnrtis,  decimo  octovo  lulii ,  hora  quinta  nm  tiSy  ArquadtB 
inler  montes  Euganeos,  duos  dies  et  septuagesimum  annum  atlingenti, 
obiit  celelierrimus  et  temporia  sui  sapientissimus  omnium  pater,  pra'' 
ceplor  etdominm  mcus  dominus  Frnnciscus  Pelrarcha^  vateSy  histo- 
ricus,  tlieologns  et  orator  eximius,  qui  Ulud  suum  venerabile  caput 
in  stimma  romani  Capilotii  arce  m(txima  cum  gloria ,  et  totius  romani 
populi  consensu  an.  MCCCXU,  die  IX  Aprilit  sub  examine  singularìt- 
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timi  ei  illuttristimi  viri  Roberti  lerutalem  et  SicilioB  regis  cetaie  tua 
perilisHmi  omnium  ac  omni  scienlia  decorati  merito  laureatum  supra 
meo  indigna  peelora  tenen$ ,  illam  suam  beatiisimam  animam  in  ot 
meum  uUimo  tfiattU  anhtlUa:  miki  memorabile  et  aUrnum  flcbiU 

fUHUi. 

Rende  però  molto  dubbia  questa  stona  della  morte  del  Petrarca 
una  lettera  che  nell'opera  Miteellaneomm  ex  mss.  librit  Collegii  roma- 
ni toc.  lesu.iRomcRy  i754.)  pubblicò  il  padre  Lazzeri, scritta  II  i°  lu- 
glio 1588  da  Gio.  Manzini  De  la  Motta  ad  Andriolo  De  Ocliis  bre- 
sciano: nella  quale  noverandosi  coloro  che  per  molta  veccliiezza  non 
abbandonarono  gli  studi  delle  letlere ,  il  Man/ini  pone  fra  loro  il 
Petrarca,  e  di  lui  parlando  dice  :  Ulque  non  incongrue  mixtim  nova 
veteribu»  eoacervem,  nostri  xatculi  gloriomm  iubar  nostra'que  CBialit 
tpeculum  laureatus  Petrarcho  Franciscus  ^  post  tot  librorum  volumina 
a  se  compilata,  uniu»  et  septuagintu  exislens  annorum,  diem  elauiit 
extremum  in  bibliotheccB  su(e  penetrali ,  cubanti  similis  vompertut 
exanimis  tuper  Ubi  a,  ruius  ohitum  eius  domus  r>on  fuerat  ita  e  ve- 
ttigio  ttupicata.  Acciderat  enim  quandoque  hu>c  studiosissimo  vati  ^  ut 
dum  studio  darei  operam ,  tnmquam  {urei  ad  calum  more  Pauli  Apo» 
tioli  raptus,  die  una  naturali  vel  pluscuh  mortun  simiWmus  immo' 
bilis  teneretur.  Era  qu)'Sto  Manzini  nativo  di  Kuzano  nella  Liinigiana, 
e  militò  per  Galeazzo  Visconti,  di  cu!  in  Hn  della  vita  fu  noiaioe  can- 
celliere. E  perchè  dunque  cotiiemporaneo ,  e  perchè  familiare  qual 
fu  del  Visconti  non  poteva  delle  cose  riguardanti  il  Petrarca  avere 
non  veridiche  inloruiazioni ,  assai  di  peso  merita  certamente  la  sua 
testimonianza,  dalla  quale  si  dovrebbe  raccorre  che  non  per  febbre  o 
per  altra  lenta  mal  alia  ;  nè  spirato  nel  seno  di  Lombardo  da  Seri» 
co,  ma  che  colpito  d'  apoplessia*  mentre  nessuuo  era  predente,  mo* 
risse  il  nostro  poeta  nella  sua  biblioteca. 

E  qui  poiché  toccammo  della  sua  morte,  cade  in  acconcio  parlar 
breyemente  de' suoi  funerali,  i  quali  Francesco  di  Carrara  volle 
che  fossero  con  la  maitgiore  solennità  celebrati  a*  21  di  luglio.  Vi 
tetervenne  egli  stesso  cooducendosi  in  Arquà  con  numeroso  seguito 
di  cortigiani  e  di  geatiluomini ,  e  con  lui  v*  intervennero  pure  i  Ve- 
scovi di  Padova,  di  Verona,  di  Ticeiua  e  di  Treviso.  Sedici  dottori  * 
in  legge  portarooo  ti  feretio,  se  cui  giaceva  la  spoglia,  vestita  ae^. 
eosdo  cbe  alcmii  scrissero,  dolT atollo  regalo  donatogli  da  Roberto  di 
Hapoli ,  ed  indoasate  da  lui  nel  gioreo  che  fti  ocNronato  in  Campido* 
gliet  e  aieonde  altri,  deUa  veatecenonieale  che  era  rossa  rott  la  pel- 
Hceit  dlami*lKno.  Me  di8aela.ciiltaa  r  elogio  funebre  Imle  Bon»- 
ventura  da  P^ga,  e  compiute  le  eeieineele  eaplelorie,  ivi  ne  fnroao 
depostele  esse,  fin        partiwIapeMIi  MesepoltnfneiHl  im* 
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ogli  disposto  m'I  suo  testamento:  «  Se  avverrà  che  io  muota  in  Ar- 
»  quà,  dov'è  la  mia  casa  rurale,  e  se  Dio  mi  dia  fi^m'ia  di  fabbricar- 
»  vi,  come  grandeiiienle  desidero,  una  cappellina  in  onore  della 
»  bealissimu  Vergine,  in  quesia  bramo  di  esser  sepolto:  altrimenti 
»  mi  pon{;ano  in\uogo  decente  presso  la  Pieve.  »  È  fedelissimo  ese- 
cutore della  sua  volootà  si  porse  1'  erede  di  lui  Francesco  di  Bros- 
sano  imf)erocciiè  non  avendo  trovato  edificata  la  cappella,  depose 
sulle  pi  ime  dentro  la  chiesa  le  ceneri  del  glorioso  suo  suocero:  ma 
feccgli  intanto  apprestare  nn  p^raiidioso  sarcofago  di  marmo,  retto  su 
quattro  grossi  [)ilastri  e  collocatolo  a  poea  disianza  dalla  chiesa,  sei 
anni  dopo  la  morie  di  lui  vi  trasportò  le  sue  ceneri,  facendovi  inci- 
dere i  ire  segueuii  versi,  che  si  aveva  composti  egli  slesso  per  epi- 
taffio: ^ 

FRIGIDA  FRANCISCl  TEGIT  HIG  LAPIS  OSSA  PETRARCifi 
STSCIPE  VIRGO  PARENS  ANIMAM  SATE  ViRGiNE  PARCB 
PE8SAQVB  lAH  TERRIS  OGELI  BCQVIESGAT  IN  ARCE 
MGCCLXXlUi.  XVIlll.  IVLIL 

L  più  sotto  : 

VIRO  llfSimif  FKANCISCO  VEJUKWM  LAVREATO  FR%NCISCVS  DE  BROt* 

•Mio  misoiolanbnsis  oencr  indiviota  coHveaaATioaE  amore  mio- 

momATB  ET  RVCCésSIONE  HEIiOR. 

Sul  gradino  infine  della  liase  legge  vasi: 

IO. BAPTA.  ROTA  MTAflNVR AHORR BRIIBTOIiBlinA  ORSERTAMT  lAQVE  ftB* 
TI!IGTI8S.  KCtIlftm  GKLBBER.  VATMTMI'mV«  ABMIRATOR  AD  P08TER08 
M.  M>  B>  M«  P*  Ca 

A*  97  di  MRg!^  dei  1630 .fìi  ratto  I*  angolo  del  sarcofago  noHiB 
B  pooente»  e  la  SÌgnorb  di  Venezia  affisatane»  ▼erificj»  essere  stalo 
violato  n  sepolcro  e  nibatone  H  braccio  destro.  Islruito  su  tal  fatto 
wi  processo,  si  scoperse  etie  autore  del  furto  era  stalo  un  frate  Tom- 
maso Martinelli  di  Portogmato»  il  quale  intendeva  a  gratificarsi  Ù 
comune  di  PireoM»  essendosi  proposto  di  recare  tà^  esso  In  dono 
quella  preilosB  reliquia ,  che,  non  saprei  dir  coinè,  nnéb  a  finire  a 
Madrid ,  ove  gelosamoote  si  conserva  cWosa  in  uns  urna  marmorea 
Bèi  Museo  Reale.  Paolo  ValdesnosM  vemito  pr«>prlelarlo  della  cass 
0  do*  boni  cbe  ftiroBO  del  Pctrarea  te  Arqnk,  fece  fondere  in  bronao 
ft  b«Blo  di*l  poeta ,  e  nel  1663 ,  lo  colloaò  sopra  U  sarcolSigo.  Ma  qne- 
alo  pano  per  lo  InflinHo  del  lampo*  parlo  par  la  Incuria  df»gli  oo- 
bM  era  bsbbIo  a  tale  ebe  mteaBsióa»  roina ,  a  le  lai^  fasavre 
riTRAMA.  Lettere,  —  B.  80  ' 
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deir  urna  non  so1amf>iiie  permotlpvano  1'  inp;rpsso  alienili  od  inselli 
f'be  facessero  oltra<ij:ìo  alla  venerala  spoglia,  ma  tenlar  potevano  la 
rapacità  di  qualche  altro  Martinelli  a  rinnovarne  il  rapimento ,  quan- 
tunque dopo  la  prima  violar.ione  il  coperchio  ne  fosse  piombnto  al- 
l' arca ,  e  suggellalo  cogli  slemmi  di  Veneria  e  di  Padova.  Con 
muniGcenza  rara  in  privato  cilladino  il  conte  Carlo  Leoni  di  Padova 
prese  a  restaurarlo  nel  1843,  ed  in  quella  occasione  fu  scoperto,  c 
riconosciuto  intero  lo  scheletro  del  Poeia,  iraime  il  braccio  che  duo 
secoli  prima  ne  fu  derubalo.  Il  comune  di  Arquà  eiernò  la  memo- 
ria di  quel  geueroso  colla  seguente  iscrizione. 


CINQUE  SECO  II  ATTF.RRAVAWO 
LA  TOMBA  PI  I.  (;RA\DE 
A  CUI  DEVE  TANTO  l.A  I  MANA  CIVILXX 
E  I,A  ITALICA   Glori  A 
CONTE  CARLO  LEONI  DI  PADOVA 
PERCHE  NON  PATISSE 
LA  SUA  RESTAI'RAZIONE  PIÙ  LUNGO  RITARIK> 
NÈ  L'  ITALIA  PARESSE  IRRIVERtNIE 
VI  IISO  TAL  PADRE 
L'  ESKGUl  DI  TUTTO  SLO  CENSO 
NEL  MDCCCXLIII. 
E  IN  MEMORIA  DEL  GENEROSO 
cosi  ADOPERANTE  LA  NOBILTÀ  DE*  NATALI 
E  L'  ISTINTO  DELL*  AMOR  PATRIO 
IL  COMUflC  ARQUATENSE 
QUESTA  MEMORIA  POSE. 


La  casa  del  Petrarca  in  Arqni  divenne  mèta  al  pellegrinaggio  di 
quanti  ritemprano  le  forze  deir  animo  visitando  i  luoghi  resi  celebri 
dalla  vita  o  dalla  morte  degli  uomini  illustri ,  e  alla  devota  loro  am- 
mirazione fra  diversi  oggetti  che  al  Petrarca  appartennero  si  offht 
incora  ima  gatti  die  a  Ini  fu  cara,  e  che  imbalsamata  si  consem  tfa 
le  sue  reliquie (Bb Sade  KémoireB,  E^TimUksm  Petrarca reéi9im$t 
Leoni  Opere  tiurieke,  Padova^  4B44,  T,  T), 

TomiBdo  ora  a  Lombardo  Ida  Serico  Aremo  oom*  egli  rosee 
«omo  di  motte  lelteie:  e  di  lui  al  trora  nelle  antiche  edizioni 
delle  opere  del  Petrarca  un  Sufphmtntum  BpitamaHi  i/tealHwii 
virrnm  pàtt  erMeriimi  viri  Frnneitei  P$lfarékm  o^tum.  QaelTa 
epitome  a«era  II  Petrarca  comMelo  •  ewwptwe  In  teftlglo  di 
Franeesco  di  Carrara ,  e  deHiH  ne  ma  aeH  tredici  caftlioll  «piando 
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lOprigBiMiiB  li  merle:  e  per  eeniiiido  del  miéMèb  Signora 
di  Pideia  tte  Hopreie  Lomtierdo  la  oontioiuaioiie.  Fa  quindi  per 
laego  tenpo  feneralmeiite  creduto  die  a  quelle  magra  epìtone 
ai  riduoesìte  Uitta  1*  opera  clie  pili  volte  il  Petrarca  ueite  sue  le^ 
lere  diase  di  atar  oonpeneDdo  sngH  «omini- ilhiatr!  (V.  Lfb.  XIX» 
Leu.  Ili  Pam.).  Ha  II  eh.  Domemoo  Rossetti  in  aoa  eruditissima  # 
Ofiera  elm  pubWioò  del  1818  in  Trieste  col  titolo  Petrarca ,  GiuHo 
Calie  e  Boeeaeeio,  fiitu»  diilgealiaaimo  esame  di  tutti  i  (ioeumenti 
e-  delle  memeiie  lolle  che  al  Mbbielto  da  Ini  trattato  ai  rifeM^ 
vano*  dimastrò  codUo  quanto  in  mode  confbso  avevano  asserito  il 
Tirabeadii  ed  aUri  storici  e  biografi,  f  ohe  H  Petrarca  non  la  sola 
epitome  degli  oemini  tiluatri,  ma  un'opera  intera,  voluminosa,  e 
eanicaento  trentuno  bi«igrafie  di  uomini  Hlnstrl  oompese  in  lingm 
latina ,  di  cui  non  venne  mai  fatu  stampa ,  ma  si  serbano  diversi 
eodioi,  il  piik  perfetto  de*  quali  è  nella  biblioteca  Vaticana  al  N* 
460;^"  che  di  quesf  opera  alt^ssa  il  Petrarca  comineih  per  ee- 
maodo  del  Signore  di  Padova  una  epitome  riinasta  per  la  morte  sna 
iinperfelta  ;  3*  che  Lombardo  da  Serico,  dopo  la  morte  del  IVlrarca 
aggiunse  qnatlro  altre  biografie  a  quelle  da  lui  dettate,  e  oom|A  la 
epitome  siccome  al  vede  tra  le  opere  del  Petrarca  già  messe  a  stamF- 
pa  ;  4»  ebe  Donato  degli  Aibaniani  in  lìngua  volgare  tradusse  T  opera 
maggiqre  del  Petrarca,  e  che  suo  è  il  Yolj^arizzamento  di  cui  si 
Itaonodue  ediaioni  aiie  stampe  ;  (*)  e  5"  flaahnenie  che  scritto  pur  dal 
Petrarca  è  il  commentario  De  vita  et  rebus  gesti»  C.  lulii  C<Btaris  che 
fu  più  voUa  atampato  e  unito  per  lo  più  ai  commeniarii  di  Cesare, (**) 
e  che  venne  sino  ad  ora  attribuito  ad  un  Giulio  Celso  personaggio 
Immaginario,  del  quale  non  avvi  autoriià  che  confermi  pur  resistenza, 
Di  fatto  già  in  Lipsia  nel  18i7  il  eh.  Cristiano  Scbneider  ripnbblicù 
quella  vita  attribuendola  senza  esitazione  al  Petrarca  (***)  ed  il  prof. 
Gorlitz  di  Viitenberga  con  accuratissimi  studi  confermò  la  veriià  del 
suo  giudizio.  V.ilga  questo  breve  cenno  a  mettere  nel  lettore  il  de- 
siderio dell*  opera  deirerndiiissimo  Triestino  ,  cui  non  deve  negarsi 
il  vanio  (li  aver  rivendicato  al  Petrarca  il  nome  di  siorico  ,  che  por 
queste  vite  degli  uomini  illustri  più  che  per  altro  qualunque  degli 
scritti  suoi  gli  è  meriiunienle  dovuto. 

Visse  Lombardo  da  Serico  lino  agli  1 1  di  Agosto  del  1390  (Bald. 
p.  273,  lìossetii^  op.  CÀI.),  e  di  lui  conservasi  un  trattalo  De  laudtbus 
altquot  faminarum  geniitium  aut  Utteris  aut  armii  illusirium,  ed 

(*)  PoImdo  4477,  e  Venctia  46S7. 

(**)  Anuterdam  i473,  ivi  4697  con  noU  dd  Womìo  e  del  Gtevio^  t^n- 
ètimi,  LovMiio  1743,  Londra  1819-20. 

Fa.  PSTMacniB  MtttHm  Ma  CamH», 
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wi*altn  «perelMi  sta«ftta  la  Pidoira  da  Ma  MaftellliMl  Utftt,  di  c«i 
qaeslo  è  il  fronteafiizio  :  Ih  btmo  $Mtidml9  amimn  iamterda  Sarfaa 
Bm§m$mo  Frnnmd  PelrarthiB  poeim  tauremU  mmrum  et  §imdmrmm 
Meg€\  aÌMideiii  vati»  HnteitHM  da  fp$9  éi&hnù,  Aeeetdl  ki$térim  /a« 
kmuiU  Bae*:QHi  d0  VaUtrìe  et  Griulde  in  Qenmtmrmm  grmUàm  aft 
aadeai  PetrutekM  eàtaetMm  wntOa  et  lathe  ilemi^a:  li$H  Fèrri 
ekfii  Patavim  tt  Romani  «/m/lo  nana  reeens  in  tueem  eéHa,  Nel  qval 
KWo  aano  aonteauta  l«  LombttrH  Strici  Patmfint  de  dÌapotÌH<me  mm 
fite  et  da  duraiida  uxwne:  €pt«fala  ad  eeèeberrémum  tmtem  Frattei^ 
«aaa»  PetrarefuoH  poetam  taureatum  ^  ckernche  Zeao  aelle  dlaiat 
laaioni  Vosaiane  dtoa  reglalralo  neUa  BibHofkeem  MHotlimumm  U% 
I  eodiei  éaM*  Ainbroaiaiiai  la  risposta  a  fari  del  PecriKft  che  è  la 
tam  del  Ub.  XV  delle  S«  qW;  3«  alqaaaie  notliie  di  LeartMfdo 
laaiie  dalla  storia  di  Padova  del  rev.  D.  BeraardiiiO  Scardeoai  ai- 
noolco  di  <|uella  città  ;  4»  la  latterà  del  Petrsret  «onlenente  la  tra* 
dasione  della  Griselda  del  Boccaeeio  che  è  la  terza  del  Lib  XYI1 
delie  Seaili;  un'altra  lettera  eaNa  qoale  Loiahardo  chiede  al 
Petravca  abe  pensi  di  questa  uvaiia  vita;  6*  la  risposta  del  Petrarca 
che  è  questa  da  noi  erroneamente  aoUocata  io  fine  del  ÌÀb,  ViiI 
delle  Kamiliari,  la  quale  8ebt>ene  piena  leppa  di  str;jne  metafore  e 
di  lambiccati  concetti,  trovasi  con  maaifeata  predileaiooe  ripetiita  ia 
Miti  de'  codici  da  noi  noverati  Della  preliisiene. 

Lo  Scardeone ,  di  cui  sopra ,  ci  ha  conser\'ato  la  iscrizione  po- 
aia  sulla  tomba  di  Lombardo  nell*  amica  chiesa  di  S.  Lucia  di  Pado- 
ft,  ed  incastrala  poi  nella  mittaglia  che  guarda  al  Sad  Bella  nuova 
aldesa  rifahbiicata.  Eccola: 

0  REGINA  LUnS  ALM^fl  SYDERUM 
INTACTA  PAHENS  PIRPI  REA  VIRGO 
SALLTIiSQLE  NOSTR  E  DlGNA  PROPAGO 
PARGE  IaM  PARGE  MITISSIMA  QU.ESO 
HANGANIMAM  GHRISTO  REODE  KEMGNA 
ET  MiSERERE  CANENllS  OSANNA 

■OC  C^KKAiniik  LEQTOR  COVPLOiaT  BOIC' 

8A10  UT  coHMoiiM  mmm  KoaaoB 
OLvao  MmoaQm  &mmm  mmcs  tato 

VmkMMM  ikOWTORI  tOHSARlO  Màf 

YiMo  ODI  wnu  mii'Ci.AOsrr  EiTasvini  ^ 

■GCCXG.  XI  A0GC8TI. 

r 

Così  scorretta  la  riporta  il  Vcdov%  aeila  Biografia  d/eigl*  iliusirv  Pae* 
dovani. 
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Avendo  io  spesse  volle  infra  me  stesso  pensato  a  quello  c«i  nes- 
suno nnai  troppo,  e  pochi  pensano  abbastanza ,  voglio  dire  alla  nior- 
te,  pensiero  che  mai  nè  inutilmente,  nè  innanzi  tempo  può  dirsi  ve* 
nulo,  perchè  certa  a  luiii  è  la  morte ,  e  n'  è  incerto  il  inomeitto;  ort 
che  per  grazia  di  Dio  sano  mi  sento  di  corpo  e  di  mente,  ho  decìso 
di  lare  il  mio  testamento  prima  che  venga  ad  iiiìpedirmelo  la  morte, 
la  quale,  attesa  la  brevità  del  viver  nostro  ,  non  può  certamente  cre- 
dersi lontana.  Sebbene  tanto  piccole  e  poche  sono  le  cose  mie ,  ctiè 
quasi  io  mi  ver;jOgno  di  venire  a  quest'  aito.  Ma  grandi  o  pie* 
cole  che  siano  le  sostanze  t  sono  da  stimarsi  ad  un  modo  le  cure 
-  che  intorno  ad  esse  si  spendono  e  dai  rìcclii  e  dai  poveiì.  Io  voglio 
pertanto  quest*  ultima  mia  volontà  far  manifesta ,  e  consegnarla  allo 
scrìtto,  come  per  una  cotale  convenienza,  così  tnassimamente  per 
impedire  che  a  cagione  delia  mia  non  curanza  insorgano  dopo  la 
mia  morte  quesiioni  e  liti  per  quel  che  lascio. 

l'rimieramente  quest*  anima  mia  pfccalrice  raccomando  t#Plft 
Cristo,  dal  quale  imploro  e  spero  miserìGordia,  e  ginocchioni  lo  Ib 
avppìlco,  perché  creala  da  lui ,  da  lui  redenti  a  preizo*  del  dhirio 
ino  sangue  et  la  protegga ,  e  non  consenta  che  tenga  alle  mani  dH 
suol  nemld.  E  per  lo  stesso  fine  con  reverenza  e  con  fede  chieggo 
r  àiato  della  beatissima  Vergine  Madre,  deir Arcangelo  Mlchefe  e  df 
tnUi  gli  altri  Santi ,  de*quali  soglio  invocare  e  sperare  Pintercesslonc 

Questo  corpo  caduco  e  mortale,  soma  gravissimi  delli  partè 
più  nobile ,  eh*  è  1*  iolmi,  ritorni  ìÌIì  terra  onde  fo  tratto  ;  ma  seltti 
pompa  veroni,  e  tinto  quanto  più  si  possi  poverimente.  Prego,  tnt^ 
plico  »  icongìuro  II  mio  erede  e  gK  nitri  imld  miei ,  per  quinto  tNt 
di  più  sacro  e  di  più  caro  che  idempiano  questi  mii  votontù,  nè  i 

(*)  Pinremt  ben  6tto  il  pu1)l>1icare  in  qottlt  ntlB  3  tcflanient*  del  Pc* 
trarca.  Lo  scrìsse  egli  in  Padova  del  1370  in  quel  latino  semiUarharo  ch'era 
proprio  de'  contratti  e  de^Ii  altri  atti  pubblici  notarieschi.  Ritrae  peraltro 
■Hai  chiara  e  dt&tinta  l' indole  morale  del  nostro  autoie ,  ed  è  documento  ac- 
coscio pia  die  altro  mai  a  far  giudisio  ddli  economica  coodnioiie  di  lai  ,  la 
^mlo  vani  per  errore,  vuoi  per  melÌBie  $»  da  tahuM»  detta  piè  ricet  amif  A 
«piantd  il  poeta'  stesso  soventi  volte  ce  la  dipinse.  Ma  penùk  troppo  più  del 
convenevole  se  ne  sareliba  elhuigaU  IfOCaU  Hflte  piMMMBO  M  éuàm*  M . 
Appcodioe  ali»  Bwnktwna.  ,  ,i  ' 
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violarlt  li  laidM  tram  da  pfelesio  di  lliist  onomiia:  perellè  fe- 
nneHie  lo  giudico  che  così  a  me  si  convenga,  e  cosi  voglio.  E  te 
per  avvenlura  laeesaero  alirimapiUr^-H'^  ed  a  me,  come  di  grave 
offesa ,  dovranno  re^djeme  conio  nel  dì  del  glndlsio.  Né  sia  obi  per 
me  dia  tributo  di  IsgHmè  o  fiioda  oenoMOi.  ftmgldeio  io  cMffivo  n 
Cristo  Signore;  e  da  chi  può,  limosino  al  poverelli ,  perchè  preghino 
iMlsh^  oasi  riposo  ali*  anima  mia.  Questo  po(^  tomamil  f^vevole  :  me 
li  piaqlo,  le  lagrime  al  delunii  non  tanno  alcun  bene,  e  ftnno  male 
ji.c^.levena. 

.  Quaolo  al  luogo  della  mia  sepoltura  non  me  ne  d<i  gran  pen^* 
«a,  §  son  coiiieoto  di  esser  poslo  ove  piaccia  a  Dio  ed  a  coloro  cfie 
al.  degneranno  assumerne  la  cura.  Se  ptrò  brami  alcuno  saper  III 
qneslo  pih  eliiara  ed  espressa  la  mia  voljototà,  dirò  che  se  muoio  ki 
fadoiSt  ove  ora  mi  irovo ,  gradisco  che  mi  pongano  nella  chiesa  di 
8.  AfpatlnQ  tenuta  dal  PP.  Predicatori,  ^rchè  e  mi  piace  quel  lub||ò, 
od  ivi  è  sepolto  colui  che  t^nto  mi  am^•  e  primo  con  affettuose  pre> 
gliele  mi  trasse  a  questi  paesi ,  dico  Giacomo  di  Carrara  di  cblarla- 
a^  memoria  ailor  Signore  41  Padova.  Se  poi  morissi  In  Arqnà  dove 
à<|a  sala  villo,  e  se  Dio  mi  avesse  allor  conceduto* qaéllo  che  tanto 
flealdevo,  cioè  di  fiibbrlcare  una  piccola  cappella  In  onore  della  8.  Y. 
Maria ,  In  questa  lo  desidero  d*  esser  sepolto  :  altrimenti  più  sotto  in 
iBOiO.  decente  presso  ka  Pieve.  Che  se  la  morte  mi  cogliesse  a  TeW* 
jàkp  mi  pongano  Innanii  la  porta  di  S.  Francesco  della  Vigna:  se  % 
miaao»  Innansl  alte  Chiesa  del  B.  Ambrogio  vicino  al  primo  ihgrestó 
ibe  goanda  le  mora  della  città  ;  se  a  Roma,  in  Santa  Maria  Ma|g$iore 
p  b»  San  Pietro  secondo  che  meglio  si  possa ,  0  presso  r  una  delle 
éM»  chtese  a  piacer  do*  GanoDici.  I  quali  luoghi  ho  nominato  com^ 
qielli  ne*  quali  vagando  per  la  Italia  soglio  fermami.  Ma  se  di  qne^ 
ata  vita  io  escissi  nella  città  di  Parma,  bramo  di  esser  sepolto  nella 
chiesa  Cattedrale  ove  da  tanti  anni  sono  Arcidiacono ,  senza  aver 
qnfsi  mai  a  quella  servito ,  o  tenutavi  la  mia  residenza.  Cbe  se  finale 
■almente  in  altro  luogo  qualunque  io  mi  morissi ,  mi  portino  al  con- 
IMO  4e*iimtl  minori:  e  ove  questi  non  sono,  alla  Chiesa  pili  vt^ 
cfaia. 

R  baali  della  BMaeepoUura  U  fin  qui  detto,  che  troppo  è  già  per 
m  Mplenle»  qnanlnMite  io  cbe  n»  pMial  sappia  bene  di  eeaeaami 
IgaavaDMu 

Passo  ora  a  disporre  di  quelle  cose  che  si  chiamano  aOSIri  atlil 
m^tre  piuttosto  dir  si  dpvr^bl)ero  nostri  imbarazzi. 

K  primieramente  dico  com^  già  è  ^mpOi  io  mi  proposi  di  cioiyi- 
parare  e  di  lasciar  poi  per  testameniM  quaata  Sanu  Ciiiesa  di 
dova  ond*  ebbi  in  viu  agi  ed  OMri,  va  ptoeale  podere  «bo^à-oa» 
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f^se  circ&||i9eenio  (*)  lire  piccole  M  i09tra  noneta ,  e  se.put^ 
aneer  d*  amntag^^Mo.  E  uià  me  lo  conseDiiva  a  parola  fino  a  qiHifiIft 
Wmmn  U  fM^niUco  Si^or  (il  Pj^tota»  •  mio  ftin^^co  di  Camra; 
nd  bo  p9r  certo  cUa  quando  di  ouofo,  me  vivo  o  morto,  egli  ne  slayr^ 
K(|to,  tpiroeià  a  aoosenlirlo  :  peroceliè  egli  è  tale  che  non  nelle  opere 
aolUDlo  ma  nelle  parole  eziandio,  costante  ed  Immutabile  a  tìMM 
fUrga^  JmpaditoPe  fin  qui  da  alire  spese  io  non  potei  comperare  il 
podere.  Se  mi  verrà  fatto  acquistarlo*  diri»  n#ir  islromeiito  come  io 
ipteiida  di  lasciarlo  alla  Chiesa,  e  questo  medesimo  dico  iofin  da 
ora,  quantunque  non  possa  indicar  per  iscriiio  qual  sia  il  podere. 
Ma  poiché  molte  volle  in  pena  de*  peccati  nostri  a  noi  si  vieta  di 
mettere  in  alto  le  opere  pie  clie  meditiamo,  se  per  impotenza  o  per 
incuria  io  non  avessi  prima  di  morire  fallo  la  della  compera,  lascio 
in  legalo  alla  chiesa  di  Padova  dugcnto  ducati  d*  oro ,  perchè  eoo 
essi  acquisti  ove.  mt^gilo  si  possa  un  poderino,  colle  rendile  del 
quale  in  suffragio  dell*  anima  mia  si  celebri  in  perpetuo  T  anniver- 
sario. Prego  quindi  il  suddetto  magnilìco  Signore,  cui  imploro  dal 
cielo  che  allora  e  poi  molli  anni  appresso  viva  lit'to  e  felice,  e  se 
(tolgalo  il  cielo)  allora  ei  più  non  vivesse,  prego  chiunque  a  tali  cose 
presegga,  che  in  onore  di  Maria  Vergiue,  e  per  cortese  riguardo  alla 
mia  povera  ed  oscura  nietnoria  piacciasi  di  pernielierlo,  e  con  faVQ- 
IPCfole  suo  decreto  dia  lacolLà  di  compire  (|uesta  mia  disposizione. 

Alla  Chiesa  in  cui  sarò  tumulato  lascio  XX  ducali,  alle  altre  chiese 
de' quattro  ordini  mendicanti,  se  ivi  fossero,  ne  lascio  V  per  ciascuna. 

Lascio  cento  ducati  ai  poverelli  di  Cristo.  Se  muoio  a  Padova 
ne  farà  la  distribuzione  Giovanni  da  Bocheta  custode  di  questa  Chie- 
sa; se  altrove,  ne  iJisporrà  a  senno  suo  il  superiore  di  quella  in  cui  sarò 
slato  sepolto:  con  questa  unica  legge  che  nessuno  de*  poveri ai>bia 
pi^  di  un  ducato. 

Or  vengo  a  dire  delle  altre  mie  cose.  Al  magnifico  mio  padrone 
Signore  di  Padova,  che  per  grazia  di  Dio  non  abbisogna  di  nulla,  come 
QUlla  io  m'  avrei  di  mio  che  fosse  degno  d'  essergli  oiTerio,  lascio 
ia  tavola  o  icona  che  io  posseggo  della  Beata  Vergine  Maria  opeia 
di  queir  insigtie  dipintore  che  fu  Giotto,  a  me  già  mandala  dal- 
r  amico  mio  Michele  di  Vanni  da  Firenze,  della  quale  la  bellezza 
dagli  uomini  rozzi  non  conosciuta,  empie  di  stupore  i  maestri  del- 
y  arte.  Ai  mio  magnifico  Signore  per  lauto  io  la  lascio  in  legato,  p<^- 

(*)  11  cUhÌM.  «ente  €arki  Leoni  in  tfaa  tndn^aae  che  pti]>blicò  di  «Questo 
tMiMMMi»  {L§otU^  0/m9»  ^mdmm  il^i  forno  Il^pmg.  tcriut  in  questo 
lu^o  non  du*ceat«  m*  ùtufue  mil»  e  dngcnt^  Uh,  Hoa  W  pciallfo  ^fKÌ$ 
tr^se  .4mf>t4  roqiKiqn^  all«  litiche  fUnpc    ,  ^ 


% 


356 


DELLE  COSE  FAMILIARI 


dil  It  Vergise  beaedeua  lui  tenga  raoeamaiidito  tìh  grasit  del  Me 
Afillo  iffHoolo. 

Afilli  altri  amie!  di  eondisioDe  privata  e  t  necttisaliiii  omi  tolto 
il  desiderio  dell*  anima  mia  vorrei  lasciare  cose  di  molto  pregio  ao 
fossi  ricco;  mi  confidò  perè  di*  easi  tvnm  grati  i  piccoli  aegni  cIm 
lascio  loro  dell*  amor  mio. 

A  maeaUro  Donato  da  Pratovecchio  precettore  di  grammatica  ori 
dimorante  a  Venezia  a  titolo  di  legato  rilascio  e  condono  qa^  efte 
mi  deve  per  mvtao,  che  non  so  quanto  sia ,  quantunque  aappia  èi» 
ser  poco  ;  e  lo  'aclolgo  per  questo  titolo  da  ogni  oi)blÌgailOBe  verso 
SI  mio  erede.  ^ 

Dei  miei  cavalli,  se  neatrò quando  lo  muoia  che  possan placete 
a  Bonzanello  di  Vigonda,  e  a  Lombardo  da  Serico  concittadini  pÉ- 
doranl,  voglio  di*  essi  traggano  a  sorte  fra  loro  il  diritto  di  lame  la 
•Celta. 

È  al  ^etto  Lombardo  die  trascurò  i  propri  affari  per  attendere 
al  miei,  io  mi  dichiaro  debitore  di  CXXXIV  ducali d* oro  e  XVI  soldi 
di'  égiì  spese  de*  suoi  in  mio  servigio.  E  ben  so  che  ne  apese  più 
assai:  ma  fatti  i  conti  fra  noi  1*  ultima  volta,  a  questa  somma  fìi  ri- 
stretto il  mio  debito:  il  quale  se  al  giorno  della  mia  morte  si  tro> 
Vera  da  me  già  pagato,  sarà  bene  :  se  no,  voglio  che  il  mio  erede  prima 
d*ogni  alti  a  cosa  io  estingua  e  ritiri  la  scritta  che  di  mia  mano  ne  fed 
a  Liombardo*  Ai  quale  lego  pure  la  piccola  mia  tazza  rotonda  d*argento 
dorala,  che  servagli  a  bere  1*  acqua ,  di  cui  più  che  del  vino  d  suole 
Ihr  uso. 

A  prete  Giovanni  da  Bochet  n  custode  della  nostra  Chiesa,  iasdo  H 
breviario  j^rande  che  già  comperai  a  Venezia  per  cento  Uro,  a  paltò  però 
die  dopo  la  morte  di  Ini  rimanga  nella  sagrestia  della  Chiesa  di  Pa- 
dova a  perpetuo  servigio  de*  sacerdoti:  i  quali  come  prete  Giovanni 
suddetto,  io  prego  die  voglianotenermi  raccomandato  a  Cristo  Signore 
e  alla  B(>a(a  Vergine  sua  madre. 

A  (7Ìovanni  di  Certaldo  o  Boccaccio  lascio  (e  mi  vergogno  che  sia 
cOsì  piccola  cosa  ad  un  uomo  s)  grande)  cinquanta  fiorini  d'erodi  Pi* 
lenze ,  d:i  comprarne  una  veste  da  camera  per  le  notti  d*  inverno  chè 
passa  studiando. 

A  maestro  Tommaso  Bambagia  Ferrarese  lego  il  più  buono  dei 
miei  liuti,  ond*  ei  si  valga  suonandolo  non  ad  usi  pro&nì,  ma  in  lode  di 
Dio. 

C  prego  tutti  i  sunnominati  ami<;l  miei  che  non  a  me,  ma  solo  alla 
Foriiina ,  se  la  Fortuna  è  pur  qualcliecosa,  pongati  cagione  della  me- 
sclùfiiih  .li  questi  legali  Ed  è  per  questo  rispetto  che  qui  sul  1* ultimo 
io  nomino  colui  che  si  conveniva  nominare  per  primo,  maestro  GUh 
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▼anui  dati' Orologio  medico,  t  cui  lascio  cinquania  ducali  d* ore  par 
0Oni>rarsi  un  uneltello  cbe  vorrà  portare  in  dito  in  mia  memoria. 

Quaolo  ai  domestici  e  fainìiiari  ecco  quanto  io  disp  >iigo.  A  Bar- 
tolomeo Ja  Siena  dello  Pancaido  lascio  venti  ducali  a  palio  ciie  non 
se  li  giuo'hi.  A  Zìiio  da  Fiorenza  mio  valielto,  oltre  il  s;iIario  che 
per  avventura  se  gli  dovesse  ,  venti  ducali  :  e  se  moren<lo  io  lasciassi 
al  mio  servizio  altri  valletti ,  o  più  o  meno  che  sieno,  vo;<lio  clic  ad 
ognuno  di  essi  oltre  il  salario  si  dieno  Gorini  o  ducali  vcnii.  Ai  ser- 
vitori ne  lascio  due  per  ciascuno:  due  pure  al  cuoco:  e  se  alcuno  di 
que>ti  amici,  valletti,  o  servitori  morrà  prima  di  me,  le  somme  a 
loro  lasciate  tornino  al  mio  erede- 
Di  tutti  poi  i  miei  beni  mobìli  ed  immobili  che  in  qualunque 
luogo  io  posseggo  0  sia  per  possedere  istituisco  unico  erede  France- 
aclùno  di  Urossano  Bglio  di  Amicolo  di  Brossano  ciitadino  Milanese 
di  porta  Vercellina ,  e  lui  non  come  erede  soliamo,  ma  come  figlio 
nìio  carissimo  io  prego  che  tutto  il  denaro,  quantunque  esso  sia  ,  nè 
sar?»  certamente  molto,  ch'egli  trovi  nella  mia  ereiliià,  voglia  di- 
viderlo io  due  porzioni  ugnali,  ed  una  per  sè  riunendone,  1'  altra 
consegni  a  chi  gli  ho  detto,  e  di  essa  bi  faccia  quel  che  egli  sa  es- 
serne stalo  da  me  disposto. 

Due  altre  cose  debbo  aggiungere  qui  sull:»  fine:  la  prima  che  le 
poche  terre  che  io  posse,:^go  oltre  monti  nel  Contado  Venosino  e 
nella  villa  0  castello  di  Valchiusa  della  diocesi  diCavailion,  dalle 
quali  il  percepire  le  rendile  sia  coli'  andarvi  sia  col  mandare  a  pren- 
derle riuscirebbe  a  spesa  maggiore  che  non  è  V  utile,  voglio  che  si 
dieno  allo  Spedale  di  quel  luogo  a  pio' de  poveri.  Che  se  questo  si 
vietusse  du  qualche  le^ige  o  da  <|ualche  siatuio,  le  abbiano  Giovanni 
e  Pietro  geruiani  fratelli  figli  di  Haimondo  Chiaramonte  sopranno- 
ninato  Monet,  che  a  me  fu  soprammodo  ossequioso  e  ledele.  E  se 
V  un  di  essi  0  entrambi  morissero,  passino  quelle  terre  ai  figli  ed 
ai  nipoti  loro  in  benemerenza  del  detto  Monet. 

L*  altra  cosa  è  che  i  pochi  beni  immobili  da  me  ora  posse«iuli, 
oche  potessi  acquistare  in  avvenire  in  Padova  o  nel  suo  territorio, 
debbano  si  appartenere  come  tutti  gli  altri  al  mio  erede,  ma  non  pos- 
saooda  lui  esser  venduta ,  donali,  dati  in  enfitensi,  nè  per  qualun- 
que  tiiolo  alienali,  nè  i|>olecaii  fino  a  venti  anni  passati  dalia  mia 
morte.  Questo  io  voglio  per  bene  del  mìo  erede,  il  quale  potrebbe 
esporsi  a  danni  per  poca  conoscenza  di  que*  beni  :  e  quando  ei  li  avrà 
coDosciull,  non  vonà  per  certo  volont:iriamente  distrarli. 

Ma  poiché  siamo  tutti  mortali,  e  nessun  ordine  è  (i^slo  al  no- 
stro morire,  potrebbe  pure  (Dio  noi  permetta)  avvenire,  cbe  Fnn- 
eesoo  éi  Brossano  mancasse  ai  vìtÌ  prima  di mt:  «fai  questo eiso 
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i»rede  io  voglio  che  siami  Lombardo  da  Serico,  il  quale  conosce  ap- 
pieno le  n»ie  inienziorìi,  e  come  mi  fu  tu  vila,  UlOy  son  Qerlo,  uù  saià 
|«idelissim<>  (juando  io  sarò  niorlo. 

Questo  io  dichiaro  essere  il  mio  testamento;  che  se  C(»me  lalo 
mai  non  valesse  voijlio  che  valga  in  (lualunciue  altro  modo:  e  perciò 
di  mia  mano  lutto  lo  scrissi  ìd  Padova  uella  casa  della  Cliiesa  ove 
alliio  ai  4  di  Aprile  del  i3T0. 

E  volli  che  se  ne  rogassero  Niccola  (iglio  del  quomlam  sm-  Bar- 
lolomro  e  Niccoleilo  di  ser  Pietro  noiai^  come  apparisce  dalle  in- 
frascritie  loro  dichiarazioni. 

Aggiuiìgo  che  seguila  appena  la  mia  merle,  il  nuo  erede  V  Mi- 
nunzi  al  njio  germano  fraullo  Petrarca  monaco  Certosino  nel  con- 
venio  di  Malerino  presso  Marsiglia:  e  metta  a  scelta  di  lui  qtial  più 
gli  piaccia  0  cento  fiorini  d'  oro,  o  V  annuo  censo  dicioi(ue  ovvar  di 
dieci  tìurini,  e  coni'  ei  scelga  cosi  si  faccia. 

lo  FiuNCESCo  Petrarca  scrissi,  e  avrei  fatto  ben  altro  teHl*- 
aMDlo ,  se  fossi  stalo  ricco  come  pazzamente  repula  il  volgo. 
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LETTERA  1.  • 
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A  AM^FREDO  PK)  SIGNORE  DI  ^^ARPI. 
Crebro*  tncttlltts.  •  •  *  " 

*•  Si  consola  di  averlo  saputo  prima  risanato  che  infermo;  * 
9  lo  conforta  alla  tolleranza  del  male.— [30  luglio  1318.] 

Mi  oltrag^na  tutto  giorno  e  m'insulta  la  nemica 
Fortuna,  e  con  lei  la  Fama,  che  volando  trascorre,  con- 
jfitirasi  a  darmi  continuo  travaglio  :  quella  1*  anima  mi 
trafigge  cogli  aYrdanati  suoi  liardi  :  qimta'  mi  iérisoe 
l' orecchio  e  mentre  V  una  mi  fìede,  l'  altra  mi  minac- 
cia. Solevano  una  volta  per  me  avvicendarsi  i  lieti  eventi 
ai  tristi,  i  dolci  agli  amari:  Ahimè!  nulla  ora  più  di- 
dolce: amarìssimo  tutto.  D'ogni  piacete  nemica,  di icru- 
deli  ferite  la  prima  m' impiaga  :  avversa  ad  ogni  gioia, 
T!On  mi  reca  quell'altra  che  dolorosissimi  annunzi.  Unico 
scudo  ai  colpi  di  Fortuna  sarcl)he  la  fortezza  della  virtù: 
ed  io  che  dì  questa  soifro  difetto ,  ne  rimaisi  assai  di  so- 
vènte ferito  ed  oppresso.  Ma  dalla  Fama,  alato  mostro 
che  volando  ti  assale ,  come  salvarti  sene*  ali?  Stimisi 
d*aver  trovato  contr'essa  un  mezzo  di  salute  nello  aste- 
nermi dal  ctùedere  delle  cose  e  degli  uomini  contezza 
alcuna.  Ma  questo  pure  !u  indamo:  chè,  se  la  lingua 
tacéva,  non  eran  sorde  le  orecchie  :  e  sennr  tnuoveriiS 
demanda  di  sorta,  ben  mille  cose,  che  mai  non  avréi 
toTlito,  mi  conviene  ascoltare;  morbi,  lutti,  sventure 
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depili  amiei  più  cari ,  h  eoi  memoria  strariaoii  il  cuore. 
Benigna  pure  una  volta  or  mi  si  porse  quella  maleflca 
messaggiera  non  pernnettendo  che  delia  tua  malattia  mi 
pervratsse  notizia  prima  che  della  cenvalescenia  tua  mi 
ftttngesse  V  anauniio ,  e  senni  sapere  che  tu  fossi  caduto, 
ti  seppi  riserto  ;  perchè  lieto  del  presente  posso  non  cu- 
rare il  passato,  del  quale  è  vano  ogni  tinnore,  ogni  pen- 
siero. Ma  come  quegli  che  senz' avvedersene  campò  da 
un  passo  perìeeloso,  preso  éi  stupore  e  di* meraviglia , 
4ni  volgo  indietro  a  rimirarlo,  e  gioisco,  e  tremo  ad  un 
traHo,  e  le  maggiori  grazie  eh'  io  sappia  rendo  a  Colui , 
che  fino  all'orlo  delT abisso  ti  permise  di  giungere,  e 
dal  cadervi  ti  rattenne ,  a  noi  cosi  risparmiando  immenso 
dolore  y  ed  allagioin  della  salvezza  accomunando  Tidea 
del  eorso  perieelo  ^  il  desiderio  e  V  amore  della  tua  cara 
persona  in  noi  rese  più  profondo  e  più  forte.  Ed  oh  !  cosi 
potess  io  Tarte  poetica  camiùar  per  poco  colla  scienza 
deV&rmachi,  come  vorm  volare  ^|i[|iEgfjrl|;j^ 
lare  runedieu  Quello.pefò  eh*  io  non  posso,  ben  lo  mrà, 
se  é  piece ,  questo  medico  egregio ,  che  or  viene*  te , 
e  poiché  tu  ciò  desideri ,  e  dici  di  averlo  in  conto  di  utile 
rimedio ,  non  appena  potrò ,  verrò  a  trovarti  pur  io.  M.i 
viKglie  intanto  con  questa  lettera  a  te  mandare  quella  ri- 
eetta»  che  sela  mi  rined  trovar^  neMihri  miei  :  e  tieni 
per  fermo  che,  se  di  buona  fede  ne  farai  esperimento, 
sarà  per  te  più  efficace  che  altra  mai  da  qual  si  voglia 
Ippocrate  suggerita.  Or  ecco  quali  ne  sono  gl'ingredienti. 
Te  -etesso  e  tutte  le  coae  tue  all'  arbitrio  di  Dio  vploute- 
reso  abbandona.  Soljeya  l'anima  al  cielo,  e  tutta  poni 
la  tua  speranza  in  lui  solo,  che  a  te  salvar  può  la  vita, 
perchè  sol  ei  te  la  diede  :  nè  ti  lasciare  aver  dubbio  che 
dagli  ultimi  giorni  tuoi  non  voglia  pcend^rsi  cura  chi  tanta 
se  ne  posse  dei ^primi.  Pensa  clie  Piaeflip  si  cMàviene 
iirle^  ausami  alle  battaglie  dfUaToi|iinav!ft  a 


disprezzare  le  infermità,  le  sventure,  la  morte;  doversi 
levare  in  alto  sulle  ali  dell'  anima ,  la  quale ,  comecfaè 
ff  corpo  fosse  afflitto  ed  infermo ,  soventi  volte  si  parve 
sana  e  vivacel  e  in  mezzo  agli  spasimi  del  àoìùte  ed  alla 
angosce  del  morire  dimostrò  chiaramente  fra  le  miserie 
ancora  della  vita  potersi  Y  uomo  dire  felice,  e  dai  pati- 
menti del  corpo  la  virtù  dell'  animo  offesa  non  rimanere^ 
Ti  sovvenga  da  ultimo  che  al  bene  o  al  male  del  corpo 
assai  contrìlniisoe  la  disposizione  dell'  animo:  e  motti  dn 
occulto  verme  lasciando  rodersi  il  cuore,  aversi  pazza- 
mente abbreviata  la  vita  :  laddove  altri  molti  d' onesto 
gaudio  piacendosi,  la  prolungarono,  e  a  più  lontano  ter^ 
mine  la  vecdiiem  e  la  morte  condussero»  diepostfrquaBde 
per  legge  comun  di  natura  essa  arrivi,  ad  ineoiitrarla  da 
forti.  Or  tu  di  questi  aitienti  all'  esempio:  cessa  di  afflig- 
gerti senza  prò  :  scaccia  le  inutili  cure,  bandisci  gli  af- 
fiinni  che  t'ìngombran  Ja  mente:  in  una  parola  fa  di 
tenere  da  te  limtano  ogni  pensiero,  ogni  affetto  che  V  in- 
fuìeti  e  ti  turbi,  e  giovi  a  te  pure,  «omegiovaadofwmQ 
cui  fu  sortito  di  vivere  fra  continue  procelle  in  questo 
esilio,  il  ripeter^  quel  iamoso  ammonimento  di  Virgilio  r 

Saldi  durate ,  e  a  più  felici  eventi 
VI  serM  U  cìel. 

Addio.  Sta  sano,  e  rioordali  di  me. 
A'dOdihiiUo. 


NOTA. 

*  * 

GoM  di  foisi  tnitt  i  priael^  deir  età  SQSv  Ar  poie  tsiloo  II  is- 
trarca  di  Maotredl  Pio ,  Il  quale  ceduta  agli  Balenai  nel  1336  la  SI* 
gaoria  di  Modena ,  di  cai  aveva  ettennio  nel  1819  da  Ladovloo  11  Ba- 
Tarol*  Infestknra  «e  da  devanal  re  di  Baenila  nel  i38i  la  coafiBraia,  ~ 
ooiiservò  per  aè  qaeHa  di  Carpi,  e  la  Urasadae  ai  aad  diacendeall, 
che  la  mantennero  Ancbè  Carlo  Quteto  Imperatore  non  ne  apedeal^ 
AHwrlo  Pio.  Dal  tuono  amlebevole  e  eonfiale  fai  cui  dettata  è  qneaià 
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letteM  sembn^neoagUflni  dw  glà^a  kmgo  lampo  il  poeta  avesse 
QQiatratla  col  Sign^w  4\  Gai^pi  intriiiseoi  <lqineslicbeiM*  Caduto  que- 
gravemente  infermo ,  gli  mandava  dicendo  ebe  venisse  a  Targlì 
una  visita ,  dalia  sot  presenti  promeUendafii  confiirto  e  rimedio  al 
itìù  stilo.  Or  uìl  cose  da  dki  si  trovi  male  del  corpo  e  dieillo  spirito , 
mam^  qnesln  ielle»  al^pive  ebe  al  trevassn  1laiifìpedl«  non  adnl» 
tiàslMlfoiin  ^n  dkl  verameme  si  tenga  in  luogo  di  oon&deiite  • 
di.  «miop.  Né  noi  potremmo  dire  quando  e  dove  priqitfnente  II  Pe- 
trarca lo  conoscesse;  certo  è  clie  questa  lettera ,  cbe  lia  la  data  de.l 
3Ò  luglio ,  non  pa]k  essere  stata  scritta  più  tardi  del  1318 ,  perchè  ti 
fi  di  settembre  di  qoeir  snno  medesttno,  e  f»rte  deHi  stessa  Intar^ 
MMMP  Mk'il  pariivt  a  fai  dal  Ntfaren,  cft  al  morii»»  sieoMM  è 
Imi  lHidiPiH  da^la  lapida  sepolcro  shell  TI^|h«cU  4k»  leggersi 
aoQgrt  In  Carpi: 

«    Milleqtie  trecentis  octo  quadraginta  seplemhrii 
BU  luce  texla  Manfrtdum  duxU  ad  aito, 

■:  tnrt  dnnqnn  II  Dn  Mn  (T.  3 ,  p.  S4)  quando  «redi  «he  a  So- 
crate ed  a  Gerard»  fl  Petrarca  lerivitisn  nd  4349  le  don  Uiitere  cbe 
si  leggono  nel  Libro  X  (lett  2  e  3)  colla  data  di  Carpi,  2S  9§ttemlfre, 
mentre  colà  si  stava  visitando  Manfredi ,  potcfaè  questi  a  quel  tempo 
eli  morto  già  da  un  anno.  Tedremo  a  sno  Inogo  In  quale  ocearione 
qwMniue  leUeM  ai  abbltno  a^ndefe  vnnmeoi* siritte  (T.  Noti 
rililMt.  3,4,5,dil|<ib.  Wt^M  tMffiffpio  ligloni  i iontamid 
nelL*  avviso  ohe  quosU  lett  I  dd  Ub.  IX  sia  veramente  del  1846. 

Con  questo  libro  IX  comincia  11  volgariszalbento  delle  lettm 
cbe  prima  ddia  pubblicarione  da  me  procuratane  coi  tipi  del 
LeMonnier  (FlmwtùB  48S9,  ISSÈ^  rimanevansi  inedite.  Éino- 
tile  cbe  loinibrmi  i  lettori  dilli  dMkoIlè  da  mp  buontme  per  ot- 
tenerne le  copie  dal  codice  cbe  unico  In  Italia  contiene  tutte  le  Fa- 
miliari. Questi  tre  Hbri  IX,  X  ed  XI  mi  Ai  MÈa  fhr  eoplare  nella  Bl- 
btioteca  Imp.  di  Parigi.  E  debbo  alla  gentil  mediiilone  del  cb.  Cnv. 
Luigi  Passerini  Blili  come  la  facoltà  che  ottenni  di  flir  trascrivere  la 
raaasiraa  parte  delle  altre  dal  codici  della  Lanrenriana»  cori  la  buona 
ventnia  di  aver  trovato  nel  s|g.  Glo*  Battista  Uccelli  un  Interprete 
arifoiMo  iirbMillÌ0enllMHiio  della  dUMe  sortUun  4e*8eeaH  XIT 
eXV. 


LETTERA  II. 
A  SOCRATE. 

T$  compre$si$  aUqmHdo.  -  ^ 

Bammentate  le  molte  perdite  degli  amici  per  morte  o  per  assei/* 
M,  invita  Socrate  a  venire  In  Italia,  e  dà  di  hi!  accuraUslliifc 
notìsia.  —  [Ift  mtrae  1360.] 

Soffocati  alfine  i  singulti ,  sedati  i  sospiri  e  i  tampe- 
stosi  affetti  AeìV  animo,  a  te  eoli  ferma  Tooe  e  oon 
aodutto  mi  voUgo.  Fa  conio  di  pori^er  l' orecèblo  ad  «oAm^ 
che  scampato  dal  naufragio  e  stanco  dalle  querce  tàéé^ 
sul  lido,  e  colla  mestizia  nel  cuore,  ma  senza  pianto  va 
noverando  i  miseri  avanzi  della  sua  perduta  fortuna.  Non 
io  voglio  parlare  àm  dolcissimi  ed  ampli  tesori  dell'  afli- 
Maiy  de'  quali  fornito  a  domia,  io  mi  tene^  più  nesè 
dei  re  e  dei  potenti  del  mondo,  e  di  repente  spogliatone 
^  son  fatto  or  poverissimo.  Mal  si  sopporta  chi  piange  il 
danno  di  sminuiti  piaceri.  Parlo  dei  conforti  necessari 
alk  nta>  cbe  mi  parava  di  posseder  come  nÉÌei»  e  flM 
aen  era«o.  Due  firatelli;  la  madre  mia;  più  assai  me  ne 
aveva  dati  V  amicizia.  H  primo  de'  miei  germani  infante 
ancora  si  rapiva  la  morte.  II  secondo  già  adulto  da  me 
distaccò  la  Certosa,  anzi  non  da  me,  ma  dal  mondo  distao- 
eatOy  reselo  a  Dio:  intendi  bene  clie  io  parlo  di  Gmrdé 
nostro ,  ohe  a  te  non  men  dell*  unico  suo  fratello  è  ear^ 
e  non  meno  che  a  me  stesso  congiunto  per  ogni  sorta  di 
alletto.  Ma  come  di  tanti  altri  tacendo,  potrei  tacere  dei 
due  a  me  cagione  di  fresco  pianto,  l' un  de'  quali  aòcise 
eadde  metjà  Appennini  ;  dell'  altro  corre  Ameela  e  dd^ 
blesa  k  fttma ,  per  modo  die  certa  di  quello  è  la  mor- 
te, di  questo  incerta  la  vita?  Nè  posso  a  meno  di  ram- 
«entaw  altri  quattro^  Tommaso  cioè.  Barbato ,  Lelio > 
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ed   iHMtfO  (hsìàti ,  de'  cpiali  il  primo  mi  fti  donato  da  Mes- 
sina ,  r  altro  da  Sol  mona  degli  Abruzzi ,  da  Roma  il  terzo, 
e  dalla  riviera  di  Genova  il  quarto.  Ma  il  primo  acerbo  an- 
cora d*età  mi  fu  tolto  da  morte  :  il  secondo  per  un  nodo  che 
tenaGemente  il  trattiene ,  il  terzo  per  le  ecire  delio  Sia- 
lo ,  il  quarto  per  le  bisogne  della  Curia ,  e  per  lo  desiderio 
di  arricchire,  sono  perduti  per  me.  Oltre  questi,  altri  due 
ne  aveva  io  sortiti ,  cui  per  ingegno  e  per  vanto  di  ami- 
etoA  nessuno  era  da  anteporsi:  Francesco  e  Giovanni , 
«rihrttBil»  mia  eendllflìdiiii ,  eoppia  denomini  per  dottrina 
•  'per  cortesia  di  maniere  esquisitissima.  Ma  questi  la 
patria  mi  détte,  e  me  li  toglie  la  patria;  chè  talmente  soa 
presi  dalla  soavità  del  cielo  nativo  ed  a  quello  attaccati , 
obA  Bientie  di  mUle  segni  e  mille  grandi  prove  di  amore 
■li non  generosi,  di  godetti»  del  loro  consoli  liior  M 
Fseinto  di  quelle  mura  a  me  non  lasciano  veruna  spe- 
ranza. E  poiché  il  mio  discorso  é  degli  amici  di  pari 
condizione,  co'  quali  più  facile  e  più  soave  è  la  famili«- 
vilà,  tu  vedU  bene,  se  non  m* inganno,  <die  mi  resti  tu 
solo ,  tu ,  Soorale  mio,  a  me  donato  non  dalla  Italia  che 
tutti  gli  altri  mi  détte,  ma  (ne  meraviglino  i  posteri) 
unico  che  io  m' avessi  dalla  Gampinia  Annéa  sterile  de» 
fvoéolti  4i  Cerere,  di  Minerva,  di  Bacco,  ma  ieraee  di 
pandi  neinini  ;  non  k  Campania,  io  dico,  ma  la  Campi*  i 
nia,  estrema  parte  della  Gallia  B^ca  che  ora  è  detta 
Laraagna  inferiore  tra  V  Olanda,  il  Brabante  e  la  sinistra 
sponda  del  iieno  :  povera  patria,  che  ben  però  può  glor 
riani  d'ini^gno  A  ricco,  come  in  ciò  dimostra  natura 
di  consenrar  S09  .dilnttO).qprotreando  da  qualunque  tem 
e  sotto  ogni  cielo  stiliHnit  fai^HéM.  In  questa  terra  aduoh 
que  e  tale  per  me  tu  nascevi  e  spiravi  le  prime  aure 
della  vita  di  quel  tempo  istesso  che  me  vide  nascere  in 
itt|t*  altra  e  lontana  parte  diA  mondo.  Ma  se  rorìgme  ti 
Um  straniero,  la  corteeia  ddl* animo,  il  cowmiMao»^ 
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tinuo  e  più  che  tutto  il  grande  amore  per  me  ti  rese  in 
gran  parte  Italiano.  Meraviglia  è  a  vedersi  quanta  sia 
prosnmità  di  anime,  quanta  uniformità  dì  voiei^  provala 
perlospasiodiYniti  aimi  coaHmn  ihiduay  ehe  nacquevi 
r  uno  dall'  altro  cosi  lontani.  Pool  a  te  nome  che  rispon- 
desse alla  gravità  de* costumi,  alla  soavità  delle  maniere; 
e  mentre  forse  per  la  perizia  dell'arte  musica  meritavi 
d*  esser  detto  Arìstossene,  prevalse  il  gindiiio  degli  ami- 
d  »  e  fosti  chiamato  il  nostro  Socrate.  Le  quali  cose  non 
per  te,  ma  per  me  e  per  gli  altri  lo  volli  qui  rammentate. 

E  te  unico  omai  a  me  rimasto  della  travagliata  mia 
vita  conforto  e  sollievo,  te  pure  V  invida  sorte  or  minac- 
«ìa  ritorfai ,  fra  noi  lascisodo  la  catena  delfe  Alpi»  Se 
questo  avvenga,  io  son  solo.  Delit  per  tutti  gli  Dd  teM 
scongiuro,  non  fare  che  tanta  sventura  m'incolga:  e 
lascia  che  tutto  io  mi  goda  V  acume  di  cotesto  tuo  inge- 
gno. Troppo,  ahi  !  troppo  siam  noi  divisi  per  le  distante 
do' tempi  e  de' luoghi,  e  perdiam  vdontarii  quello  che 
delfa  prospera  vila  è  il  frutto  più  dolce,  e  dell' ayversa 
il  più  efficace  rimedio,  vo' dire  il  vivere  insieme.  Molto 
intorno  a  questo  già  è  tempo,  al  nostro  Olimpio,  molto, 
e  teoM)  ehe  fosse  indarno,  sovente  e  dissi  e  scrissi  a  te 
staso,  e  perchè  spero  ti  sia  rimasto  nella  memoria,  ora 
Imta  solo  con  queste  poche  parole  rinfrescartele  e  ride^ 
starla.  Te  dunque  che  spesso  io  soleva  con  altri  chiamare 
a  consiglio,  or  solo  mio  consigliere,  ed  oratore,  e  contrad- 
dittore, e  giudice ,  ed  arbitro  eleggo,  ed  esorto  a  proferir 
la  sentema,  cui  di  hmon  grado  mi  sottometto.  Sai  ehe  in 
Itàlia  ho  dóppia  residemsa  :  se  dèlie  due  nessuna  li  piace, 
delibera  tu,  sol  che  la  passione  non  guasti  il  giudizio,  e 
stabilisci  qual  sia  luogo  clie  meglio  a  noi  si  convenga  : 
ehà  a  nessuno  soni»  siffattamente  abbarbicato,  che  svet 
kre'WNi  me  ne  possa  la  dolce  violenza  di  una  fida  ami» 

du:  end*  è,  se  non  m*  inganno,  che  più  scrupolosa 
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dev'  essere  la  tua  ricerca.  Vedi  modo  di  riunire  gli  amici 
dispersi  :  che  se  noi  trovi  tu,  fa  di  abbandonarne  come 
io  m  abbandono  il  peoaiera ,  e  quello  mi  concedi  che 
aaatmao  ci  può  conlraalai^y  che  apeaao  cioè  nelle  tue 
lettere  io  ti  rivegga:  tu  nelle  mie  con  tanta  frequenze 
mi  vedi,  che,  se  V  amore  non  la  vincesse,  te  ne  verrebbe 
certamente  la  noia.  Addio. 

Di  V«raiia,a'iSdi  mano.  ' 


NOTA. 

• 

eMaradtpersettesiaèlaéila  dlqaeila  lèttera.  Heoentissiaia 
le  atta  si  dice  la  pardka  dolorosa  di  due  aatìel  de*  quali  P  «aeotp^ 
tamenta  tu  miHo  neall  Appeaalni,  V  aUro  a*  Ignora  ancora  se  rln- 
acisse  a  campare  la  vita.  Ognano  riconosce  in  qnesil  due  TAccarslo  ed 
Il  Crisiiano,  di  cai  a  lungo  parlato  egli  aveva  a  Socrate  Slesso  nella 
letL  7  del  LIb.  Vili  che  è  de*  iO  giugno  1348.  Essendo  danqne  la  pre- 
sente scrina  da  Verona  te  data  de*  ìt  mano ,  non  è  a  dabllava  cte 
fifarlre  si  debba  al  1860:  cbè  più  urdi  aiale  avrebb*  et  chiamalo  la 
sorte  di  qae*  dne  reeentéum  fetuwn  maUriam ,  nè  dopo  tant^  lasso 
di  tempo  avrehbe  ancora  ondeggiato  tra  la  speranza  e  11  Umore  sul  de- 
stino ,che  dict*  ancora  Incerto,  di  Loca  CrIsUaoo.  Del  resto  non  è  dlffl- 
die  il  rlcunoscere  gli  amid  che  nomina  »  e  de^qaaU  si  duole  di  non  po* 
ter  godere  II  consorzio.  Tommaso  ds  MesslBa  merio-già  nel  IM  ; 
Eathato  di  Solmona,  òhe  dalla  moglie  non  pn^  distaccarsi»  Lellp 
traitennio  a  Roma  da  gravi  affari ,  Guido  Settimo  inlento  a  procac- 
ciarsi fortuna  In  Àvigtione ,  Francesco  Nelli,  e  II  Boccaccio  Innamo- 
rèll  di  Firenze  loro  p»trla«  Nanilcato  si  pure  da  questa  lellera  II  pr(h 
poM ,  la  col  per  avventura  era  allora  ti  Peifarca  dI  pii  non  partirai 
dell*  llalhit'dappoicbè  noe  vedeva  altro  meno  per  vivere  in  eompe- 
gnia  di  Socrate  che  ftrlo  veniro  via  dalla  Fhuscia.  B  da  questa  lal- 
lera  par  si  raccoglie  che  due  case  egli  aveva  te  Italia,  I*  una  forse 
In  Parma»  a  Padova  1*  altra:  chè  In  questa  e  In  quella  già  vedemmo 
esser  egli  stato  eletto  canonico  (Nola  alte  leit.  9,  IV.).  Pietiose  eoa 
le  nettate  che  qui  dterntece  il  Petrarca  tetorno  alte  patitee^aiea* 
stumldelsuoSocratat  te  qeatt  ae  privai  ai  tessera  dai  hiografl  4tel 
Po^  conoadaie ,  non  si  sarebbero  dette  le  tante  paaxe  coae  che 
rammentammo  nella  Nòta  alla  prèfittlone  intorno  a  qneslo  prediletto 
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mo  tMito.  E  d  piaM  di  notare,  a  eoafema  della  data  dèi  1380  asse- 
gnata a  questa  lettera,  che  in  essa  sì  dice  amico  II  Petrarca  a  Socrate 
già  da  SO  anni  eominDi;  ead*  è  ette  cldiih^e  rammenti  averlo  egli 
conoscivto  nel  1330,  quando  eoi  VeaeoYo  Giacomo  Colonna  andò  a 
Lombei ,  vedrii  candiiaia  IneaiMnaìa  Mira  eoogrttora.  Noteremo 
tnaimenie  esser  questa  ietterà,  |H*r  quanto  a  noi  ne  costi,  1*  unica 
urovaciie  il  Petrarca  avesse  oltre  Gerardo  na  altro  fratello,  e  cbe 
lo  ncrdesae  uell'  età  intantUe. 


Mi!  OOOB  MMHfAM  - 


fiETTI2tA.ni. 

ÈéOiÀ  AMICI.  •  •  .< 

BtUquim  no$  n^Urum, 

Liigliasi  dei  pericoli  che  lo  circondano  di  ricadere  negli  errori 
della  sua  giovinezza ,  ond'  è  che  ha  fatto  proposto  di  mutar 
soggiorno.  —  [25  settembre  1351.  Di  Avignone.] 

Mi  dà  travaglio  il  residuo  degli  antichi  malori:  vor- 
rei far  professione  d'uomo  dabbene»  e  non  posso.  La 
mala  £iaia»  che  m* accattai  né.  tempo  andato^  bu  tof^ 
«dano  of^  fede.  IT  assedia  alla  porta  importmui  Tami- 
ca,  e  più  la  scaccio  più  torna,  e  tutta  notte  veglia  in 
agguato.  Giura  tu  quanto  vuoi  che  hai  fermo  in  cuore 
di  viver  celibe,  essa,  che  di  celibato  non  si  conosce ^ 
crederà  che  ad  un' altra 4ii  rabbia  posposta;  dappoiché 
è  persuasa  die  tu  le  donne  non  lascerai  finché  non  lasci 
•  la  vita.  Gli  antichi  compagni  sulla  nota  soglia  si  aiToHa- 
no,  e  chiamano  e  gridano  e  fanno  schiamazzo,  chè  giorno 
é  di  festa,  e  si  conviene  andarne  ov'  è  beir accolta  di  nobili 
dame.  Se  di  siffinUe  cose  rispondi  non  aver  tu  vi^;heiiat 
sbalordiscone  in  sulle  prime ,  poi  ti  damio  la  berla,  M/l 
fine  ti  aggrappano ,  e  ti  trascinano  dove  tu  non  volevi  : 
avvegnaché  ne'  loro  coetanei  sospettare  non  possano  una 
mutazione  di  affetti  od  un  approssimarsi  alla  vecchiena, 
cui  punto  gli  animi  loro  giovaaili  non  posero  m^te.  I 
soprantendenti,  gli  amministratori  del  patrimonio  danno 
consiglio  di  provvedere  ai  danni  che  ne  minacciano,  di 
porre  riparo  a  quelli  che  avvennero  :  posso  dire  ancora 
COR  AnaiBsagora:  se  non  muto  vUà,  io  sono  perduto: 
^  amici  miei  o  infinto  mi  crédono  o  pano.  Altri  mi 
Inttlano  da  pigro ,  mi  dan  di  sproni,  e  aperte  mi 
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e  dicono  eh*  e'  si  conviene  mettere  il  tempo  a  profitto , 
pigliar  la  Fortuna  per  i  capelli.  Ed  io  giuro  invano  agli 
Dei  che  son  contento  di  quel  che  ho;  questi  m' hanno  a 
«dM>  quftl  aeghittofo  ed  uomo  da  niilta;  quelli  d&oom 
elle  gatto  d  cova,  e  che  io  nascondo  i  mìei  disegni,  per- 
chè, altri  conoscendoli,  non  ne  divida  il  guadagno.  Ma 
a  che  parlo  io  di  queste  cose  più  gravi,  se  le  più  piccole 
ancora  mi  muovon  la  hile?  Non  mi  riesce  di  persuadere 
il  sartore  e  il  dftlsolaio  a  Hkrmi  più  larghi  che  per  lo  in- 
nana non  solevano  i  vestiti  e  le  scarpe.  Stiman  eh*  io 
parli  per  affettata  modestia:  promettono  tutto,  e  poi 
fanno  non  a  modo  mio,  ma  secondo  che  loro  talenta. 
Ed  ecco  come  invecchiato  mi  è  forza  patire  ì  mali  della 
gioventù.  £  solo  un  rimedio,  solà  ima  via  di  salute'  cér- 
cando,  ho  trovata:  ciò  è  riparare  fuggendo  a  qualche 
angolo  della  terra,  ove  incredibile  non  si  paia  che  sana 
ho  la  mente,  e  possa  veramente  essere  quello  che  sono, 
senza  che  altri  mi  astringa  ad  esser  quello  che  fai. 
il  tentar  postnra  a  chi  è  stanco,  il  cambiar  aria  ai  ma- 
lati giovò  sovente.  Ingentiliscono  gH  alberi  per  lo  ini^ 
sto,  e  gli  erbaj^gi  trapiantati  migliorano.  In  quanto  a  me, 
amici  miei,  io  la  penso  cosi:  e,  checché  molti  ne  sen- 
tano, stimo  soventi  volte  avvenire  che  più  tranquilla  si 
passi  la  vecchiaia  in  luogo  diverso  da  quello  ove  d  passò 
k  povinezza. 

Di  Avignone,  a'  25  di  settembre. 


NOTA. 

H  De  Sade  (T.  Il»  p.  140)  pabblicMido  questa  lelteva»  penst 
fosse  scriua  dal  Petrarca  verso  il  tS47.  Sebbene  più  velie  abbisM 
afoto,  e  Siam  per  aver  ii  sesaito  occMiMie  di  sssMsssis  f  «SU- 
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namenlo  cronologico  delle  lettere  familiari  qod  è  tanto  esatto  ^plftolo 
dal  Petrarca  stesso  vuol  farsi  credere ,  per  modo  che  non  è  da  lare 
su  quello  gran  fondamento  quando  si  tratta  di  assegnare  le  date  agli 
avvenimenti,  de*  quali  in  esse  si  parla;  vero  è  però  che,  tranne  po- 
chissime eccezioni,  piccolo  è  lo  spostamento  di  esse,  e  assai  di 
rado  dopo  le  lettere  scrìtte  in  nn  anno  awlen  di  trovarne  alcun*  al- 
tra scritta  molti  mesi  inoanzi  a  quello.  Ciò  posio^  sembra  difficile 
che  dopo  aver  vedale  net  Libro  Vili,  le  lettere  scritte  nel  1547 ,  vd 
accertala  al  13^0  la  data'  della  seconda  del  Libro  IX ,  a  questa  si  vo> 
lesse  posporre  la  presente ,  le  fosse  stata  serltta  nel  IS49  Od  aache 
nel  «1348,  Perehè  lo  inclinerei  pluuosto  a  ritenerla  del  1351,  o  M- 
1*  anno  segnenie.  IH  fotte:  mostra  te  em  U  poeta  d*  tm  cambialo 
costnmi,  e  di  avere  a  scbitb  ^w  solo  i  vizi,  ma  e  le  molleue  e  la 
vanità  che  Io  sedussero  nella  giovlDem.  Le  lodnghe  del  piaceri , 
Me  qnali  non  aeppe  dllendersi  ino  aH*  ottavo  lustro  delT  etè  son, 
nonoessnrene  veraMnie  di  aver  iBH^re  sai  caldo  ino  teaqiiciMMBto 
Uno  all*  anno  del  gtnbileo:  e  di^  questo  ebbe  principio  te  lui  queHn 
motaziope,  per  cui  gli  divennero  ofKgetto  di  alwrrimento  e  di  nau* 
sea  quelle  umane  fragilità ,  nelle  quali  si  era  lasciato  invischiare  per 
lo  Innami.  Noi  gft  lo  vedemmo  da  lui  medeslmò  attestato  nella  Nota 
Sila  letten  17  del  Lib<  VII.  Accadde  questo feUee  cenvénteaealo  M 
uno  lungo  seggloiiio  te  Italia  dal  jMwenUne  del  1347  il  gingno  del 
1351»  sol  finir  del  quel  anno  tornò  te  Avignone  {jo^  alla  lett.  I.  L|b. 
XI).  Ivi,  com*è  ben  naturale  il  supporre,  gli  ftirono  attorno  gli  amid 
eompagni  già  degli  errori  suol  giovanili:  Ivi  trovò  disposta  a  rianno- 
dare gli  antichi  lacci  colèi ,  die  aperta  di  lui,  credevalo  incapace  di 
cnntlnenaasivial  vide  attetniaioeemnbiltntodaltoteQtaitenl  del 
luoghi  0  delle  . pecione,  che  Inron  teano  e  oempllci  de*  suol  tni- 
aeorsl.  Bd       che  già  provetto  degH  uni  uvea  tatto, senno,  e  di 
quel  comlMttere»  di  quel  resistere,  di  quel  (hgglre  sentiva  note  e 
molesite,  apertamente  ne  scriveva  agM  amici,  e  prendesne  modvo  a 
confermarsi  nella  risoluzione  di  abbandonare  la  Francia  e  di  rlpnmi^ 
te  IlaHa.  E  veramente  a  messo  novembre  del  t35t  da  Valchiosa  el 
partissi  con  Intemlone  di  non  riiomarvi:  né  fii  per  sua  volontà  che 
Impedito  dal  continuare  il  viaggte  ai  fermasse  a  Cavailion ,  stando 
sempre  in  sulle  mosse  si  trattenesse  poi  nel  Conudo  6no  al  maggto 
del  1SS3,  dopo  il  quale  voltate  le  spalle  alla  Fkaneia,  più  non  si  parti 
dairitalia  (Pam.  XV  3,  3 ,  Nota  alla  let  15,  LIb.  Vii).  E  che  me- 
glio al  1351  che  non  al  1347  debba  riferirsi  questa  lettera,  cel  per* 
auide  ancora  qpel  eh' egii>dtee  deir  approsslmanl'suofalla  veechiez- 
«a:  ftuee  pUi  conveniemead  uno,  che  di  soli  tre  anni  è  lontana  dll 
cteqnsnisiteis  iteUa  aun  iiio,.ehe  non  n  elii.4kaett  lia-ha  vvinlp 
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il  qnidragesliDO.  Certo  è  iaUnto  che  i^ù  Urdi  del  13SSt  non  fa  det- 
uta ,  peraechè  ba  la  data  di  Avignone  ;  e  dal  maggio  del  i353  in  poi 
il  Petrarca  più  non  rivide  la  tnatÈk.  questo  in  fine  il  luogo  di 
notare  come  sospettasse  il  De  Sade ,  nè  forse  a  torto ,  in  qneU*  amicn 
Importona,  onde  parla  il  Petrarca  consapevole  delle  antiche  sue  de- 
bolesae ,  ed  incredula  alla  muuzione  avvenuta  ne*  suoi  costumi,  do- 
versi vederé  la  madre  di  Giovanni  e  di  Francesca,  de*  quali  dicemmo 
■ella  Mia  «Ha  M.  17  dto/ lift.  Fif. 
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LETTERA  IV. 

AD  K^NOTO. 
Yerha  mHù  nume  metfUZ  * 

Vitupera  1*  adulterìo  fatte  a'  di  suoi  troppa  frequente  :  ne  dimocU» 
i  perìcoli  additandone  un  esempio  ftunoto,  ed  esorti  remico 
ed  esser  eanto  e  goerdiago  su  tal  proposito. 

Timore  e  dolore  insiem  congiunti  mi  fànno  forza  a 
parlare.  0  V  uno  o  l' altro ,  se  stato  fosse  solo,  avrei  per 
awentara  sopportato  in  silenzio.  Intendo ,  intendo  ben 
io  qual  sia  la  ragione,  che  te  e  cotesto  tuo  sozio  da  falsa 
opinione  ingannati  e  dalla  mala  consuetudine  sedotti, 
soggiogati  ed  attoniti  abbia  sospinti  fuor  della  via  facile 
e  piana  per  una  strada  malagevole  e  pericolosa.  Quello 
che  agevole  è  a  conseguirsi  avete  a  schifo  :  quanto  più 
dilìicilc,  anzi  quanto  più  vicina  all'impossibile,  tanto 
più  bella  e  più  degna  di  voi  stimate  V  impresa.  D'entrar 
neir  aperto  a  voi  non  cale  :  v'  invoglia  il  chiuso.  Se  ge- 
loso un  marito  guardi  la  moglie,  se  le  cure  di  una  madre 
0  la  patema  sollecitudine  veglino  alla  custodia  d' una 
fanciulla,  se  a  sua  difesa  una  donna  cinga  T  usbergo  im- 
penetrabile del  suo  pudore,  questa  con  doni,  con  lusin- 
ghe, con  frodi  di  nuova  invenzione  sedurre,  ottenere,  è 
la  mèta  più  nobile  degl'in^ammati  vostri  desiderìi,  que- 
sta la  più  bella  vittoria  onde  vi  sembra  poter  andare 
superbi.  Hanno  cosi  per  costume  alcuni  fra  i  cacciatori 
di  nè  manco  toccare  cervo  che  dorma ,  o  lepre  che  stiasi 
ira  i  cespugli  accovacciata  :  si  vuol  che  la  preda  fugga 
perchè  sia  qualche  gloria  neir  inseguirla.  E  il  vostro 
amore  eziandio ,  siccome  elegantemente  diceva  Orazio , 

Quel  cbe  ha  sotto  le  amo  letoie  »  ed  isMgee 
Quello  elle  Aigge. 
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Le  mogli  wùtàr^  «vele  a  vile,  e  correte  dietro  alle  altmir 
e  i*  attorno  a  ({neHe  frattanla  Hndi,  animati  eé  avdad 

si  aggirano  i  proci.  Per  tal  guisa  s'  avvera  quel  detto  di 
Geremia:  a  modo  de' cavalli  gli  amanti  circondali  le 
èmme:  ni^rièce  ognuno  aUa (emina  d-el  ém  inctnè.  Ohi 
dfsee  pur  bène  il  profeta  :  ed  è  pur  ^hista  V  immagine 
M  b^ale  «Hrilo  a  ritrarre  la  vaga  e  sfrenata  fieema 
de' nostri  giovani,  a  cui  dirette  pure  sono  indarno  le 
parole  di  quell'  altro:  dehl  non  vogliale  assimilarvi  al 
ùàwttto  ed  al  mulo  che  san  senza  ragione.  Ed  ahi!  che 
stomachevole  a  dirsi,  ma  Tero  è  pur  troppo,  essere  stala 
talvolta  della  umana  lussuria  meno  sfrenata ,  e ,  se  cosi 
dire  è  permesso ,  più  pudibonda  la  lussuria  dei  cavalli. 
Imperocché  degli  uomini  sappiamo  agl'incestuosi  abbrac- 
ciamenti delle  sorelle  e  delle  madri  essersi  abbandonati 
beh  molti,  de' quali  è  bello  il  tacere.  E  notissimo  ètt 
fatto  di  Semiramide,  che  già  degli  anni  provetta  giacer 
volendosi  col  figliuol  suo,  da  lui  crudelmente  pudico  fu 
mtessa  a  morte.  Né  so  se  debba  io  chiamare  uomo  colui,- 
che  vidi  io  stesso  e  conobbi  di  persona  e  di  nome,  ma 
indegno  stimo  di  appartenere  al  genere  umano,  il  quale , 
non  ha  guari,  la  propria  figlia  già  data  a  marito,  già 
madre,  tentò  conoscere  a  forza,  e  da  lei  respinto  nella 
brutale  violenza ,  tanto  colle  unghie  e  co'  denti  la  lacerò, 
che  Ja  uccise.  £  per  lo  contrario  sappiamo  da  serHIori 
di  fede  degnissimi  come  Spinto  per  astuzia  del  mandriano, 
che  avevagli  bendato  gli  occhi,  un  puUedro  ad  accop- 
piarsi colla  madre  sua,  non  appena  rimossa  la  benda 
ebbe  quella  riconosciuta ,  preso  quasi  dell'orrore  del 
fette,  predpHossi  da  un  bnilrone,  e  cadde  morto  in  quel 
fendo.  E  Varrone  n^  suo  trattato  delle  cose  campestri 
narra  di  un  altro  cavallo  che  in  pari  modo  tratto  in  in- 
ganno non  contro  se  stesso,  ma  contro  1' ingannatoi:e 
prese  vendetta  del  connesso  misliEitto,  su  lui  scaglia»* 

ranuMA,  Uitert,    3.  SS 


dosi  inlMPodto,  e4  uccidendole  a  fàrìa  «K  anMi.  Or 
quanto  meglio  non  si  converrebbero  tai  cose  all'uomo, 
e  quelle  di  cui  sopra  ho  toccato  ai  bruti  aniinaU?  Me^ 
fMur  troppo  ef U  è  che  delle  viventi  oreatiive  mibiiw 
è  più  nebile  dell'  uomo,  il  quale  memore  deHa  pmpiMi 
dignità  8i  -addiiDoetri  :  ma  se  di  «fueeta  cenrinoì  a  fiind» 
dimentico,  non  v'è  animale  più  vile,  più  abbietto,  più 
malvagia  di  lui,  che  trascinato  dall'  impeto  delle  passioni 
punto  BOB  ebbedìace  al  freno  della  ragione.  Ma  lasdamo^ 
da  un  canto  questo  gravi  con8Ìderazienì>  e  tomìamo  a 
dir  delle  cure  e  dei  vanti  de' nostri  giovani.  Io  vo'par> 
lare  dell'adulterio,  cui  si  fa  velo  e  cercasi  scusa  dal- 
l'amore, con  questo  nobilissimo  nome  coprendo  il  più. 
ne&ndo  e  turpe  debito  :  il  quale  non  nell'  età  nostra  soIpa 
tanto  «di  tatti  Lvìxi  feracìsainìa)  ma  ne'  remotissiini  t^oapi 
eziandio  fu  tanto  comune,  che  di  esso  fu  scritto  esser 
venuti  a  tale,  che  nè  permetterlo  si  poteva,  nè  proibirlo, 
£  Ànneo  Seneca  fra  le  cose  singolari  deli'  età  sua  notava 

aJNi  Wttrone  di  Homa  tenevano  a  vile,  e  come  son» 
Iwe'^  serve  proverbiavano  qua!  m  fosse  giovane^ 
che  di  un'amica  non  facesse  pubblico  vanto,  e  damo  non 
fosse  di  moglie  altrui.  Or  questa  peste  fra  noi  si  è  diilusa 
per  modo^  che  comunque  ricco,  nobile  e  bello,  un  gig^ 
vane  ebe  negli  aduUori  ameri  sia  poco  Mioe  è  obbistto 
di  oampaseione,  e  credesinon  per  virtA  di  pudidria,  n^ 
per  pochezza  di  suo  merito  astretto  a  tenersene  lontano, 
quasi  che  V  esser  casto  ad  un  amante  sia  vergognoso«> 
Quindi  r  ardere  eie  affimnose  malvagie  cure  de'  giovani^ 
come  se  non  a  sfogare  nna  turpe  libidine,  ma  a  consè* 
guire  una  gloriosa  meta  intendessero  :  quindi  i  trava- 
gli, i  sospiri,  e  le  frequenti  amare  repulse,  e  spesse 
velto  più  amaro  ancora  T  ottenuto  auocesso.  Imperocché 
Qonmnqiis  tatto%Mlaiie  le  cose  a  seconda  -,  e  propioi^ 
sia  ¥e««re,  propine  qnanto  penose  «m,  qu9Ì 
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i  giorm  e  a  tutte  P<ire,  qual  continua  incenda  di  paea 

e  di  guerra  nel  regno  di  Amore  !  E  passi  di  tutte  queste 
cose  che  la  mala  consuetudine  fa  riguardare  come  soavi 
ieliiie  della  nobile  gioventù*  Ma  obe  dire  de' gravi  é 
fMiMblid  danai  ad  ora  ad  ora  prodotti,  vuoi  dal  rigor  delle 
leggi ,  vuoi  dallavendetta  degli  oSM  mariti?  A  quanti  nonfi 
ultima  notte  quella  che  con  tanto  ardore  di  desiderio  ave- 
vanoinvDcata? Quanti  non  udimmo  o  vedemmo  noi  a  troppo 
caro  prezaso  avere  aeontatoi  voluttuosi, piaceri,  e  dai  dolci 
ampìesai  passati  a  tragica  morte?  Non  h  d'uopo 
gar  nelle  istorie  per  raccoglierne  esempi  :  me  ne  darebbe 
ogni  strada,  ogni  casa.  Ma  ben  mi  duole  di  averne  uno 
recente  tanto  e  tanto  famoso,  che  se  di  anticM  e  di 
nuovi  altri  non  ve  ne  avesse,  basterebbe  esso  sob  per 
l^intélice  caso  di  tanto  personaggio  a  riempir  ^  spavenis 
ognun  che  «i  metta  per  quella  via  :  cabo  miserando ,  on- 
d'io  non  cesso  di  piangere,  e  per  la  sorte  lagrimevoie 
di  lui  che  tanto  ci  Ornava,  e  per  lo  sfiregìo  che  ne  venne 
ali*  onore  della  mili^,  e  per  lo  irrepàrabtte.  danno  che 
daHa  sua  morie  sentiron  gli  amici  :  ma  soprattutto  per 
Tonta  eterna  ed  indelebile  che  fu  fatta  a  tal  uomo,  il 
quale  non  con  quell'  impeto  e  quel!'  ardore  che  proprio 
è  di  tutti  gli  amanti,  ma  da  paaoe.da  cieco,  comecbè 
di'  natura  avveduto  fosse  e  prudente^  si  fece  schiavo  dì 
una  donna,  e  quelle  oAd'io  fnù  m*  accoro,  di  una  colsi 
donna,  che  non  a  lui  solo,  ma  ad  altri  ancora  era  libe- 
rale della  sua  persona,  e  cui  non  di  fresco,  ma  già  da 
kingo  tempo  egli  amava,  per  modo  che  gli  doveva  essere 
fnud  venula  in  fìistidb*  Obi  scéns^iiato,  e  più  leggoie* 
4el  vento,  del  quale  si  nota  che  mai  non  entra  ne*  luoghi 
onde  non  Ila  libera  uscita:  ed  egli  in  tali  strette  si  fu 
cacciato,  che  nè  mezzo  a  difendersi,  né  libertà  di  scampo, 
né  modo  gli  lasciarono  ad  incontrare  onorata  la  «otUf. 
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Perchè  ma  ineaaae  .soltaiUo ,  ,ma  nudo  cadde  del  coniu» 
fale  furore  òttima  memoranda,  e  a  noi  tutti  cagione  di 
dolore  ad  un.  tempo  o  di  vergogna.  Piango  io  la  sua  per- 
dita, ina  non  meno  di  quella  piango  lo  smarrimento  del 
senno  che  ne  fu  cagione  :  e  quello  in  lui  piango  che  in 
Claudio  Marcello  già  pianse  il  popolo  Romano^  non  la 
morte,  chea  tutti  è  parata,  non  le  ferite,  che  tanti  e 
tanti  glcoiosaniente  sostennero,  ma  la  follia  deli'  error 
suo  in  una  età,  che  già  da  lungo  tempo  dei  termini  uscita 
.dell'adolescenza,  esser  doveva  dagl'impeti  giovanili  sicura 
ed  immune.  Credo  che  coir  infernale  sua  face  Aletto  in- 
cendesse quel  cuore  già  raffreddato  dagli  anni,  e  phe 
volandogli  intomo  le  altre  Furie,  delle  fosche  loro  ali 
focessero  velo  agli  occhi  suoi,  si  eh'  ei  non  vide  farsegli 
incontro  la  morte.  Ma  basti  omai  di  questa  sventura  de- 
gpa  di  pianto  si,  ma  irreparalùle.  £  data  tregua  ad  un 
dolore  .che  non  lia  più  rimedio^  a  te  mi  rivolgo  e  breve- 
mente vo*  porti  in  vista  quello  ch'io  temo,  e  che  eansare 
ancora  si  può.  Sarebbe  invero  inescusabile  vanità  la  mia, 
se  troppe  parole  far  volessi  dell'amore  con  te,  che  per 
ei^rJenaa  e  per  arte  dir  ti  potresti  V  Ovidio,  il  Proper^ 
BÌo,  il  Catullo,  il  .Tibullo  de*noa^  giiurni.  Ramm^ta 
quello  che  costoro  ed  altri  lasciarono  scrìtto  e  spezial- 
mente Orazio  in  quel  Sermone  contro  gli  amori  delle 
gentildonne.  Io  non  voglio  citare  que' passi  a  te  notissimi; 
«h'  e'  sarebbe  un  promuovere  la  naus^  offiiendo  cibo 
a  chi  lo  stomaco  ha  pieno.  Pur  voglio  recartene  unorcfae 
forse  non  ti  venne  mai  letto,  e  che  vale  a  mostrarli  come 
antichissima  è  la  passione,  cui  la  follia  de'  mortali  inces- 
'  sàntemeote  rinnoyella.  Il  passo  è  di  Plauto,  che  in  quella 
lira  le  Commedie  cui  dette  il  titolo  di  CisteUaria,  pone  a 
dialogo  due  donniccìuole^  rozza  l'una  ed  ignara  delle 
cose  d' amore,  sperta  1'  altia  e  dottissima.  Or  quella  a 
questa  domanda  ; 
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e  r  altra  risponde  : 

In  fede  mia  t'  aflermo 
Che  fiele  e  mèle  tiene  in  serbo  Amore  : 
Ma  di  questo  non  porge  a*  servi  suoi 
Gke  quanto  basti  ad  assaggiarne  il  dolce, 
HMtee  deU'  altro  mesce  giù  a  ribocco , 
*   Né  8i  ristà  fiocb*  e*  non  son.saiolU. 

Né  da  ehi  penid  dò  detto  solo  dal  sesso  imB^  iiicà- 
pace  per  debokaza  (M  sua  natura  a  resistere  alle  forti 
passioni.  Chè  poco  appresso  con  tali  parole  viene  sidta 
scena  il  sesso  più  forte  :  - , 

Credo  cbe  primo  Amor  tanti  trovasse 
Dell'  uomo  a  danno  aspri  supplìzi  ;  e  questo^ 
Sol  di  me  stesso  argomentando  io  penso; 
Chè  non  ho  d*  uopo  ricercar  d' altrui 

lo  che  su  lutti  avvantaggiar  mi  sento  9     '  "  "* 

E  tutti  vinco  nelle  pene  orrende ,  «.    1       .  ^ 

Nelle  cure  affannose ,  nelle  angoaci^» 

In  cui  m' aggira  la  volubii  rota 

D' Amor,  che  al  sommo  pria  m*  innalza  ,  e  ali*  imo  * 

Poi  mi  travolge ,  e  senza  far  mai  posa 

Mi  dilania ,  mi  lacera ,  mi  squatra, 

E  fuor  mi  iragge  di  me  slesso  ,  in  guisa 

Che  dove  sono  io  già  non  sono ,  e  dove 

La  persona  non  ho  sio  colla  mente.  * 

Tal  deir  anima  mia  si  piace  Amore 

Far  crudele  governo ,  ed  a  suo  senno 

Mi  attira,  mi  respinge ,  mi  richiama, 

Mi  discaccia,  m' inceppa,  mi  proscioglie,        v  , 

Da  sé  mi  fuga:  ed  ofire ,  e  nega ,  e  doua , 

E  poi  ritoglie ,  e  si  fa  beffe ,  e  ilìade ,  ^  ^ 

B  qnd  ehe  diand  consigliò  sconsiglia , 

-BH  Macho  mi ra^l «li  para lonanu.  ■  « 

Hd  tu  sentito?  TI  seiabra  questo  il  linguaggio  di  un 
uomo  tranquillo?  Credi  a  me  :  chi  cosi  parla  sta  male. 
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Ma  queste  son  cose,  dirà  taluno,  cui  finse  un  poeta.  E 
chi  noi  sa?  Ma  l'arte  poetica  vuol  le  sue  invenzioni 
secondo  natura.  Ti  parlo  aperto  :  mi  credi  :  nulla  di 
questo  poteva  immaginarsi  o  dirsi  più  naturale,  più 
vero.  Conciossiachè  pertanto  e  delFesca  ingannevole,  che 
a  te  si  porge,  e  del  canto  delle  Sirene,  che  ti  lusinga  le 
orecchie,  e  degl'  infidi  lacci,  che  sotto  i  passi  tuoi  si  na- 
scondono io  grandemente  paventi,  deh!  se  t'è  cara  la 
vita  tua,  sta  sull'avviso  ;  fa  che  l'altrui  danno,  onde  tanto 
ci  dolse,  valga  a  renderti  accorto  ne' casi  tuoi  :  e  la  funesta 
sciagura  ci  frutti  questo  almeno  di  bene  :  che  fisso  nella 
mente  ci  rimanga  sempre  un  esempio,  del  quale  non  altro 
darsi  poteva,  più  misero  e  più  riguardevole.  Ardono  le  case 
del  vicino  :  t'affretta  a  portar  acqua  alla  tua;  scorrevole  è 
la  fiamma,  e  agevolmente  l'incendio  si  allarga,  massima- 
mente poi  se  soffiano  i  venti  ;  e  sente  ognun  come  soflìano 
a  danno  tuo .  Tanto  per  ora  ti  basti  :  chè  molte  cose  più  tengo 
in  serbo  da  dirtele  a  voce,  le  quali  di  porre  in  carta  ho 
paura.  E  vo'  finirla  con  Plauto  recandoti  un  passo  di  un 
altra  delle  sue  comedie  ;  ciò  è  a  dire  del  Gorgoglione  : 

▼ada  chi  vuole 
Per  la  pubblica  via  :  ma  dov*  è  chiuso 
Dalle  siepi  il  terreo  non  sMnlroinetta. 

con  quel  che  siegue  d' acconcio  al  tuo  caso.  Da  ultimo 
io  vo' persuaderti  di  quello  onde  io  medesimo  mi  per- 
suasi. La  poca  favilla,  che  dell'antica  fiamma  ancora  in 
me  rimaneva,  fu  dalla  ragione  frenata,  dal  tempo  illan- 
guidita, estinta  or  ora  dalla  morte.  Perchè  in  quanto  a 
questa  guerra  della  umana  vita  ho  già  sonato  a  raccolta. 
Altro  non  ti  vo'  dire  per  ora.  Chi  ti  scriva  e  d' onde,  già 
sai:  di  che  parli,  lo  intendi:  quel  che  tema,  lo  vedi. 
Addio.  Sta  sano;  in  guardia;  all'erta. 
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NOTI. 

Non  abbisogna  di  dicliiaraziooe  Y  argomeoio  di  questa  lettera , 
che  assai  bene  ci  dipinge  la  corrutlela  de'  cosluini  nel  tempo  in  cui 
\isse  il  Petrarca y  togliendo  fede  per  avventura  a  certi  scrittori  di 
buona  pasta ,  che  dalle  leggi  delle  Corti  d'  amore  dicono  difesa  e  ga- 
rantita la  castità  dei  matrimoni  «  e  tutta  a  spirituali  dilettazioni  ri- 
dorsi la  pratica  deli*  amore  platonico,  che  di  que'  giorni  era  in 
moda.  Chiaro  egli  è  pure  che  questa  scrisse  il  poeta  ad  un  suo  ami- 
cissimo f  del  quale  sapeva  come  si  trovasse  invischiato  in  amori  pe- 
ricolosi con  donna  altrui.  Da  quello  ìntine  che  di  se  stesso  egli  dice, 
essere  state  nel  suo  Cuore  le  ultime  faville  dell*  amorosa  sua  fiamma 
estinte  or  ora  per  man  della  morte ,  sembra  potersi  raccogliere  che 
la  lettera  iosse  dettata  non  molto  dopo  il  1348 ,  anno  in  cui  cessato 
aveva  di  vivere  la  sua  Laura.  E  poiché  fino  al  cadere  del  I3;il  ,  ^gli 
non  si  parti  dall'  Italia,  sembra  potersi  tenere  per  certo  eh'  ei  di  qui 
li  scrivesse.  Ma  non  ci  è  dato  di  conoscere  chi  fosse  veramente 
r  amico  cui  la  lettera  è  diretta ,  sebbene  dalla  speranza  che  mostra 
di  potergli  dire  a  voce  quello  che  teme  confidare  allo  scritto»  possa 
ragionevolmente  sospettarsi  che  anch*  egli  dimorasse  in  Italia.  Più 
ancora  ci  daole  che  inutile  ci  tornasse  ogni  ricerca  a  scoprire  chi 
Ugnerò  qne*  dèa  eh*  egli  propone  ad  esemplo  r  uno  df  amore  amo 
ineeiMieao»  l' alavo  di.  tfentorato  e  tragico  tne  self  Aduliéni  eoli- 
MMadlae.  Boi  nrfmo  iHea  aelo  U  Paiaaiaa  eha  di  fiata  11  eoMfeèe: 
•  piò  ben  oaaerc  oh^  di  lui»  eoaia  d*  wgmo  IgMkUo  aoaema,  ta  al^ 
rie  non  aertiassero  II  nome.  Ma  1*  altro  .è  chiamato  Ulnatre  ptt  aan* 
goe ,  per  prudenza  *  per  grado  nella  mlllila  :  e  il  Petrarca  e  1*  antico 
col  acrile  al  fiicenn  nnto  non  por  di  conosoerlo»  nn  e  di  csaeritjU 
cari.  Perehè  aenU^  dOTfiNimdeie  essere  «tato  coalid  nomo  d*  aHo 
lignaggio ,  e  dMIé  storia  di  qne*  lesHd  tanto  eonosdnto,  ohe  ae  a  «ri 
non  «enne  ftitto  sacoapetsarlo»  altri  di  noi  nelle  ricercò  più  fMlp- 
nato  ne  possa  nn  giorno  Yenire  a  capo»  e  compiere  la  illostrarione 
di  qnesta  lettera  col  noi  slamo  astroitl  a  lardare  imperfetta. 
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LETTERA  Y. 

AD  UGOLINO  DE'  ROSSI  VESCOVO  DI  PARMA. 

V 

Si  ipiodUiica  con  molte  ragioiii  della. taccia  appostagli  di  tntt': 
tenersi  in  Avignone  con  animo  di  nuocerglL— [lit  Avignonei 
28  decembre  1352.] 

Poche  pa^le  faa  il  dolore  :  e  quando  V  interno  air 
fiffino  èLfid  grave,  eh^  ehuiao  a  qiieUe  rimaiiga  il  vapoiii 

è  muto  al  tutto.  Se  però  avvenga  che  Tirapeto  della  paa» 
sione  alla  profonda  tristezza  faccia  violenza,  riapre  a 
fonea  T  impedito  passaggio,  ed  infiammata  e  libera  ^ror 
Mdnpendo  la  voee,  il  ddor  ohe  tot  moiOf  ai  À  locpiai(iia» 
skna.  Dett'una.oosa  e  deU*aHra  iomi  ti  porgo  ad  aMKk 
pio  :  chè  lunga  pem  costretto  da  infensa  doglia  a  tacermi,  « 
or,  come  vedi,  con  lungo  discorso  la  disacerbo.  E  come 
potrei  tacendo  portare  in  pace  quel  che  m' avvenne  ?  Io 
che  II  tuit*  uomo  Finterà  vita  impiegai,  ae  non  a  &mi 
trtilé  a  molti,  come  ardentemente  avrei  desidmto,  a 
fuggire  alméno  ogni  ocicasione  di  venire  ad  altri  in  so- 
spetto della  menoma  offesa,  io  che  fino  ad  ora  (nè  vorrai 
tu  negarlo)  fui  tutto  cosa  tua ,  oggi  per  opera  non  di  tq , 
padre  mio,  cui  natura  concesse  ottimo  cuore  ed  indole  soa- 
vissima, ma  di  non  80  quali  aspidi  insidiosi  che  sibilando 
li  spruzzarono  dell'  insanabile  loro  veleno,  in  vano  e  non 
meritato  sospetto  presso  di  te,  ecco  mi  vedo  indegnamente 
caduto.  Or  bene  :  io  voglio  esser  da  te  giudicato  a  termini 
di  giustizia.  Siamo  in  decembre,  mese  in  cui  dagli  an- 
tichi anche  i  servì  comprati  a  prezzo  ebber  licenza  di 
liberamente  parlare  a  lor  senno  contro  i  padroni.  Se 
quanto  io  sono  per  dirti  troverai  degno  della  tua  appro- 
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▼Mione,  qu€Nilai  lettera  sotrim  d'artifizio,  n«da^  «laiiaaM^ 

e  dettata  con  mente  pura  e  serena,  ma  non  tranquilla, 
perchè  agitata  dalle  perfide  mene  di  cotesti  calunniatori, 
ti  sarà  pegno  e  teatiincmio  deli*  amor  noie.  Se  fossa  akr»> 
menti,  il  mio  dolore,  ed  il  tempa  valgano  ad  iseaniMi 
teeo. 

E  dacché  non  mi  piace  andar  per  le  lunghe,  rispondi 
a  me.  D' onde  in  te  nacque  la  falsa  opinione?  Dove  la 
froda  non  mise  mai  piede,  come  polè  rimanere  l'orma 
del  sospetto  ?  Che  (ed  io  mai,  qual  «osa  in  me  ti  vemm 
veduta  che  ti  spiaeesse?  Udisti  mai  dal  mio  labbra  pa- 
rola men  rispettosa  che  al  grado  tuo,  o  meno  sincera 
che  alla  mia  coscienza  non  si  convenisse?  Dal  labbro 
mio  ti  dico,  adisti  mai  cosa  onde  tu  possa  ehiamasii 
effseo?  peroochè  da  quello  dei  piaggialeri  bugìaidi, 
che  continuo  t'accerchiano,  io  non  mi  lascio  nerii 
meno  aver  dubbio,  che  tutto  giorno  avrai  sentito  spar- 
lare de*  fatti  miei.  Ma  se  tu  serbi  ancora  il  tuo  sennO', 
uè  al  soffio  deg^i  adi^iori  pennetCesti  dm  le  di^pei^ 
^esse,  le  accuse  loro  eoi  iHIi  della  ram  vita  tu  devevi 
porre  a  ragguaglio.  Se  nè  un  detto,  nè  un  fatto  in  me 
trovi ,  che  d'  animo  avverso  ti  porga  il  menomo  indizia, 
se  mai  sul  viso  non  mi  vedesti  segno  veruno  di  turba* 
mento,  come  dar  luogo  neir  animo  tuo  a  sospetlve  M 
eontrario  di  quel  die  vedevi ,  e  me,  die  bivmo  sole 
esserti  amico,  e  che  se  a  tanto  basta  il  mio  amore,  tuo 
amico  già  sono,  creder  nemico?  So  che  un  maligno  in- 
terprete tutto  traduce  in  mala  parte:  ma  un  uomo  quide 
tu  sei  cod  sapiente,  eod  pfovetlo,  perchè  in  eoea  die 
mi  riguarda  meglio  ad  altri  prestar  fede  die  non  a  sè 
stesso?  Chiudi,  ti  prego,  l'orecchie  a  cotesti  mettitori  di 
scandali,  e  tacko  interroga  V  animo  tuo  sul  conto  mio. 
Anùooate,  non  nemico  mi  dirà  queLUo^evsnlusinemid 
dnaririi  cotesloro,  die  sulle  labUra  fldski  al  mèle,  il 
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prova  di  per¥ertire  celatamente  r  indole  tua  generosa,  e 
deturpare  col  tossico  d'infami  calunnie  una  nobile  fama, 
rompeado  U  nodo  dell'  amiokia  alie  aBÙne  gvaodi  hivi^ 
Mitte  e  M«K>»  Ma  basii  di  k>io,  ehe  comunque  peagiar, 
agiscano  e  fMirlino,  io  non  li  rìmerìto  che  di  dispreìto, 
uè  voglio  aver  che  partire  con  essi.  Te  solo,  o  Padre, 
siccome  dissi,  chiamato  ho  in  giudizio,  te  voglio  a  un 
tmpo  reo»  testìnumio  e  giudice,  uè  ti  temo  sospistto» 
semocìiò  im  aospefeUf  ìe-  ti  aia:  e  qual  reo  stommi  por 
io^  team^Hre  giiMUee  e  tSÉttmonio,  pef^  mede  ehe  enfia 
vicendevole  nostra  azione  un  giudice  solo  abbia  a  dare 
sentenza.  £  in  quanto  a  me  presto  ho  finito,  poiché  di- 
eliiave  son  poterti  di  nulla  accantonare  dall'  ingiunoee 
M|Ntte<in  fttOiti  elle  conlro  F  ùrmoeensa  mm  hai  cenee» 
piAtv  Or  te  die  mi  appeini?  Molle  per  aweetora-e  gnm 
eanmne  le  colpe,  se  a  cotesti  cortigiani  dai  retta:  ma  se 
ovedi  a  stesso,  ne  son  certo,  nessuna.  Dunque  o 
«MoMmi,  ed  ho  i«ite:  e  condanaami,  eé  io  m' appefle 
alk.eoeflieMft,  ehe  m'oteohitti  eertameiile.  Bieen  di'es 
eia  venuto  alla  Gurìa  <M)n  anime  di  ni^eeertì,  e  che  yì  ri- 
mango colla  ferma  intenzione  di  ordire  a  tuo  danno  una 
eegreta  calunnia,  che  a  tempo  e  luogo  debba  fassi  poi 
tieaiftìrta  la  lAmna  impudeMal'oh  il  nuoTo  dritto 
4a*niiei  eestwmi  al  tetto  akenoJ  eh  veramente  cieea Jui- 
vidia,  accusa  inetta,  stoltissima,  perchè  all'indole  mia, 
e  a  tutto  il  tenore  della  mia  vita  quanto  mai  dir  si  possa 
epy^ta  e  repugnante  1  Se  ben  mi  ricorda  di  quello  che 
da  teciuUe  impani  nelte  etediodel  diritto eivUe,  da  om 
per  8enf>Pe  poi  mi  dìetelei,  hr  prima  efeadamenlale  In- 
dagine ne' giudizi  è  quella  sulla  persona.  Giusto  è  per- 
teBibo,  o  Padre  mio,  che  innanzi  tratto  chi  veramente 
ie  mi  aia  tu  esaminando  discerna,  non  dice  già  da  ogni 
lato,  ma  sole  da-queHo,  che  è  Mo  segno  ai  ccdipi  dei- 


V  Mwiniii  ;  >Bi  dit  tu  vagg»  a»  a  Auooeiit  altrui  •  ptr  aa» 
HlMie  i»  fiiMi  dii^Mslo^  o  ]Mr  mliiia.  Or  4iaNni  ta  :  fin. 

dalla  prima  età  mia  bistrattato  ed  ofl'eso,  e  quel  eh' è  più 
per  ofepsi  di  tali,  onde  io  nè  meritare,  uè  temere  questo. 
IMfteva-,  a  ehi  mai  fesi  male  ]^  male ,  cui  iesi  tniwd»t»> 
tai  feci  (roè»f  eoi  racai  émsto^^a^  ami  ^a^Uayataa*»  ^ 
na9  Pongasi  pure  a  qual  j^ù  ai  Teglia  «evero  aiadeeel» 
Finterà  mia\ita:  non  d'altro  potranno  accagionarmi  che 
di  qualche  semplice  lamento ,  cui,  quando  trovausi  otieei^ 
nen  eai»  •mileBei^  nemnen  fj^  agodM  e  ieHsel^^ 
soventi  volte  lo  lotoontem:  e  lawafiUafogue-il  niìede* 
lere,  io  apesse  seppi  portarlo  ia  pace  fino  a  meritare  Tao^ 
cusa  di  scioperato:  e  da  poche  lettere  in  fuori,  colle  quali 
risposi  alle  ingiurie  de'oùei  nemici  aenaa  pur  nemiiwli^ 
perchè  nessuno  mondo  potesse  pormi  esfione  d'amia 
denigrala  sua  fiutna,  non.swà  <die  alcun  miiwnproferi  d» 
aver  giammai  per  vendetta  delle  fattemi  ingiurie  o  le 
leggi  ofl'ese  della  umanità,  o  quelle  dell'onore  dimenti- 
cate. £  Lui  di  cuore  ringrazio  onde  a  me  vioae  questa 
sefiurtà  di  tranquilla  coscienza,  p«r  la  qnde  nen  sela»* 
mento  a  ^a  e  fuggevole  yece^  ma  per  Iseritto  ehe  se»» 
basi ,  e  che  probabilmente  alle  mani  per  verrà  de'  miei 
nemici,  ardito  e  franco  assolutamente  innocente  i^  mi 
prodamo.  Ccmciossiachò.io  non  ignori  come  costoro^  I 
quali  con  aperte  memogne  non  s»  iMumo  dal  -kKmi 
<rftFaggio,  se  trovar  potessero  appicco  a  cogliemi  in  feUe, 
avidamente  con  ambe  le  mani  si  slancierebbero  ad  affer-» 
rarlo  :  e  il  faocian  pur^;  chè  dilHion  grado  io  lo  conctento^ 
Delle  molte  IngiaTie  a  me  mate  4agli  emuli  miei  te  mei 
non  volli  in  vitomk,  ^nanUuMine  spasso  il  potessi»  prei^ 
dere  indette  più  grave  di  quella,  die  contro  k  ingiurie 
ricevute  dalla  patria  vicino  a  morte  ebbe  presa  Scipione 
A&icaBo;.e  il  vendicarsi  da> tanti  agognato,  io  tenni  sem* 

pea-in^on  cale»  teeendnrafMNin  ec^^latisiesi  la  vendette 
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«Mwm  kadìiio  é'antiiMi  fiaooo,  e  tìM*  al  tutto  da  émtde- 
émÀ^  E     lal^Ha  io  ni  aeativa  in  nél  profiMdd  del 

cuore  giungere  le  trafitture,  quella  divina  promessa 
richiamando  alla  mente  «  lasciate  a  me  la  vendetta  e  la 
retribuzione,  »  di  questa  presi  conforto ,  e  parvemi  che 
imiilineiite  ai  travagHno  i  mortali  a.  procaodare  quello 
<ÌM  fer  prontae  dr  par  sé  stetao  il  teiMticatore  celante» 
Ed  io  che  sì  benigno  fui  co'  nemici ,  or  agli  amici  fatto 
sarò  si  malefico,  che  agnello  un  giorno  tra  i  lupi,  or  lupo 
aia  da  credere  fin  gli  agnelli?  Or  che  mi  valse  fuggir  lo 
airepila  ed  i  negozi  delia  città,  vìver  neU^oàoeiiellaao- 
NtedìM,  ceNar  bramoso  H  ritiro  e  il  ailenido,  se  autoitt 
d'  opre  malvagie  vengo  creduto?  Oh!  come  vera  conosco 
a  prova  quella  sentenza  de' sapienti  esser  fra  tutte  le  arti 
qiMlla  del  virare  diffidUanma.  Affò  die  nulla  fu  detta 
mai  di  più  ghistot  Qual  k  mai  coaa  che  d  riesca  fetta 
si9conde  il  nostro  volere?  Spesso  ingannato  è  il  nostro 
giudizio  dal  toccarsi  degli  estremi.  Spesso  le  fatiche  non 
altro  frutian  che  danno  ;  rara  cosa  è  che  al  proposto  n- 
sponda  il  successo.  Ecco  :  d' onde  io  sperava  lode  raecorre 
dTIntegritày  d'innocenza,  dbbi  raccolto  amarìsdmo  fhitto^ 
Tesser  venuto  in  sospetto  di  ordire  a  danno  degli  ottimi 
con  perfid'arte  trame  maligne.  E  s'egli  è  vero  ciò  che, 
non  so  come,  mi  venne  udito,  e  ndle  aule  di  certi  grandi 
Vivandi  dice  non  per  ingegno,  ma  per  fortuna)  fu  ripe* 
Inl^^  fpÉFdMoeiti  sono  credoto  nuUa  m&M  cbe  un  mago 
e  un  negromante,  perchè  troppo  mi  piaccio  dello  star 
solo,  e  perchè  (rido  di  rabbia  mentre  lo  scrivo)  nella 
Mura  di  Virgilio  dicon  questi  savi  ch'io  trovi,  siccome 
vMmttate-toiiiiMsetdi^imHm,  moto  diletto.  Ecco  i  k/a- 
dementi  dell'  àeeasa  :  ecco  gFinfitmi  miei  studi.  Or  pià% 
non  meraviglio  che  di  magia  fosse  formalmente  accusato 
Apuleio  Medaurense,  il  quale  seppe  scolpai^ne  con  ele- 
faàMma  diiasa.  Io  di  tante  nen  didlMsegno  :  ehè  orni 
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per  anco  mi  ve^o  chiamato  innan^  al  tribunale.  Si  va 
per  ora  bucinando  la  cosa,  e  mormorando  di  me  segre- 
tamente nei  croccili  e  in  disparte.  M«  eredi  tu  cosa  éi 
.  poco  momento  per  me^  ehe  fra  |^  scogli  -di  caiift<l> 
ìgtìontìut  la  fragile  navicella  della  mia  ftma  ifndafll  ìà^ 
avventura?  Cosi  va  la  bisogna  :  affatica  V  ingegno,  vegfla 
le  notti  intere  :  scrivi:  e  se  il  tuo  scritto  venga  alle  mani 
di  tali  eensorì,  che  non  ne  intendono  iota,  perchè  eapaci 
non  sono  d*  intenda  nutta,  ai  dirà  ohe  am  May».  Ma  i» 
qui  poeo'è  il  danno.  Bfeglio  m*acooiieio  ad  easer  dato 
Mago,  che  non  malèdico  o  malefico.  Lasciate  queste  mie 
cose  da  banda,  men  male  é  all'  animo  nell'  intelletto  patir 
danno,  che  non  nelk  volontà,  e  assai  maggiore  dai  ituil^ 
tagi  costumi  che  non  da  errati  studi  nasce  l' infiunia.-A 
me  toccò  in  ìsM)rte  senza  che  io  lo  sapesm  e  cpiesta  e  quella  ; 
se  pure  possibile  sia  che  possa  l' infamia  venir  dagl'  in- 
fami. Or  chi  non  dica  a  buon  diritto  cominciato  da  Per^ 
sio  il  breve  ed  iroso  libro  delle  sue  salirs  eon  fuell'esela- 
maiioBe  :  ^ 

Oh!  cure  umane.  Oh  quanto  vuoto  in  tutto  ! 

anzi  quanto  è  mai  tutto  inutile,  tutto  incerto,  sé  nella  tossii 
da  cui  tanto  studiosamente  mi  tenni  lontKno,  semi  punta 

awedermene,  mi  veggo  caduto,  nè  mi  valse  cura  e  fatica 
per  andar  salvo  dalla  cagnesca  rabbia  di  un  mordacis- 
simo detrattore?  Fuggii,  tacqui,  m'ascosi:  fu  tutto  in- 
darno. Fiutando,  braccheggiando,  m' insegiU  nél  s^nde 
e  fra  le  tenebre  mi  raggiunse  l'invidia. 

Ma  basti  ornai  della  persona,  e  parliam  della  cosa. 
E  poiché  nulla,  ch'io  sappia,  di  ben  preciso  a  me  si  ap- 
^  pone,  ma  solo  di  sospetti  si  tratta,  e  la  presente  ceotrè^ 
versia  è  di  quelle  che  diconsi  conghietturàli,  la  prima  «osa 
dhe  cercare  si  deve  ella  è,  a  parer  mio,  quàlmainifiem 
potesse  muovermi  a'  danni  tuoi  :  chè  se  non  venga  fatto 
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Iwvfiw^towm,  sarà  f«r  cbitro  die  mtÀ  noB  ti  iiMqui» 

che  non  volli  mai  nuocerti,  e  che  il  volerlo  in  me  fu  im- 
possibile per  difetto  di  causa.  Or  bene  :  quante  sono  le 
Me,  ehe  a  danno  altrui  dagli  uomini  si  eommettono,  tutte 
èi  nn  odio  antico,  o  da  subitaneo  sdegno,  o  dall'invidia 
ptftmdono,  o  finalmente  dalla  speranza  e-dal  timore.  Sé 
queste  togli,  altra  cagione  di  far  male  ad  altrui  immagi- 
nare io  non  saprei,  se  pur  non  fosse  una  miseranda ,  fe 
vote  e  tutta  disumana  voluttà  di  commetter  delitti,  delia 
fiMde  non,  òhe  pano  non  sia,  non  può  senza  gravissima 
mghiria  easer  creduto  capace.  Di  queste  cinque  eagìoiri 
piacciati  che  brevemente  io  tocchi  per  singulo.  Odiarti  io, 
Padre,  perchè?  £  qual  mai  n'  ebbi  motivo?  Che  mi  ùls^ù- 
sti  tu  mai  perchè  io  ti  odiassi?  Tu  lungo  tratto  innanzi 
ehe  io-indegno  forse  pur  d^P  ultimo  posto  nella  tua  chie* 
sa,  al  primo,  che  vien  dopo  il  tuo,  mi  vedessi  innalzato, 
non  solamente  d'  alcuna  offesa,  ond'  io  potessi  prenderti 
in  odio,  non  mi  fosti  autore  giammai,  ma  per  lo  contrario 
in  tale  onore  mi  avesti,  che  ben  soventi  volte  a  personaggi 
più  grandi  ed  in  più  suhUme  grado  di  dignità  costituiti, 
benignamente  ti  piacque  mettermi  innanzi.  Sarebbe  dun- 
que da  ridere  chi  pretender  volesse  questa  causa  delFodio. 
Ma  per  pensar  oh'  io  vi  faccia  non  so  trovarne  alcun'alti^a. 
Qnid  fii  mai  sdegno  fra  noi,  che  tanto  di  rado  ci  trovamm9 
aoeanlo,  e  quando  dopo  lungo  tempo  ci  avvenne  riavvici- 
nard,  lieti  sempre  e  sereni  avemmo  i  colloqui,  per  modo 
che  mai  di  sdegno  fra  noi  non  nacque  nemmen  remota  oc- 
casione? Della  invidia  poi  sai  tu  quel  ch'io  dico,  e  intesti^ 
moniQ  ne  chiamo  la  mia  coscienza?  Non  àwi  uomo  al 
mondo  ehe  io  abbia  invidiato  giammai*  Così  potessi  dire 
di  non  averne  alcuno  avuto  in  dispregio  !  Clic  se  questo 
ia  con  fermezza  posso  asserire  degli  anni  miei  giovanili, 
nei  ({uali  tai^te  ,e  tante  sono  le  cose  che  di  sè  destano  il 
tderidem»       ipagione  de*  fiitti  miei  ora  che,  superate 
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le  procelle  delle  passionÀ,  son,  come  il  comico  dice,  om^ 
sul  punta  d'entrare  in  porto.  Arditwonte  io  silo  rii^etOi 
e  IHo  e  la  coscMiiaumi  son  testimpm  che  dico  il  veeo^*  le 
non  invidio  nessuno,  e  con  alcuno  di  quanti  conosco  io 
la  mia  sorte  non  cambierei,  assai  più  temendo  trovar 
B(9gli altri,  che  non  in  me  la  invidia»  o  per  dirlo 
apertamente,  certo  di  non  invidiare,  e  temendo  di  ceeore 
invidiato.  In  quanto  a  te,  Padre  mio,  se  mi  permetti  ch# 
sincero  io  ti  parli,  non  solamente  invidiarti  non  so,  ma, 
come  a  devoto  figlio  si  addice,  grandemente  ti  compa* 
tÌBCo  ;  nè  te  soltanto,  ma  tutti  quanti  a^no  coloro^  che  fi 
peeo  delle  pa^mU  eureì|i  aohiiarearoBo:  te  però  do^^ 
mente,  perchè  al  giogo  dell*  eedesiastieo  miniilero,  chi 
cogli  altri  hai  comune,  quello  si  aggiunge  del  reggere,  i 
tuoi  cittadini,  e  co  testa  città  dalle  dviii  discordie  nùserar 
mente  lacerata  ;  trii^  destino  di  quanti  regnane  aiiUji 
propria  patrial  Resta  ch'io  parli  della  aperauM  0  dol 
timore.  Nulla  sperar  poss*  io  dalla  tua  rovina.  Sof&i  in 
pace,  0  buon  Padre,  che  il  vero  io  ti  dica.  Mai  non  mi 
venne,  non  potrà  mai  venirmi  in  fantasia  di  cambiarf 
ooHe  tue  brighe  il  doke  osio  mì^,  la  mia  quiete  o«yAe  tmt 
iitiohe,  la  una  povertà  colle  rìccheaae  tue.  £  non  è  gi^ 
ohe  cotesta  particolare  tua  condicione  io  abbia  a  schifo. 
Non  v'  ha  trono  simile  al  tuo  in  cui  volessi  io  sedermi , 
e  da  cui  anzi,  se  offerto  mi  venisse,  non  iosai  risoluto 
fuggirmi  lontano.  £  Dio  mi  lulmini  se  mentiflco  ni  vpriii 
E  eomechè  possano  altri  £u*  di  questo  k  meraviglie»  non 
tu  per  certo  le  fai,  che  senti  come  duro  è  cotesto  tuo 
seggio.  Nò  così  fermamente  io  medesimo  parlerei,  se  il 
capo  supremo  della  Romana  Sede,  e  i  porporaii  padd^ 
ed  i  più  - illustri  prelati  di  tante  altre  dttà  bob  aviaMi. 
vedati  dappresso,  e  eod  fluniliarmeple  coBOsciuti,  da 
non  poter  andar  errato  nel  giudicare  dell'  apparente  feli- 
cità della  loro  vita.  C  qu^  m  .piace  di  rgnuxiaiM^ft^HQi^ 
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Miteuft  <)i  Pai»a  A4riMin,  iaifmooiiè  nota  «  è 
4É«ll*ftHim  di  eirWRi,  il  qiuàéy'éam  Mtm  Valeri»^ 
stretto  fra  le  mani  il  dMema,  •e  fisanente  yuatendal» 

prima  di  cingerne  il  crine:  «  Ve',  disse,  il  nobile,  ma  iìmi 
imito  avventuroso  fregio  regale:  ohi  chi  per  entro  vi  po- 
fnme  fieears  io  sgiMfféo»  eiuttÌ€6«nMi«  i  perìooli  ouà'^ 
tiMitto^  mmnomk  fi«  k  poheve^dov»  fòsse -caduto  iw 
cogliere  lo  vorrebbe.  i>  Men  conosciuto  per  avventura  4 
quel  che  disse  Papa  Adriano  IV,  e  mi  ricorda  di  averlo 
Mte  in  nna  raccolta  di  scherzi  filosofici.  «  Neesuvai 
«1^  éioM,  del  Roaiaae  Pontefiee  più  miserando  :  ne^ 
0wia  eondmene  di  ^  più  ìnftiiee  della  si»:  non  esser 
d' uopo  d' altra  causa  veruna  perch'  ei  prestissimo  daUa 
fatica  si  muoia.  £  tanto  piena  di  afTannosi  travagli  egli 
dieeira  ^quella  Sede  avere  trovata»  ohe  fattone  ragguaglio 
#itaQf»4MiÉ0rìtìm'4^  sua  vita,  tatle  le  aaMrezse  ei 
Mofi  ^'ifuesla  non  gli  parevano  che  gioie  e  dolcesm 
Cinta  di  spine  egli  affermava  la  cattedra  pontificale,  e 
llaugtisto  manto  d'acutissime  spine  trapunto,  e  pesante 
forìtoodo  da  fame  gobbe  le  s^He,  e  da  opprimere  ed 
mèftm  fual'pià'si  voglia  raÌMisto  che  se  le «kidosaik 
Lucida  e  ri^plendenle  la  oorona  e  il  Iriragno^»  sol  pereM 
sono  di  fuoco.  Ed  aggiungeva  che  salito  di  grado  in  grado 
dal  chiostro  e  dalla  clericale  tonsura  al  pontificato  su- 
frofM^  mtà  non  ama  eoi  levarsi  {mù  m  aho  cresdtitft 
dtUÉ  «tte^feMleltt^délìa  precedente  sua  coìidicioiie.lf»; 
diceva,  piacque  al  Signore  fer  sempre  crescere  conttnua* 
mente  martellandomi  sopra  V  incudine  :  ma  se  al  grave 
peso  onde  gli  onenhho  carchi^  ei  non  si  degni  poiigere 
ééKm'mÈtt  destra  soèceirioiKafla  sostegno,  sento  ette  oniÉ 
ìMs  ifUiiBllb  la  tela  fecdieiea  vien  hieno.  »  Le  quaK  ooai 
riferire  io  qui  volli  quasi  colle  stesse  parole,  ^e  dallft 
bocca  di  lui  udì  chi  le  scrissé.  E  ben  deve  credersi  a 
|Éitt»'iita'  Églia  ptofilÉ  «enditìone  per  osaiÉralta  gvÉÉa 
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fannoso  incarco  prosciolto,  e  chiamato  a  godersi  negli 
eterni  scanni  del  cielo  il  meritato  riposo.  A  te  però  ri- 
tmiftiìdo  col  mio  dÌBoàno  (d  tu  pefdona  se  in  confideasa 
scìifeitdo  mie  eose  ineno  alcun  tanto)i  io  Yo^fir 
dilre,  die,  se  dei  tuo  stsdo'lo  Ibesi  punto  invaglntOy  otm 
com'  ora  non  so  quel  che  potrei  :  so  che  negli  anni  pas- 
sali, non  che  uguale  a  codesta  tua,  di  molto  ancora  più 
«iec»  avrei  potuto  scnrtire  una  sede  ;  ma  di  sidira  Ma 
tii^  io  nen  cura!)  quanto  abbonii,  esenta  che  mal  pt»- 
tfto  io  me  ne  sia,  hi  umikr  Hbérià  meglio  ébcr  in  splsifr- 
dida  servitù  mi  tolsi  di  menare  lavila.  Nè questo  ti  direi, 
se  vivo  ancora  non  fosse  chi  me  di  quella  sede  degno 
stimava,  e  perchè  indegno  non  iò  me  ne  atimassiy  me 
ifiseese  a  pregarne  egli,  "ébé  a  pregar  non  awéiao,  f&àe 
ttttlo  giorno  ai  piedi  suoi  star  supplichevoli  poiane  i  Ré 
di  corona.  Se  dico  il  falso,  egli  è  là  per  ismentirmi.  —E 
del  timore  che  dir  dovrò  io,  che  su  te  posso  soltanto  foi^- 
dare  speranze?  Cui  ti  si  porse  benevolo  nipoiider  tornea 
éob  sarebbe  cosa  da  ingrato,  salvo  che  non  tipuagmetorn 
^rimorso,  o  r^<m  non  avessi  per  mutare  d^affsHo. 'T'amò 
io,  ti  venero,  ti  temo  ancora,  se  vuoi;  ma  non  di  te,  si 
per  te  solamente  io  temo,  in  quanto  che  timore  ed  amore 
van  sempre  insieme,  e  percliè  sempre  parvemi  aver  m 
to  ravvisato'  non  dell'  altrui  timore,  ma  dell'  amore  il^  do- 
rio;  e  perchè  finalmente,  Ìo  per  natura  mai  non  dMM 
paura  di  chicchessia,  e  molto  meno  di  persona  alcuna  che 
mi  fosse  cara.  Le  quali  cose  mentre  tu  leggi,  pensa,  o 
Padre  mio,  che  né  a  ie,  nè  al  Papa,  nè  ad  uomo  (piakm* 
qa^  si  Ibsse  io  le  avrei  scritto,  so  veramento  serMi&priaMi 
iMm  le  portarsi  nel  profondo  dèi  euore. 

Ma  di  una  cosa  diranno  essermi  io  qui  dimenticato 
coloro,  che  come  scrisse  Giulio  Cesare  in  una  lettene  ai 
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m  Ja  boncvoIflUMi  e  1*  amietsia  nostra  a  quai^ 
termine  fossero  ridotte.  E  mi  rinfacceranno  com'io,  già 
è  Impo ,  sostenessi  le  j^ti  a  te  wékmet  quando  Balia 
riaeolUxaaa  de'Cotroggaadtt»  Meomiiv  trofiiMiea'vft- 
Mi  «Illa  ««¥mimv  si  trovò  in  Illa  U  am 
alfina^^yemia  il^¥Bfa.  Ma  ih»  ad  altrì^peraRro  io  nn  rìabia* 
mo,  che  alla  memoria  di  te  medesimo,  il  quale  a  tutto  fosti 
preseate,^.erchà  tu  dica  se  hù  slìiggisse  dal  labluro  paml^ 
aiMina  a  f^tegeat»  a  mano  ahe  m|ialtoia«  alla  (fwla^  m 
aMÌ  iosai  stalo  leRtalo  (K  kaoiaiiù  te^^ 
tuneiiia  Mìa  ima  dignità^  aia  par  ardire  a  me  naturale, 
te  presente  poteva  accadermi,  ma  se  lontano  stato  tu  fossi, 
m'era  al  tutto  impossibile.  Difesi  io  dunque  una  4amia, 
ehe  V  aa  y  amore  no«  joa'  ìngauò ,  ^usta  mi  farve^  a  m. 
fm  ingiunta  y  dail'asioraaeciacalo^  aìccoma  tala  io  noi» 
li  coaoby'^4ifea^k  eauia  di  una  fiunif^  a  ma  dilatta  a 
carissima,  il  cui  favore,  il  cui  patrocinio  in  que'  luoghi  mi 
aveva  primamente  guidalo;  pe^  T amore  di  cui,  se  p^f 
è  terra  cba-  aU*  uom  nao  sia  patria,  ioy  ConiejWiiditfla^ 
Jpid!  altri  ilo  fitto  BBMa:  fivMgHaabe^  spante  ter 
•a  r  Appemnno-biuiiio  soggiorno,  io  pongo  in-eima  da' miai 
pensieri,  siccome  quella  me  certamente  in  cima  tiene 
da'auoi  ;  nè^di  tutto  questo  sarà  chi  possa  iarmi  rampo- 
gna^  e  ta  men  eba  agni  aUrp,j6bè  tanto  bai  caiaia  feddMt 
jnaHe  amìcfaja.  S  tale  (ijkima  io  di  ta  fiiaeio,       pania . 
aacwaai4»ayiite'  ift«taggior  pregio  perchè  a  qn^la  fedele, 
a  te  contrario  mi  dimostrai,  che  non  m'  avresti  se,  infido 
a  quella,  miiéesi  £EiUa^aastag%a  della  parte  tua.  Non.pif 
yatt^ttMMTvao^^  impulso  sol  di  aanaisia^ 

^nalto  causa  difesi^  uà  m'aiutai  di  aa^iBlti,  d'  mgiiiiiai«^ 
motteggi,  ^  maldioanze,  ma  ddtta  sempUea  e  niada  spo- 
ai2ioiì0^'^4ti.,  a  delle  ragiom  :  per  g\|isa  cbe  (raro 
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esempia  nella  traitazion  ikiUe  eause)  j|è^  Contefice, 

ÌMB0190  sospetta  adontMTflÉo  si  pam  il  tue  nom.  Bìtei 

infin  quella  causa  contro  di  te,  ma  te  presente,  che  di 
(j^el  teippa  a  me  sconosciuto  eri  già  Vescovo ,  ma  .qqxì 
Vmqovp  mio;  oppure 4piià  taoii  faXio  mùnio  àkfi^  caapr 
WAiligiiilà  c]|#  la  aMcaiM  goiuffwitifc  ini  ebha  99otfBi<i% 
ia.ifa^  iniUiferniedi  ina  amdiai«>iiOv  Or  doiì  li  barria 
questo  argomento  solo  a  porre  in  chiaro  V  animo  mio  ? 
Qual  mai  demenza  sarebbe  stata,  la  mia ,  mentre  delle 
liti  nu  ai^vaota  anelli  H  oome,  ad  occhi  ai^sirti  getta^w 
la  una^lìla  imnM^iia^  a  aoaffiittr  fra  miUa  lui  ooaà'  iaaàB 
a^ersario?  Chi  può  mai^^dere,  -se  li  aveaii  8t»> 
mate  a  me  nemico,  questa  città  spontaneamente  mi  fossi 
pjrescelta,  ov'  io  straniero^  .e  tu  non  Vescovo  solo,  ma  s^ 
jmr  anca  .cUtadioo  ai^tich^imo  e  sfaeayotoàia?.  ^^è  V^ra 
a  dttbitocei  che  tu  naioioo  mi  fiaest,  ae  aivewi  ai^pnAok  4i 
eaeer  io  nemico  a  te  :  chò  stolta  -cosa  è  aapetture  ohe 
l'odio  sia  dall'  amore  rimeritato.  Alla  tua  chiesa  pertanto 
e.  a  te  venn'  io,  per  vaghezza  di  riposo,  non  di  litigi  e  di 
gure.  I  tuoi  costumi  mip^wquero,  mi  allettava  listila  ^pl» 
iMria.  £d  ohi  cosìr  iò^seno  tutti  «  te  aiiMli  ooteNrafeia 
in  veste  (fi  consiglieri  ti  atanao  4*  atteraol  ìibiHa  mSi  it^ 
crebbe  in  te  mai,  e  nulla  pure  m' incresce,  se  pur  non  è 
la  buona  fede  soverchia,  la  troppo  facile  credulità Ue^ 
oolpa  in  se  stessa,  purché  per  offfajde' peslùii  Aon  di% 
mal  lìeatto;  ehè  «piando  docile  si  porga  a  buoni  m''T||ti4 
Uxtm  soventi  volte  salutare,,  e  vm  fùm  è  troppa.  À  I» 
dunque  venn'  io  non  come  ad  ignoto,  ma  come  a  tale,  la 
cui  cortesia  m' era  nota,  e  la  cui  sapienza  m' era  cagic^ 
arh^e-^aperare:  sii^i^^o  di  trovare  in  . te  non  ua^ewpMi 
&  IQ9  idagWMKb  ma  u]i..padi:e  jbeoiynOj  ed  es^màmm 
deUa  vera  virtìì,  per  moda^cbe  non.  per  altee  mlo^jnew 
ti^ma  sol  per  %ue4o.tu  iiqì' av^si  a4  Àmarey,.(he.nQa^ 
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MÉciftWi  «ver  doM»,  e  ftìksm/oaflmfkttém  a  SjCMSIendre 
pat  aentro  té  I  dlpM  de^MMi  mM  ttief. 

Nè  m'ingannò  la  speranza.  Un  padre  ebbi  trovato  in  te 
veramente,  e  come  padre  t*  ebbi  e  t'  avrò,  finché  tu  mei 
coBsenti,  in  reverenza  e  in  onore.  Or,  se  vero  è  quanto 
la  finora,'-  fìi  di  aeaceiare  dalla  mente  egm  dubbio, 
e  pon  giù  daN^-anfme  eeleeto  sospetto,  che  possa  or  lo 
macchinare  quello  che  mai  per  lo  innanzi  non  mi  venne 
pensato:  nè  sia  chi  creder  ti  faccia,  che  mentre  a  te  sco- 
nosdiito  ndla  difesa  de'nnei  amici  tutta  seppi  serbare  la 
i««iSirauBanted0Tnfil,ora'acoDHo  da  te  eon  amore  e  ooii 
onoranza,  nratato  a  un  tratto  d*  indolè  e  di  costumi ,  lo 
far  mi  voglia  a  tuo  danno  maledico  accusatore.  Se  vero 
è,  come  dicono,  eh'  io  son  V  occhio  tuo,  pensa  che  ufficio 
è  doli'  occhio  non  mettere  il  capo  a  rìsieo,  ma  prevedere» 
0  porlo  in  avviso  affindiènon  h>  incolga  perìcolo  akuno: 
irolMo  a  nn  tempo  è  M  capo  aver  per  1*  occhio  non 
odio,  ma  cura  vigile  ed  amorosa»,  e  tenerlo  sopra  tutte 
lealtre  parti  del  corpo  gelosamente  custodito  e  prediletto. 

Rosta  che  io  risponda  alla  calunnia  di  coloro,  che 
mn  sopendo  che  si  dire,  e  volendo  por  dire  alcona  cosa 
élHa  prolungata  mia-dimora  nélla  Curia,  mi  pongon  ca- 
gione, quasi  che  ad  onta  e  a  danno  tuo  me  ne  valga  io , 
che  per  io  contrario,  ove  dato  mi  fosse,  e  a  te  piacesse 
ascondo  tuo  diritto  valerti  dell'  opera  mia,  tanto  di  buon 
fmdo  a  tuo  servigio  vorrei  trame  profitto.  So  c^e  ti 
Moni  oHe  ooste  un  branco  di  scioperati  e  di  Iknuilom,  I 
quali  nulla  avendo  che  far  per  se  stessi,  si  dan  continuo 
fastidio  delle  bisogne  altrui,  e  come  se  potessero  leg- 
garmi  n^  cuore,  arditamente  domandano,  e  francamente 
fkponduno  sud  conto  mio.  — Che  fii  egli  mai  nella  Guria 
TAreidiaoono?  Poreftè  ^  a  lungo -vi  si  trattenne?  — Oli 
la  cosa  è  chiara  :  ordisce  qualche  trama  a  danno  del  Ve- 
scovo. —Se  a  colestoro  io  potessi  secondo  lor  merito 
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MhmmMiW  rispondere  y  e«e«d  m  poetai  età  tapaiiiM^ 
ima  và  terrebbero  aeco»aeel caso  le  poetiche  iuip'ecMioM 
«Ile  al  fatto  loro  si  aggiusterebbero  :  ma  con  un  Vescovo 
io  parlo,  e  si  conviene  tenere  a  freno  lo  scilinguagnolo. 
Che  altro  adunque  a  quelle  perfide  lingue,  a  quei  cuobì 
perversi  pieni  éi  naeniogiia^  di  firode,  di  aaBommk-  m 
di  dolo,  a  queRe  bocehe  d'IiiiefiiOy  onde  non  eeeé  ebe 
dolore  e  travaglio ,  che  altro  opporre  poss'  io ,  se  il  ri- 
medio non  è  del  reale  salmista,  il  quale  dai  maledici 
come  me  tribolato  ^  a  Dio  volgevasi  ed  esclamava  :  Deh 

Mn§m  delB&Èf  o  ee  quelPaìtm  preghiera  a  lid  non-f^ 

volgo,  che  tutto  giorno  mi  sento  da  interno  afletto  so- 
spinta venir  sulle  labbra ,  e  a  mani  giunte  non  la  sollevo 
supplice  al  cielo:  Salvami y  o  Dio,  dalla  calunnia  e 
fa  che  io  poma  MfMr^  Ma  ÈuaUggéf  .Qnetli  ed  eM 
de'mflMI  earamio  eempre  i  ndei  Totì ,  nè  oemunqUe  ai 
paia  che  io  mi  taccia,  mai  cesserò  dall' innalzarli  fino 
a  tanto  che,  ripiombando  la  malizia  sul  cuor  degl'  ini- 
qui)  dbìMtk  ad  eeai  la  booea»  o  maglie  la  oÌMKiafer  aeaih 
fn  Éàcm  ghi^iiie  del  gtoto  Iddio.  Pìè  edegnoae  di 
quello  ^e  a*  era  proposto,  e  più  ancora  per  aTrenturti 
che  non  sf  convenisse  furon  fin  qui  le  mie  parole:  ma 
me  le  strappò  dalla  penna  T  enormità  della  cosa.  Or  pe^ 
cbè  vegfo  ehe  tutto  costoro  han  sulle  labbrv^i  udìsB» 
ebe  fie  attosma  il  caore^  io  la  tlrtù  deli'  aniMio  mio 
chiamerò  mille  or^hie^  e  secondo  che  opportuno  wà 
paia,  ancor  sulla  lingua,  per  guisa  che  chi  non  offeso  mi 
oftende,  senta  la  punta  vendicatrice  delia  parola  nùa, 
tanto  più  efficace  e  {mò  dora,  quanto  d^  fiacca  e  ettnsa 
nenaegna  è  la  fona  adtiiùintSna  del  ymto  piè  penetaMte 
e  più  acuta.  E  mi  sarà  di  conforto  il  pensar  fra  me  stesso 
che  nulla  di  tutto  ciò  mi  avverrebbe,  se  più  di  quello 
€k^%t9^aOf  0  certameale  più  ^  qnaAàQ  eh'  e*  varreèber 
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«h'io  fossi,  ai  biechi  ed  infermi  occhi  loro  essere  io  non 
«tt  paressi.  E'  si  oouvieod  esser  proprio  caduto  Del  fondo 
perehÀ*  l' invidia  non  ti  raggimiga.  Perseguitalo  dagP  ipp 
fidi  de' tempi  suoi,  chiedeva  un  giorno  Platone  a  Socrate 
come  avesse  a  fare  per  campare  da' loro  morsi:  vivi  alla 
maniera  di  Tersità  :  fu  la  risposta  :  acconcia  in  vero  e 
degmniniadi  quel  &oeto  e  solenne  maestro.  Meglio  però 
mi  terrei  aver  sortita  la  virtù  d'Achille  ed  essere  esp»^ 
«to  air  invidia,  che  starmi  al  coperto  di  quella  per  la 
viltà  di  Tersile.  Unica  strada  per  cansare  l'invidia  quella 
è  per  certo  che  dalla  virtù  ti  allontana:  ma  se  per  que- 
sta via  ti  vien  £B»tto  daii'  invidia  andar  s^o  »  non  puoi 
lùgl^  di  cadere  nel  disprestso  dell'universale:  e  cosi 
a  viva  forza  o  dall' un  male  o  dall'altro  si  convive 
essere  l' uomo  quagf^iù  travagliato.  Per  venir  dunque 
^alla  condiiusione  di  questo  increscioso  ma  necessario 
*dÌMf|nw^i%dieo  di  costoro  ridicola  la  domand»^' ab^ 
<iÉikie#ale^b^spo^i^t  chè  quella  da  stoltesza,  e  que^ 
muove  da  pervèrsa  natura.  Se  però  la  domanda  stessa 
mi  venga  fatta  da  te ,  con  devota  reverenza  V  accetto ,  e 
/quella  risposta  ti  do,  che  manifestamente  è  verissima, 
^uoi  tn  sapere  nella  Curia  che  £»6cio?  Seffiro^  peno,  mi 
jiruggo,  m' arrahhio,  e  quello  onde  più  acerbamente  mi 
duole,  perdo  il  mio  tempo,  che  tanto  ho  prezioso,  e  di 
cui  tanto  vorrei  essere  avaro  :  e  tutto  questo  per  non  venir 
meno  ai  desiderii  e  alle  preghiere  degli  amici.  Che  se 
chiedessi  s^eré  qaéi  che  mi  fiiccio,  difficile  mi  sarebbe  il 
risponderti,  e  meglio  potrei  dirti  quel  che  non  &goìo» 
Certo  è  però  che  non  fo  male  ad  alcuno,  se  pur  noi  fac- 
cio a  me  stesso,  né  voglio  nuocere  a  chicchessia  :  a  te 
foraltro  «oik  «olamenle  ?non  nuocere,  ma  £ur  del  bene 
«ive  ^potessi,  avfri  caro  oltre  ogni  diie*  Àtermi  dunque 
In  sospetto,  sarebbe  ervore:  odiarmi,  crudele  ingiustisìa. 
Kò  temo  io  già  V  odio  tuo  sol  «cl^e  si  dissipi  ogni  sospetta. 


LIBRO  MQiKO;«^IiBTT£Rà  V. 

Deh  !  te  ne  prego  per  quanto  v'  ha  di  più  sacro  :  fa  di  scac- 
ciarlo da  te  lontano,  deponi  cotesto  peso  infausto,  letale.  Di 
quanti  danni,  di  quante  miserie  non  fu  cagione  il  sospetto? 
Tu  che  lo  puoi,  cerca  e  rileggine  nelle  storie  i  lagrìmevoU 
esèmpi,  lo  non  ne  ho  il  tempo:  e  solo  cosi  mi  duepiedi,  come 
la  niente  mi  detta,  e  senz'aprir  libro,  vo'ramnnentarti  Ippo- 
lito castissimo  giovanetto  per  falsa  accusa  della  ma4rigiia, 
venuto  in  sospizioiie  d^inoesto,  e  dal  padre  suo  miserameDtQ 
trucidato  :  Procrì  affettnosissima  moglie  per  vani  sospetti 
caduta  vittima  sotto  il  fèrro  dell'ingannato  e  geloso  marito:' 
e  per  toccare  di  fatti  più  recenti  e  più  certi,  dirò  come  Tar- 
quinio  Goilatino. cittadino  egregip,  e  dellsi  libertà  insigne^ 
pn^ugnatore,  per  V  ombra  vaaa  di  un  nomo,  dai  cittadini» 
cui  l&erati  egli  area,  fu  cacciato  in  esilio.  Lieve  sospetto 
indusse  Annibale  a  porre  a  morte  il  suo  luogotenente,  e  te- 
stimonio del  fatto  è  sempre  nella  Sicilia  il  Monte  reso  fa- 
moso da  lui  che  fuvvi  sepolto.  Tratto  in  errore  dalle  calunnie 
di  uno  de' figli  suoi,  Filippo  di  Macedonia  mandò  alli^ 
morte  Demetrio  altro  figliuolo  d'indole  nobilissima,  ed  an*' 
che  ai  nemici  venerato  e  carissimo.  Che  se  tutti  volessi  gli 
antichi  esempi  annoverare,  all'opra  il  tempo  verrebbe 
meno,  e  ne  avrei  pure  a  iosa  dal  secol  nostro  a  porre. ia 
chiaro  l' enorme  danno  che  dal  sospetto  s' ingenera  alle 
amicizie.  Se  dunque  a  te  giovi,  e  se  ti  piaccia,  abbimi  amicò 
qua)  io  già  da  gran  tempo  credeva  di  potermi  reputare  : 
e  se  della  fede  mia  alcuna  prova  tu  cerchi^  la  di  chie-. 
derìa,  e  V  avrai.  Ma  se  dell'  amicizia  tua  me  degno  non 
credi,  vanne  a  rilento.  Cacciato  dal  bd  numero  degli 
amici,  non  mi  porre  ad  un  tratto  nella  schiera  de'  nemici 
tuoi:  chè  piccola  in  vero  per  te  sarebbe  la  perdita  deirami- 
cizia  mia  :  ma  grave  il  danno  che  ae  patirebbe  la  lama 
tua:  conciossiachè  ti  sarebbe  apposto  a  superbia  l'avere 
a  nemico  chi  d' esserti  amico  grandemente  desidera. 

A' 2^  di  d^di]rUu-e  infiorilo  degrbiiAac^ti.  . 


0£i«Lfi  eOSE  l^iUAfii 

NOTA. 

Già  nella  nota  alla  leti.  9  del  Lib.  IV  aveonM  occasione  di  gir* 

lare  di  Ugolino  Vescovo  di  Parma ,  e  della  sua  presenza  In  Avigno- 
•e»  qàaado  U  Petrarca  innanzi  al  Papa  ed  al  sacro  Collegio  Mioe- 
«ente  nel  1335  seatemie  I  diriui  degli  Scali;(erì  e  dei  CorregResdll 
sulla eittà  di  PaffOM  eottMlepuelensioni  della  famiglia  De  Rossi,  alla 
quale  quel  Vescovo  apparteneva.  Figliuolo  di  Bernardo  de*  Conti.  4i 
&  Seeoado,  e  fratello  di  Orlando  e  di  Marsilio»  iin  dal  I3i8  aveva 
egn  ottenuto  quella  sede  Pontificale,  e  conservatala  in  nsezzo  alle 
tante  vicende,  che  ora  tolsero,  ora  restituirono  alla  sua  casa  la  Si- 
gioria  della  eltlà.  E  a  lui  appasto  è  indiritia  questa  lettera  del  Pe- 
trarca, il  quale  avendo  saputo  menir'era  in  Avignone,  «he  alcuni  suoi 
naleveli ,  ad  alienare  da  lui  T  animo  del  Vescovo,  gli  avean  dato  a 
credere  che  egli  si  tratleneesealla  Corte  Pontificia  con  animo  di  nuo- 
cergli, ai  studia  con  ogni  maniera  di  argomenti  a  purgarsi  di  quella 
taccia,  e  pone  In  opera  luiie  le  forze  4el  suo  ingegno  a  dimostrare, 
che  cene  ani  non  seppe  adoperarsi  a  for  male  ad  alcuno ,  qnantnn- 
§pie  avesse  facile  e  pronto  il  modo  di  vendicarsi,  così  al  tulio  im- 
possibile e  alla  natura  sua  repugnante  doveva  stimarsi  che  in  mente 
nai  gli  venisse  di  macchinare  alcun  che  in  danno  di  un  prelato  da 
lui  sempre  avuto  in  reverenza  e  in  onore ,  e  che  sempre  porto  gli  si 
era  benigno  ed  amorevole.  Questa  lettera,  come  vedremo  dalla  se- 
guente (IX.  6),  egli  fece  consegnare  al  Vescovo  da  un  suo  fidato:  al 
quale  pochi  giorni  più  tardi  scrisse  novamente  e  in  lai  tenore  (IX.  7)  da 
hr  manifesto  che  poco  egli  si  confidava  di  riacquistar  la  grazia  del  Vesco- 
vo. E  oonvien  dire  che  veramente  egli  non  riuscisse  a  sgombrare  dal- 
l' animo  del  Prelato  i  sospetti  che  v*  avevan  seminato  1  suoi  nemici; 
poiché  non  vien  fallo  di  trovare  neir  Epistolario  alcun' altra  lettera 
a  luio  ad  altri  diretta,  che  faccia  cenno  di  amicìzia  fra  loro  redin- 
tegrata.  La  quale  peraltro  prima  ancora  eh'  ei  partisse  dall'  Italia 
doveva  essersi  di  molto  illanguidita,  siccome  si  raccoglie  da  un  passo 
della  leti.  6  del  Lib.  XI ,  in  cui  scrivendo  al  Boccaccio,  gli  annun- 
zia la  sua  imminente  partenza  per  Avignone,  e  dettogli  coinè  in 
tutte  le  città,  per  le  quali  deve  passare,  gli  sia  forza  fermarsi  qual- 
che giorno  per  compiacere  agli  amici  che  ha  dappertutto:  c  À  Parma, 
'  »  soggiunge,  non  ho  alcuno,  che  a  me  superiore  di  grado,  voglia 
•  usarmi  questa  dolce  violenza  :  tanto  in  poco  d'  ora  si  mutaron  le 
»  cose.  »  Parma  «njperterf»  mumfrtma  non  kaMo:  Ionia  brevit  re- 
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rum  mutatio  incessit.  Nelle  quali  parole  ci  sembra  veder  chiara  1'  di- 
luizione »lla  perduta  benevolenza  del  Vescovo  di  Parma. 

Il  De  Sade  crede  questa  lettera  scritta  del  1346  (T.  %  pag.  c09.)« 
Ma  s'  egli  avesse  conosciuto  i  documenti  pubblicali  dal  Padre  Afib 
(Scritt.  Parm.  T.  II,  pref.  pag.  38),  e  visto  da  quelli  che  non  nel  1341, 
com'  eì  suppose  (T.  3,  pag.  33),  ma  sibbene  nei  1350,  ottenne  il  Pe- 
trarca r  Arcidiaconato  di  Panna,  e  andò  il  20  giugno  di  queir  anno 
a  prenderne  possesso ,  avrebbe  mutato  sentenza.  Imperocché  espres- 
samente dice  egli  stesso  che,  mentre  questa  lettera  scriveva  al  Ve- 
scovo, era  già  Arcidiacono  della  sua  chiesa.  E  poiché  scrivevagli  di 
Avignone,  ove  non  era  tornato  che  del  giugno  1351  (V.  nota  1,  Xi.) 
e  la  lettera  è  in  data  del  28  decembre,  nè  da  giugno  a  decembre  è 
tanto  lungo  il  tratto ,  che  accagionare  egli  si  potesse  di  troppo  diu- 
turna dimora  nel  decembre  del  1551 ,  io  credo  che  questa  lettera 
debbasi  rilerire  al  decembre  del  1352.  Non  avendo  forse  altrove  oc- 
casione di  riparlare  di  questo  Vescovo  di  Parma ,  diremo  qui  che 
egli  molto  ebbe  a  soffrire  per  sostenersi  nella  duplice  autorità  di  Ve- 
scovo e  di  Signore  di  quella  città,  e  che  in  odio  delia  seconda  mìse- 
ramente morì  in  Milano  il  28  aprile  1377  tatto  avvelenare  da  Bernabò 
Visconti.  (Ughellio.).  . 

Non  voglio  lasciarmi  fuggire  V  occasione  di  dire  alcuna  cosa  della 
taccia  di  mago  e  di  negromante  che  qui  si  lagna  il  Petrarca  essergli 
siala  apposta.  La  storia  di  questa,  non  so  qual  più  fra  stolta  ed  impu- 
dente calunnia,  si  trova  nella  lett.  4,  del  Lib.  1  delle  Senili.  Un  vec- 
chio Cardinale  dottissimo  in  leggi,  e  (meraviglia  a  dirsi)  di  grande 
esperienza  nelle  cose,  dallo  studio  che  il  Petrarca  poneva  sulle  opere 
di  Virgilio,  argomentò  eh*  egli  attendesse  alla  negromanzia,  e  come 
ad  altri  lo  disse,  cos)  lo  fh  credere  al  Card.  Stefano  Alberti.  Poco  caise 
al  Petrarca  che  come  alcun  altro,  lo  avesse  creduto  mago  anche  P  Al- 
berti finché  questi  fu  cardinale,  e  più  volte  con  lui  parlandone,  egli  ed  il 
Card.  Taileyrand,  ne  avevano  fattole  matte  risate.  Ma  quando  morto 
Clemente  VI,  fu  l'Alberti  assunto  al  Pontificato  sotto  il  nome  dMuno- 
cenzo  VI,  cessò  la  cosa  d*  esser  materia  di  riso,  e  cominciò  ad  es- 
ser cagione  di  sdegno  al  Taileyrand,  di  dolore  al  Petrarca.  II  quale, 
presone  da  dispetto,  si  risolse  a  partir  dalla  Francia,  e  tornare  in 
Italia,  nè  per  preghiere  che  il  Card.  Taileyrand  glie  ne  facesse,  volle 
presentarsi  al  nuovo  Papa,  e  prenderne  commiato.  Poco  durò  per- 
altro r  error  del  Pontefice, il  quale,  reso  che  fu  vacante  per  morte 
di  Zanobi  da  Strada  il  posto  di  Segretario  Apostolico ,  per  mezzo 
del  Cardinale  suddetto  lo  fece  offerire  al  Petrarca ,  ed  inutilmente 
adoperò  tutti  1  mezzi  di  lusinghe  e  di  atiratiive  per  vincere  la  re- 
pugnauza  del  poeta  ad  accettare  un  impiego,  che  sebbene  lucroso  ed 
PETRARCA,  Lettere.  —  2.  34 


IO  aooafionm  il  Petrarot  ii  pronsatre  ne^ma^ 
Idi  riportare  la  qttesto  Iflo^a  uoa  eradita  naia  appoala 
miOf  di$  toZeftriiiolla,  alla  XLma  onwrmiMw  atari^  siili» 
agragianiefileda.lttl  iUuatraU  (Ediz.  di  nranié 
t^j^  SlO)2  «  lo  trapi  d*ÌgiNMflia  ftwom»  lerilitaiw 
IfiraMte  ail  llttti  di  Roma  •  •  aotle^pfOi^ 
[di  Vli«ilb»e  miti  faadil  cronisti  iMStio  a,iMriÌ 
.  ^;ll  grande  poeta  ^1  mafo  Gmuoso.  fi  certo  cli^ 
<#1tfl|b>ift,/Yiocanio  di  HeaotalB,  il  poou  Aqos«  G«iI« 
Idi  Hets»  «cosi*  altri  oamoo  di  lai  eaoa  atnfaganUsBiaiotf 
t^Xjippiliili  laU  laggea»  ri  è  quolla  inUtolaiat  I  fM 

alqnaoio  sotto  slranesae  diiiocgll  hMA, 
ipaoqoo  Vii^  da  oo  aotioo  eavaliore  taMf 
il^IsraddalMo  lo  MMifllla.  Qoeato  M«ÌJ§ 
deoiooio  inedito,  quali  AreBO  11  padre  dri^; 
qoiiif  di  idlMpio  il  diafoto*  tooiiila  di 
.  1 00  tsRwoto  oba  il  oroUbpofli  edM 
rimo  idwlló,  paasegglaMlo  od  giaroo  In  looso.fomolo^ 
gtoilOt  0  odi  aoa  «eoe  che  il  ddairik  e  dtaeì^ 
HiNMrfa  qosinpisiw,  foglia  e  laariflod  varilo -*Cid  aaliaf 801^ 
ììi0^'^0l^^  lo  popò  rlftpaaèi  —  Sono  oo  diavolo  die  poleoio» 

di  del  giodirio.  qoaioni«o  uona 
»  ^  non  ToipialllMrantth  se  tta  II  fri,  kMf  taatfiior^aMgUioai^^ 
«^l^riooÉ  datfolorra-*-  i08egoood  prima  la  magìa  edii  8fl|t 
»  ttol»  diM^I^IM  oeeoia,  qdMi  toglM  la  i^totrg,  -  repHe^ 
lùf^ÉI^UsM^lì^  ,  0'IÉ  meo  di  oo'  ora  dlfolno 

»  «reipcgilMiié^^  Lofota  lo  plaira,  ira  deoso  ftimo  «bel  m 
»  jgÌ|N^^  enonie^  graddoi».  Non  %  poasildio,  disse  ii  no^jr 
n  ^ipo  àia||o>  «lie  lo  ria  pasBatopsrfcoooriaogosio,  od  il  diavolo; 
f^aggiaoò  per  eonrincerlo  cbopetsn  passare  oripaaiareriontrò  ori 
i4lKNÌ'||P9>Ì<^  Vl^gHlo  pose  tostò  la  pietra  a  suo  luogo  e  paiK^ 
»  1^  éf0^0t$II^MfWmmto ,  che  lasciò  arrabbiarriMlla  eavema,  i 
•s|l^tarà  aoèoDii  se  un  qoalebo  oittollo  vergine  non  va  a  toglier*^ 
iMMfa  fiu^  pietra.  Ma  il  mago  fu  corbellato  aoeh*  6880  daooa  Uf^ 
ijpM^^^  di  Virgilio  qual  bel  giovane ,  ma  dò  aeeondo» 

»1[a^orMdP  nii^^  l^^^ero  :  ed  era  anzi  gobbo  e  deforme  :  ciò  nooi 
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»  dra  e  maliziosetla.  La  principessa  volendo  prender  sollazzo  a  spese 
»  del  povero  gobbo  fdosofo  e  poeta ,  finse  di  arrendersi  alle  sue 
»  istanze,  e  gli  suggerì  di  recarsi  una  nolie  sotto  una  torre  del  pa* 

'  »  lazzo,  promettendogli  di  farlo  tirar  su  in  una  cesta,  e  d' introdurlo 
u  nella  propria  stanza.  Virgilio  ingannato  vi  andò  :  si  pose  nella  ce- 
»  sta  :  ma  la  crudel  figlia  d'  Augusto  a  mezzo  viaggio  fece  legare  la 
u  corda,  e  lasciollo  così  sospeso  in  aria  a  prendere  il  fresco.  Non 
•  so  perchè  quella  volta  la  magìa  non  gli  permise  di  discendere  da 
»  se  stesso ,  e  fu  nel  seguente  mattino  oggetto  a  tutti  dì  riso:  sol- 
M  tanto  alla  sera  trovò  alcune  anime  compassionevoli  da  cui  fu  libe-  " 
»  rato.  Siffatte  fandonie  ed  anche  delle  più  grosse  si  trovano  in 
ì>  quella  ed  in  altre  vecchie  leggende.  L'  autore  del  Dizionario  In* 
ìì  temale  alla  parola  Virgilio  chiede  come  possa  aver  avuto  origine 
»  la  nota  di  magìa  al  sommo  poeta  :  forse  dalla  straordinaria  àmtàì^ 
»  razione  da  lui  riportata?  forse  per  le  avvènture  di  Aristì  o  o  per 
j>  le  descrizioni  magiche  del  sesto  libro  dell*  lilnelde?  Il  predetto 
»  autore  crede  che  il  Poeta  della  corte  di  Augusto  siasi  confuso  con 
»  nn  contemporaneo  di  Pipino  il  Breve ,  Virgilio  vescovo  di  Salzbar^ 
»  go ,  il  quale  era  realmente  gobbo  e  contraffatto ,  e  diceasi  appunto 
»  nàto  nelle  Ardenne:  era  mosofo  e  dottò  in  Astronomia  e  nelfé 
»  Scienze  fisiche ,  sostenne  V  esistenza  degli  antipodi ,  e  lasciò  nonio 
B  di  mago,  che  profondamente  aderì  alla  sua  memoria.  Questo  qui 
»  prò  quo  era  probabile  in  tempi  di  molta  ignoranza,  in  cui  tutto 
»  spiegavasi  per  magìa.  »  .         .  /  /' 

Besterebbe  ora  ad  indagare  clil  foM  ciiè  igooninza  o  per 
ròallaia  ioKer)  quel  sospetlo  a  danno  del  Petnrea.  E  ehe  fesse  un 
Cardinale  ce  lo  dice  egli  stesso,  ondT  è  che  non  ao  d*  onde  taluno 
traesse  ragione  ad  Incolparne  nn  frale  Marco  da  Solipodio  inqiil* 
sitore*  chi  disse  eìssere  stato  fi  Cardiale  De  Commenges.  Ha 
r  abate  De  ^de  considerando  ciie  male  a  lui  si  oooTeniTano  le 
qualità  di  dottisshno  in  leggi  e  di  protetto  negli  anni ,  colle  quali 
nella  duta  lettera  4, 1  Seuil,  è  distinto,  créde  piuttosto  A*  el  foese 
il  Cardinale  Bertrando  del  Poggetto  flim'oso  per  le  sue  legazioni  In' 

^  Italia.  Con  buona  pace  peraltro  del  dotto  franieese  lo  credo  di  non 
potere  su  questo  andar  d*  accordo  con  lui.  Dalla  lettera  or  ora  dtata 
ai  raccoglie  che  II  Cardinale  inventore  di  quella  frottola  1*  aveva  te- 
nuta viva  e  manténula  per  vera  presso  Papa  Innocenzo  VI;  n  quale 
vi  prestò  fede  finché  quegli  visse  :  ma  come  appena  el  fb  morto,  ne 
riconobbe  It  Ihlsltà;  e  non  solamenlé  accordò  tutta  la  sua  stima  al 
Pietrarca,  ma  lo  fece  invitare  e  prepre  perchè  accettasse  ruffldo  di 
segretario  apostolico.  ET  di  questa  mutazione  «fi  animo  nel  l^ontellce 
al  meraviglia  e  si  conlorla  il  Petrarca  in  quella  lettera  che  certamente 
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è  del  1361 ,  o  dell'  anno  seguente.  Ma  il  Card.  Bertrando  del  Po^'- 
getlo  era  morto  {!ià  da  nove  o  dieci  anni ,  ed  il  Petrarca  slesso  ne  an- 
nunziò il  |o  febt).  1552  il  trapasso  seguito  in  quel  giorno  stesso  al 
Vescovo  di  Cavaillon  (v.  leti.  6,  XII.  Fam  ).  E  notisi  che  di  qu«-| 
tempo  regnava  ancora  Clemente  VI ,  poiché  Innocenzo  fu  eletto  nel 
decembre  di  quell'anno.  Se  dunque  il  Card.  Bertrando  morì  prima 
che  fosse  Papa  Innocenzo,  come  poteva  egli  aver  nutrito  nell'animo 
di  quel  Papa  il  sospetto  che  il  Petrarca  prolessasse  magìa  ?  E 
se  nel  1361  ,  o  nel  1365,  il  Papa  si  era  ricreduto  per  la  morte  del 
Cardinale  che  lo  aveva  tratto  in  inganno,  come  potrà  credersi  che 
questi  fosse  un  Cardinale  morto  già  da  nove  o  dieci  anni?  Aggiun- 
gasi che  se  il  Card.  Bertrando  fosse  stato  1'  autore  di  quella  stolta 
calunnia ,  onde  il  Petrarca  confessa  di  essersi  tanto  rammaricato , 
neir  annunciarne  che  questi  fece  al  Vescovo  di  Cavaillon  suo  inlimo 
amico  la  morte ,  non  avrebbe  al  certo  omesso  di  lagnarsi  di  lui,  come 
acerbamente  si  lagnò  del  vero  autore  di  queir  accusa  nella  leti.  4, 
f.  Seuil.  Ed  invece  con  poche  ma  succose  parole  egli  ne  fece  un  bel- 
lissimo elogio  qui  ut  mihi  viiìetur  matura  sibi  uc  naturce ,  sed  acerba 
reipubliccB  morte  defungilur.  Fam.  6 ,  XII.  Le  quali  cose  a  me  sem- 
bra che  bastino  per  escludere  che  il  Cardinale  dal  Petrarca  desi- 
gnato per  suo  nemico  esser  potesse  Bertrando  del  Poggetio:  senza 
che  però  io  sia  in  grado  d' indicare  chi  fosse  veramente  quel  Car- 
dinale. 
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LETTERA  VI. 
A  LUCA  SACERDOTE  PIACENTINO. 
lucttndcB  mihi. 

Gobi*  egli  a  malincuore  trattengasi  in  Avignone,  E  lo  prega  con- 
segnare al  Vescovo  la  precedente  lettera  a  lui  diretta.  —  [Di 
Avignone,  28  decembre  1352.] 

Gratissime  sempre  a  me  giongono  le  lettere  degli 
amici y  massimamente  le  tue,  che  come  dal  cido  veni»- 
aero,  hanno  ^virtù  di  sparger  conforto  su  me  costretto  a 

vivere  in  questo  inferno.  Io  qui  mi  trovo,  te  lo  confesso, 
dalle  catene  avvinto  de'  mìei  peccati ,  nè  v'  è  argomento 
che  valga  a  rimandarmene  prosciolto.  Miseranda  cosa , 
ma  non  da  &me  punto  le  meravìglie ,  chi  per  .poco 
conosca  le  frodi  della  curia.  Ma  quanto  più  affitn^Eo^o  è 
per  me  questo  soggiorno ,  tanto  più  acerbamente  io  mi 
dolgo  e  mi  cruccio  perchè  a  cotal  segno  V  altrui  perfidia 
è  cresciuta,  da  dare  ad  intendere  a  chiunque  ahhia  fiore 
di  senno,  non  solamente  eh*  io  qui  di  buona  voglia  m'in* 
dugi,  ma  che  infetto  già  del  veleno  cortigianesco,  mi 
piaccia  in  lacerare  la  fama  altrui,  e  quello,  cui  mai  nel- 
r  ozio  e  nella  spensierataggine  d'  ogni  mal  opra  consì- 
gHeia  non  mi  venne  pensato,  or  tutto  a  un  tratto,  mu- 
tata natura  ed  abitudine,  io  mi  sìa  messo  a  farlo,  oppresso 
come  sono  da  un  cumulo  di  brighe,  di  fastidi  e  di  trava- 
gli, che  a  mala  pena  mi  lasciano  il  tempo  di  respirare. 
Sento  che  cotesto  reverendo  padre  e  vescovo  nostro  m' ab- 
bia per  tale  quale  io  non  sono,  ed  essere  non  vorrn  :  di 
che  non  a  lui,  ma  solamente  alla  mia  mala  Fortuna  ed 
alla  nequizia  altrui  si  deve  porre  cagione.  Tu  con  cui 
spesso  a  cuore  aperto  e  con  domestica  intrinsichezza 
conversando  passo  le  ore,  meglio  d'ogni  altro  esser  mi  puoi 
teslimoniodella'stima  in  che  sempre  lo  tenni  per  costumi  e 
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per  mente,  solo  desiderando  che  libero  di  sé  stesse  e  se- 
guendo la  sua  natura,  lontano  egli  viva  dalla  caterva  degli 
adulatori,  peste  comune  de*  pontefici  e  dei  principi.  A  te 
pertanto  io  volli  commesso  rincaricoy  né  dubito  che  tu  fe- 
délmente lo  adempia,  di  presentargli  una  lungbiscamaletp 
tera  fra  sdegno  e  dolore  a  lui  diretta,  la  quale  colla  viva 
voce  aiuterai,  se  in  lui  trovando  quella  disposizione,  che  al 
grado,  allo  stato,  all'  età  sua  si  conviene,  vedrai  che  valga 
a  sradicargli  dall'animo  i  mahiati  sospetti,  e  ad  impe- 
dire che  non  risorgan  più  mai.  E  statti  sano. 


LETTERA  VII. 
A  LUCA  SAC£RDOT£  PIACENTINO. 
Qum  e»  li  «Un. 

Narp^  un  apologo  intorno  al  Sospetto,  e  lo  piega  ad  esplorare 
.  r  ànimo  del  Vescovo  sul  conto  suo.  —  [Di  Avignone,  13  geo-  ^ 
naiol<j63.] 

Ricordi  tu  d*  avermi  una  volta  raccontato  una  certa 

&voletta?  Se  la  ricordi,  era  questa.  Viaggiavano  un  giorno 
di  conserva  il  fuoco,  il  vento,  F  acqua  ed  il  sospetto. 
Giunti  ad  un  crodccbio  e  sul  punto  di  separarsi — ecco, 
si  feeero  a  dire,  ognun  di  noi  se  ne  va  per  la  sua  strada: 
diamod  un  segno  per  lo  quale  possiamo,  volendo,  ritro- 
varci insieme.  ~  E  il  fuoco  allora  :  dove  vedrete  esser 
fumo  ivi  son  io.  —  Cercatemi,  soggiunse  il  vento,  dove 
stormire  le  foglie,  e  paglie  e  polvere  si  parranno  andare 
in  volta.  — '  Se  me  volete,  disse  poi  l'acqua,  guardate 
oV*  è  il  giunco  :  io  son  li  presso.  Ultimo  a  parlare  il  so- 
spetto ,  me ,  disse ,  il  ritrovare  è  assai  facile  :  voi  siete 
sempre  in  moto,  io  sempre  fermo  :  entrato  che  io  sia  in 
un  luogo  non  riesco  più. — Amico  ;  riconosci  la  iavoletta 
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tanti  anni  addietro  da  te  raccontatami  :  e  all'  ultima  parte 
di  essa  ponendo  mente,  intendi  bene,  che  se  in  ogni 
caso  ella  è  vera»  io  feci  inutile  sciupio  di  molto  fiato. 
Pregoti  adunque  di  aguzzare  in  mio  servìgio  l' ingegno. 

Darà  egli ,  è  vero,  una  risposta  alla  mia  lettera,  e  la  ve- 
dremo. Ma  tutto  dire  non  possono  la  lingua  e  la  penna. 
MoUa  dinumo  V  atteggiarsi  della  persona,  l' aria  del  volto, 
r aspetto 9  il  cc^re,  il  gesto,  l'accento,  il  tuono  della 
voce,  i]  movimento  delle  mani,  dei  piedi,  il  volger  degli 
occhi,  l'aggrottare  del  sopracciglio.  Nulla  di  tutto  questo 
può  veder  chi  è  da  lungi  :  tu  che  presente  lo  avrai,  h 
che  nulla  ti  sfugga,  e  dimnu. aperta  la  verità.  In  quanto 
a  me  io  credo  il  mio  debito  .av^.  compiuto.  Veleifo  per 
le  amicizie  è  il  sospetto  :  ed  io  m*  adoperai  a  sradicarlo 
cogli  argomenti  del  vero.  A  lui  l'ascoltarlo,  od  il  ser- 
rare incontro  a  questo  l' orecchio  :  tocca  a  te  diligente- 
mente osservarlo,  vedere  in  qual  parte  egF inclini,  e 
cbiarinni  delle  sue  intenzioni.  In  fin  de*  conti  poca  briga 
io  mi  do  per  quello  che  gli  uomini  pensano  e  dicono 
de'  fatti  miei.  Basta  che  la  coscienza  non  mi  rimorda: 
se  sono  in  pace  con  lei,  guerra  che  di  fuori  mi  assalga 
punto  non  temo.  M' adoperai  con  quella  lettera  a  rad- 
drizzare la  torta  opinione  conceput^  di  me.  Se  mostra 
piegarsi,  raddoppierò  lo  sforzo  :  ma  s*  egli  indura ,  ne  de-, 
pongo  il  pensiero  :  chè  sarebbe  indarno  il  rinnovarne  la 
prova.  Malagevole  cosa  è  forzare  altri  a  credere,  e  so- 
venti volte  per  la  scusa  cresce  il  sospetto.  Addio. 
A*  13  di  gennaio.  Di  Avignone.. 

mxm  11  toMNO  «  rBeggeie  la  nota  alla  leu.  «  M  Ub.  I, 
e  Inverà  qiiaolQ  basti  a  eonoseeie  qneslo  Liifla«  col  sono  diralte  la 
pre««nte  e  V  aeteoedeote  let^pra ,  e  qufU  bmro  i  suoi  rapporll  eoi 
Petrarci^. 
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L£TT£RA  Vili. 

A  GIOVANNI  DA  HLMINI. 

Si  nUtgra  di  ayere  aerato  di  lui  buone  novelle,  delle  (piali  mancava 
da  lùtt  che  venti  anni.  —  [Di  Purma,  17  gingno.] 

Sebbene  dopo  gli  anni  della  prima  nostra  giovinezza 
più  non  m'abbia  Fortnna  concesso  il  piacere  di  rivederti, 

pur  sempre  io  t*  ebbi  presente  all'  animo ,  e  per  servirmi 
di  una  frase  degli  antichi  studi  nostri,  dirò  che  di  te 
sempre  mantenni  il  possesso  civile ,  cui  nè  distanza  di 
luogo,  nè  volger  d'anni  poterono  rapirmi,  e  nonio  potrebbe 
cred'  io,  la  morte  stessa.  Parlo  a  te  dunque  con  quella 
confidenza  medesima  che  fu  in  antico  fra  noi,  e  come 
per  giure  di  postìiminio  negli  antichi  diritti  redintegrato 
riprendo  la  penna.  Son,  come  sai,  già  quattro  lustri  pas- 
sati e  forse  più  d^  che  non  ci  scriviamo  :  tempo  per  vero 
dire  non  che  al  silenzio,  ma  alla  vita  stessa  ben  lungo: 
nè  so  di  questo  s' io  debba  te  o  me  od  ambedue  acca- 
gionare, ovvero  tutta  ritorcerne  la  colpa  sulla  Fortuna, 
che  per  vie  tanto  fra  loro  distanti  ed  opposte  ci  ebbe 
balestrati  da  vietare,  non  dirò  che  mai  c'  incontrassimo, 
ma  che  air  uno  dell*  altro  giungesse  notìzia  dì  sorta.  Or 
quelle  congratulazioni,  che  pel  presente  mio  stato  tu  mi 
fai,  come  tutte  le  altre  amorevoli  cose  nella  tua  lettera 
espresse,  dalla  fraterna  tua  affezione  riconosco  dettate. 
Ma  se  la  voce  stato  vien  dallo  stare,  amico  mio,  stato 
io  non  ho:  e  meglio  che  stato  deve  la  condizione  della 
mia  vita  chiamarsi  caduta,  anzi  precipizio:  nè  la  mia 
soltanto,  ma  quella  altresì  di  quanti  sono  i  mortali  stretti 
tutti  da  una  medesima  e  ineluttabile  necessità.  U  un 
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'  gftainiD  ifieatot  i'idtroy  dkera  Orask».  11  tempo  taesene 
e  l'umm»  mm  se  ne  «mée.  Del  resto  se  v*ha  per  me 

qualche  cosa  di  buono,  degna  che  gli  amici  se  ne  con- 
gratulino,  io  son  ben  certa  die  tu  ne  godi.  Or  quanto 
non  dovrò  io  dal  mio  lato  oongratularmi  oon  te^  che  in 
brevissime  parole  mi  dicesti  di  essere  felicissimo?  Sei 
sano,  M  Heto ,  sei  povero  <fi  sosfànzé/sei  rfeco  defi^  bpS- 
mo.  Obbietto  di  lode  è  la  ricchezza  pure  dell'animo  per 
la  quale  disse  il  poeta  : 

^  jtovlii^  dell' alioa  fliregi  è  iMià; 

ma  beati  i  poveri  di  spirito  son  dichiarati  da  Lui  che 
d' ogni  verità  è  fonte  viva.  Ora  che  giova  dir  altro  ?  tu 
sei  léliee;  e  stai  bene,  se  dello  stato  tuo  sei  contento'. 
Ad»k>. 

Di  Parma,  a'  17  di  giugao.  .      /  t 

4 

Non  altra  lettera  da  questa  in  fuori  abbiamo  nell'  epistolario 
cfte  ve^^j^asi  diretta  a  Giovanni  da  Rimini:  nè  sappiamo  altro  di  lui , 
che  quel  pochissimo  che  dalla  lettera  stessa  se  ne  raccoglie,  ciò 
è  a  dire  che  studiò  in  diritto  col  Petrarca ,  che  fu  suo  amico  ,  che  da 
20  anni  e  più  non  gli  avea  scritto ,  nè  si  erano  mai  riveduti  dopo  che 
nella  prima  giovinezza  s'  eran  divisi  ;  che  finalmente  erasi  dato  al- 
r  esercizio  del  foro,  senza  che  per  altro  quella  lucrosa  professione 
lo  avesse  arricchito,  dappoicbè  dell'  essere  sano,  ilare  e  povero  ai 
reputava  ^iì  felice. 
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LETTERA  IX. 

m 

0 

HfimH  oomniiicm  le  «nioiiiei  d«Ue  qaidi  discorre,  i  pregi, 
mentre  offre  a  Socrate  quella  di  un  amico  suo.  »  [Di  Man- 
tova ,  li  28  giugno  1350.) 

Non  li  saréi  Mkù  èe  qittnto  ho  di      prezioso  io 

teeo  non  oomunicassi  ;  e  nuUa.-è  al  mondo  che  più  pre- 
zioso sia  d'  un  amico.  Amico  dunque  a  te  non  sarei,  se 
Qoatei'ai&ko  c^io^oion  dividevi.  Tutto  fra  gli  amici  si 
conviene  esser  comune.  La  massioìa  è  vecchia.  Ma  qu^u^ 
non  sono  elleno  mai  mescile  le  cose,  dietro  idle  quali 
agognando  il  volgo  si  afilànna?  Oro,  argento,  monili, 
anella,  armille,  intagli,  bassorilievi,  vasi  corinti i ,  ful- 
gide gemme  y  vaghissime  perle ,  candidi  marrai^  scolpito 
avorio,  statue  che  ^iran  vita,  splendenti  porpore ,  ed 
altfe  dellf  siflbile  mondiglie  e  vagliature  ddla  terra ,  o 
superbi  vanti  di  artisti  barbogi.  Tesoro  singolare  inesti- 
mabile è  un  amico  che  del  vento,  della  bruma  e  della 
tempesta  non  teme  danno  ed  oltraggio ,  e  come  oro  {ili* 
itehno  e'  affina  al  àieco  delle  triboianoBi  e  de'travagH; 
né  il  diletto  che  da  quello  ti  viene  è  come  tant'  altri  su- 
perficiale e  fuggevole,  ma  dolcemente  ti  si  addentra  nel- 
r  animo  e  quasi  con  te  s' immedesima.  Perchè  a  h\ìfii^ 
dritto  Orazio  disse  di  Virgilio  esser  metà  dell*  anima  sua, 
e  presso  Lucano  quel  capitano  della  propria  moglie 
innamorato ,  con  frase  per  avventura  più  molle  che  a 
tanto  personaggio  non  si  convenisse,  non  dubitò  di  chia- 
marla la  miglior  parte  di  sè.  Ma  trattandosi  di  un  amico, 
se  a  dir  vera  1*  amicizia  si  richiede  unanime  il  volere  e 
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il  disvolere,  chi  può  negare  che  sol' uno  di  due  si  faccia 
se  tanta  è  nei  due  la  concordia  delle  volontà,  quanta  a 
mala  pena  in  un  animo  solo  avvien  che  si  trovi  ?  Rara, 
lo  so,  nel  mondo  è  questa  spezie  d'amici;  ma  come  di 
questa,  così  di  tutte  le  terrene  cose  si  avvera  che  alla 
frequenza  ed  alla  rarità  di  esse  il  poco  e  il  molto  del 
prezzo  vicendevolmente  risponda.  Come  pertanto  raris- 
simo, cosi  carissimo  bene  è  V  amicizia,  la  quale  da  beni- 
gno dono  del  cielo  chi  abbia  sortita,  quegli  può  dire 
d' aver  trovato  nel  tempestoso  vivere  un'  àncora ,  e  n^i 
più  duri  travagli  un  efficace  conforto ,  la  cui  mercè  più 
soavi  i  lieti  eventi  gli  tornano,  e  sente  a  tollerare  i  sini- 
stri raddoppiarsi  le  forze.  In  somma  l' amico  è  tutt'  uno 
con  noi  base  del  nostro  stato,  luce  dell'animo,  raggio  di 
consiglio,  fiaccola  negli  studi ,  pace  nel  conflitto  degli 
affetti,  partecipe  degli  affanni,  compagno  ne' viaggi,  con- 
forto nelle  cure  domestiche  :  teco  lo  trovi  in  città ,  teco 
in  villa;  in  pace  ed  in  guerra,  in  terra  ed  in  mare  l'hai 
sempre  a  lato,  nè  solamente  finché  dura  la  vita  ma  pur 
dopo  morte  vivace  serbasi  ed  immortale  :  per  guisa  che 
chi  morendo  lascia  superstiti  i  dolci  amici,  a  nuova  vita 
sembra  rinascere  poich'  egli  è  morto.  Ciò  posto,  sia  pure 
d'alcuno,  quanto  più  dire  si  voglia,  generoso  l'animo  e 
liberale,  se  di  questo  raro  tesoro  sì  fattamente  avaro  ei 
si  dimostri  che  simile  a  colui  del  Satirico  solo  per  sè  si 
tenga,  nè  voglia  con  altri  comunicar  l' amicizia,  sappia 
che  d'  amico  vero  il  glorioso  nome  interamente  ad  esso 
non  si  conviene.  Alle  quali  cose  ponendo  mente,  un  dol- 
cissimo amico,  di  cui  non  per  alcun  mio  merito,  ma  per 
sola  virtù  di  lui  fatto  ho  l'acquisto,  io  teco  voglio,  fratello 
mio,  comunicare.  In  due  parole  ti  dirò  chi  egli  sia.  Si 
chiama  Pietro:  sua  patria  è  l' Alvernia  :  monaco  per  pro- 
fessione :  per  dignità  Abate  :  negro  degli  abiti  :  candido 
dell'anima:  d'ingegno  pronto:  d'eloquio  dolce:  dotto 
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■o,  giovane  d' anni ,  vecchio  di  senno ,  venerabile  per 
costumi.  Fa,  te  ne  prego,  di  ricercare  di  lui  :  ti  sarà  di 
storia  la  persona  che  per  ciò  appunto  con  questa  lettera 
a  te  wfMwto.  Coai  egli  cMioaeefà  il  mio  Socrate^  éel 
Sfilalo- tante  volte  parlammo  insieme:  e  tu  godendo  ch'ab- 
bia io  trovato  un  tal  uomo  quale  tanto  tempo  inutil- 
mente ebbi  cercato,  dovrai  ringraziarmi  perchè  di  tanto 
lesero  ti  feci  partecipe.  Vero  è  che  forse  a  mìo  daimo  io 
pqpigo  aeoanto  due  valentuomini^  i  quaH  presi  da  scamr 
l^oie  ammirazionedella  reciproca  virtù,  potranno  trarae 
argomento  a  scemare  la  stima  onde  mi  furono  insino  ad 
ora  cortesi.  Purché  peraltro  non  ne  scemi  Y  amore  (e 
que^  io  Bpeto  che  cresca),  fàie  di  me  quella  stima  che 
fiA  vi  piace.  YedU  quant*  è  la  mia  fidami.  Addio. 
Oi  Jtbaaàoym^ìi  98  éi  giugno. 

NOTA. 

Pietro  di  Rainzevìlle  dell'  Alvernia  fu  monaco  Benedettino  e 
fatto  aveva  i  suoi  voti  nel  1344.  Divenne  settimo  abate  dell*  antica  e 
ricca  Abazia  di  S.  Benigno  presso  Dijon,  che  più  tardi  commutò  con 
quella  di  San  Remigio  (Gali.  Christ.,  T.  4,  pag.  689).  AlTerma  il  Bal- 
delli  (pag.  284)  che  Innocenzo  VI,  lo  spedisse  nel  ir>5i  in  Casiiglìa 
col  Cardinal  di  Boulogne.  Ma  dalla  lettera  7  del  Libro  XIII  delle 
Fam.  che  è  del  ISoi,  apparisce  com'egli  di  quest'anno  già  fosse  fa- 
miliare di  quel  Cardinale  e  lo  seguisse  ne'  suoi  viaggi.  Or  questi  è 
r  amico  che  nella  presente  lettera  egli  raccomanda  a  Socrate, o  per 
meglio  dire,  questi  è  colui,  del  quale  vuol  che  Socra  le  seco  divida  Tami- 
cizia.  Ciò  mi  fa  supporre  che  conosciuto  ei  non  1*  avesse  in  Avigno- 
ne: perocché  la  sua  intimità  con  Socràte  noD  pernietterebbe  il  credere 
che  questi  non  lo  conosciuto  nemmen  di  nome,  per  guisa 

che  ora.pailuiloglieiiegile  lo  preseoti  com*  uomo  al  tatto  nacvo  per 
liri.  PvoMrtfaMBte  egli  accompagnò  il  Card,  di  Boulogne  nella  lega- 
xImw  di  Uaglieria,  e  ripassando  per  Padova  nel  i3S0,  strinse  amici- 
pia  col  Pemica  (V.  n.  alla  leu.  I3,  IX.).  Vedremo  in  seguito  allie 
ietterò  da  qaesto  a  141  diretle  Ibnilrci  prove  più  certe  della  reciproca 
bfo  benefolenia* 
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LETTERA  X. 

■ 

A  LKLIO. 

LcbU  carisiime. 

Gli  descrìve  ]aa  ceitt  singolare  per  le  cìroostaDse  M  luogo, 
e  gli  raccomanda  un  amico.— [Suiara,  28  giugno  iBSO,] 


Se  tu  sapessi)  Lelio  mio  caro,  d' onde  e  quando  io 
ti  scrìvo,  e  Fora  e  il  luogo  servirebbero  di  scusa  alla  mia 

penna,  e  sarebbero  forse  di  qualche  stimolo  a  te ,  che 
di  tua  piena  volontà  sempre  del  mio  desiderio  dimentico 
ti  dimostri.  É  notte  inoltrata ,  e  son  qui  a  Suzara,  ove 
giunsi  sul  &r  della  sera^  partilo  da  Mantova  quando  il 
sole  già  piegava  al  tramonto.  Siamo  in  esfate  e  già  dal 
cancro  al  leone  s'  avvia  nella  maggior  potenza  de'  suoi 
dardi  il  Signore  del  giorno.  Perchè  udrai  con  meraviglia 
cbe  soCtiando  di  questi  giorni  lo  scilpcco,  e  per  lo  di- 
molare delle  nevi  sulle  Alpi  ingrossatosi  il  Po  qui  vicino, 
a  mala  pena  ci  venne  iktto  di  arrivare  in  questo  luogo. 
Tutto  all'intorno  era  mota  e  padule,  e  sulle  strade  si 
correva  rischio  di  restare  fitti  nel  fango:  pure  alla  fine 
ne  traemmo  fuori  i  cavalli.  Non  ti  so  dire  con  quante 
liete  accoglienze  io  fossi  qui  ricevuto;  un  inesso  dei  Si- 
gnori mi  aveva  prevenuto;  e  tu  sai  bene  come  la  ma- 
gnificenza loro  soventi  volle  faccia  prova  di  vincere  le 
leggi  delia  natura.  Era  appareccliiata  cena  lautissima: 
v!ni  forestieri  :  peregrine  vivande  :  ossequiosi  gli  ospiti  : 
liètissimi  volti  in  una  parola  splendido  tutto,  dal  luogo 
in  fuori ,  di  cui  qual  e'  sia  nell'  inverno  ben  può  far^ 
ragione  chi  nella  estate  lo  vegga.  Ora  ti  posso  dir  senza 
Mìo  esser  questa  la  casa  delle  mosche  e  delle  zanzare, 
il  cui  ronzio  ci  fece  subito  avvertiti  che  presto  bisognava 
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levarti  di  tegola.  S*  aggiunse  per  lo  megtio  un  esercito 

di  rane,  che  durante  la  cena  sbucarono  dalle  cantine,  e 
liberamente  si  dettero  a  saltare  e  gracidare  per  la  stanza. 
Non  vidi  r  ora  di  fuggirè  nella  mia  camera,  sazio  però 
non  dì  sole  chiacchiere  come  Apuleio  in  Ipaie  presso  Mì- 
lone,  ma  veramente  refocillato  da  squisitissima  cena  :  e 
sebbene  la  molta  brevità  delle  notti  mi  persuadesse  a 
coricarmi  e  dormire,  V  amor  che  porto  a  chi  ti  recherà 
questa  lettera  m' indusse  a  tener  gli  occhi  aperti,  e,  come- 
éhè  ataaoo,  mi  podascriveiti.  Imperoodiè,  come  sai,  io 
Yho  carissimo  :  egli  è  de' tuoi  ammiratori,  e  di  conosoeili 
grandemente  desidera:  ma  per  entrarti  in  grazia,  vuo- 
le aiutarsi  deU*amiciiia  mia.  Poiché  dunque  in  te  spera, 
e  del  tuo  fieivore  abbisogna,  dehl  tu,  mio  Lelio,  vedi  modo 
M  ei  sappia  qndlo  che  brama,  e  trovi  ipiello  che  spera, 
e  ottenga  qucflló  ehe  chiede,  e  quello  infine  onde  ha 
d'  uopo  felicemente  si  goda.  Tu  intanto  sta  sano,  e  &  di 
ricordarti  di  me.  '  ' 

m  Sazura,  a*18  di  gìagno.  A.  mena  notte. 

4 

I 

NOTA. 

Di  questa  letlera  e  della  strana  avventura  che  in  essa  il  Petrarca 
racconta  ci  accadde  già  di  parlare  nella  nota  alla  lett.  Il,  IH.  Aggiun* 
geremo  che  il  paese  onde  egli  la  scrisse,  chiamasi  oggi  Suzzara  posto 
a  cinque  leghe  al  Sud  da  Mantova,  e  compreso  allora  negli  Stali  del 
Signori  Gonzaga.  Sarebbe  poi  diflScile  V  indovinare  chi  fosse  V  amico 
che  il  Petrarca  raccoioaDdava  a  Lelio,  se  pure  non  debba  credersi 
che  fosse  quel  medesimo  Pietro  Ab.  di  S.  Benigno ,  che  nel  giorno 
Stesso  colla  precedente  lettera  (9,  IX)  aveva  raccomandato  a  Socrate. 
Deir  anno  in  cui  la  lettera  fa  scriiu  dod  è  a  dubitare  che  foste 
il  i3S0. 
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LSTTCIIÀ  XI. 

A  NICCOLOSIO  DI  BARTOLOMEO. 
Tmu  Mo  st  bmumm. 

Gli  dice  che  senza  conoscerlo,  amandolo  per  le  virtù  sue,  gli  scrìve 
ad  istigazione  d!  un  conrane  amico.— Di  Padova,  8  gen- 
naio 1851.] 

Que&to  amico  tuo  e  di  tutti  i  buoni,  e  delle  oneste 
amicizie  conciliatore  diligentÌBaiina^  mi  iiteite  sopra  con 
Igtmée  inàsteiiia  perdiò  mi  frfaeesae  di  scrtvertL  Mi 
temu  sulle  prime  in  mA  niego,  ehè  non  sapearai  end» 
prender  F  appicco  a  parlar  con  tale  cui  solo  per  belili 
funaio  conosceva:  pur  cedetti  alla  fìne  e  mi  recai  in 
mano  la  penna  per  metter  già  quel  due  prima  mi  si 
affiwdasse  alla  mente.  Visto  ciò,  appagate  e  lieto  et  si 
ritrasse:  io  mi  rimasi  insileniie  a  pensare  eome  s*  afesw 
a  scrivere  una  lettera  senz'aver  di  che  scrivere,  e  me- 
ditando in  ira,  me  stesso  qual  cosa  potessi  avere  a  sgtoh 
ike  con  to,  é  prenderla  a  anbbietle  del  mio  dìseano, 
pronta  mi  socoorBe  alla  memdrìa  quella  ben  nota  e  iie«- 
Ibflisdma  sentenia  di  Cicerone  :  non  esser  cosa  pìà  amn* 
bile  nè  più  attraente  della  virtù ,  e  tanta  essere  la  forza 
di  lei,  che  ad  amare  anche  quelli  cui  mai  non  vedemmo 
ci  costrìnge.  Sparve  allora  come  cacciata  da  vìgereee 
vento  aquilonare  ogni  nube,  e  rimosso  ogni  duUno»  ogfti 
esitann,  ridi  d' innanzi  afurirmisi  campo  a  scriver  vaalie« 
simo,  nè  più  sentii  la  meraviglia  che  un  uomo  quale  tu 
sei,  benché  di  faccia  a  me  ignoto,  già  siami  earìssimo. 
E  per  verità,  se  le  vedute  coae  sottanto  amar  ri  devia» 
aero  ,  tolto  sarebbe  di  mem  quelF  amore  che  di  tatti  è 
il  più  grande,  voglio  dire Pamor  di  se  stesso;  cbe  ne»» 
suno  il  proprio  volto,  e  V  animo  suo  certamente  mai  nee- 
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suno  non  vide.  La  differenza  sta  in  questo  :  che  V  amor 
di  noi  stessi,  cui  mai  non  vedemmo,  dalla  natura;  quello 
degli  altri  procede  dalla  virtù,  e  dalla  fiuna  che  della 
virtù  è  annunzìatrice.  Per  lei  quel  faihoso  che  fu  il  re 
Massinissa  posta  in  obblio  la  patria ,  e  i  tanti  suoi  figli 
ambi  di  venire  in  presenza  del  mio  Africano,  e  col- 
pito dal  maestoso  aspetto  del  grande  guerriero/ dal  campo 
.  Cartaginese^  volse  a  quello  di  Boma  le  sue  bandiere. 
Per  lei  (mirabile  a  dirsi  e  quasi  prodigioso,  chi  della  di- 
versità de'  costumi  e  degli  uomini  faccia  le  dovute  ragioni) 
un  che  di  lui  ^  nemico,  ma  della  virtù  sua  ammiratore 
ifncero,  con  orrevolissiiiio  decreto  troncò  la  causa  nella 
ipiale  in  figura  di  reo  era  stato  chiamato  quel  gran  capi- 
tano :  ed  una  mano  di  feroci  ladroni  colla  devota  e  sup- 
plichevole sua  sommessione  ne  rese  illustre  e  glorioso 
r  esilio  :  per  lei  finalmente  invalse  negli  uomini  la 
opinione  Àe  nato  lo.fece  dai  Numi,  e  tanto  alte  ne  levò 
le  Miche  passati  i  confini  del  vero,  si  cambiarono  in  fa- 
volosa leggenda.  Per  lei  i  virtuosi  ed  i  benemeriti  van 
sulla  terra  famosi  infin  che  vivono,  e  con  lode  immor- 
tale levati  a  cielo  poiché  son  morti,  fuor  della  tomba  rir 
jMsgono  e  fumosi  etemi.  ££fetti  son  questi  della  virtù  0 
àeìàtL  ftuna  i  più  comuni  e  più  noti.  Quanto  in  chi  legge 
e  in  chi  ascolta  le  geste  degli  eroi  non  è  l' amore  e  lo 
spirito  di  parte  che  per  questo  o  per  quello  si  accende  e 
m  dispiega,  per  modo  che  or  V  uno  or  T  altro  ciascuno 
aiéttuodamente  venera  e  ammira,  secondo  che  non  la 
vista,  ma  la  fiuna  a  lui  noto  lo  fece?  Molto  è  questo  ch'io 
dissi ,  ma  dir  voglio  anche  più.  La  fama  della  virtù  ci 
rende  cari  non  solamente  coloro  che  mai  non  vedemmo , 
ma  quelli  pure  che  veder  non  possiamo,  anzi  pur  quelli 
ohe  abbiamo  in  odio.  E  quanto  brevemente  affermai 
ora  sarà  ehe  f»4  alla  distesa  per  me  si  dimostri.  Volto 
r  odio  in  amore,  la  lama  sola  bastò  ad  espugnare  città 


LIBRO  NONO.  —  LSTTEhA  XI 


413 


munite  e  fortissime,  e  soventi  volte  a  gravissime  guerre 
impose  la  fine  :  essa  a  Camillo  le  ferrate  porte  aprì  de'  Fa- 
lisd:  essa  re  Pirro  a  Curio,  a  Fabrizio^  agli  altri  duci 
romani,  seeondo  die  possìbile  fb,  fece  amicissimo  :  essa 
r  orgoglioso  Porsenna  re  degli  Etruschi  dall'  ostinato 
assedio  improvvisamente  distolse  :  essa  gì'  innumerabili 
pop<^  deir  Oriente  d' una  sola  vedova  donna  sottomise 
air  impero:  e  forti  aneora  per  tentare  àndadssime  im* 
prese  fece  cader  ginocchioni  innanzi  a  Giulio  Cesare  i 
regoli  delle  Gallie  ;  e  Pompeo  Magno  alla  porta  di  Pos- 
sidooioy  ed  Alessandro  il  Macedone  alla  botte  di  Diogene 
Mìe  condotti  y  e  a  Tito  Augusto  per  univmale  consen- 
timento del  genere  umano  decretò  gloriosissimo  cognome; 
e  rimpero  non  potuto  ottener  da  Germanico ,  al  figlio  di 
lui,  comechè  immeritevole,  ebbe  restituito.  E  perchè  alcun 
£adto  da  me  si  tocchi  della  storia  degli  Kbrei,  sol  per  la 
Ama  di  Salomone  dirò  che  venne  la  gran  regina  ad  am- 
mirare in  Grerosolima  quello  che  del  sapientissimo  mo- 
narca udito  aveva  :  ed  i  legati  Maccabei  valicarono  i  mari 
venendo  in  cerca  dell'  amicizia  di  Roma.  Infiniti  sareb- 
bero a  noverarsi  gli  esempi  di  cotal  £sitta:  ma  poiché  tempo 
è  omat  di  finir  questa  lettera  già  lunga  abkustanza,  bre«> 
vomente  conchiudendola  io  dirò  non  esser  punto  da  fare 
le  meraviglie ,  se  la  tua  virtù  e  la  fama  di  essa  da  molti 
e  singolarmente  da  chi  ti  reca  queste  lettere  celebrata, 
a  te  mi  strinse  con  laccio  di  soave  amicizia.  Cosa  non 
v'  ha  che  dò  rendesse  malagevole  fra  noi ,  che  pari  ab- 
biamo e  comuni  gli  anni,  la  patria,  gli  studi.  Dolce  mi 
fu  r  intertenermi  fino  ad  ora  con  te  :  ma  già  fannomi 
forza  le  usate  cure,  e  da  te  mi  distaccano.  Sta  dunque 
sano,  e  d'ora  innanzi,  ove  t'avvenga  di  noverare  gli  amici 
tuoi,  &  di  non  dimenticare  il  mio  nome. 

Di  Padova,  agli  8di  gennaio,  nel  profondo  aflaiizio  ddla  wM»i 
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NOTA. 

FaroDO  inalili  tulle  le  oostre  ricerche  intorno  a  questo  Niccolo- 
810  di  Bartolomeo  da  Lucca ,  cui  si  veggono  dirette  due  sole  lettere 
neir  Epistolario  del  Pelrarca.  Neil'  edizione  Veneta  del  Bevilacqua, 
nella  Basileense  del  1554  ,  e  nella  Lionese  del  1601  si  trovano  am- 
bedue fra  le  Varie,  e  a  questa  (Tuui  hir  et  honorum)  è  messa  innanzi 
r  altra  [Amicu»  notlerj.  Ma  nei  Codici  di  Roma  e  di  Parigi  ne'  quali 
soli  si  trovano  i  libri  IX,  X,  ed  XI  delle  Familiari,  la  lettera  Tuus 
hic  et  honorum  è  ordinata  al  n.  Il,  del  Libro  IX ,  e  noi  V  abbiamo 
rimessa  a  suo  luogo.  Cerio  è  che  questa  veramente  fu  scritta  prima 
dell'  altra.  lm{>erocchè  dal  suo  tenore  si  raccoglie  che  il  Pelrarca 
mai  per  lo  innanzi  non  aveva  scritto  a  Niicolusio ,  e  che  cooiro  il 
suo  c  ostume,  che  fu  di  non  scriver  giammai  a  persona  che  noo  co- 
noscesse ,  o  da  cui  non  avesse  ricevuto  lettera ,  egli  a  lui  mandò 
questa  per  cedere  alle  preghiere  di  un  comune  amico.  Vedremo  dalla 
Nota  alla  leti.  5,  XI,  che  V  altra  lettera  {Amicus  nosler)  è  posteriore 
al  6  Aprile  1351.  Dunque.quesia  che  porta  la  data  dell* 8  gennaio  da 
Padova ,  non  può  essere  che  del  1550  o  dell  351  ,  perchè  del  gen- 
naio del  1319  non  erasi  ancora  fermato  a  Padova,  e  del  gennaio 
del  1352  stava  a  Valchiusa,  e  avendo  già  scritta  la  lettera  Amicus  no- 
ifer  a  NIocolosio ,  non  avrebbe  potuto  dirgli  che  gli  scriveva  come 
Èé  ignoto  la  prima  volta,  e  per  impulso  di  un  terzo.  Del  resto  altro 
•on  abbiamo  a  notare  in  dichiarazione  di  questa  lettera ,  ignorando 
chi  fosse  e  Niooolosio ,  cui  fu  diretta e  1*  amico  che  indusse  il  Pe- 
trarca a  scriverla. 
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LETTERA  XII. 

AD  IGNOTO. 

Mmnr  pud  fta  U. 

Nega  di  scrivere  ad  uno  sconoscinto. 

Meravigliarmi  dovrei  cbe  tu  ti  lasci  sifTatUaieiHe 
illudere  dall'  amor  che  mi  porti^  se  non  npessi  come 
r  amore  abbia  soventi  volte  dottisaimi  uomini  inf^annato,  ^ 

vinto  i  valorosi,  ed  i  più  eccelsi  prostrati  al  basso.  Ottej- 
nesti  a  forza  òp.  me  che  scrivessi  a  tale  cui  punto  io  noi^ 
conosceva  :  e  rìusd  a  bene  la  eoaa  :  ooneìoaiiachò 
gione  di  easmai  proeaedato  per  Imigo  tempo  nh  ottuiMl 
amico  a  prezzo  di  poche  righe.  Or,  come  avviene  par 
l'ordinario,  da  un  felice  successo  tu  prendi  fidanza,  e 
mi  premi  e  in'  incaLsi  perchè  ad  un  altro,  cui  uè  di  vista, 
né  pnr  di  nome  punto  conoeco,  io  debba  acrivére,  apaak 
che  tu  mi  possa  star  pagatore  aver  costui  di  me  quella 
stima  eh*  hai  tu  ;  ne  pensi  come  per  più  d' intelletto ,  0 
per  manco  di  amore  ei  possa  farne  tutt' altro  giudìzio. 
E  per  tal  modo  questa  povera  fama  mia,  che  sotto  la  la* 
tela  di  buoni  amici  mi  vien  fatto  di  conservare,,  tu  al 
tribunale  di  non  conosciuto  giudice  a  traacuiar  mi  ee- 
stri ngi.  E  non  vedi  tu  che  quantunque  fòsser  pari  te  cose, 
che  possono  pure  per  tante  ragioni  non  esser  tali,  la  sola 
diversità  della  nazione,  riduce  a  nulla  l' argomento  che 
tu  traggi  dalla  lettera  scritta  per  luo  volere  a  queir  altre 
sconosciuto?  Era  quegli  Italiano:  e  questi  cui  tu  vorresli 
indurmi  a  scrivere  è  un  Dalmata.  Nato  sott' altro  cielo, 
altro  stile  egli  segue.  Comune  abbiamo  il  mare  con  lui, 
ma  opposto  il  lido  :  diversi  gli  animi,  diversi  gl'  ingegni. 
Vi  lingua,  i  costumi  al  tutto  diversi;  thè  eome  le  Alfi 
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dai  Germam  e  dai  Franchi,  come  il  tempestoso  Mediter- 
raneo dagli  Africani,  così  dai  Dalmati  e  dai  Pannoni  noi 
tien  divisi  il  golfo  Adriatico,  a  buon  diritto  da  Orazio, 
che  ne  abitò  le  sponde^  chiamato  inquieto.  Vedi  dunqpie 
quanto  corra  da  questo  a  quello,  e  come,  se  lieire  fìi  la 
causa  onde  mi  mossi  a  scrivere  all'  uno,  nessuna  ve  ne 
abbia  perchè  io  scriva  a  quest'altro.  A  chi  conosco  e  mi  è 
caro  piacemi  talvolta  lo  scrivere,  e  sempre  con  piacere 
rispondo,  non  lode  aspettandone,  ma  si  benigna  com- 
passione, e  soprattutto  perchè  del  conversar  cogli  amici 

10  sempre  assai  mi  diletto.  A  soonosduti  peraltro  e  spe- 
zialmente de' cosiffatti ,  mai  non  soglio  dirigere  le  sem- 
plici e  disadorne  mie  lettere.  Cessa  adunque,  amico  mio, 
cessa  dal  mettere  per  troppo  amore  a  cotesto  risico  la 
iuna  di  un  nome  che  pur  t*  è  caro.  Se  ti  giova  restare 
neir  «rror  tuo  riguardo  a  me,  non  ti  curare  ài  aver  com- 
pagni :  0  se  non  vuoi  esser  solo,  statti  contento  ai  vec- 
chi, e  non  cercarne  di  nuovi  :  nè  ti  curare  d' indurre 
altrui  neH'  inganno  che  hai  caro,  spezialmente  poi  quelli 
die  di  patir  violenza  non  sof!rono,  e  più  del  rìgido  vero, 
ciie  non  del  lusinghiero  errore  prendon  diletto.  Fuggi  il 
pericolo  di  perdere  per  troppa  curiosità  cotesta  opinione 
che  tanto  ti  è  cara  :  conciossiachè  sia  possibile  ad  awe- 
aire  che  tu  ti  trovi  condotto  ad  un  punto  dove  mai  non 
vorresti  esser  venuto,  dove  doè  T  ignoranza  dell' amico 
tuo,  alla  quale  V  industre  amor  tuo  fece  velo,  per  opra 
di  alcun  giudice  più  severo  nuda  ti  si  paia  d' innanzi,  e 
eosi  ad  un  tratto  io  del  manto  che  agli  occhi  tuoi  mi  nar 
soose,  e  tu  spogliato  rimanga  dell'  errore  onde  cotanto 

11  piad.  Quello  dunque  che  più  ti  aggrada  creder  di  me, 
credilo  per  te  solo ,  credilo  senza  contrasto ,  nò  ti  dar 
briga  a  chiamare  chi  dalle  vecchie  opinioni  ornai  nel- 
raaiiao  radicate  si  adoperi  a  farti  ricredere,  e  con  pa- 
role per  avventura  poco  gradevoli  all'animo  tuo,  ti  sforzi 
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ad  uscire  dal  campo  ove  ad,  e  quam  panegrino  e  auofo 
colono  entro  i  confini  tuoi  tuo  malgrado  ti  add«ica.  Stollo 
è  Taf^tito  di  ciò  che  gustato  dispiace. 


NOTA. 

Quello  stesfo  a  noi  non  conoadato  amico  del  Petrarca ,  che  lo 
fMie  indolte  a  acrlt era  la  Icltera  precedeate  a  NIccologio  da  Looct, 
vedeedo  cooie<|iiesli  1*  avesae  andita ,  e  ftitae  a  quelle  dNeaute  eth 
riaaiaiio  amico,  ora  lo  ttlnolaya  a  far  lo  atesso  »  a  scriver  doè  scasa 
che  pnato  lo  coooscesse,  ad  io  altro  persoaaggie  di  namlor  etnie, 
di  aailone  Dahaala.  Ed  il  Petrarca  hellaamle  sene  scosa,  ripetendo 
non  essere  sne  costarne  il  mandar  lettere  a  chi  non  conosce,  nè  a 
ftirlo  i^itersì  trarre  argomento  dal  felice  risnllaio  che  s*  ebbe  la  let- 
tera diretta  a  Nìceoloale.  M  resto  nòn  è  hiCHe  hidorinare  chi  fesse 
lineato  Dalmata ,  come  conIMsne  di  non  sapere  chi  fbsse  colui  d» 
stfanofaiva  11  Poeta  a  procaechml  per  cotal  modo  nnanre  amieUe,  sa 
par  non  s*àbblB  a  aespettare  cfaelbsse  H  Signora  di  Padova,  e  qaeiral- 
tra  mostra  personaggio  a  preghiera  del  qnall  egli  s' hidasse  a  seri* 
vera  II  primo  a  Brano  Florantlno»  siccome  vedemmo  neHa  Nota  14,  VII. 
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A  FILIPPO  DI  VITRY. 

Amktioiitru. 

Gravemente  lo  rampogna  di  aver  compatito  al  cardinale  Guido 
di  Boulogne  perchè  8i  tratteneva  in  Italia.  —  [Di  Padova,  15 
febbraio  1350.] 

Patio  ad  amico  i!  lin^aggio ,  che  ad  amico  si  ad- 
dice, men  lusinghiero  che  schietto,  e  meglio  sincero  che 
uon  elegfa&ie.  £  perchè  timido  esser  dovrei  nello  scrivere 
io  die  teoo  mai  non  ebbi  parlando  rìlegao  di  aorta?  Li» 
hera  e  franca  Y  axkiicìzia  essere  si  eonmne.  Nnìla  teme 
chi  molto  ama,  o  se  vuoi,  teme  solo  di  quelle  cose  onde 
può  sospettare  che  l'ajmata  persona  tengasi  offesa.  Pensi 
flir  Seneca  a  modo  sno  quando  dice  :  Io  non  credo  di 
amare  V  amico  se  nòn  V  offendo.  Te  offendere  io  non 
Vorrei  per  cosa  del  mondo:  e  sfimo  impossibile  che 
dicendoti  il  vero  possa  chiamartene  mai  offeso  tu ,  che 
alla  ricerca  di  quello  con  sommo  ardore  tutte  del  tuo 
beir  ingegno  intendi  le  forze.  Mi  confido  per  lo  contrario 
di  riuscirti  aggradevole,  e  di  porgere  ad  una  debolezza 
dell'  animo  tuo  opportuno  conforto ,  perchè  un  filosofo 
insigne  dell'età  nostra,  qual  certamente  tu  sei,  rigettando 
i  pregiudizi  del  volgo ,  parli  una  volta  da  uomo  e  da  filo- 
sofo. E  che  v'  ha  neir  uomo'  non  dirò  di  etemo  ma  di 
durevole,  se  lascia  che  l' animo  anch*  esso  s' indebolisca 
e  s'invecchi?  Ragione,  sperienza  ed  autorità  m'insegna- 
rono, è  vero,  tutto  che  quaggiù  nasce,  crescere  ed  invec- 
chiare :  ma  da  questa  ineluttabile  sorte  esente  io  credeva 
l'anima  umana,  che  non  di  terrestre,  ma  d'eterea  so- 
stanza composta,  di  propria  forza  e  quasi  sulFali  portata 
della  sua  natura,  a  dispetto  della  morte  sollevasi  in  alto: 
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e  qiMtto  t5he  il  poeta  diee  éS^  Aaaaà  mMUmÈmA  popoli 
d'Italia:   •        '  '         ^:  • 

Per  dpcrepila  età  non  veoir  meno  •  *•  "i 
Mai  deir  alma  il  vigox:,  .       •  .  ,v 

kr-tti  pnem  ^  «stenéere  a  tutto  H  g6iiei«  fumano.  IH 
tu  wl*  abIi  fii|i|i  a  dtiintarft  sé  felsa  o  ysua  m  i{!i6ela  Mia 

opinione:  conciossiachè  tu  mi  sembri  (e  non  t'offenda 
la  franchezza  colla  quale  ti  parlo)  invecchiato  più  amai 
deiranimo^  òhe  non  dei  oerpo.  E  se  questo  dal»!»  cm» 
dara*  di  le»  eau  tanta  dc^trina  iieUe  avii  l»elto  e  tanta 
riacheesa  di  nolnKtavono^  ohe  usai  dofren  piuia  * 
gire  dei  ìanti  miseri  e  fiacchi,  che  privi  d'  ogni  conforto 
di  lettere  e  senz'  aiuto  di  veruna  virtù,  vivono  erranti  per 
k  pia»  e  pe' trivi,  con  le  mani  in  ttano^  fiumltoni 
ariofll 

A  te  aiatero  iaii  a  a  straggar  biaile» 

siccome  Orazio  diceva?  —  E  se  ciò  fosse,  bisognerebbe 
eoncedere  che  come  invecchiare,  così  può  l'anima  anche 
morire,  altro  non  essendo  la  ^eoehiem  chie  T  ultima 
parte  deDa  "vito,-  e'  il  passo  eairano  "veritoia  morte.  Or 
vedi  assurdo  che  è  questo  pel  quale  tutto  il  bene  della 
vita  nostra  si  distrugge,  e  svanisce  la  bella  speranza  di  du- 
rare immortale,  sola  che  valga  a  non  farci  sentire  il  dolore 
édla  morte,  delk  quale  l' animo  sempre,  e  come  la  fede 
ne  insei^,  il  eorpo  pure  più  tardi  dote  trionfcre.  ¥mA 
per  avventura  le  meraviglie  di  questo  lungo  ^preambolo, 
che  non  si  sa  dove  vada  a  parare  :  ma  se  io  ben  conosco 
ì'  acuteaza  del  tuo  ingegna,  a  te  la  coscienza  già  dice 
onde  muova,  ed  a  qiial  segno  miri  questo  diacono.  £ 
qui  eeme  sai  TilhiMlrissimo  nostro  eBmin«iQ;wsre  iMék 
di  Boulogne  Cardinale  e  Legato  della  Sede  Apostolica.... 
Farmi  già  di  vederti  arrossire  a  questo  nome.  Certo  a 
te  non  venne  pensato,  che  potessero  capitare  nelle  mié 
mani  le  ietteiv  ci»  a  lui  tu  8<siivei«l  :     ae  qp»^ 
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IwW^wMgiiim,  db  1  non  le  «mali  da?«m4itMi^  al 

basse,  sì  meschine  (perdona  alk  adaetteraa  deDe  Bile  j«- 
role),  si  fexninili  e  fanciullesche  ciancie  ripiene  :  e  se  non 
per  riguardo  mio,  asteoiito  te  ne  saresti  per  riguardo  alle 
lim»  che  b#  Mapre  a  lato,  le  quaU  ae  eonteta  am 
rivolgeno  le  armi  kre,  non  la  toUmnn  ^leHa  patìbi 
giuria,  ma  solo  V  angustia  del  tempo  è  da  accagioname. 
Ohe  bai  tu  detto?  Fon  mente,  amico,  io  te  ne  prego,  a 
ipoita  itarolo  Sena  precisameale  le  iue^  «  quesf  accusa 
kjbaaateB^o  eoi  documenti  alla  floano*  Tu  quel  noateo  air 
*  gaere  riaafmvevi,  e  lo  garmei,  e  lo  pungi,  e  eon  intolle- 
rabile pusillanimità  non  della  sua  lontananza,  ma  del- 
l'esilio suo  fai  pianti  e  lamenti,  col  tristo  nome  di  esilio 
la  piò  santa  delle  missioni,  e  il  più  glorioso  de' viaggi 
vituperando.  Ecco  perchè  infiacchito  ed  invecchiato  delr 
}*  animo  io  ti  amiipiango.  No,  ehe  siflMto  linguaggio  Ut 
non  avresti  tenuto  quando  la  prima  volta  io  ti  conobbi. 
4^gg^i^pssi  in  te  il  sangue,  e  si  estinse  il  nobile  ardo- 
i^/i})et^atta  ricerca  delle  arcane  ed  incognite  cose  aliar 
f  jnjtoyimfl^  K  ir^  ^«ipa  mi  tratto  di^.  cupida 
aasietà  di  vedeie  ed  imparur  cose  nuove  nella  più^  fredda 
ed  indifferente  inerzia  sei  tu  caduto?  Pareva  allora  che 
r  Indie  per  non  fosser  lontane:  a  Taprobane,  e  a  qual 
9^  più,rìposto,lido 4eU'  Oriento  suU*  del  rapido  penr 
nero  ta-ti>pingevi^e  avendola  eohifoi  quasi  che  fossepo 
della  provincia  natia,  le  Orcadi  e  V  Irlanda^  e  ogni  altra 
«penda  bagnata  dal  nostro  mare,  tu  agognavi  a  toccare 
G$4  pi^^e  per  intontato  e  ^oto  vie  T  ultima  Tile.  Nè 
^bwftì  p^r  vel9fi'dira^,a^iQhrar  poteva  ehf  ad  uomo  dot- 
lMflio  .aBg«Bta.  ai  paresse  la  terra,  qiiiipflò  ei  la  ponesse 
a  ragguaglio  dell'immensa  curva  de*eieli,  che  sulle- n^ 
stre  teste  continuo  si  volge,  e  di  quella,  che,  se  pur  sono, 
upggimiì  sul  capo  loro  girare  gli  Antipodi,  e  dell' obbli(pèO 
«itte  4elL solida  dell'  ifstairaabili»  apreo  dello  stolla^fisiiia 
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AtU'MttKli.    Qr  vedi  fMlMM  del  leaip*  ««méht  pen»- 

•ieri  e  concetti  !  Sei  pur  tu  che  di  esilio  oggi  dài  nome 
al  soggiornare  in  Italia  :  mentre  se  ali'  uomo  forte  non 
Ime  i^tiia  ogni  terra ,  dirsi  évmhhe  piuttosto  esule 
Qfpniio  die  faor  della  Ualia  -nyeise.  Oh  I  sofiri  in  ptee 
eke  il  diea<  Troppo  ti  si  fissò  neHa  mente  T  aree  ^bbeeo 
di  quel  meschino  ponte  della  tua  Parigi  :  troppo  all'  orec- 
ohie  giato  ti  parve  della  sottoposta  Senna  il  mormorio: 
ìMeeriìnit  ai  tuoi  ealavi  mon  akro  ohe  k  poive  di  Parigi 
•i  appieae.  PiA  dunqiw  nou  ti  aowieBé  di  quel  celale 
che  isleiTogato  mid'  ei  fosse ,  rispose  :  del  mondo?  Tu 
sei  francese,  e  siffattamente  francese,  che  uscir  di  Fran- 
cia per  qual  cagione  si  sia  tu  chiami  andare  in  esilio.  So 
ohe  della  patria  innata  nell*  anime  nostre  è  la  dok^isa': 
ao  ohe  i  jÉii  frandi  ira  gli  uomini  ne  sentirono  la  iana4 
ricordami  d'  aver  letto  in  Tito  Livio,  che  CamiHo  il  risle» 
ratore  famoso  della  città  e  dell'Impero,  nell'esilio  di 
Ardèa  tutta  risenti  la  violenza  del  patrio  amore  :  e4  in 
Vkiilioy  che  Diomede  pnr  dafueUo  intìammalOi  nceagjMT 
nana  Tiévidia  degli  Dei  del  tilemo  a  sè  negato  a 
dona.  So  inflne  che  Ovidio  della  sua  forzata  lontanansa 
da  Roma  fece,  non  che  breve ,  tale  lamento  che  n'  ebbe 
luto  pieno  nuoterò  volume.  Macomequeslo^so  purancf^ 
esser  da  fiaeco  e  pnaiUaninie  non  sapere^  qwando  giustet» 
fioiu:41  richieggano,  da  lidi  impedimenti  proscioglimi^  e 
sef^ire  liberamente  sua  via.  E  mille  sono  Romani  e  strtfc- 
nieri  fìEUBOsi  duci»  mille  iilosofi  insigni,  che  ad  acquistare 
la  gieria  dnUn  armi^  o  a  congiungere  a  questa  quella 
«MOT  d^Mng|gno  in  oenlinni'nnggLeonsuinarenla  viUu 
E  perchè  più  itt  pinedè  nelVeeempio  di  qnelM  dke  per 
la  loro  condizione  più  a  noi  si  assomigliano,  toccherò  cU 
alouuo  fra  i  fiioeoii.  Platone,  lasciata  Atene  ove  era  ior 
mto  in  cento  yeee  aMn.Ghe  d' nn  mune,  prima  r  Egitto, 
ef0itutta>4msene  rUalMi,  Nè-è  dn^ice^fusotoil 
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giare  fessegli  a  disagio,  avvezzo  com'  era  a  vita  riposata 
e  sedentaria  :  ma  la  bramosia  d' imparare  gli  agevolava 
le  scabrosità  delle  strade,  e  glie  ne  cessava  il  fastidio.  Fa- 
moso è  il  viaggio  di  Democrito,  e  più  famoso  ancora 
quello  di  Pitagora,  che  partito  una  volta  dalla  sua  pa- 
tria, più  non  vi  fece  ritorno ,  e  più  del  cielo  nativo  amando 
la  ricerca  del  vero,  perlustrò  V  Egitto,  come  narra  Cice- 
rone, visitò  i  Magi  della  Persia,  e  tante  barbare  terre 
percorse,  e  valicò  tanti  mari,  e  chiuse  infine  la  lunga 
serie  de' suoi  viaggi  venendo  in  Italia,  e  quattro  lustri  si 
trattenne  e  fin  che  durogli  la  vita  rimase  qui,  dove  per 
la  dimora  di  un  anno  tu  il  signor  nostro  quasi  dannato 
ad  infelice  esilio  e  a  doloroso  scioperio  del  suo  tempo 
commiserando  compiangi.  Deh!  ti  risveglia,  o  magnanimo, 
e  l'addormentato  tuo  ingegno  scuoti  e  ridesti,  si  che  si 
paiano  agli  occhi  tuoi  manifesti  gli  errori  onde  avevi  cinta 
la  mente,  quando  quelle  parole  ti  vennero  scritte  che  vorrei 
non  aver  io  lette  giammai.  No  che  la  venuta  del  nostro  si- 
gnore fra  noi  non  è  esilio  come  tu  dici ,  anzi  per  lo  contra- 
rio è  occasione  sicura  di  molta  gloria  a  prezzo  di  lieve  fati- 
ca. Nè  agevole  per  avventura  sarammi  il  fartene  persuaso  : 
perocché  ben  m' avveggo  che  nulla  a  te  pare  bello  e  ma- 
gnifico da  Parigi  infuori ,  e  dalle  poche  zolle  del  campi- 
cello  tuo  prediletto.  Se  però  rientrando  in  te  stesso ,  e 
chiuse  le  orecchie  ai  rumori  del  volgo  insano,  ad  altri 
che  a  te  medesimo  non  vorrai  prestar  fede ,  spero  tutta- 
via che  nella  mia  sentenza  al  fine  tu  venga.  Torna  per 
me  qual*  eri  un  giorno ,  toma  V  antico  Filippo ,  e  come- 
chè  altro  io  non  dica,  tu  vedrai  chiaro  e  senz'  alcuna 
nube  il  vero.  Or  non  è  teco  eh'  io  disputo,  ma  con  non 
so  quale  altro  Filippo  da  quello  al  tutto  diverso  :  perchè 
se  io  parlo  con  esso  lui  un  linguaggio  più  franco  per 
avventura  e  più  libero  che  alle  sdolcinature  del  secol  no- 
stro non  si  convenga,  tu  devi  avermene  per  iscusato  : 
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eoftàcÀomiGhè».  «iccooie  Bruto  diceva  in  .oevta  $ua  ìefiim^ 
%GkBnNM»|[iova«dè  ntikiU  parlar  chiaro  a|}*jgiigimt^ 
Mohè  tefiaaaapfflo  i  pericoli  che  ti  ninaodanp.  Toi^ 

nando  or  dunque  ali*  esule  che  tu  compiangi ,  se  tu  po* 
tessi  vederlo,  agli  occhi  tuoi  si  mostrerebbe  più  maestoso 
che  mai  con  serena  fronte  aggirarsi  per  le  contrada 
4'ICatHL  Gin^  lo  vedrieali  da  pispoli  e  da  priacipi  cha 
tuMiogli  onora  a  livereaiay  e  udando  le  Tod  che  gli  &^ 
plauso  e  lo  acclamano,  delle  parole  che  ti  uscirono  di 
bocca  prenderesti  vergogna,  e  lui  non  esule ,  ma  della 
pace  e  4ella  tranquillità  restitutore,  e  salvatore  della  H&r 
pnhh\iffi  con  varaae  liiignaggio  saluteresti.  Odio  feroce 
tra  i  regai  di  Sicilia  e  4'  Dagheria  era  già  vicino  a  scop- 
piare in  terrìbile  guerra,  che  tutta  minacciava  d'inva- 
dere e  metter  sossopra  1'  Europa.  In  così  grave  bisogna 
noa  altri  che  lui  il  giudizio  del  Romano  Pontefìce^  ed 
oonsentimeikto  del  siacro  collegio  degno  trovarono  d'  09» 
ant  mandato  a  cessare  il  gran  danno  che  ne  sovrastava.  E 
se  tal  missione  tu  reputi  trista  e  miseranda,  qual  sarà  mai 
che  si  giudichi  gloriosa  e  invidiabile?  Ma  dimmi  in  fede 
tua,  se  dramma  di  ragione  tu  serbi,  qual  avvi  riposo  che 
a  coailiatta  fiitioa,  quei  delizie  che  a  tei  cure»  qual  vit^ 
inoperosa  e  tranquilla  che  a  questa  gloriosa  legaiione 
possano  ragguagliarsi?  Pensi  pure  a  sua  posta  come  pi^ 
gli  aggrada  il  volgo  seguace  di  Epicuro.  Quanto  a  me 
questa  nobile  e  travagliosa  impresa  stimo  dieci  tanti  più 
^  non  tutte  le  voluttà  dei  sonno,  del  ventre ,  delF  ambi- 
|Done.  Arduo  sempre  è  il  cammino  che  guida  alla  gloria 
ed  alia  virtù.  Agli  osceni  piaceri  sdrucciolando  in  basso 
si  arriva  :  agli  onesti  non  si  perviene  chi  per  V  evia,  non 
mafiatiohL  Cessa  dunque  dal  deplorare  la  sorte  del  signor 
imtroy  e  di  te  stesso  piuttosto,  e  deli*  esilio  tuo  ti  coim 
piangi,  che  tanto  lungi  dal  contemplar  la  sua  gloria  ti  se^ 
rimasto.  E  ben  vorrei  di  questo  commiserartij  s' egli  non 
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§aém  die  coimnisBranda  hri,  in  BMtH  tfaìaro  efte  «el 
<milente  dela  toft  ilorle,  e  potmi  yetàte  in  Y^oe  filA  9f 

pazzo  che  di  pietoso,  se  di  quello  onde  tu  godi,  io  verse 
te  mi  porgessi  compassionevole:  8eU>ene  per  avventura 
Bon  v*  ha  pià  nobile  eoai|ia8oione  di  q[uelia  che  « 
«tra  a  chi  del  proprio  SMdef  ai  diletta  e  si  piace.  Ma  ae 
da  qualche  tempo  tu  sei  immobile  divenuto,  soffriti  in 
pace  che  costui,  verso  il  qpiale  so  che  nutrì  reverenza  ed 
Éo^re,  abbia  un  inerte  riposo  ad  un  magnifico  tiag^o 
tceortamente  posposto.  L'età  fiorente,  kroòttsCeaniddla 
persona,  il  nobJl  sangue,  l'aento  ingegno,  il  desiderio 
d' imparare  furon  cagioni  a'^sai  potenti  perch'  ei  volesse 
dal  Rodano  e  dalla  Senna  allontanarsi.  Chè  non  soli  i 
filosofi  dell'  impraider  lunf^  vnggi  furono  iraghi:  e  ben 
poss*  io  con  nobifisskni  esempi  chiarirti  ehe,  benebè  nato 
da  regia  stirpe,  ei  può  con  lode  fare  il  medesimo.  Aveva 
ventiquattro  anni  Scipione  quando  a  combattere  quattro 
potenti  eserciti  Cartaginesi  ed  altrettanti  fortissinii'  etìap^ 
tini  partì  per  la  Spagna,  e  di  là  tornato  con  immensa 
lode  di  riportate  vittorie,  mentre  dell* ottenuta  gloria 
contento  poteva  in  patria  prender  riposo,  come  appena 
senti  tonare  in  Italia  le  minaccio  dì  Annibale,  parti  per 
FAfirica,  e  guidato  daHa  speranza  di  gloria  maggioUBy 
eorse  nelle  terre  de*  barbari  per  riportare  da  quelle  iKm 
già  dovizie  e  tesori,  ma  la  salvezza  della  patria,  e  un 
singolare  cognome,  quello  di  Cornelio  mutando  in  Afri- 
cano. Chiuse  le  orecchie  alle  suppliche  ed  ai  singulti 
èeSi*  avo,  e  terso  Troia  parti  Neottolemo.  Decrepito  fl 
padre,  in&nte  il  figlio,  giovane ,  bella  e  insidiata  dai  Proci 
la  moglie ,  non  valsero  a  trattenere  in  Itaca  Ulisse,  che 
gettetosi  per  mari  e  per  terre  sostenne  da  forte  i  Oltrì  di 
Giree,  il  canto  delle  Sirene,  le  crudeltà  de*  Ciclopi;  la 
fiirià  dé"  mostri  e  delle  procelle,  e  per  lo  hmge  «nNlfre 
Cimoso,  signoreggiando  gli  affetti  sQoi,  posto  il  regno  in 
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Bon  tt^f  é  ^islo'  I*  moTt  ét*  suoi  cftri ,  niogllO'  Imt 
Sèliki  €  OttfMdi  e  gli  stri  Tortici  dell' Av6nio,  the  non 

nelle  sue  case  volle  consumare  la  vita,  solo  perchè 
era  proposto  di  ritornanrì,  quantunque  vecchio,  più 
fioeo  di  dottrina.  E  Toror  se  dalla  sperienta  naaee 
l'Éite,  qual  arte  mai,  qua!  lode  per  easa  potrebbe  spe- 
rare chi  mai  dalla  soglia  della  paterna  casa  non  si  fu 
dipartito?  Il  villano  si  conviene  star  fermo  nel  campo 
patmìo  e  dalla  sperienza  del  terrmo  e  de'  buoi  trarre 
profitto:  ma  chi  del  proprio  iogegno  Tnol  nobile  e  grwide 
il  fratto,  uopo  è  ebe  vegga  molte  terre,  genti  molte  e 
costumi  diversi.  Ti  ricorda  di  quello  che  lasciò  scritto 
Apuleio?  Ben  a  ragione,  egli  dice,  il  divin  padre  degli 
antichir  poeti  volendo  m  Orni  proporre  tin  nomo  di  oon^ 
anmata  pnldontav  dafla  tista  di  molte  città  e  dalla  eoflo» 
acenza  di  molti  popoli  lo  cantò  addottrinato  e  fatto  vir- 
tuoso :  e  suir  orme  di  lui  il  nostro  poeta  condusse  Enea 
per  tante  ciUà  e  tanti  lidi  quanti  tu  sai.  E  tu  commiseri 
il  signor  noatro  pmhè  vide  qualche  altro  paese  dopo 
Parigi?  E  non  pensi  qual  diletto  ^  provasse  ndl*  anhano 
vedendo  cogli  occhi  quello  che  tante  volte  pensando  aveva 
immaginato?  Se  Tullio  nelle  Tusculane  dice  che  credono 
di  aver  gran  cosa  ottenuto  quelli  che  videro  le  bocche 
del  Ponto,  o  lo  stretto  par  cui  passarono  gli  Afgonanti 
in  traccia  del  Vello  d*  oro^  e  quelli  cui  fa  dato  intender 
lo  sguardo 

Dove  r  Europa  dalla  Libia  parla 
La  rapid*  oada, 

che  dirri  dovrà  di  costui  die  vide  le  Alpi  frante  un  di  dal- 

Taceto  cartaginese,  e  contemplò  da  quelle  alture  il  vasto 
fecondo  piano  della  GalUaCisalpina?  Vide  la  bella  Milano 
fondata  già  da  vostri  maggiorì)  e  Brescia^  e  Verona  eho 
qnelli  un  pur  possederono,  indi  Padova  fondata  dal 
Troiano  Antenore,  e  Venezia  di  tutte  le  marine  città  la  più 
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mmwigliosa  e  più  grande  :  e  cìnta  dalìiinùaj^  estive  deli- 
zia uxioiiianinaUi  pùmUT£«ràa|i>¥eallaomodità  delW 
persone,  che  a  hu  d' ogni  parte  eoiivengono  più  che alL» 

propria  provvedendo,  egli  fissò  la  sua  residenza.  Indi  a  se- 
dare le  turbolenze  d^^^ttentrione  tocoata  Aquileia,  e  vali* 
le  Alpi  noricbe,  cime^^  liuigo  e  pe^  largo  Lama§aa^ 
e  bevve  Tonda  del  Danwhi»  antico  confitte  del  Eomanoinir 
pero,  al  par  del  Nilo  per  mille  fiumi  che  vi  si  versano  di  vor^ 
ticose  acque  ricchissimo,  impetuoso  e  sonante.  E  di  là  con 
heììa,  lode  ditviriuose  azioni  fnt  noi  tornato  oggi  con  ma^ 
gnifiea  pompa  ed  inunenio  concorso  di  ievQjùf»mo^ffKHI$l(^ 
feee  del  corpo  di  Aniomo  dettoli  Ifinofe  solenne  iranda^ 
zione ,  e  fui  tra  tanti  lieto  ancor  io  di  ammirare  la  mae- 
stosa gravità  di  tal  funzione  ^  per  la  quale  egli  alcuApoc^ 
più.  ohe  ksem  nm  voleva^  protrasse  in  Padeiw  la  aua  dt* 
num.  DonwlMuripemtai  in  viaggk>,  e  oome  i  frenenla 
flutti  vide  finora  dell* Adriatico,  le  procellose  onde  fra 
poco  vedrà  del  Tirreno.  Passerà  prima  il  Po  signore  dei 
iìumi,  e  visitata  l'antichissima  Ravenna,  e  poscia  Rimi«^ 
ni,  Fano,  Perugia,  citU  fortisaioaa,  e  tante  aùre  che  a'  im 
contran  per  via ,  giungerà  finalmente  afia  oMà  del  momà^ 
signora  e  regina ,  V  eterna  Roma ,  cui  chi  non  vide  senza 
ragione  anunira  qualunque,  e  sia  pur  grande ,  altra  città»  * 
Che  se  per  avventura  la  Fortuna  del  popolo  Bomano  k 
feoé  un  giorno  più  bella,  or  la  farà  il  gkiUleo  più  grande 
e  santa  che  mai.  Oh  !  avventuroso  e  beato  cotesto  viaggia 
cui  tu  d'esilio  dài  nome.  Ivi  le  soglie  degli  Apostoli  e  la 
terra  ei  calcherà  del  prezioso  sangue  dei  martiri  tutta  in- 
zuppata. Impressa  iuUa  tela  del)a  Vereiuea,  e  ripetute 
sulle  pareti  dì  tutti  i  tempii  vedrà Teffigie  di  Oisto  nostro 
Signore.  Vedrà  in  qual  luogo  a  Pietro  che  si  fuggiva,  si 
parasse  Cristo  d'inc-ontro,  lasciando  sulla  dura  selce  ul- 
r eterna  adorazione  de' mortali  impresse  Torme  de' suoi 
9aiitj»i^  piedi*  EM>^     gmilo  d^' Santi»  luogo  di  et- 
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leste  gcasia  ripieno.  S'afgìraràtuli^k  Va(iÌGaM^yerlo 
cimitero  4i  GaUisto  di  sante  osimi  rìpii^o,  e  la  eana  e.  le 
reliquie  del  drconcìso  Gesù,  ed  il  vasello  vedrà  che  del 
latte  verginale  serba  il  candore.  Vedrà  l'anello  di  Agne- 
se, e  la  prova  delle  impudiche  vogUe  prodigiosamente 
atlutate.  Fissar  potrà  lo  sguardo  sul  tronco  capo  del  BaV 
tista,  sulla  gratella  di  Lorenzo  e  sulle  trasportate  relir 
quie  di  Stefano,  contenti  entrambi  di  giacersi  in  un  sol 
luogo  riuniti.  Vedrà  le  fonti  che  scaturirono  dove  sparse 
morendo  Paole  il  suo  sangue,  ed  il  luogo  onde  al  nascer 
di  Cristo  sgorgò  purissimo  olio.un  ruscello  nel  Tevere  :  . 
le  fondamenta  di  un  magnifico  tempio  erette  sulle  trae^ 
eie  segnate  in  agosto  da  neve  prodigiosa,  e  le  superbe 
mura  dell'antico  delubro  che  al  partorir  della  Vergine 
cioUai>do  peecipilanMEio,  Ecco,  d  dirà^  la  pietra  che  dille 
inirante  cervella  di  Simon  Mago  mostra  la  sosza  impron^ 
ta,  questo  è  lo  speco  di  Silvestro,  qui  apparve  la  visione 
a  Gostantinp,  qui  voce  celeste  d'immedicabile  morbo 
dellò  la  cura,  ed  altri  mille  e  mille  venerandi  e  sacri  mo- 
nttmertivCoileifqiteràr  de' quali  mi  ricorda  in  altra  iui^ 
ghissima  lettera  a  papa  Clemente  VI  aver  io  medesimo 
già  fatto  il  novero.  Che  se  dalle  celesti  alle  terrene  cose 
gli  piaccia  rivolger  lo  sguardo,  vedrà,  comecbè  rovinose^ 
ài9g]k  antichi  più  insigni  le  superbe  magioni,  le  case 
de'Fabi,  de'Cesari,  degli  Sdpioni,  ei  sette  coHi  rinchiusi 
in  una  cerchia  di  mura,  e  l'ampie  strade  che  alle  schiere 
de' prigionieri  furono  anguste,  e  gli  archi  de' trionfi  adorni 
delle  spoglie  de' vinti  popoli  e  de' soggiogati  monarchi  : 
salirà  ìì  Qmpfio^ìio^^j^  eccelso  del  mondo  ii»- 

tero ,  sede  un  giorne'ìi^  Giove ,  oggi  ara  codi  dove  a 
Cesare  Augusto  si  parve  Cristo  bambino.  Questo  ei  vedrà, 
e  tu  frattanto  dal  prato  di  San  Germano  girando  l'occhio 
al  colle  di  Santa  €^enove£^  stimerai  d'aver  tutto  percorso 
il  p<iiido.da  leifiki^te  a  ponente  deUa  tua  sorte  beato,  se 
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può  nell'errore  trovarsi  beatitudine.  E  quando  da  Roma 
per  far  rìtorno  alla  patria  novamente  egli  si  riponga  in 
tiaggio,  wppì  che  molto  ancora  g)i  resta  da  ammirar  nel- 
ritafia:  conciossiachè  fisso  Ira  ndl'ammo  di  TÌaitare  mi- 
rEtruna  Viterbo  ftunosa  per  le  acque  tepide  e  gelide  che 
la  circondano,  e  posta  in  vetta  di  dirupato  colle  Orvieto, 
e  Siena  per  la  lupa  nutrice  e  per  le  sette  colline  emula 
a  Roma,  e  fondala  dai  Romatd  guerrieri  la  mia  Fiorenn, 
dèHa  quale  nulla  to*  dirti,  perchè  qiml  tu  mi  sei  io  noii 
ti  divenga  sospetto  per  amore  di  patria.  Di  là  varcando 
•  un'altra  volta  l'Appennino,  visitatala  studiosa  Bologna, 
farà  qui  ritorno  a  solenne  concilio  adunandovi  tutti  i  pre- 
lati del  paese  a  cin  yeme  Legato,  e  ràta  di  ntmo  lfi> 
lane,  deviando  a  sinistra  traverserà  rAppemnno  la  tersa 
volta,  e  condurrassi  a  Genova,  degna  invero  che  ognun 
l'ammiri  come  quella  che  a  nessun'  altra  per  cittadino 
triore  seconda,  dir  ai  dovrdiibe  yrncemente  città  di  ra, 
8*  egli  non  fosse  che  di  civile  concordia  patisse  difetto.  E 
di  là  per  la  Ligustica  riviera,  di  cui  non  v'ha  piaggia  al 
mondo  più  deliziosa  ed  amena,  tra  boschi  di  cedri  e  di 
palme,  in  mezzo  al  profumo  dell'aura,  ed  al  gratissimo 
risonare  del  lido,  giunto  al  confine  dell' Itdia  riprenderà 
per  le  Gallio  il  cammino.  Ti  par  egli  che  un  tal  disegno 
in  lui  dimostri  la  noia  di  chi  non  vede  l'ora  di  andar- 
sene con  Dio  ?  Non  vedi  piuttosto  che  qual  Meandro  ag- 
girandosi, ei  si  studia  di  far  tutti  partecipi  d^  sua  gra** 
aoaa  presenza,  e  che  la  nobile  sua  memie  dalia  veduta 
e  dalla  conoscenza  di  tanti  luoghi  e  dì  tante  cose  mira- 
bilmente prende  conforto  e  diletto?  Ha  dunque  cotesto 
esule  tuo  ben  d' onde  allegrarsi  perchè  molte,  e  grandi,  e 
memoralnli  cose  vide  finora,  e  tuttavìa  da  veder  gH  riman- 
gono: e  poiché,  contro  quello  che  suole  per  T ordinario 
avvenire,  colla  presenza  di  lui  non  che  diminuirsi  del 
chiaro  suo  nome  la  fama  venne  maggiore,  ha  pur  ben 
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d'onde  rallegrarsi  l'Italia,  se  la  fosca  nube  di  tristezza 

che  la  ricinge,  air  apparire  di  lui  cpiasi  da  lucido  astro 
parve  fugata,  e  se  famosa  già  in  ogni  tempo,  come  tu 
sai,  per  singoiar  privilegio  di  bellezza  e  di  gloria,  le  venne 
fiitto  a  di  nostri  oltre  quanto  sperava  di  trovare  in  cos^ 
un  nobilissimo  panegirista.  Imperoecbè  ti  so  ben  dira 
che  limarrai  stupefatto  udendo  al  suo  ritorno  qual  conto 
ei  faceta  di  questa  Italia.  Conchiudo  adunque,  e  ti  dico: 
che  se  a  malincuore  tu  soffri  l'esser  lontano  da  si  buoii 
padre  ^  se  della  solitudiiie  tua  e  del  fastidio  die  nell'animo 
intorpidito  ti  si  allettò,  metti  lamento ,  io  non  son  hmgì 
dal  compatire  l'umana  fiacchezza,  e  vo' tenertene  per 
iscusato:  ma  se  di  lui,  ovveramente  di  noi  ti  punge 
invìdia,  degno  ti  repùto  dello  staffile  onde  il  satirico  per- 
cuote coloro,  die  si  hn  grami  della  letizia  d' aititi! .  Al  fin 
de' conti  tutto  quaggiù  passa  presto.  La  prossima  estate  ti 
darà  vinta  la  eausa  rendendolo  a  te,  e  togliendolo  a  noi  :  ma 
etema  ne'hostri  cuori  si  rimarrà  la  sua  memoria.  Vedrai 
quanto  più  destro,  quanto  delle  cose  più  sporto,  quanto 
latto,  non  dico  di  tutti  gli  altri,  ma  di  se  stesso  mag- 
giore, ei  tornerà  fra  voi  ora  che  tante  cose  vide  per  se 
Stesso,  quali  veramente  esse  sono,  e  la  francese  leggiil- 
drìa  appresè  a  temperare  colla  gravità  italiana.  Gange^ 
msi,  io  ne  son  certo ,  in  elogio  ogni  accento  della  faconda 
tua  lingua,  e  ti  prenderà  vergogna  di  quello  stolto  la- 
mento, del  quale  sarebbe  inutile  cercare  una  scusa,  s'egli 
non  fòsse  che  scritto  nella  lingua  volgare,  non  secondo 
la  mente  tua,  ma  secondo  quella  del  volgo  si  pare  det- 
tato ,  il  cui  giudizio  ben  sai  come  sia  cieco  e  disprege- 
vole. Addio.  Sta  sano  e  fa  di  ricordarti  di  me.  Ti  saluta 
Ut  medico  Marco  condttadino  di  Virgilio. 

Di  Bftdova ,  a*  13  di  febbraio. 
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NOTA. 

Quando  dal  novembre  1347,  al  giugno  del  1351 ,  lontano  dalla 
soa  Valchiusa  si  trattenne  il  Petrarca  in  Italia  ,  andò  vagando  per  le 
jmncip  tli  città  della  Gallia  Cisalpina ,  e  visitò  in  vari  tempi  Genova, 
Parma,  Verona,  Mantova,  Padova,  Firenze,  Roma,  Arezzo,  Vicen- 
a.  Piacenza.  Ed  era  precisamente  in  Padova  alloracbè  sui  primi 
giorni  del  febbraio  del  1350,  reduce  dalla  Legazione  in  Ungheria 
iri  giungeva  il  Cardinale  Guido  di  Boulogne,  cbe  ben  aveva  avuto 
egli  occasione  di  conoscere  in  Avignone.  Permessi  quel  Cardinale 
pochi  giorni  in  Padova,  e  devolo  com*  era  di  S.  Antonio  di  Lisbona 
(che  a  distinguerlo  dal  santo  Abate  dicevano  allora  minore  e  fu  poi 
dello  di  Padova,  perchè  in  quella  città  visse  a  lungo,  e  vi  morì 
a*  13  giurino  del  l"23l),  volle  egli  stesso  eseguire  la  solenne  traslazio- 
ne ,  che  del  suo  corpo  si  fece  dal  luogo  ov*  era  stato  sepolto  alla 
chiesa  edificata  in  onor  suo.  Riveduto  pertanio  in  quella  occasione 
U  Petrarca  ,  tra  gli  amichevoli  loro  discorsi  venne  fatto  al  Cardinale 
di  mostrargli  una  lettera  .  che  di  Francia  gli  scriveva  Filippo  di  Vi* 
try.  Era  questi  Cappellano  del  Papa ,  e  del  Cardinale  di  Boiilogne  , 
Arcidiacono  di  Briè  nella  chiesa  di  Soissons  ,  uomo  di  molte  lettere 
e  peritissimo  del  canto  ecclesiastico.  Le  storie  munlci(iali  di  Meaux 
coDservan  memoria  di  una  traduzione  fatta  da  Ini  in  versi  francesi 
delle  Metamorfosi  di  Ovidio,  e  Filippo  Camerario  {Hora  subtts.  t.  3,) 
riporta  un  suo  poemetto  sulla  vita  rustica  culla  versione  di  Niccola 
di  Clemangis.  Sulla  Bue  del  1550,  e  secondo  il  De  Sade  neU*  anno 
seguente,  fu  creato  Vescovo  di  Meaux,  e  dalla  celebre  postilla  al  Vir- 
gilio, di  cui  si  disse  alla  nota  15.  VII.  scorgesicome  vivessefìnoal  1301, 
e  doloroso  giungesse  V  annunzio  della  sua  morte  al  nostro  Petrarca. 
U  quale,  come  quegli  che  lo  aveva  in  Avignone  faroiliannente  cono- 
sciuto ed  ammiralo  per  lo  ardore  che  lo  inGammava  a  procacciarsi 
collo  studio  e  coi  viaggi  ampio  tesoro  di  peregrine  cognizioni,  non 
si  tenne  dal  dimostrargli  con  questa  lettera  qii:niio  degna  di  biasimo 
e  di  vitupero  fosse  la  sua  leggerezza ,  allorché  ai  Cardinale  di  Boti- 
logne  scrivendo  ei  compativa,  perchè  costretto  a  star  lungi  dalla 
Francia,  dovesse  peregrinare  per  V  Italia,  e  questo  vi  iggio,  questa  di- 
mora chiamava  esilio  miserando  ed  infelice.  Bella  quanto  altra  mai  e 
calda  di  patrio  amore  è  questa  lettera,  dalla  quale  veramente  si  pare 
come  la  carità  del  luogo  natio  fosse  in  cima  a  tutti  i  pensieri  del  no- 
stro autore»  cui  oè  il  rispello  per  avventura  dovuto  air  amichevole 


comuDicazionc  fattagli  di  quella  lettera  dal  Cardinale,  nè  I  riguardi 
ond*  era  meritevole  il  dotto  ed  illustre  prelato  di  Vitry,  valsero  a 
frenare  l' impeto  di  un  generoso  risentimento,  espresso  con  vigor 
di  parole  non  cb(>  aperte  e  sonanti,  ma  pungenti  ed  amare.  Intorno 
alla  data  di  essa  non  t>  a  far  dubbio  cb'  essa  sia  del  1350  ,  dicendo  il 
Petrarca  di  scriverla  il  giorno  stesso  in  cui  fu  eseguila  la  solenne 
traslazione  di  S.  Antonio,  e  nelPanno  in  cui  ricorse  il  Giubileo.  No- 
teremo infine  che  la  lettera  eh'  ei  dice  di  avere  scritta  a  Papa  Cle- 
mente VI ,  è  la  5  del  Libro  li  delle  poetiche.  Un'altra  sola  lettera  ci 
conserva  1*  epistolario  diretta  a  questo  prelato  ed  è  la  14  del  Lib.  XI 
delle  Familiari,  la  quale  scritta  essendo  per  la  promozione  di  lui  al 
Vescovato  di  Ueajix,  deve  rii!^iru  al  1351  :  poiché  comunque  o  cogli 
autori  della  Gallia  Cristiana ,  o  col  De  Sade  vogliasi  ritenere  nel- 
I*  uno  0  neir  altro  anno  seguita  la  sua  assunzione  a  quella  catte- 
dra, avendo  questa  lettera  la  data  di  Avignone  ai  23  di  ottobre, 
non  può  essere  del  1350,  tempo  io  cui  il  Petrarct  era  in  Roma 


LETTERA  XIV. 

A  LUCA  SACERDOTE  PIACENTINO. 


ÌMàà  grandemente  il  suo  amore  per  U  tMnàkm 
e  lo  rinfocola  con  gravi  argomffili* 

*  Seal»  «mK        «'»  ^^f*^"'      '  ^ 
che  «d ,  cosi  quélM  ck.  taci.  I»  80  :  molti  a  te  fanno 

guerra  per  cagion  mia:  ma  perchè  facaanlaame. qu««^ 
£^ davvero  mn  so:  se  pur  non  è,  che  «  oJfendoBO  del 
Bome  mio,  meachino  nome  ed  oscuro,  pur  grande  troppo 
e  troppo  splendente  per  gli  occhi  dapo«  della  mv^^. 
Più  non  ne  prendo  ornai  meraviglia.  Ck)me  i  pandi  man, 
cosi  se  grandi  sono  o  paiono  i  nomi,  «m  da  pe^ 
mio  agitati  e  sconvolti.  E  noi  ci  daremo  per  vint.  rito 
temp«ta.  non  per  timor  che  ne  abbiamo ,  ma  pel  fasUdio 
che  nevenne  e  pel  dispreoo  che  giunse  a  tale  da  prò- 
durre  la  nausea.  Ci  ritrarremo  in  disparte,  vivremo  nar 
scostt,  e  non  sarà  senza  gloria  :  anzi,  se  non  m  inganna 
la  spenna,  più  bella  da  un  solitario  ritiro  che  non  daUe 
popolose  città  sonerà  hi  «una  del  nome  nostro,  ed  u.cira 
da  ogni  luogo  a  tormentare  gl'invidiosi.  Non  temere  :  a 
darà  Dio  riparo  in  porto  sicuro  e  trancjuillo,  e  dalle  ca- 
Iminie  degli  uomini  ci  terrà  egli  difesi ,  perchè  possiamo 
adempiere  fisdehnente  il  suo  santo  volere.  A  questo  in- 
tendo  con  tutte  le  forse  deU'animo:  di  questo  solo  di  e 
notte  io  mi  travaglio:  nè  Iddio  vorrà  mandar  ddusoque- 
sfumile  voto.  Ma  più  agevolmente  mi  avverrà  di  vederlo 
adempiuto  se  adesso,  siccome  pare  che  già  comma,  con- 
senta  tu  pure.  E  questo  tì  sia  di  prova,  amico  mio,  che 
io  ti  tengo  veramente  per  buono,  nè,  se  «osse  altrimenti. 
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<ìell'amicizTa  tua  mi  sarei  punto  curato  ;  e  se,  non  volendo, 
l'avessi  per  qualche  caso  contratta,  o  all' uso  de'nostri  an- 
tichi fatta  ne  avrei  solenne  rinuncia,  o  secondo  T inse- 
gnamento di  Catone,  in  vece  di  tagliarla  d'un  colpo,  l'avrei 
sdrucita  pian  piano.  Ciò  posto,  tu  devi  intendere,  che 
(juanto  tu  dici,  quanto  tu  sai,  tutto  a  me  piace.  Sappi 
però  che  nulla  mai  ti  venne  detto  che  a  me  piacesse  tanto, 
quanto  il  discorso  con  cui  caldamente  e,  secondo  che  a  me 
ne  parve,  da  vivissimo  desiderio  animato,  ti  studiasti  d'in- 
fiammar in  me  non  meno  che  in  te  l'amore  alla  solitu- 
dine. Saggio  discorso,  o  amico,  prudente,  fedele,  grave, 
salutare,  quanto  altro  mai.  Imperocché  non  per  le  gene- 
rali parlando,  ma  si  ponendo  mente  al  caso  nostro,  io 
tengo  per  fermo  fuori  della  solitudine  non  poter  noi  ben 
vivere,  nè  ben  morire;  e  siamo  a  tale  eh' e' si  conviene 
alla  morte  non  men  che  alla  vita,  alla  mèta  non  meno 
che  al  corso  i  pensieri  rivolgere.  Noi  per  natura  nascem- 
mo amici  alla  solitudine.  Perchè  dunque  siamo  restii,  e 
per  torti  cammini  aggirandoci,  deviamo  dallo  scopo?  Deh  I 
non  c'illuda  la  speranza  di  vivere  a  lungo,  o  quella  da- 
vidica sentenza  ond'ebber  tanti  vana  lusinga,  che  pro- 
mette settanta  anni  di  vita,  ed  ai  potenti  anche  ottanta. 
Non  io  contraddico  al  profeta,  e  tutto  ch'ei  dica  ricono- 
sco per  vero.  Ma  la  più  parte  degli  uomini  non  arriva  ai 
cinquanta.  Quante  imprese,  quante  opere  magnifiche  sul- 
l'autorità di  quel  profetico  detto  avean  fondamento,  e 
tronche  sul  più  bello  non  vider  la  fine?  Stolti  che  cre- 
diamo della  vita  ordinaria  quella  ch'ei  dette  come  mi- 
sura della  più  lunga,  e  quel  ch'egli  a  pochi  de' più  lon- 
gevi promise,  noi  stimiamo  promesso  a  tutti  i  viventi! 
Cessiamo  le  vane  speranze,  nè  ci  lasciamo  trarre  in  in- 
ganno, o,  a  meglio  dire,  non  c'illudiamo  noi  stessi,  si 
che  di  noi  s'abbia  a  dire  con  Cicerone  :  Tutti  si  credono 
sortiti  alla  felicità  di  Metello.  Può  Dio,  se  vuole,  di  singo- 
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lari  favori  beneficarci:  a  noi  però  si  conviene  essera 
moderati,  e  dalla  sorte  comune  misurare  la  nostra.  Ma 
fosse  pure  a  noi  conceduta  lunghissima  la  vita,  se  a  quella 
che  già  vivemmo  tu  rivolgi  il  pensiero ,  e  dal  tempo  che 
passò  fai  ragione  di  quello  che  può  rimanerne,  ben  tu 
vedrai  quanto  manchi  a  toccar  quell'estremo.  Del  mio  li- 
bro sulla  vita  solitaria  che  a  rafTermarti  nel  tuo  proposto 
mi  chiedi,  era  inutile  che  tu  facessi  si  lungo  discorso. 
Qualunque  frutto  del  mio  ingegno  è'sempre  a  tua  dispo- 
zione, sebbene  ancora  io  non  lo  abbia  mandato  in  pub- 
blico. Lo  stesso  intendi  detto  delle  opere  degli  antichi  che. 
posse^rgo  in  gran  copia.  E  poiché  mancami  il  tempo  per^ 
trattenermi  teco  più  a  lungo,  questo  solamente  voglio  io^ 
ripeterti  essersi  dieci  tanti  fatta  più  grande  la  mia  ami* 
cizia  verso  di  te  per  lo  caldo  amore  nella  tua  lettera  di- 
spiegato del  vivere  in  solitudine.  Or  fa  che  nulla  ti  rimuova, 
dal  tuo  proposto,  e  che  in  esso  tu  mi  ti  porga  saldo  e% 
sostante.  Addio.  ^ 

'      >  •  .j      '.■»»     -  T*- '      •    •  K-     .  •       ;  ■  .^"«.' 

'  ■ .  »  •  •        »«..••,•       <•_►».     •  •  ••«» 

»  -     •        *>  .  NOTA.*  .  f. 

'-''4 

Questa  lettera ,  di  cui  toccammo  nella  nota  alla  leti.  6  di  que^ 
sto  libro,  non  ha  data ,  nè  è  parola  da  cui  si  possa  congetturando 
desumerla.  Sembra  però  che  debba  essere  stata  scritta  prima  che  il 
Petrarca  lasciasse  per  1*  ultima  volta  la  Francia  ,  che  è  quanto  dire* 
prima  del  magt^io  1355.  Imperocché  giunto  che  fu  in  Italia,  e  fer- 
nialosi  a  Milano,  più  non  pensò  per  lungo  tempo  a  ritirarsi  a  vivere 
in  solitudine  ,  ed  ivi  stette  otto  anni  di  seguito.  Quando  però  mos- 
se da  Valchiusa  per  T  Italia,  era  talmente  incerto  sul  nuovo  suo  sog- 
giorno, che  troviamo  assai  fjimlle  al  vero  II  pensiero  in  lui  di  riti- 
rarsi con  Luca  in  luogo  lontano  dalla  società ,  mandando  ad.  effetta 
quello  che  pareva  aver  già  risoluto,  quando  Luca  stesso  ed  Olimpia 
erano  nei  1349  yeuuli  a  bella  posta  di  Fradicia  in  Italia IV.  la 
del  Lib.  Vili),  J 
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LETTERA  XV. 


A  GUGLIELMO  DI  PASTRENGO. 


Gratias  Ubi  habeo. 


Gli  chiede  un  libro,  e  lo  ringfrazia  di  certo  avviso  da  lui  ricevuto. 

[Di  Milano,  26  luglio  1354.] 


4 


Ti  rendo,  o  egregio,  le  grazie  che  so  maggiori  per 
la  tanta  bontà  che  ti  muove  a  farmi  pago  de'  miei  desi- 
deri!, nè  più  grande  piacere  a  me  può  farsi  del  darmi 
aiuto  agli  studi,  i  quali  son  ben  essi  cagione  di  piaceri 
soavi  e  nobilissimi,  siccome  tu  meglio  che  ogni  altro  co-  ' 
nosci  a  prova.  Io  di  quel  libro  ho  gran  bisogno  per  la 
serie  degli  uomini  illustri,  a  cui  le  povere  forze  della  mia 
mente  ho  tutte  rivolte.  Di  questo  dunque  ti  prego  che 
piacciati  farmelo  avere  al  più  presto  :  che  tu  ben  sai  quanto 
il  tempo  sia  prezioso  a  chi  dell'ore  e  dei  momenti  lien 
conto.  Grazie  poi  più  singolari  io  ti  debbo,  e  ti  rendo 
deir  avvertirmi  che  fai  a  non  trascurare  quegli  atti  of- 
ficiosi che  tanto  importa  per  me  l'adempiere.  Tentai 
di  farlo  io  medesimo,  siccome  tu  mi  consigliavi,  ed  a 
farlo  aveva  ancor  cominciato:  ma  tu  sai  bene  quanto 
io  sia  pigro  e  non  curante  di  tali  convenevoli:  così  po- 
tessi sperare  di  lasciar  di  me  qualche  nome  dopo  la  mor- 
te, come  è  vero  che  quanto  più  mi  dura  la  vita,  tanto 
più  futile  e  vana  ogni  cura  delle  terrestri  cose  a  me  si 
dimostra.  Opportuni  pertanto  al  bisogno  giunser  gli  ] 
sproni  che  tu  della  natura  mia  consapevole  amorosa- 
mente per  eccitarmi  adoperasti  :  sarà  della  cosa  quel  che  ^ 
vuole  Fortuna.  Sebben  che  dissi?  Nome  vano  è  Fortuna, 
e  Bulla  più  che  vano  nome,  siccome  a  buon  diritto  ne 
insegna  il  greco  poeta.  Lascio  pertanto  a  Dio  del  futuro 
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evento  ogni  cura,  e  col  reale  profeta,  nelle  tue  mani,  io 
gli  ittco,  stan  le  mU  Marti,  Dettato  però  dall'amor  tuo 
Boa  éovraUie  il  tuo  consiglio  tornare  a  vuoto,  faiteilo 
ala  aano.  ed  a  ndo  nome  salata  il  nmUm  Rinaldo. 

Di  Milano ,  A'  2tì  di  luglio ,  e  di  buon*  ora. 

NOTA. 

Vedi  la  Nou  tifai  lettera  segaenle. 

letthia  xvt 

A  GUGLIELMO  DI  PASTREMGO. 

•  •  • 

Fefellit  opinio. 

Andò  a  vfieto.il  deaiderio ,  m' iugaonò  k  gyeranza; 
foele  eeeome,  yetldinna»  ohe  hngiawk  eaH|Nre,  oMmi 
Mmpre  Me.  6tii|iiflcit  hai  torto.  Qwd  cli*to  idfeoènelio- 

iwmo,  nò  v'ha  chi  lo  ignori.  Che  se  ne  cerchi  il  perchè, 
dirò  della  speranza  venire  in  aiulo  la  nostra  cupidigia. 
Geea  nam  v'ha  cui  mm  erada  eài  liilto  imam»  PomU 
Wtaee  i^Qna>  eiieÉiila  I^Aitt^  eÉÉMdBhe  e'  ingasaiHno.  fiMl 
feeto  quanto  era  In  te  tutto  hai  tu  ftftto.  Ma  del  tuo  sen- 
no, della  tua  fede,  dell'amore  che  in  modo  al  tutto  de- 
igno  della  patria  nostra  tu  mi  dimostri,  la  temerità,  l'io- 
giuaÉìaiay  ia  emdeitA  aHrvi  fvrovpìàriMrti.  Sohieva^li  toa 
nemiei  :  pugna  ben  nota,  vittoria  indegna.  Ma  iiaetì  :  pei>> 
che  l'insofferenza  non  esacerhi  l'ingiuria.  Altro  non  ri- 
mane da  quello  in Xuori  che  disse  già  ua sapiente:  veniHi 
mmì  gli  ìiiMMni  mmmàì.  dnnwi  da  Die  nmittam  VmàB^ 
Mao  9  o4l  neoHM  di  aae. 
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NOTA. 

Quallro  leiMfe  fra  le  Familiari  (IX  45. 16,  XIII  5»  XXII  11), 
tra  fra  la  Varie ,  e  ad  ei^aiole  poetiche  del  Petrarca  a  noi  glaii- 
aero  da  Ini  dirette  a  GuglielflDo  da  Paatreogo.  E  perchè  II  inerito  di 
quealo  peraonagglo ,  e  la  india  intriDaechexza  ana  col  Poeta  d  Ihn 
parere  conveniente  il  dar  di  lui  più  dilìgenti  che  per  noi  ai  poasa  le 
uotixie  •  ne  parleremo  in  questa  Nola  con  alquanto  di  accnratezEa» 
aegnendo  le  treccie  del  De  Sade,  del  TiraboschI  y  del  UafTei  (Verona 
llinstr.)*  0  del  Baldeitt,  che  prima  di  noi  ne  ragionarono:  e  tutti  qnl 
riunendo  1  particolari  che  bastino  ad  iliuaiiare  anche  le  altre  lettere , 
le  quali  pubblicale  fra  le  Varie  o  le  Poetiche,  a  lui  vedremo  dal  Pe- 
trarca indirinate. 

fi  Pastrengo  un  rillagglo  del  Veronese,  che  con  Poi  di  Pa- 
sirengo  0,  Plovexian  forma  oggi  un  comune  del  Regno  Veneto. 
Di  là  tratta  aveva  1*  origine  quel  Guglielmo  che  nell*  Epiatolario 
del  Petrarca  ora  vcggiam  designato  col  nome  di  qael  luogo ,  ora 
chiamalo  invece  Orator  Veronese,  la  quale  duplidià  d*  indicazione, 
fu  causa  dell*  errore  commesso  dal  MalTd,  e  notato  già  dal  De  Sade 
e  dal  Tiraboschi,  di  creder  1*  uno  diverso  dairaltro.  Pu  notalo  e  giu- 
dice^ Verona,  ed  allo  studio  ddle  leggi  accoppiò  taPamor  delle  let- 
tere ,  e  tale  erudizione  che  giuatamenle  Ai  estimato  non  ad  altri  che 
al  nostro  Petrarca  secondo  in  dottrina  nel  aecol  ano.  Egli  può  ea- 
aere  considerato  come  11  primo  autore  di  una  Biblioteca  Universale 
di  tutti  Scrìtlori,  più  ampia  non  solamente  di  quelle  di  Gennadio 
e  di  S.  Girolamo,  che  si  restrinsero  ai  libri  di  argomento  sacro,  ma 
di  quella  pure  di  Fozio ,  che  accolse  i  soH  libri  che  aveva  egli  ve- 
duti; laddove  l'opera  di  Guglielmo  rammentò  generalmente  lutti  gli 
scrittori  di  ogni  na/ione,  di  ogni  età,  di  ogni  argomento,  che  di- 
sposti per  ordine  alfabeiico  ei  registrò  nel  libro  —  De  viri»  t7/iiflH- 
bu8,  —  il  quale  col  titolo  De  Originilnu  rerum  scorrettissimamente 
nel  1547 ,  fu  pubblicato  in  Venezia  da  Michdangelo  Biondo.  Nò 
pago  di  ()ue!>to  grandioso  lavoro  compose  egli  ancora  altri  sei  di- 
zionari dei  quali  puoi  vedere  i  precisi  titoli  riferiti  dal  Tirabosclil 
{Si.  leti.  Lib.  2,  cap.  6)  intorno  agii  uomini  Uluatri  che  per  diverse 
ragioni  ottennero  il  primato. 

Acoennamrao  già  nella  Nota  alla  lett.  0,  IV ,  come  Guglielmo  di 
Pastrengo  venisse  del  1335  in  Avignone  oratore  ai  Papa  Benedetto 
XII ,  e  compagno  ad  Azzo  di  Correggio  per  ottenere  contro  i  Rosai 
e  in  favore  degli  Scaligeri  la  eonferma  nel  dominio  di  Parma.  Tor- 
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noTfi  poi  nel  1338  legato  di  Masiin  della  Sea\^  per  implorare  dal  Pon* 
lefice  stesso  V  assoluzione  del  Signor  suo,  che  ucciso  aveva  Bartolo- 
meo della  Scala  Vescovo  di  Veroua  [Rayn.  Ann.  Eed.  ad  ann.  1339, 

n.  07)  :  ed  una  te» za  vo  ta  vi  tornò  nell'anno  seguente  con  Uoiia- 
ventura  dal  Ponto  piT  oiieneie  olire  quello  di  Parma  il  Vicarialo  di 
Verona  e  di  Vi(  enza  ad  Alberto  e  Mastino  dt  lia  Scala  [loc.  cit.)  Non 
abbiamo ,  egli  è  vero  alcim  sicuro  documento  per  asserire  che  nella 
sua  prima  venula  ad  Avignone  Guglielmo  conoscesse  il  Petrarca  ,  e 
con  lui  si  stringesse  io  amicizia ,  ma  poiciiè  non  sappiamo  che  pri- 
ma del  1338  quegli  mai  in  lui  si  abbattesse,  nh  che  a»!  Avignone 
tornasse  prima  »ii  queir  anno  ,  egli  è  forza  riferire  appunto  a 
(juella  seconda  od  alla  terza  venula  il  biglietto  ,  che  nel!'  Episio- 
lario  si  conserva,  da  (aiglielmo  scritto  al  nostro  poeta  —  {H^'uSf 
care,  quibusnam)  «  Dove  sei?  fra  (piali  nascondigli  li  celi,  o  dolce 
»  amico?  Picchio  alla  porla  di  Lelio  nostro:  chiamo,  mi  svo- 
»  ciò,  nessun  m*  ascolta,  nessuno  risponde,  non  v'  ha  chi  m'  apra. 
»  r,he  vuol  dir  questo?  Via  su,  vien  fuori:  fa  ch'io  ti  vegga,  li  par- 
»  li,  li  abbracci.  M'  hai  cercato:  sono  qui  :  vieni  una  volta.  »  (Var., 
ói,  Ed.  Ven.)  —  Questo  tuono  oltre  modo  amichevole  e  familiare 
dimostra  ad  evidenza  die  già  fra  loro  era  nata  V  intrinsichezza  onde 
furon  congiunti.  A  lui  rispose  il  Petrarca  colla  lettera  posta  da  noi  al 
13  fra  le  Varie  (Diflfne  qnidem  adrnirans)  nella  quale  gli  narra  come 
partitosi  dalla  campagna  ove  si  era  ri(>aralo, e  andato  in  Avignone  solo 
per  veder  lui ,  alla  vista  de'  luoghi  che  gli  rinnovavano  la  memoria 
delle  amorose  sue  pene  sentì  suscitarsi  in  pelto  colai  tempesta  di  af- 
fetti, che  fu  costretto  a  fuggirrie  e  a  ritornarsene  in  villa  senza  pure 
averlo  veduto  N(>  può  dubitarsi  che  a  questa  lettera  del  Petrarca 
rispondesse  Guglielmo  con  quella  che  pur  trovò  luogo  fra  le  Varie 
{n''  36  Ed.  Ven.)  Haud  equidcm  fuyam  tuam  che  nelle  antiche  edi- 
zioni si  disse  dal  IV»irarca  diretta  a  Guglielmo.  Non  è  ben  chiaro  da 
quella  se  il  Veronese  quando  la  scrisse  avesse  già  visitato  1'  amico 
a  Valchiusa;  certamente  però  egli  vi  andò  prima  di  ripartir  di  Avigno- 
ne :  chè  di  tanto  fa  piena  prova  V  Epistola  3  del  Lib.  Ili  delle  Poe- 
tiche :  Turbida  nos  urbis  species  ec.  nella  (piale  gli  rammenta  i  bei 
giorni  passali  insieme  tra  quelle  campestri  delizie,  avvicendando  le 
ore  tra  i  dolci  ozi  e  gli  eruditi  ragionamenti.  E  forse  di  quegli  anni 
Slessi  1338  0  1339  è  scritta  quella  lettera  poetica,  come  cerlameute  a 
quel  tempo  ^  da  riferirsi  la  lettera  Litleras  tiins  mista  di  prose  e  di 
versi  (Var.  30)  colla  quale  il  Petrarca  saluta  Guglielmo  a  nome  di  Le- 
lio, e  gli  annunzia  per  quel  giorno  o  pel  seguente  una  visita  di  lui,  di 
Socrate,  e  del  fratello  Gerardo,  e  lo  ringrazia  di  un  popone  che  aveva 
da  esso  ricevuto  in  dono.  Relativamente  alla  qual  lettera  io  credo  do- 
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ver  notare  dw  e  il  ruaedlo  derifaale  dil  fonte  del  Potrara,  e  già 

>  dt  quello  fatto  diverso  nel  luogo  ov*  era  Goglieinio ,  ma  serbante 

>  la  traccia  della  aaa  origine  »  altro  esser  non  può  cbe  T aequa  della 
feom  di  Sorga»  ,la  quale  movendo  da  Valcfalosa  giungeva  ad  Avi- 
gnone» ove  dimorava  Guglielmo,  mista  alle  acque  del  Rodano.  Quanto 
poi  alla  spiegaztiMM  da  me  data  ai  versi  cbe  cbiudono  qoella  lette- 
rina, credendo  non  altro  doaignalo  nella  Ninfa  cbe  le  acque  della» 
ona  fontana  ooloraie  dalle  Iwooe  del  popone ,  gindìobei^  Il  lettore 
ee  a*  abbia  a  dir  giusta. 

Nata  co^  In  Franoia,  eonlbrmoshi  e  vieppiù  si  strinse  In 
Italia  la  loro  amicizia ,  apeilalmeiile  allora  cbe  reduce  II  Petrarca 
da  Napoli  nel  1343  si  trattenne  qoaei  due  anni  in  Parma»  e  ripar- 
tendone suUa  Une  del  1345  per  tornare  io  Avignone»  tenne  la 
strada  di  Verona»  ed  Ivi  ritrovò  quel  dolco  suo  amico.  Del  quale 
merita  per  t*  alfistlo,  ond'  è  piena,  d*  esser  qui  riportata  la  lettera 
{Tene»  tmmorim.  Var.  81  »  Ed.  Yen.)  in  cui  ^  piaQe  di  rammentare 
eom'  egli  lo  aceompagoasae  Ano  a  Pescbiera,  è  quanto  doloroao  fosse 
quindi  II  loro  distacco,  c  Rammenti  tu  quel  giorno  in  cui  movendo 
»  dalla  mia  patria  ginngesti alla  forte,  bella  ed  ammirabile  città  di 
»  Pesihiem»  a  cni  di  ver  Levante  dal  padre  Renaco  dipartendosi , 
»  e  in  mezzo  ad  ubertosi  paschi  drliiando  il  corso»  bagna  il  Mincio  le 
»  maraf  Ivi  refedllati  a  buon  pasto  prendemmo  ripcfio,  ed  In  bei 
»  ragionamenti  -  presso  che  intera  vegliando  passammo  la  nottov  Al 
»  primo  sorger  del  giorno  montammo  in  sella:  non  aveva  Taurora  sco- 
»  porto  i  fulgidi  raggi  del  sole:  fosco  il  cielo  d'ogni  inioroo,  a  traverso 
»  le  nubi  pioveva  torbida  luce.  Usciti  già  dalla  cima ,  e  trovatici  in 
»  nesso  agH  spailosi  campi .  1»  vista  improvvisa  delle  placide  sponde 
a  del  Benaoo  da  uli  Iato ,  e  della  folta  Licania  selva  dair  altro ,  parve 

•  fafrenare  il  desio  che  tu  avevi  di  affrettare  il  viaggio  :  e  forse 
»  V  amenità  di  que*loogbi»  forse  il  pensiero  di  doverti  ornai  separare 
»  dair  amico  ti  rese  il  passo  piò  lento  :  e  giunto  appena  laddove  no 
■  piccolo  greppo  segna  il  confine  tra  11  Veronese  e  il  Bresciano  »  qua- 
»  si  fuor  di  te  stt*sso  desti  uno  slancio ,  ed  avvinghiato  strettamente 
»  al  mio  collo  :  Da  te  mi  parto  »  dicesti,  o  dulee  amico ,  e  vado  in 
»  terra  straniera:  nè  so  se  più  mai  ti  vedranno  questi  occhi  mici. 
n  Ma  fido  In  petto  vivrà  1*  amore  per  te»  nè  distanza  di  luoghi,  nè 

•  cane  di  tempo  potranno  ami  la  vera  nostra  aroioiiia  affievolire. 
»  Addio.  Fensa  cb*  io  sono  co!«a  al  tutto  tua ,  e  lu  cosa  mia* 
m  Aumml  ^nanto  lo  i*  amo  e  un*  altra  volta  ricevi  affettuoso  un  Ad- 
»  dio.  Le  quali  parole  «  non  t*  Incresca  cbe  lo  lo  rammenti,  acconi- 
»  pagnasti  col  i^Ui.  Commosso»  addolorato»  piangente  non  altro 
»  lo  seppi  rispondere  etom  tronconi;  e  Inftottanlo  ti  spiccastida 
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»  me,  cbe  wrldamente  ti  seguii  colto  sguardo,  e  dietro  i  taci  passi 
»  fiso  lo  tenni  per  lunga  pezsa ,  inehè  Hamso  da* compagni,  mi  fìr 
»  miai  in  cammino,  por  aempre  ImUe^  tolgendomi  a  ricercarti , 
»  nè  tolto  quel  giorno  potei  profferir  più  parola.  Oonaerfairlce  d#- 
»  ffli  affannofi  pensieri  sopravvenne  la  notte;  non  presi  sonno,  non 
«  trovai  riposo,  E  al  tuo  viaggio  pensando,  mentw  alln  Inqweia  mia 

•  mente  al  appresentavano  il  rigore  Mia  stagione  ,  I*  asprasuMle 

•  vie,  i*  erta  de*  monU,  la  profondità  delle  valU,  le  aggieaaeffnte  ne- 
»  vi,  le  paludi  fangose  e  il  furiare  del  venti,  e  lo  straripar  delle 
»  acque,  meco  stesso  ragionando  mi  confortava:  e  giovane,  io  di- 
»  oeva,  qual  egli  è,  ed  aitante  della  persona,  aveite  ha  le  membra , 
»  robuste  le  forze,  validissima  la  salute,  e  ani  fiore  degli  anni  goéI 
»  del!*  animo  pronto  ed  ardito,  che  d*  ogni  ostacolo  il  suo  coraggio 
>  trionik.  Or  da  siffatte  difficoltà  iiltero  e  franco,  sopente  le  Alpi,  già 
»  mi  pare  vederti  venuto  al  cospetto  di  cotesti  padri  venerandi,  n 
«  questo  for  di  berretta ,  a  quello  cedere  il  passo,  ad  un  nitro  por* 
»  ger  la  destra  o,  secondo  II  eostmne  dluKa,  afétinosamente  baeiar- 
9  lo:  talvolu  aggirarti  lo  ti  veggo  nella  chieea  dei  nostro  Agricola 
»  ed  Ivi  attendere  ai  divini  ufilel,  mi  altra  vagare  intomo  agli  Elisi, 
a  appoggiarti  alla  colonna  di  Palo ,  e  sotto  1*  ombra  deUe  Delfiche 
a  fironde  amorosamente  coltivare  I  sacri  allori.  E  come  sembrami 
»  che  in  ne  goda,  così  ne  godo  por  io,  senz* ombra  d*  Invidia,  ansi 

•  della  letizia  tua  soprammodo  partecipe.  Or  fa  di  star  sano,  e  vivi 
»  felice  a  me  |4(k  caro  degli  ocelli  miei.  »  Nè  aolo  da  Guglielmo  si 

videva  allora  il  l^trarca,  diè  già  vedemmo  nella  NoU  alla  leu.  17, 
VII,  doversi  probabilmente  a  queir  anno  1845  riferire  il  coliocamenta 
di  Giovanni  suo  figlio  sotto  H  magistero  di  ilinaldo  da  Viiiafronea 
In  Verona. 

Scritta  da  Parma  a  GngKelmo  troviamo  poi  1*  Spislola  XIX  del 
Ub.  I  delle  Poetiche  SI  fKid  agm»  pmii  oc.  E  sono  perfettamente 
d*  accordo  col  eh.  Rosseui  (Post.  Jfin.,  t.  8,  p.  404.)  nel  credere 
che  qoesu  el  dettasse  del  1347 ,  quando  ottenuto  già  li  Ganonicnte 
per  lo  quale  dir  poteva. 

 indulgentior  ambai 

Dal  Forluna  manut  gremioqu0  iiwìtai  aperlo, 

comprò  in  Parma  la  casa,  ed  attendeva  a  restilbitme  ed  nbbellime 
hi  fàbbrica  ed  II  giardino.  A  queata  siegue  per  ordine  1*  Ipist.  Peet. 
34,  del  Lib.  IH,  fa  qM  C0ii  taemm  se.  che  tndnUtatanente  è 
aerina  del  1380  per  Invitare  OngHeHno  a  flMrglisi  compagno  nel  vlai^ 
glo  di  Roma ,  ove  in  quell*  anno  al  celebravn  H  glnMleo.  Ed  eeood 
neU*  esame  cronolofico  delie  lettere  del  Petrarca  n  GogHehno  gkmti 


/ 
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alle  quattro  che  trovansi  ordinate  fra  le  Familiari,  e  sonolalett.  15*clrl 
Lib.  IX  edita  già  fra  le  Varie,  la  16»  del  Libro  stesso  e  la  3^  del  Li- 
bro XUI  cbe  finora  rimasero  inedile,  e  finalmente  la  11  del  Lib.  XXil 
finora  noverala  anch'  essa  fra  le  Varie.  Nelle  quali  ci  sembra  di  dover 
notare  una  manifesta  alterazione  di  queir  ordinamento  cronologico, 
che  egli  stesso  il  Petrarca  affermò  più  volte  di  aver  dato  alle  sue  let* 
fere ,  ma  che  anche  altrove  vedemmo  e  vedremo  pure  altre  volte  evi- 
dentemente fallito.  Narrammo  già  nella  Nota  alla  ielt.  17,  VII  come 
Giovanni  figlio  di  lui  ottenesse  nel  135*2  un  canonicato  a  Verona,  e 
come  il  Padre  scrivendo  da  Valchfusa  a  Rinaldo  da  Villafnmca  la  let- 
tera 3  del  Libro  XIII,  in  data  del  9  giugno,  gli  raccomandasse  quei 
giovanetto,  che  stalo  già  sotto  il  suo  magistero,  tornava  a  soggior-  ' 
nare  nella  città  ov'  egli  aveva  sua  dimora.  Che  ({uella  leitera  non 
possa  essere  stata  scritta  piii  tardi  del  l5o2  basta  a  dimostrarlo  il  ve- 
dere eh'  è  scritta  nel  giugno  da  Valchiusa:  poiché  di  colà  il  Petrarca 
partitosi  nel  maggio  del  135H  più  non  vi  fece  ritorno.  Orbene  :  la  let- 
tera lo  del  Libro  IX  porta  la  daU  del  26  luglio,  ed  è  scritta  da 
Milano,  dove  il  poeta  non  (giunse  che  sul  finire  del  maggio  1353. 
Dunque  è  dimostralo  chela  lettera  3  del  Lib.  XIU  ,  è  ante* iore alla 
15  d«-l  Lib.  IX.  Anzi ,  se  male  io  non  m'  appongo,  credo  che  questa 
15»  e  la  seguente  16»  debbansi  rilerireal  1354,  e  che  in  esse  si  allud  i 
alla  disgrazia  in  cui  egli  incorse  dello  Scaligero,  per  la  quale  perdè 
Giovanni  il  suo  canonicato.  Pare  a  me  che  nella  15>  il  Petrarca  rin- 
grazi Guglielmo  che  lo  avea  consiglialo  a  disarmare  con  lettera  olfi- 
ciocia  lo  sdegno  di  Mastino ,  e  dica  che  quel  consiglio  avrebbe  man- 
dato ad  effetto:  e  che  nella  16*  si  lagni  d*  esser  rimasto  nelle  sue 
speranze  deluso  ,  perchè  lo  Scaligero  sordo  alle  sue  rimostranze  e 
ai  buoni  uffici  spesi  indarno  dal  l)e  l'asirengo,  non  aveva  voluto  re- 
Tocare  la  sua  semenza ,  che  costrinse  Giovanni  ad  uscir  di  Verona, 
e  ne  vietò  al  Petrarca  medesimo  V  ingresso.  Potrei  in  questa  conget- 
tura ingannarmi:  ma  non  m'  inganno  per  certo  argomentando  dalle 
date  di  Milano  e  di  Valchiusa  che  la  5  del  Lib.  Xlll  fu  scrina  nel  giu- 
gno del  I55i,e  la  15  del  Lib.  IX  dopo  il  maggio  del  13.53  Ultima  fra 
le  lettere  Familiari  dirptte  a  Guglielmo  quella  in  data  pure  di  Pa- 
dova (XXII ,  M).  Nulla  dice  in  essa  T  A.  onde  raccoglier  si  possa  con 
certezza  chi  fosse  1*  nomo  eh'  ei  racc»)mandava  all'  amico,  e  eh*  ei  di-  l 
ceva  messosi  tardi  ma  con  ;{randissimo  ardore  allo  studio  delle  lei- 
tere.  Non  mi  parrebbe  peraltro  troppo  avventata  la  congettura  ,  chi  ") 
dicesse  che  egli  era  quel  Bergamasco  del  quale  vedremo  la  storia 
nella  leti.  Il  XXI.  E  al  De  Pasirengo  il  Petrarca  chieleva  inianio 
r  Agricoltura  di  Varrone  ,  seguendo  sempre  suo  stile  di  raccogliere 
da  tutte  le  parli  le  opere  più  preziose  deiranlicbiià.  lmportantis.siin^ 
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finalmeoie,  ma  non  compresa  fi-a  le  Familiari  «sibbene  edita  già  fra 
le  Vane  è  la  lellera  Nomen  tiàum  (Var.  36)  io  daia  di  Paduva, 
siccome  quella  da  cui  ci  è  dato  conoscere  quando  il  Petrarca  si  par- 
tisse da  Miiano ,  ciò  è  a  dire  sui  crìtiii  ^iiorai  delP  anno  in  cui  mori 
Giovanni  suo  figlio,  che  già  vedemmo  essere  sialo  il  43bi.  E  solo  da 
questa  lettera  abbiamo  notizia  della  grazia  dello  Scaligero  perduta 
prima  e  poi  riacquistala  dal  Petrarca  e  dal  flgliuolo  suo  (v.  n'  17, 
VU.).  Delle  altre  ire  letiere  poelicbecbe  ci  rimangono  (Lib.  IH,  il  , 
^0),  non  è  sì  facile  assegnare  il  tempo  preciso.  Lagnasi  nelle 
prime  daefFebribut  obaideor  e  Actum  erat  esiremam)  di  ardenti  feb« 
bri,  che  aveanlo  tenuto  int'ermu ,  e  ri«iollo  quasi  in  pericolo  della 
vita.  Vedremo  dalla  delle  Varie  (Invtdtsse  Forlunani/,  la  quale 
certaukente  è  del  13o5,  che  nel  settembre  di  quesi*  anno  fu  il  Pe- 
trarca gravisissimamenle  infermo  per  terzane  (Nota  all.t  leti.  12, 
XiX),  le  quali  solevano  in  lutti  gli  anni  di  lla  stagione  slessa  tornare 
a  molestarlo.  Con  molla  probabilità  periamo  a  quel  tempo  si  possono 
riferire  le  due  lettere  poetiche  che  ìun  per  subbiollo  la  grave  ma- 
lattia e  la  guarigione  di  lui  chele  dettava.  Resta  a  parlare  «iella  terza 
tirale  poeliclie  suddette  (Ausonias  Sf)ectare  dornot  ec.).  H  eh.  Rossetti 
[Poti.  Min.f  t.  2 ,  p.  407)  crede  assai  ragionevolmente  che  in  esit 
alluda  il  Poeta  ad  un  viaggio  da  lui  fatto  alle  sorgenti  dell'  Adige, 
ed  alle  A.lpi  Trideniine,  e  che  in  que'  versi: 

Vidi  et  tfrrifirnm  tididn  de.  monte  ruivaw 

Atque  indignantrs  prasrtuto  tramite  IVymptinx  - 

Vertere  iter  dextrnmque  radii  impellere  ripum , 

accenni  alia  caduta  che  nel  territorio  di  Trento  avvenne  di  una  gran 
l>arie  del  Monte  Harco ,  per  la  quale  allontanossi  il  corso  dell*  Adige, 
che  prima  ne  lambiva  le  falde,  di  cui  Dante  nelP  lof.  C.  li,  cantò:. 

Qn»!  è  qaeilii  rning,  che  nel  €«neo    •    '  • 

Di  qua  da  Trento  1^  AWiga  percoM«  *    •  - 

O  per  tremoto  o  per  a(»«tegno  luancu  }  .    •  , 

Che  da  cima  del  monte  ,  onde  si  moitse , 
Al  |tiaiiu  e  SI  la  roccia  discoscesa, 
die  alcuna  via  darel>be  a  clii  su  fo&e. 

8e  mai  non  bastassero  le  cose  discorse  fmora  a  dimostrare  non  V  ami- 
ciKia  soltanto ,  ma  la  gramle  slima  esiaiidio  nella  quale  il  Petrarca 
tenne  Gutilielmo,  sarebbe  io  credo  argomento  validissimo  a  |)orla  in 
sodo  il  vedere  die  solo  a  lui,  come  al  Card.  Giovanni  C>olonaa»  sei 
volle  egli  scrìsse  poeticamente ,  quante  con  nessun  altro  fra  i  tanti 
amici  suoi  aveva  tatto:  e  già  la  lettera  di  Guglielmo,  che  sopra  ri- 
portammo tradotta  ,  era  essa  sola  sufficiente  a  farne  oonoscere  la  le- 
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nerezza  del  loro  vicendevole  affello.  Dal  quale  non  a  Iorio  per  av- 
ventura il  eli.  Tirabosclii  congellurando  deduce  che  debbasi  ritenere 
iiìorto  Gu<^lielnìo  prima  del  1370;  perciocché  avendo  il  Petrarca  fallo 
in  quest*  anno  il  suo  testamento ,  nel  quale  a  tutti  amici  suoi  la- 
sciò qualche  dono ,  e  non  vedendosi  falla  in  esso  memoria  alcuna 
del  De  Pastrengo,  e' si  convien  ritenere  che  già  di  quel  tempo  pa- 
galo egli  avesse  il  tributo  alla  umana  natura  ,  spezialmente  se  vo- 
gliasi col  Maffei  e  col  Tirabosclii  dalla  succilata  lettera  [Tenti  me- 
moria) argomentare,  che  fosse  Guglielmo  più  vecchio  che  non  il 
Petrarca ,  il  quale  quando  fece  il  suo  tCbiamenlo  aveva  già  66  anni. 
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LETTERA  I. 

A  CARLO  IV  IMPE3RAT0RE. 

Lo  eccita  caldamente  a  venire  in  Italia  e  a  ristorare 
l'Impero  Romano,— [Di  Padova,  24  febbraio  13Ò0.] 

All'  aspetto  dell'  altezza  cui  mira  e  del  segno  cui 
tende,  compeeaaai  sanie,  o^^esare,  questa  lettera  dai  ri* 
iHnBao  deHa  paanu  E  fini  mertngie  se  «eie  te  le  te- 
aebre,  dallo  splendóre  del  tuo  nome  etuarissitto  reali 
•  abbagliata?  Ma  poiché  vinto  dall'  amore  è  il  timore,  esce 
ella  animosa,  se  per  altro  non  fosse^  per  SaiH  iedele  testi- 
monianza dei  devoto  anisae  «Me«  L^ggi  dwqpM,  a  deeoe» 
(Mi' età  nostra,  leggi,  io  le  ne  suppliee:  e  non  ioniere 
oIm  le  orecdiie  io  ti  ottunda  con  quelle  aduhudoni  e 
quelle  piacenterie,  che  sono  ai  re  pubblica  peste,  e  dalle 
fUaU  siccome  il  nobile  anin^s  tuo  infastidito  rifugge  , 

par  ooatwne  alibom  fate  nalaiìa.  S  aseglio  piatte- 
ala  a  querele  apparecchiati  :  pmoeliè  non  luauiH 
gkiero  ma  lamentoso  vuol  riuscirmi  il  discorso. 

Di  noi  tu  duQ^e,  e  se  sia  lecito  il  dirlo,  di  te 
medania  s^  fatto  imasawars»  ■€  daU' Italia  im  <^ 
pensiero  hai  In  deposta?  E  meaAfe  dal  Ckéo  m  woi 
mandato  noi  ti  credemmo,  e  della  nostra  libertà  in  te 
sperammo  un  pronto  difensore  avere  ottenuto,  tu  al- 
l'onorate ittoacico  saHraandaÉi,  il  jowgi  ehe  m  floiioai 
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fatti  impiegare  si  converrebbe,  in  lunghissime  delibe- 
razioni consumi?  Vedi ,  o  Cesare ,  come  pover'  omicciuolo 
e  a  te  sconosciuto  io  teco  &ccia  a  Mania,  E  non  volere 
per  qaesto  me  accagionare  audacia,  ma  &  di  pren- 
derne argomento  a  compiacerti  dell*  indole  tua,  e  de'  tuoi 
costumi,  che  tanto  buono  ardire  mi  posero  in  cuore.  E 
pertbmare  al  nlio  proposto,  com'è  che,  quasi  del  Ah 
turo  tu  fossi  padrone,  il  tempo  presente  lasci  correre  fira 
le  incert^se  e  i  consigli  ?  Non  sai  tu  dunque  come  un 
breve  momento  basti  a  decidere  di  cose  grandissime?  e 
come  soventi  volte  un  giorno  solo  compia  le  imprese  per 
molti  seoQli  apparecchiate?  Credi  a  me:  se  la  tua  filma 
t*  è  cara,  se  ben  conosci  lo  stato  della  repubblica,  a  le 
non  meno  che  a  noi  gì'  indugi  mal  si  convengono.  Ca- 
duca e  fugacissima  è  la  vita  mortale,  e  comechè  sia 
.  Tetà  tua  sul  più  bel  liore,  ratta  ella  scorre  e  continuo 
si  consuma:  senza  che  tu  te  ne  avveda  ogai  giorno  alla 
vecchiezza  ti  sospinge:  e  in  quella  che  tu  ti  ipiardi 
d'  attorno,  e  vai  per  le  lunghe,  improvvisa  sul  capo  ti  si 
affaccia  la  canizie.  Credi  tu  forse  di  metterti  troppo  pre- 
sto ad  una  impresa  acui  compare  intendi  licne  che  poeo 
sarebbe  il  corso  di  una  vita  lunghisshna?  E'n^n  si  tratta 
mica  di  agevole  affare  o  meschino  che  a  te  si  affidi. 
Sconvolto  da  tante  e  tanto  lunghe  procelle  V  Impero  ro- 
mano,  sé  stesso  e  fai  sperama  mille  volte  delusa  e  quasi 
venuta  meno  della  pubblica  ^ute  nella  tua  sola  virtù 
tutta  ripone,  e  da  inGnite  sventure  sotto  V  ombra  del 
nome  tuo  1'  uno  e  V  altra  si  riparano  stanchi  ornai  di 
nutrirsi  di  vane  speranze.  Vedi  dunque  se  grande  e  no- 
bile è  rincalco  a  cui  ti  sobbarcasti.  Or  &  di  adempierlo, 
e  deh!  sia  presto.  Preziosissima,  inestimalMle  merce  è 
il  tempo,  e  sol  di  questo  per  consentimento  di  tutti  i 
sapienti  lodevole  è  l'avarizia.  Tronca  ogni  iodugio,  e 
come  suole  chiunque  a  grande  impresa  si  acdngey  pensa 
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di  ogni  giórno  che  passa  essere  il  prezzo  grandissimo. 
Un  cosi£fatto  pensiero  a  bene  usare  del  tempo  t' inse- 
gnerà, e  per  eito  affonato  a  venire  fra  noi,  le  fosche 
nuM  .che  d  faivvolg^o  col  raggio  desiderato  dell'  aur 
gusta  tua  fronte  disperderai.  Te  non  la  cura  d^e  cose 
oltramontane ,  nè  la  dolcezza  trattenga  del  suolo  nativo. 
Guardando  alla  Germania  pensa  alF  Italia.  Ivi  sei  nato 
ei%ii  fosti  educato:  ivi  regno  aoltaato,  e  qui  regno  soi^ 
'tisli  od  impei».  Sparse  per  ogni  dove  le  membra ,  ma^ 
con  buona  pace  sia  detto  d'ogni  altra  gente  e  d'ogni 
paese,  il  capo  delia  monarchia  qui  soltanto  tu  trovi. 
'K' afl)retta  adunque  se  vuoi  che  lutto  prosperamente  t| 
sucoeda,  é  ti  sarà  di  gloria  il  raccorre  tanti  preziosi  fram^ 
menti  in  un  corpo  solo.  So  ben  io  che  la  novità  delle 
cose  tiene  sempre  in  dubbiezze  ed  in  sospetto  :  ma  nuovi 
non  sono  i  luoghi  che  ti  aspettano,  nè  a  te  T  Italia  è  della 
Germania  men  noia.  Imperocché  fin  dalla  tua  prima 
infimaia  a  mà  messo  iimand  dalla  bontà  divura,  fette 
compagno  nel  viaggio  all'  inclito  tuo  genitore,  e  d' indole 
egregia  dando  manifeste  le  prove,  sotto  la  scorta  di  lui 
viii^stt^lci  iiftà  4' ital^  k  natura  de'  paesi  e  i  eostumi 
dèifi  iEd|p^lrf||K%i  ooooscèsti,  e  ai  primi  passi  nel  cammia 
della  gloria  ti  addestrasti,  anzi  fanciullo  ancora,  oltre 
quello  di  cui  l' umana  forza  è  capace,  insigni  vittorie  tu 
qM^i^^l^rlasljl^je quali  sebbene  grandi  in  se  stesse,  soli» 
]i'ligiÉÌÀdi«%iefie  puerili  jn^rese  ascondevano  ilipre^ 
sagio  d'  altre  più  grandi,  aftinché  fatto  uomo  non  dub^ 
tassi  di  riconoscere  siccome  patria  la  terra  che  a  te  fan- 
dolio  era  stata  cortese  di  tanti  trionfi ,  e  alle  speranse 
dMI*impero  dai  successi  del  primo  tno  tirodnio  pwndesai 
gli  auspici.  Àrrogrofae  mai  di  stranio  principe  tanto  an" 
siosamente  l'Italia  non  bramò  la  venuta:  chè  solo  dà 
ts  le  tante  sua  piaghe  veder  sanate  ella  confidasi,  .e 
ponto  nsq»  erede,  a  te  enmndoei,  dii^egare  il  eolio  sotto 
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giogo  straniero.  Cosa  questa  al  tutto  singolaro,  e  che  fra 
noi  per  la  Maestà  tua  solamente  si  avvera.  E  perchè  ce- 
larti io  dovrei  quello  che  sento,  e  che  tu  stesso,  siccome 
io  spero,  approverai?  Per  meraviglioso  favore  del  Cielo 
ora  la  prima  volta  dopo  il  corso  di  tanti  secoli  in  te  se- 
condo il  patrio  costume  il  nostro  Augusto  noi  ritroviamo  : 
chè,  quantunque  siccome  loro  ti  riguardino  gli  Alemanni, 
noi  ti  teniamo  Italiano.  T*  affretta  dunque,  lo  dissi,  e  mi 
sarà  forza  altre  volte  ancora  ripeterlo,  ti  affretta.  So  che 
belle  ti  paiono  le  azioni  di  Cesare  :  e  a  buon  diritto  ;  chè 
Cesare  sei  ancora  tu.  £  tanto  nelle  sue  spedizioni  quel 
fondatore  dell'  Impero  fu  celere,  che  soventi  volte  prima 
di  coloro  che  annunziarne  dovean  l'arrivo,  giunse  egli 
stesso.  Fa  che  di  te  si  dica  altrettanto,  e  come  nel  tito* 
lo,  a  lui  nelle  geste  renditi  uguale  :  non  permettere  ohe 
da  più  lungo  desiderio  sia  fatta  stanca  T Italia  :  non  volere 
con  messi  e  con  indugi  l'ardore  che  per  te  c'infiamma 
illanguidire.  Te  noi  chiediamo,  e  del  tuo  celeste  volto 
r  aspetto.  Se  amico  sei  della  virtù,  se  avido  della  gloria, 
della  quale  (a  Carlo  io  dico  quello  che  a  Giulio  Cesare 
dicea  Marco  Tullio),  sebbene  sapiente,  di  essere  avidis- 
simo non  negherai,  deh!  non  ti  ritrarre  dalla  fatica. 
Chi  dalla  fatica  rifugge,  rifiif?ge  dalla  virtù  e  dalla  gloria, 
alle  quali  solo  per  faticoso  sentiero  è  dato  di  aggiugnere. 
Tu  dunque  che  delle  onorate  fatiche  e  della  vera  gloria 
amantissimo  sei,  sorgi,  ti  accingi,  e  facendo  delle  nobili 
imprese  sapiente  ripartizione ,  l' età  fiorente  e  le  spalle 
robuste  a  quella  che  fra  tutte  è  la  più  grave  sommetti. 
Alla  gioventù  la  fatica,  alla  vecchiezza  si  conviene  il  rit 
poso.  E  tra  quante  ti  gravano  sante  e  nobilissime  cure 
nessuna  è  al  certo  più  importante  e  più  grave  del  ricom- 
porre in  pace  l'Italia.  Questa  all'età  tua  si  convienei 
son  tutte  le  altre  più  lievi  e  molto  al  di  sotto  dell'  alto  è 
generoso  animo  tuo.  A  questa  dunque  pon  mano  :  uè  ti 
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«umelieià  tempo  per  qudle  :  sebbene  composta  che  sia 
•  mena  m  assetto  V  IteUa,  mrila  o  ben  poeo  avfenA  ohe 
li  rimanga  da  hre. 

m 

£  piacciati  ora  immaginare  che  innanzi  a  te  si 
iKoia  preseote  il  santo  aspetto  deil'  alma  Roma.  Odi  la 
fyflfands  WBoaa  matrona,  spana  sol  ooUo  le  chioaM 
ùmnàQ,  laeere  le  ^vesl^  sordido  il  manto,  ma  inntto  l'ai»* 

mo,  e  della  sublime  antica  sua  maestà  ricordevole,  a  te 
rivolta  cosi  parlare.  <  Guardati,  o  Cesare,  dal  dispregiarmi 
perchè  mi  vedi  a  tale  stato  ridotta.  Sai  tu  quale  io  mi 
sia,  e^ioel  che  feei?Oli!  molto  io  feci,  ohi  moHo  imvero 
io  fili  potente.  Io  detti  al  mondo  le  leggi:  io  V  anno  ordi- 
nai: io  fui  della  guerra  maestra:  io  tenutami  cinquecento 
anni  entro  i  confìni  d'Italia,  ne'  ducento  che  seguirono 
a  quelli  (e  ne  fìm  fede  graviMÌmi  testimoni)  noli' Asia» 
mU* Àfrica  e  nell'Europa,  che  è  quanto  dire  nel  mondo 
intero,  spinsi  le  armi  vittoriose,  e  col  senno,  col  sudore  e 
eoi  sangue  del  nuovo  mio  impero  feci  salde  le  fondamenta. 
Io  quel  Bntto^  chofii  ddlalibertà  primo  autore,  vidi  a  me 
ehhediento  esndannar^el  capo  i  propri  figliuoU,  e  in  uno 
sesntrocolsuperbo  nemico  dargli  ad  un  tratto  e  riceverne 
per  reciproche  ferite  la  morte.  Io  attonita  vidi  un  armato 
guerriero  ed  una  inerme  donzella  nuotare  nelP  onde.  Io 
Fositio  del  pietoso  Camillo,  o  le  m^ri  fiiliehe  di  Curio, 
o  r  amiflhto  erine  di  Cincinnato,  e  il  console  chiamato 
dall'aratro,  e  l'agricoltore  sollevato  alla  dittatura:  e  la 
regale  povertà  di  Fabrizio,  ed  il  solenne  funerale  di  Puìdìì- 
cola,  od  il  sepolcro  che  vìvo  accolse  Cursio,  e  la  gloriosa 
prigionia  dì  Attilio,  e  con  prova  di  singolare  devozione 
incontro  a  morte  correnti  i  Dedi,  e  il  memorabile  duèllo 
di  Corvino,  e  verso  il  padre  pietoso,  ma  col  figlio  cru- 
dele, Torquato,  e  versato  tutto  ad  un  tratto  il  sangue  dei 
Fahii,  e  otupeéiitto  Porsemm,  e  aidoiile  sw  carboni 
k  tsnoma  msM  di  llniio.  Io  te  fiamnse  dei  (Siili  8o> 
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e  gli  élefìniti  di  Pirro,  ed  i  tesori  di  Antioco,  la  per- 

*  tinacia  di  Mitridate,  la  follia  di  Siface,  le  ostilità  dei  Li- 
guriy  la  guerra  dei  Sanniti,  i  tumulti  dei  Gimbriy  le  mi» 
imooe  dei  Macedoni  ,  le  frodi  de'  Gartagineai  con  ammo 
ifiirìtto  sopportai.  Io  la  Mesopotamia,  1*  Egitto,  la  Persia, 
l' Arabia,  il  Ponto,  le  Armenie,  la  Galasia,  la  Cappadocia, 
la  Tracia,  e  il  Mauro  lido,  e  V  Etiopiche  arene,  e  i  campi 
della  Libia  e  della  Spagna^  eie  Acque  Sestìe,  e  il  Ticino, 
eia  Trebbia»  e  il  TrastnteiiOy  e  Canne ,  e  le  TermoiHli  fa" 
fnanti  di  sangue  persiano  :  io  il  Dannilo,  il  Reno,  V  Indo, 
ridaspe,  il  Rodano,  V  Ibero,  V  Eufrate,  il  Tigri,  il  Gange, 
TAli,  TEbro,  il  Tanai,  TAraspe:  io  l'Olimpo,  il  Tau- 
ro, il  Caucaso,  l' Atlante  :  e  fra  i  mari  V  Ionio,  T  Egeo, 
k)  Scitico,  ii  CarpasiOi  e  il  seno  dell'  Elleep<mto,  e  le 
arene  dell*  Eubea,  e  l' Adriatico,  ed  il  Tirreno,  e  domato 
infine  dalle  mie  flotte  il  grande  Oceano,  del  sangue  de'miei 
nemici  al  sangue  misto  de'  figli  miei  rosseggiare  ho  ve- 
duto. E  tutto  questo  perchè?  Perchè  a  tanta  serie  di 
lunghissinie  guerre  eterna  pace  conseguitasse,  e  per 
molte  mani  passando,  su  ferme  basi  queir  impero  si  fon- 
dasse, elle  finalmente  doveva  venir  nelle  tue.  Nè  andò 
fallito  il  gran  disegno  :  risposero  al  mio  volere  ^ve?eBÌì^ 
e  tutto  domato  ai  piedi  mi  vidi  il  mondo.  Indi  a  poco  a 
poco,  nè  so  dir  come  o  perchè,  se  pur  non  sia  a  dimo> 
strare  che  tutte  de'  mortali  esser  debbono  mortali  le 
cose,  contro  l'opera  mia  afiaccendossi  l'altrui  crudeltà  e 
senza  che  a  tesserne  imprenda  V  istoria  lagrimevole,  a 
qua]  miserabile  stato  io  sia  ridotta  tu  per  to  stesso  lo 
tedi.  A  me  che  già  sentiva  ogni  speranza  venir  meno,  tu 
dal  cielo  fosti  mandato  in  soccorso.  Or  che  pensi?  pei^- 
chè  ristai?  A  che  t'indugi? Pari  al  presento  in  te  non  si 
III  mai  il  bisogno d'^»erare:nè  alcuno  all'opra  di  tepiù 
aocondo,  nè  mai  più  indulgente  il  romano  pontefice ,  né 
più  grande  il  favore  del  cielo  e  degli  uomini,  nè  finalmente 
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più  illustre  mai  e  più  importante  V  impresa.  Ma  tu  t' indu- 
gi? All'  opere  geoerose  sempre  nocque  il  ritardo.  Siegui 

deh  !  siegui  gli  splendidi  esempi  di  coloro  che  lungi  dal 
diflerire  cosa  alcuna  al  tempo  della  vecchiezza,  pronti 
afferrarono  come  prima  loro  s*  otfièrse  i'oeeasione.  Ales- 
sandro il  Macedone  di  cotesla  età  tuaySooree  già  tutte  le 
contrade  dell'  Oriente,  a  rapirsi  1*  altrui  nei  regni  delle 
Indie  portava  la  guerra  :  e  tu  a  riprenderti  quello  eh'  è 
tuo  non  verrai  nell'  Italia  a  te  devota?  £d  era  pur  egli 
ttégìi  anni  tuoi  Scipione  Africano  quando^  non  euzande 
il  contrario  consiglio  de* seniori,  mosse  peri' Africa,  ed 
air  impero,  che  già  vacillante  di  rovinar  minacciava, 
prestò  pietoso  del  suo  braccio  il  sostegno;  e  con  valore 
inciiedibile^già  quasi  imposto  a  me  sul  collo  seppe  egli  scuo- 
tere il  giogo  eairtagiaesew  B  fe  veramoile  insigne  Mio 
e  per  la  novità  del  pericolo  in  tutti  i'seceli  n^norando, 
mentre  divampava  fra  noi  distruggitrice  la  guerra,  por- 
tarla animoso  sulle  terre  dell'  inimico,  ed  Annibale,  che 
già  deir  Italia,  delle  GMe  e  della  Spagna  trionfìitoie,  a 
farsi  il  mondo  tutto  soggètto  volgeva  ferocemente  il  pen- 
siero, scacciar  colla  forza  dai  nostri  confini  e  dentro  i 
suoi  soggiogarlo  coir  armi.  Ma  tu  non  devi  tragittare  i 
mari:  non  avvi  Annibale  che  a  te  contrasti:  libero  è  il 
passo,  piana  e  d' ogni  ostacolo  sgombra  la  via.  Che  se, 
eome  a  certuni  si  pare,  awene  alcuna  cIm  chiusa  sia, 
la  tua  presenza  siccome  fulmine  saprà  per  quella  aprirsi 
il  varco.  Grande  e  di  nuova  gloria,  se  tu  non  lo  dispreafc- 
ai,  a  te  d^  innanzi  si  spiega  il  campo.  Forte  ed  intrepida 
or  tu  vi  scendi.  Teeo  aaiù  de'  giusti  prine^  aHstiiatora 
sempre  e  compagno  Iddio:  teoo  a  sidiiere  a  sehim  ver- 
ranno i  buoni  che  la  perduta  libertà  sotto  la  fida  tua 
scorta  anelano  a  riacquistare.  E  qui  ad  accrescerti  il 
èuon  volere  varrebbe  forse  il  contrsrio  esempio  di  co- 
loro^ cdie  le  imprese  gledosaasente  eomiaciate  per  esi- 
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daiiderato  termine  condurre  non  poterono.  Ma  inutile  è 
cercare  al  di  fuori  quello  che  abbiamo  in  casa  nostra. 
Non  da  longi  cercato,  o  negli  annali  di  estranei  popoli* 
vaia  con  te  per  tutti  Arrigo  settimo  di  gloriosa  memoria, 
avolo  tuo  serenissimo,  cui  se  bastata  fosse  la  vita  a  porre 
in  opera  i  santi  disegni  della  sublime  sua  mente,  dispersi 
i  nemici,  regina  me,  e  liberi  e  gloriosi  gì'  Italiani,  mutata 
al  mondo  la£accia,  avrebbe  lasciato.  Or  di  lassù  dal  Cielo, 
ov'egU  in  etemo  latamente  ai  gode,  ansioso  ti  gu^rda^ 
numerando  i  tuoi  passi  e  le  ore  che  fuggono,  mooo  s'  uaì« 
sce  esclamando:  0  dolce  nipote  mio,  che  viva  la  spe- 
ranza  de'  buoni  mantieni,  si  che  in  te  quasi  sembra  a 
me  di  rivivere»  deh!  a  Roma  nostra  ti  porgi  benigno.^ 
guarda  le  sue  lagrime,  asaolla  le  eua  precL  U  geiiyanuM 
proposte  mio,  cui  più  al  mondo  che  non  a  me  pemSciaaa 
la  morte  distrusse,  e  quello  onde  invano  io  m' accesi  di 
i:ilorinar  la  repubblica  caldissioio  zelo,  deh  I  in  te  s' ac- 
cenda e  più  felioe,  più  liete  a  fiiista  fine  per  te  ai  «ech^ 
Pon  mano  all'  impresa ,  perclìè  anorle  non  ti  tolfp  4à 
mandarla  ad  effetto;  e  memore  di  quello  che  avvenne  à 
me,  non  dimenticarti  che  sei  mortale  tu  pure.  Vanne  : 
t' atTretta:  e  delle  Alpi  per  lo  tuo  venir  giubila,ntif 
cbinee  trascendi  :  Rome  il  «io  qwso,  suo  libenfitm 
invoca  r Italia,  né  vede  Torà  che  sopra  lei  si  stampi 
r  orma  de'  piedi  tuoi.  Te  i  lieti  colli  aspettano,  e  i  lim- 
pidi fiumi  :  te  le  città,  le  viUe>  e  i  buoni  ti^tU  atiendouQ 
oon  infiammate  desio»  E  fnando  màV  aitve  a  ciò  li  fugiF^ 
nasse  che  il  sapere  eome  tà  mdvagi  mai  troppo  ìmgè 
non  sembri  il  tuo  indugio,  e  mai  non  trovino  i  buoni 
che  tu  abbastanza  ti  affretti,  deh!  questo  sol  ti  muo- 
va, chè  certo  sei  di  recare  agli  imi  la  gloria,  agli  al- 
tri la  pena,  o  se  pentiti  a  te  sì  dimostrino,  generoso  il 
perdono.  Tu ,  se!  tu  sdo  qndruno  cui  det  ritàtrdaW 
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cwìgigtio  mio  venne  dal  CSielo  tenuta  in  serbo  la  irlo» 
ria.  » 

Di  F^ova ,  S4  febbraio  1350. 


NOTA. 

Quando  conrermata  la  senleau  di  Giovanni  XXII,  che  deposto 
avea  dair  impèro  Lndofloo  fi  Bamo,  ordinò  Clemente  VI  eoa  bolla 
ie*  1$  aprile  1340  cbe  al  proeedease  alla  soelu  di  un  nuovo  impera- 
lam«  GlofiMil  di  Lnaatmlnirgo  re  di  Boemia,  il  quale,  perchè  cieco 
de^oechl  aapirar  non  poteva  a  quella  digoitli,  propose  agli  elet- 
tori Carlo  ano  figlio  marchese  di  Moravia, prò*  e  savio  signore, come 
dhse  II  Villani  (lib.  !S,  eap.  SO),  e  deir  età  di  trenusei  anni.  Venne 
questi  col  padre  In  Avignone  «  e  favorito  da  Filippo  di  V^la  re  41 
Arancia,  procaedataal  la  henevélenaa  del  Papa ,  cui  pronriae  di  re- 
vocare gtt  atti  liitti  dal  Bavero  In  pregiudizio  della  Chiesa,  ottenne 
iMsihnente  dw  gli  elettori  unii!  a  Reims,  1*  f  1  Itigllo  dell*  anno  sud- 
detto, lo  proclamassero  re  de*  Romani ,  e  cbe  il  Pontefice  nel  Con- 
cistoro de*Cardinari  ne  confermasse  la  elezione  (Kt//.,  loc,  di.;  Barre, 
Bi9i.  de  VAUm.  T.e,f.  64^;  OdsHa.  AaifiNil,  ai  orni.  4M).  Era  il 
Petrarca  di  quel  tempo  in  Avignone  (siccome  avemmo  occaalone  di 
dimostrare  nella  Nota  alla  lett.  I ,  VII,  ma  nè  allora,  nè  a  lutto  il 
i347,  quando  riparti  per  riulia  (v.  Nota  alla  letU  5,  VII),  egli  da 
Carlo  IV  fu  conosciuto.  Di  che  avremo  la  prova  nella  lettera  4, 
del  libro  XIX  delle  Pam.  che  è  del  febbraio  I3S5,  nella  quale 
airimpwatore  scrivendo,  ci  gli  dice  di  averlo  veduto,  eum  te  prmmm 
Hmma  fropidentUt  ed  ramammm  imperium  evesiuei,  tuque  ad  roma- 

m&m  curiam  eo  tempore  veniises  ,  uhi  tune ,  (ibi  lieet  ineogni' 

Iu8f  dejfebam.  Se  peraltro  è  vero  ciò  che  con  ingegnosissima  cri- 
tica stabilisce  il  De  Sade  (t.  2,  pag.  260  e  nota  XVII i),  che  doò  Carlo 
di  Lussemburgo  sia  quel  principe  reale,  che  in  unafiBstivarugnaania 
di  daaih  actese  fira  tutte  le  altre  Laura  de  Sade, 

fi  earamtato  accolta  a  tè  qaell'  naa , 
Gli  «mU  f  .la  fraata  aaa  MmUaiita  «BMaa 
fiaaialla  a\  cba  rallegri  cìaieaaa 

Va  anpiè  d'invidia  l' atto  dalaa  a  alrana: 

non  potendosi  una  siffatta  parzialità  ad  altra  causa  attribuire  cbe  alla 
celebriti  io  cui  il  Poeta  avea  latto  aalire  la  sua  doona,  convìen  dire  cbe 
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so  di  persona  non  era  questi  conosciafo  éiìV  Imperatore,  era  peraltro 
a  lui  nolo  per  fama.  E  solo  per  fama  continuò  ad  essergli  noto,  finché , 
come  a  suo  luogo  vedremo,  non  discese  egli  in  Italia  dei  133 i.  Ma 
il  Poeta ,  che  forse  nvova  sue  buone  ragioni  per  credersi  dalT  Impe- 
ratore slimalo,  e  sperava  che  le  sue  parole  potessero  trovar  grazia 
presso  di  lui,  quamio  nel  febbraio  del  1350  dal  Cardinale  di  Boulu- 
f?ne ,  che  reduce  dalla  legazione  di  Ungheria  andando  a  Roma  fer- 
mossi  a  Padova  (v.  nota  alla  leti.  13,  IX),  ebbe  udito  come  vane  fos- 
sero tornate  con  Carlo  IV  le  premure  di  Clemente  VI  ,  che  lo  eccitava 
a  calare  iu  Italia,  il  Poeta,  io  diceva,  animalo  sempre  dal  desiderio 
di  veder  risorgere  la  gloria  el'  impero  di  Roma,  non  dubitò  di  scri- 
vere a  Cesare  egli  slesso  per  esorlarlo  a  por  mano  all'  alta  impresa. 
Strano  invero,  e,  secondo  il  nostro  costume,  credibile  appena,  che 
un  uomo  privato  ,  e  di  diversa  nazione  ad  un  pot<^nle  sovrano,  cui 
mai  non  fu  conosciuto,  ardisca  farsi  non  consigliere  soltanto,  uiu 
ammonitore  e  riprensore  severo.  Tanto  peraltro  era  di  que'  ten»pi 
ne*  cuori  generosi  V  amore  del  pubblico  bene  ,  e  cosi  caldo  ne  aveva 
Francesco  il  petto,  che  di  tacere  neir  universale  silenzio  ei  si  faceva 
coscienza ,  siccome  ebbe  più  tardi  a  dichiarare  egli  stesso  a  f*apa 
Urbano  V  nella  leti.  1  del  Lib.  VII  delle  Senili  —  «  lo,  egli  dice, 
»  che  air  Imperator  de*  Romani  era  allora  sconosciuto  ed  ignoto, 
»  tanio  quanto  più  lardi  gli  venni  noto  e  familiarissimo,  non  dubi- 
»  lai  di  scrivergli  francamente  qtiel  che  mi  parve  polerglisi  conveni- 
»  re  :  e  sa  ben  egli  quiiuto  con  esso  mi  adoperassi  incora;;giandola, 
»  stimolandolo,  sospingendolo,  rimproverandolo  Nè  io  lo  faceva 
»  per  debito  d*  officio  :  ma  trasandate  da  coloro  cui  più  dovrebbero 
»  essere  a  cuore,  meglio  è  che  facciausi  da  chicchessia,  di  quello  che 
>•  da  nessuno  si  tacciano  le  uiili  cose.  Perchè  non  secondo  mio  sia- 
»  to,  ma  second  i  la  fede  mia  giudicando,  convenevole  e  giusto  io 
»  reputai  nelT  universale  naufragio  alzare  la  voce,  la  quale  se  al 
»»  comune  pericolo  non  fosse  per  tornare  punto  profittevole,  servisse 
»  almeno  di  conforto  e  di  sfogo  al  mio  dolore.  E  mentre  lutti  lene- 

*  vansi  taciti  e  muti,  io  cosi  stretto  mi  sentii  dalla  coscienza  ad 
»  esorlare  e  ad  ammonire  1'  Imperatore  di  Roma  ,  che  del  lacere 
»  parevami  venir  mi  dovesse  rimorso  ed  infimia  :  e  volli  che  i  po- 
»  sieri  lui  piutiosio  che  me  ,  ciò  è  piuiioslo  la  sua  leniez/.a  <  he  non 
»  il  silenzio  mio  avessero  ad  accusare.  Quanta  poi  di  quel  principe 

•  indulgeniissimo  si  fosse  V  umanità,  la  cortesia,  l'amorevolezza, 
»  colla  quale  ai  rimproveri  miei  fece  quel  viso,  che  soglion  gli  altri 
»  fare  alle  piacenierle  ed  alle  lusinghe,  per  mille  e  mille  prove  di 
»  parole  e  di  falli  più  tardi  fu  manifesto.  »  La  quale  dichiarazione 
éel  oosiro  Autore  scusa  ogoi  ulteriore  giustìficaùoue  di  quello  clte 
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pftrr^ebbe  ardir  suo  nello  scrivere  del  tuono  eh*  ei  fece  a  Carlo  IV 
imperatore.  Scrissegli  dunque  la  prima  velia  da  Padova  a* 24  feb- 
bc«ìo  del  iSfóO  questa  lettera  PrcBcipitium  horret,  la  quale,  tanto  nella 
edizione  Veneta  del  1503,  quanto  nelle  due  dì  Basilea,  fu  pubblicata 
separatamente  dalle  altre.  Nè  v'  ha  dubbio  eh'  ella  fosse  scritta  del 
1350.  Ce  ne  fa  certi  la  lettera  2*  del  lib.  XXIII;  che  a  suo  luogo  ve- 
dreoìo  essere  del  i36l,  nella  quale  si  legge:  Undecimus,  ni  falior, 
annui  agitar  ex  quo^primum,  morat  tua»  increpui,  homo  tunc  incù- 
ffoilui  Ubi  etc.  E  V  edizioni  di  Basilea  forse  sulla  fede  dei  testi  a 
penna  citati  poi  dal  BaldcUi  [Sommario  Cronol.  all' an,  4560:  nota 
S.)  le  assegnano  la  data  di  Padova  ai  2i  di  febbraio.  Noi  dai  Codici 
di  Roma  e  di  Firenze  vedemmo  (e  già  il  Mehus  lo  aveva  notato)  do- 
Terlasi  ordinare  per  prima  del  Libro  X  delle  Familiari,  e  qui  al 
suo  posto  r  abbiamo  ricollocata.  Vedremo  poi  uella  nota  alla  1  del 
Libro  XVIII  come  e  quando  l' Imperatore  rispondesse  al  Petrarca 
(De  Sade ,  t.  3 ,  p.  68). 
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LETTERA  II. 

A  SOCRATE. 
Àmicorum  pavida.  ^  v 

Si  dimostra  afifannato  per  la  mancanza  delle  nuove  di  lui ,  e  ne 
teme  avvenuta  la  morte.  Gli  manda  poi  una  lettera  per  Ge- 
rardo suo  fratello.  — [Di  Carpi,  25  settembre  1348.] 

Piena  sempre  di  paure  ò  la  lontananza  degli  amici  : 
sinistri  i  preseatimenti  :  per  lieve  causa  si  afTanoano:  per 
lievissima  si  spaventano.  Ohi  voglia  Dio  che  come  lieve 
non  éy  cosi  falso  al  tutto  sia  quello  ond'  ora  io  mi  sgomen* 
io.  Già  pieno  di  sospetto  in  molte  cose  che  ti  riguardano, 
sappi  che  della  tua  vita  io  mi  sento  inclinato  a  temere  il 
peggio  :  dico  cosi,  sebbene  del  meglio  e  del  peggio  nostro 
solo  Iddio  si  conosca,  e  nulla  possano  sentenziarne  i  mor- 
tali, che  sempre  pessimo  estimano  quello  che  per  loro 
è  inevitabile.  Pure  a  giudizio  de'  sapienti  cosa  non  v'  è 
miglior  della  morte,  che  da  questi  terreni  lacci  prosciolti, 
d  fa  sicuri  di  una  libertà  sempiterna.  Poiché  peraltro 
dubbia  è  la  cosa,  e  siccome  io  credo  non  ad  altri  nota 
che  a  Dio  (sebbene  nelle  nostre  dispute  intorno  allo  Stato 
deir  anima  quella  sentenza  da  noi  si  sostenga  che  più 
si  pare  conforme  alla  ragione),  non  potendosi  per  ^axù 
argomenti  raggiungere  la  certezza,  convenevole  cosa  io 
credo  lasdame  in  sospeso  il  giudizio.  Perchè  evitando 
lo  scoglio  di  cosiffatta  difficoltà,  a  quello  io  torno  d'  onde 
mosse  il  discorso.  £  a  non  andar  per  le  lunghe  ti  dico 
non  potermi  persuadere  che,  se  vivo  tu  fossi,  mai  non 
avessi  data  ad  alcuna  deUe  tante  mie  lettere  una  qua- 
lunque risposta.  Vero  è  che  non  potrebbe  la  morte  di 
un  tale  amico  si  lungo  tempo  tenermisi  occulta,  ove 
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fosse  accaduta ,  essendo  pur  vivi  non  pochi  de'  nostri 
cari.  Ma  contro  il  conforto  di  questa  speranza  ecco  mi 
sorge  nell'  animo  un  nuovo  timore.  Sono  taluni  di  cuore 
«fattamente  molle  e  compassionevole,  che  mai  le  triste 
novelle  agli  amici  non  vogliono  annunziare,  e  fingono 
d'ignorarle,  o  ne  mandano  in  lungo  l'avviso,  perchè 
non  vogliono  essere  a  quelli^  cagion  di  mestizia ,  quasi 
che  non  fosse  la  maggiore  di  tutte  le  infelicità  l'es- 
sere infelice  senza  saper  d' esser  tale.  In  questo  dolo- 
roso trivio  confuso  ed  incerto,  non  so  a  quale  strada  io 
mi  volga.  Ck)mbatto  fra  la  speranza  e  il  timore,  e  sento 
sollevarmisi  in  petto  d' affetti  contrarli  Una  ii^emeiM|ii 
tempesta.  Ghè  sotto  qualunque  rispetto  io  le  conoideri , 
sono  per  me  la  tua  vita  e  la  tua  morte  d' immenso  valo- 
re. Se  pongo  mente  all'  età  tua,  alla  tua  temperanza  ed 
allo  stato  della  salute  tua,  sento  rinascermi  la  speranza 
che  vivo  tu  sia.  fifa  mi  spaventa  il  contagio  che  s' è  rin- 
novato, e  cotesto  cielo  novamente  infetto  dalla  pestilen- 
za. Dell  !  dunque,  o  fratello,  toglimi  presto  da  queste  pene, 
e  se  vivo  sei,  scrivimi  senza  frapporre  indugio  di  sorta. 
Se  fosse  altrimenti,  chiunque  tu  sia  che  leggi  questa 
lettera,  se  per  me  senti  ombra  d'affetto  e  di  amicizia, 
fa,  te  ne  prego,  per  quanto  v'ha  di  più  sacro,  che  da 
questa  crudele  incertezza  io  mi  prosciolga,  e  non  temere 
di  dire  il  vero  nudo  ed  aperto  a  me,  che  assuefatto  a 
lagrimevoli  casi,  già  nulla  aspetto  che  mi  conforti. 

4iPfesto  travaglio  dell'  animo  e  questo  meditare  sul- 
rafll&jDosa  sorte,  non  di  me  solamente  ma  di  quanti  vi- 
volÉpI  mondo,  mi  portò  col  pensiero  a  Gerardo  monaco 
Certosino,  unico  a  me  fratello,  che  lasciatesi  dietro  le 
spalle  tutte  le  mondane  miserie,  dirsi  può  veramente,  se- 
condo eh'  io  credo ,  uomo  felice ,  e  che  afferrato  già  il 
porto,  sicuro  guarda  e  tranquillo  questo  mare  pien  di  pro- 
celle, tacitamente  a  me  rimproverando  che  da' suoi  tor- 
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bidi  flutti  mi  lascio  ancor  trabalzare.  E  a  lui  scrìssi  una 
lettera,  che  con  questa  t' invio,  pregandoti  che  ti  giaccia 
veder  mode  ch'ei  la  riceva.  Addio. 

Di  Carpi,  a'  25  settembre  1348. 

V   

NOTA, 

Il  sabbietto  di  questa  lettera  è  cosi  chiaro  che  punto  non  abbi- 
sogna di  spiegaiione.  Quanto  alla  data,  essendo  ia  medesima  che 
qaella  della  seguente  lettera  a  Gerardo ,  preghiamo  il  lettore  a  ri- 
ceicarla  nella  Nola  alta  seguente  lettera  5*. 


mRAieA,  LetUre.  —  9.  59 
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LETTERA  lU. 

A  GERiVRDO  SUO  FfiATELLO, 

Mil  «lAiiiMi. 

Si  congratnla  con  lui  della  santa  vita  che  mena  nella  Certosa ,  e 
toma  colla  memoria  a  molti  oftsì  della  soa  giovinesza.  —  [Di 
Carpi ,  25  settembre  1348.]  , 

Cedo  al  desio  di  rompere  una  volta  il  lungo  isiìen* 
zìo,  che  teco  tenni  flnora)  o  mio  diletto  fratello.  Né  tu 

vorrai  certamente  argomentare  da  quello  che  io  mi  sia 
dimenticato  di  te:  che  a  me  sarebbe  più  facile  me  mede- 
simo che  non  te  porre  in  obblio.  Mi  feci  scrupolo  di 
turbare  la  quiete  del  tuo  noviziato^  sapendo  bene  come 
tu  da  vane  ciarle  abborrendo  amassi  il  silenzio,  e  cono- 
scendo me  stesso  che  se  a  parlare  incomincio,  non  trovo 
mai  la  via  di  farla  finita.  Per  amore  dunque  di  te,  e  per 
lo  rispetto  che  porto  alle  abitudini  tue,  finora  io  mi  tacqui, 
quello  fra  gli  estremi  due  partiti  scegliendo,  che  fosse 
non  a  me  più  gradevole ,  ma  si  alla  quiete  del  viver  tuo 
più  accomodato.  Ed  ora,  il  confesso,  per  compiacere  me- 
glio a  me  stesso  che  non  a  te,  finalmente  ti  scrivo.  Impe- 
rocché delle  mie  ciance  nessun  bisogno  aver  puoi  tu,  che 
incai|pìinato  perla  strada  del  delo,  degli  angelici  discorsi 
continuamente  prendi  conforto,  tranquillo  dell'animo, 
e  lieto  del  generoso  proposto,  per  cui  a  mezzo  corso  della 
fiorente  tua  vita,  dei  mondo  lusinghiero  sprezzate  le  ca* 
rezze  e  gU  inganni,  turasti  le  orecchie  al  canto  delle  Si* 
rene,  e  securo  seguisti  tua  via.  Per  mio  bene  io  ti  scrivo, 
sperando  che  al  santo  tuo  fuoco  avvicinandosi,  il  torpido, 
e  per  lunga  inerzia  gelato  mio  cuore  alquanto  si  rinfocoli 
e  si  ravvivi.  C!he  se  a  te  inutile,  non  per  questo  impor- 


luna  d^ve  ^iun«,^ere  la  mia  voce.  Imperoedhè  tu  più  non 
aei  novello  asoldato,  ma  già  per  iuoj(o<  esercizio  forte  e 
«  «fg«im!iitoD^amitisiadiGntto:^ 
che  di  tanto  degnare  ti  volle,  ed  onorevole  disertore  dalle 
schiere  nemiche  sotto  le  sue  bandiere,  come  spesso  egli 
suole,  t' ebbe  raccolto.  Temuto  avrei  prima  d'ora  d'iafasU- 
dirti  colie  mie  lettere  :  òggi  però  che  sicuro  tu  stt»  aaeh'  io 
•teuro  ti  parlo.  Adùeominciatuttoè  pauroso:  AOndirainrao 
fimeiulli  a  quelle  cose  che  giovanetti  ci  mossero  le  risa. 
Inesperto  soldato  ad  ogni  strepito  si  spaventa  :  se  indurò 
nella  guerra,  non  v'  ha  iVagor  che  lo  scuota.  Impallidisce 
il  nooohiero  .-novello  al  primo  softio  dei  venti  :  ma  il  ve&> 
diao  pilota ,  che  disarmata  e  sdrucita  più  volte  la  nave 
rimise  nel  porto,  dall'alto  della  poppa  si  ride  del  mare 
in  tempesta.  Ed  io  mi  confido  in  Lui,  che  dall'utero  mar 
temo  a  questa  malagevole  si»  ma  gloriosa  carriera  t' ehlie 
•predestiiiato,  avviandoti  fim  nulle  «ostacoli  siouroaHa  patria 
per  guisa  ohe  nulla  'Omai  sarà  più  capace  di  disviartene 
nè  lutto,  nò  alla  uni,  nè  morbi^  nò  vecchiezza,  nò  timori, 
n^  miseda,  nè  iìEune, 

Nfc  llfifla  SMNTts  It  |Vaoro8o  aspetto  » 
Nè  là  Mvft  ctadsie  <ke  le  purte 
Guarda  delV  Orco  »  e  avi  tema  «ritenlo 
Sovra  le  rosicchiate  ossa  riposa: 

ifè  finalmente  qual  esser  si  voglia  vero  od  immaginato 
dalla  poetica  £iiitesia  mostro  più  tenibile  e  spaventoso* 
E  mai  non  sarà  che  dall'adultero  Giove  suo  genitcfire  ve»* 

nisse  Alcide  dotato  di  fortezza  e  di  costanza  più  grande, 
ohe  non  tu  dal  iìgliuol  della  Vergine  a  tutti  i  buoni,  che 
in  lui  n  confidano,  padre  amantissimo,  e  di  efiicad  aiuti 
generoso  dispensatore*  Per  le  quali  cose  io  fo  ragione 

che  ornai  senza  pericolo  tu  possa  prestar  l' orecchio  alla 
voce  de'  tuoi;  e  se  qualche  briciolo  di  tempo  dalle  sante 
tue  occupazioni  ti  avanzi,  possa -impiegarlo  nel  dare- a 


quelli  alcuna  breve  risposta.  E  soffri  in  pace  ch#  teco  io 
mi  valga  dell'  autorità  di  profani  scrittori,  la  quale  non 
solamente  Ambrogio,  il  nostro  Agostino,  e  Giralanio  40- 
▼eeti  volte  adopemronoi  jm  talvolta  lo  stesso  Apostolo 
non  ebbe  a  schifo  ;  perebè  tu  non  vorrai  sernnrle  in  iu>- 
eia  la  porta  della  tua  cella,  se  a  me  T  usarne  s' addice, 
e  a  te  riceverla  non  isconviene.  Uomo  d' acutissimo  in- 
gegno fu  Pitagora,  comechò  difiartendosi  spesso  dalla 
verità,  si  lasciasse  trascorrere  a  sentraae  da  disgradarne 
le  favole  che  si  raccontano  a  veglia.  Tale  è  quella  ridi- 
cola trasmutazione  delle  anime  d' un  corpo  in  un  altro, 
e  il  soldato  che  rinasce  filosofo,  ed  £utòrbio  che  ricorda 
di  essere  stato  alla  guerra  di  Troia,  e  per  dirla  in  una 
parola,  la  fiunosa  sua  metempsicoaì,  della  quale  ben  è 
meraviglia  che  si  facesser  seguaci  Platone  e  Aristotele, 
fida  meraviglia  maggiore  è  che  Origène  a  cosi  fatta  stol- 
lo^, preaiassa^^pqp^nnl^^      end' è  che  da  Gindano 
stesso  soo  amBublli»  e  panegirista,  e  da  quanti  ebbeio 
in  pregio  la  professione  del  vero,  fu  finalmente  anch' egli 
vituperato.  Ma  perchè  parlando  di  Pitagora  non  si  paia 
ch'io  voglia  uscire  dai  seminato,  nunmenterò  che,  qua- 
hioque  giudìzio  intorno  air  ingegno  di  lui  voglia  profe- 
rirsi, fu  certamente  di  costumi  per  quelFetà  lodevolis- 
simi,  e  di  una  insigne  modestia,  per  la  quale  tenuto  in 
somma  onoranza  perfln  che  visse,  fu  noverato  dopo 
morte  infra  gli  Dei,  e  la  sua  casa  tenuta  in  conto  di 
tempis.  Or  bene:  quale  della  sua  disciplina  fu  il  primo 
peeeetto?  Che  i  discepoli  stt<M  dovessero  cinque  anni  in- 
teri tacere.  E  bene  sta  :  chè  stolta  cosa  è  parlare  innanzi 
.  di  aver  imparato.  Ad  allentare  adunque  (chè  scioglierlo 
mù  non  si  conviene)  il  freno  alla  Ungua,  ei  giudicò  che 
bastasse  il  silenaio  di  cinque  anni.  Ma  tu  servendo  Cri- 
sto, e  nella  sua  scuola  sei  stato ,  se  mal  non  m' appongo, 
per  sette  anni  già  mutolo  ;  tempo  è  dunq^ue  .che  a  por- 
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lare  incominci,  o  se  bramente  li  piaffcià  di  nen  romp^  . 
neppur  ora  il  silenzio,  egli  è  pur  tempo  che  senza  re» 

pedo  tu  mi  risponda. 

Ti  sovviene  egli,  o  fratello,  qual  fosse  un  giorno  la  vita 
nostra  edi  quanti  travagli,  di  quante  amarezae  fossero  anel 
cagione  i  nostri  piaceri?  Oht  si,  credalo,  te  ne  sovviene; 
e  n'  hai  ben  d'  onde  rallegrarti  della  libertà  da  te  recu- 
perata, e  condolerti  ad  un  tempo  del  servaggio,  in  cui 
prostrato  il  tuo  fratello  ed  avvinto,  sentesì  tuttavia'  al . 
fianco  la  punta  del  ferro  nemico,  e  al  collo  il  laccio  ;  e 
morto  già  ne  sarebbe,  se  dall' estrema  ruìna  la  mano, 
che  te  francò  dalla  schiavitù,  lui  non  avesse  pietosamente 
campato.  Deh  prega  tu,  fratel  mio,  che  me  pure  una 
volta  ritomi  in  libertà,  e  poiché  da  un  utero  stesso 
uscimmo  entrambi,  se  a  me  non  venne  fittto,  come  io 
doveva,  di  precederti  sulla  via  che  a  buona  mèta  condu- 
ce, almen  per  quella  senza  vergogna  seguirti  siami  con- 
cesso. Ti  sovviene  egli,  o  fratello,  quanta  si  fosse  la  paeza 
nostra  ansietà  per  la  smodata  eleganza  del  vestire,  < la 
quale  pur  tuttavia,  sebben  venuta  di  giorno  in  giorno  sce- 
mando, al  tutto  non  m'abbandona?  quale  il  nostro  af- 
fiicendarsi  in  mutar, vesti  mattina  e  sera,  quali  i  timori 
che  ci  si  avesse  a  scomporre  sulla  testa  un  capalo ,  o 
lieve  *sofBo  di  vento  le  chiome  laboriosamente  acconciate 
scompigliasse?  quanta  la  nostra  attenzione  a  stare  In 
guardia  da  ogni  bestia  che  per  le  strade  ci  venisse  di 
fronte  0  alle  spalle,  perchè  schizzo  di  fango  non  lordasse 
la  nitideisa,  od  urto  della  parsone  non  alterasse  le  pie- 
ghe delle  profumate  nostre  guamacche?  Oh  !  veraméHte 
stolta  cura  degli  uomini,  e  sopra  tutto  dei  giovani  che 
tanto  s'aflannano  per  piacere  altrui.  E  a  chi?  A  tanti 
che  noi  teniamo  a  vile  e  in  non  cale.  Chi  è  mai,  scriveva 
un  giorno  Seneca  a  Lucilio,  che  volesse  vesticsi  di  por- 
pora, se  nessuno  avesse  a  vederla?  Ed  ella  è  pure  la  gran 
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Mim,  acciWMiar  k  fa^tm^  non  secondo  i  dettami  della 
fagione^  na  a  talento  del  pano  volgo ,  e  la  «vita  nostm 

reggere  a  consiglio  di  tali,  di  cui  la  vita  noi  teniamo  in 
(^spregio.  Nessun  vorrebbe  a  capitano  chi  brutte  di  cica-  , 
tffki  ha  le  i^le,  nò  a  ptloCa  ri  sceglierebbe  chi  ha  trista 
fcna  di  paliti  naufragi  :  h  scelta  cade  su  da  si  stima, 
nèad  altri  affidiamo  l'amministrazione  dei  patrimoni, 
che  a  chi  sperto  si  chiari  nelT  amministrazione  del  pro- 
prio. Or  chi  non  vede  essere  al  tutto  cosa  da  pazzo 
rinUtMrmare  i  propri  costnmi  al  giudizio  del  volgo ,  del 
quale  ogni  giudizio ,  ogni  costume  vituperevole  noi  repu- 
tiamo? Arroga  che,  messa  da  parte  1'  ambizione,  e  non 
tenendo  conto  della  volgare  opinione,  mille  volte  più  co- 
nada  agli  usi  della  vita,  più  acconcia,  e  sotto  tutti  i  ri- 
spetti  (MÙ  vantaggiosa  è  una  veste  plebea,  che  non  una  lìcca 
e  sontuosa  veste  regale.  Ben  altramente  peraltro  allora  pa- 
reva a  noi  di  questa  bisogna  :  e  delle  pene  e  delle  cure  on- 
d' eravamo  travagliati,  bastava  a  darci  compenso il  sapere 
«he  tutti  fissavano  gli  occhi  su  noi: 

E  additando  diceau  guardalo ,  guardalo. 

Famoso  neir  arte  oratoria ,  ma  più  famoso  ancora  per 
cosilQfttte  delicature  fu  Ortensio,  della  persona  e  del- 
raceoaciatura  sua ,  più  che  ad  uomo  non  si  convenga, 
studioso  rìoeroatim.  Al  pubblico  mai  egli  non  si  mo- 
strava, se  prima  allo  specchio  non  si  fosse  lisciato,  vestito, 
composto  la  chioma,  il  volto,  la  to^:  e  come  molte  altre 
case  deUa  sua  effominotena  si  raccontano,  cosi  si  narra 
cb0  scontratosi  un  giorno  per  uno  lìtrstto  chiassuolo  in 
un-ootale,  che  fiittoglisi  casualmente  addosso  scompose 
alcun  poco  coli'  urtarlo  Je  ben  disposte  pieghe  della  sua 
toga,  osà  accusarlo  d'ingiuria  al  tribunale:  cosa  invero 
da  rìdsrao»  e  da  disgradarne  la  vanità  delle  donnicciuole, 
^asi  che  lo  scomporre  le  pieghe  d*  un  abito,  e  l' oflfenr* 
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dere  mi  «omo  tomer  tuli' uno.  Noi,  per  vero  dire^  nea- 

sun  traemmo  in  giudizio  per  ingiuria ,  ma  negar  non 
possiamo  che  ne  facemmo  gran  caso  ancora  noi.  E  te 
dalle  tenebre  di  Umti  errori  con  improTviso  riTOlgì* 
ménte  sottrasse  la  "mano  dell' Onnipolnite:  io  a  grado 
a  grado ,  né  senea  molta  Iktìca  to  sollevandómi ,  fbrse 
perchè  mi  sia  chiarito  che  a  ben  uscirne  non  valgono 
argomenti  di  dottrina  e  d'ingegno,  ma  e' vuole  essere 
grazia  di  Dio^  che  a  me  raumiliato  e  supplichevole 
bem'gnamente  distenda  la  destra.  E  se  a  tanto  la  ra- 
gione non  basti,  basterà  la  vecchiezza,  che  a  grandi 
passi  avvicinasi,  si  che  già  la  sento  venirmi  alle  spalle. — 
E  che  dirò  de'  nostri  oalsari  che  fatti  a  difendere  i  piedi, 
ad  altro  non  servivano  che  a  dar  loro  tormento  e  marte- 
rio?  E  afiè  che  i  miei  resi  sarebbonsi  del  tutto  inutili  al 
loro  officio,  se  posto  a  tempo  in  sulT avviso  dalla  neces- 
sità di  servirmene,  meglio  alfine  stimato  io  non  avessi 

-il  posporre  la  vana  appariscenza  alla  continua  tortura 
de' nervi  e  delle  ossa.  E  i  ferri  da  increspare  i  capelli  ;' 

.  e  i  tormenti  delle  nostre  pettinature?  Quante  volte  per 
quella  ingrata  fatica  o  prolungammo  penosamente  le  ve- 
glie, 0  troncammo  a  mezzo  i  sonni  nostri?  Qual  è  aguz- 
lino  si  barbaro  che  dar  ei  potesse  piti  crudele  tortura  di 
quella  che  noi  davamo  a  noi  stessi?  Quante  volte  leva-* 
tici  la  mattina,  ci  vedemmo  allo  specchio  solcata  a  tra- 
verso la  fronte  da  scottature,  e  in  vece  di  ostentare  la 
chioma  arricciata,  fummo  costretti  a  nascondere  T  arsic- 
cio del  viso?  Cose  son  queste,  che  lievi  a  chi  le  patisce, 
a  rammentarle  fanno  ribrezzo,  ed  a  chi  non  V  ebbe  mai 
praticate  sono  al  tutto  incredibih.  Oh  !  come  in  ricor- 
dare tali  follie  de'  tempi  passati  devi  tu  del  presente  tro- 
varti soddis&tto,  ora  che  c<mioda  la  scarpa  il  piede  non 
ti  martoria  ma  lo  difende,  e  tagliata  in  alto  la  chioma 
non  t'assiepa  le  orecchie,  nè  ti  scende  sugli  occhi,  e 
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semplice  la  veste,  che  con  poco  di  spesa  si  acquista  e 
si  conserva  con  poco  di  cura,  facile  a  mettersi,  facile  a 
CAvarsi»  allontana  dalla  mente  la  vanità,  e  contro  il  freddo 
protegge  k  membra  di  ehi  la  indossa.  Ohi  te  fi^iee,  c«i 
quegli  antichi  travagli  fan  parere  più  soavi  queste  dol- 
cezze. E  perchè  più  addentro  ancora  nel  cuore  tu  senta 
la  gratitudine  a  Cristo  Signore,  che  cosi  presto  fuor  del- 
l' abbisao  ti  volle  tratto  a  salvetza,  piacciati,  o  fratel  mìo, 
di  rammentare  quanti  affanni,  quante  cure,  quante  sol- 
lecitudini noi  ci  prendemmo  perchè  in  cospetto  del  pub- 
blico si  paresse  la  nostra  frenesia,  e  fatti  noi  ne  fossimo 
varamente  la  favola  del  volgo.  Quante  volte  non  sudammo 
a  contorcer  le  sillabe,  ad  accozssar  le  parole  e  a  fiir  di  tutto 
perchè  quell'amore,  che,  se  spegnere  non  si  poteva,  doveva 
almeno  per  verecondia  tenersi  nascosto,  con  versi  degni 
di  lode  e  di  plauso  sì  celebrasse?  E  lode  e  plauso  ne 
venne  ai  nostri  ingegni,  e  l'olio  de' peccatori  versavasi 
ad  impinguare  il  capo  di  noi  deliri.  Ma  la  ineflfobile 
pietà  di  Dio  a  poco  a  poco  i  passi  tuoi  ritraendo  sul 
retto  cammino,  e  delle  cose  caduche  per  sazietà  facen- 
doti schivo,  ai  disordinati  tuoi  desiderii  poneva  freno  e 
castigo,  si  che  da  Babilonia  a  Gerusalemme  tramutato, 
la  differenza  dell'  una  all'  altra  dimora  in  poco  d' ora  a 
prova  tu  conoscesti.  0  Dio  di  pietà  e  di  misericordia: 
come  taciti  mandi  i  consigli^  occulti  gli  sàuìi^  insensibili 
le  medicine  I  Scopo  di  tante  cure,  di  tanti  liffaniii  non 
altro  era  per  noi  che  un  mortale,  anzi  un  mortifero  amo- 
re: e  tu  volesti  che  la  fallace  soavità  mista  di  molta  ama- 
rezza a  fior  di  labbra  noi  ne  gustassimo,  perchè  il  difetto 
della  esperienza  non  ci  fosse  cagione  a  crederlo  qualche 
cosa  di  grande:  ma  perchè  tanta  qudla  dolcetia  non 
fosse  da  condurci  alla  rovina,  la  tua  misericordia  prov- 
vidamente dispose  che  gli  oggetti  dell'  amor  nostro  spa- 
rissero d' in  sulla  terra ,  e  con  essi  la  tua  destra  be- 
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Mfcft  k  apmiise  dft  noi  loeate  nel  moiido  ìa 

radici  ebbe  estirpale.  Sul  fior  deiretà  mttidasli  lon>  1a 

morte,  che  loro  io  spero  giunse  in  ìraon  punto,  ed  era 
per  noi  al  tutto  necessaria  per  isciogliere  i  vincoli 
ond'  erano  le  auóioe  noetre  iucaienAte.  Eppure,  oh  1  cecità 
de'  mortali,  quante  volte  noi  non  ne  Ihcamno  kmen*», 
come  se  troppo  innanzi  tempo  fosse  a:vvenuto  dò  oliè 
senza  gravissimo  pericolo  della  vita  nostra  protrarre  non 
si  poteva,  e  quasi  che  potesse  mai  la  salvezza  essere  in- 
lai^pestiva  e  inopfortuna.  Quanti  Boefkif  quanti  geniti, 
quante  lagrime  al  fonto  sparse,  quante  volte  a  guisa  dsl 
maniaco -che  coi^o  il  medico  vomita  inauHi,  respìngem- 
mo la  mano  che  soccorrevole  alla  piaga  nostra  il  più 
efjQcace  rimedio  aveva  apprestato?  Tu  che  di  nenùce 
qual  eri  e  di  straniero,  ora  sei  &tto  di  Dio  fiuniliare  e-  cì^ 
tadino,  e  dagM  errori  ravveduto  a  lodevirfl  opere  volge- 
sti la  mente  ed  il  cuore,  dehl  tu  dimmi  adesso,  o  fratel 
mio,  che  ti  paia  di  quelle  scempie  poesie,  piene  di  iaAse 
od  invereconde  muliebri  adulaaoniy  ae  le  ragguagU 
sacre  sabnodie  n^  quaK  oMtinatamento  «cfaieratì  e  di- 
aposti  sulle  mura  e  sugli  spakH  della  dHè  di  Dio,  contfo 
le  insidie  della  umana  corruttela  vigilando,  passate  le  notti 
intere  1  Oh  felice  milizia  e  d' ogni  invidia  al  tutto  degaissi- 
ma! perocché  sebbene  laboriosa  e  di  ftravaglic^rifmMi^ 
certo  ed  eterno  è  per  avere  fra  breiw  il  suo  guiderdone. 
Ma  se  in  nfe  stesso  io  rientro,  tener  non  mi  posso,  o  mio 
Dio,  deh  !  mei  perdona,  di  lamentarmi  con  te.  E  d'onde 
è  mai  che  il  doppio  laccio  dal  quale  io  del  pan,  e  k  firarlel 
mio  eravamo  avvinti,  dalla  tua  mano  fesse  spemto,  ma 
non  cosi  del  pari  fossimo  l' uno  e  l' allM»  Hberati  e-^pmt- 
sciolti?  Spiccò  egli  libero  il  volo  :  io  senza  laccio  che  pili 
mi  stringa,  implicato  nel  vischio  della  mala  abitudine, 
lai^  invano  di  spiegare  le  ali,  aè,  scfaito  qual  seti»', 
muovami  poflso  dalbassobMgoiiispnikvatomii^cquè. 


Digiti 


m 


Si  avverò  per  «airambi  la  prima  parte  del  profetico  detto 
die  ai  ^pemmtmté  i  laoei:  ma  per  enirajoabi  eguale  nom 
l«  qodloclM  siegne:  V  oM»  nottr^  ttanel  nanu  dilHm, 

E  perchè  mai  la  davidica  frase  cosi  felicemente  per  a» 
Jaedue  cominciata,  in  modo  tanto  diverso  riuscì  nella 
line?  Sa  Dóa  quel  che  vuole,  uè  mai  lo  vuole  senza 
perekè:  diè  tutto  dal  eao  yói&ie  dipende,  e  di  tutte  la 
cause  esso  è  k'pnma^  Gttiftaiva  le  parole  del  Re  profeta 
il  fratel  mio  tutta  sollevando  la  mente  e  Tanima  al  cielo  : 
ed  io  curvo  il  pensiero  alla  terra,  e  da'  mondani  afietti 
Iffeeeoupaito  ima^il^  caii^  e  econoseoido  la  mato 
del  eamMo  HìbenlaS^  «elle  mìe  propriefbm  posi  fidan- 
za. Se  per  V  nim  o  per  Tahra  dt  queste  cagioni  egM 
avvenne  che  spezzato  il  laccio  io  non  tornassi  in  libertà, 
deh!  ac6orda&iÌ9.o  Dio,  la  tua  misericordia,  perchè  delia 
jBMeffieerdia  tua  pi4  d^ffom  io  divenga  :  ebè  se  tu  per  tua 
giona  nea  hai  dell'  nono  mieerioeitlia^  iraponHbfle  cosa 
è  eh'  egli  procacci  di  meritarla.  —  Ora  a  te  ritorno  ,  o 
tetello ,  e  di  più  gravi  cose  ti  parlo,  perchè  vieppiù  sem- 
pl«  della  tua  propria  ieliaità  ti  persuada*  Fa  di  richiamare 
atta  meMBOria  la  folk  cbe  d  attorniava,  la  gm  de'tantf 
che  ci  salutavano,  V  urtarsi,  il  sospingersi,  il  fep  pressa^ 
e  le  pene  e  i  sudori  nostri  per  apparire  lindi,  azzimati 
in  un  luogo  e  in  un  altro  a  vista  del  pubblico.  Dio  buono 
ohe  i  eiedù  illumini,  gli  storpi  addri8ri,;ejrisuseili^ 
morti  ì  quel  insana  iattanza  è  mai  eodeM<dHlM  per  li 
vie  e  per  le  piazze  spettacolo  all'  universale,  se  a  tutti  è 
forza  BuU'  orme  de'  padri  nostri  batter  la  strada  che  ci 
ffeisse  natura,  e  varcare  alla  Une  la  soglia  del  sepolcro 
ORèe.aoa  v* ha  ritnmo?  Arrogo  la  noia  de' tanti  conviti 
ne*  quali  il  buon  nome  si  mette  a  risico,  e  neMo  stomaeo 
per  la  svariata  qualità  de'  cibi  si  suscita  pericolosa 
tempesta.  Questo  ci  fan  di  bene  gli  amici  :  or  che  aspeS- 
tavsi  dsgr inimici,  siano  d^intotiei,  ovvero  annuii,  e  di 
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questi,  altri  occulti,  altri  palesi,  che  o  colla  lingua,  o 
ooUe  frodi,  o  col  ferro,  t'insidiano  e  tt  eomlntttono?  Tu 
hw  m'intendi  a  tai  cmnì,  pendiè  quatta  cosa  kai  tutta 
jNrovatè.  À  queste  aggiungi  la  ingione,  gli  strapaz^  olia 
ci  toccò  soffrire  dai  servi.  Ha  un  bel  dire  Anneo  Seneca 
in  loro  difesa,  tutta  riversando  la  colpa  sul  capo  ai  pa- 
droni» e  lodando  il  suo  LuoiMo  del  vivere  che  liceva 
co'  servi  in  confidenxa  fiunilìara.  Io  non  vorrei  «Ila  sen- 
tenza di  quel  grand'  uomo  farmi  contraddittore,  ma  non 
mi  pare  davvero  di  potere  con  lui  andare  d'accordo. 
Forse  colia  sua  pnidenia  ottenne  Lucilio  di  £sr  buoni  i 
suoi  servii  a  forse  par  beneficio  della  Fortuna  gli  tanna 
ilitto  di  trovarti  già  buoni.  A  me  non  è  mal  rraseilo  nè 
l'uno,  nò  l'altro,  comechè  mi  sia  studiato  a  tutt' uomo 
di  cons^uirlo.  Sia  dunque  degli  altri  quel  che  si  vuole: 
io  quanto  a  me  lodagli  non  poeso ,  ckò  sempre  pessnni 
ebbi  i  servi,  e  per  esperìensa  vero  trovai  quel  proverbia 
da  Seneca  disappi ovato:  quanti  ha  servi  ciascuno  tanti 
avere  nemici.  Quantunque,  chi  hen  vi  guardi,  quella  lettera 
stessa  i  buoni  dai  cattivi  servi  distingue  :  dappoiché  que- 
sti -Seneca  esclude  dalla  fiunibarità  de*  padroni*  £  cbadir 
buoni  sianvene  stati  lo  crederft  perdi'  egH  lo  affenna  ; 
quanto  ad  esempi,  so  che  non  pochi  se  ne  leggon  ne'Hbri, 
nè  voglio  io  negar  lede  agli  scrittori  che  gli  narrarono  * 
ma,  o  che  mutati  siano  i  tempi,o  avversa  a  ma  la  Fortn» 
na,  o  per  isaftui»  io  inconteatabflei  certO'è  ohe  buono  «n 
servo  io  mai  non  ebbi  trovato  ;  e  se  per  caso  mi  vi  ab* 
battessi,  ne  rimarrei  meravigliato  come  alla  vista  di  un 
uomo  a  due  teste.  Nè  facciasi  alcuno  ad  accagionarne  la 
dnreiaa  mia,  o  la  mia  dappoeagginet  conoiossiachè  i 
messi  da  LudUo  adoperati  abbia  tentato  ancor  io,  e  usando 
coi  servi  dimestichezza,  confabulando  con  essi,  ammet- 
tendoli alla  mia  mensa,  tutto  inliae  me  stesso  e  le  mie 
cose  commettendo  alla  ler  fede,  agevolmanle  mi  persuasi 
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di  farmeli  amici;  e  con  tanta  fidanza  non  altro  ottenni 
ohe  di  vedere  la  cosa  riuscire  tutta  a  rovescio  di  quello 
che  mi  prometteva.  Imperocdiò  non  fìiwi  alcuno  de'  servi 
ohe  dal  conversare  con  me  non  si  fiicesse  più  ardito,  o 
•  dalla  tavola  mia  non  si  levasse  più  temerario  che  mai,  e 
come  per  la  mia  familiarità  si  fecero  audaci,  cosi  per  la 
fiducia  che  in  essi  io  collocai  divennero  ladri.  Dica  pur 
Seneca  quel  che  vuole,  e  dica  ogni  altro  quel  che  gli 
piace  de*  servi  suoi  :  io  voglio  dire  de'  miei  quello  che 
sento,  ed  è  che,  non  so  come,  ma  sono  tutti     un  conio, 
e  non  v'  ha  molestia  al  mondo  che  per  me  sia  più  grave 
a  sopportarsi  di  qu^  che  nasce  dalla  loro  mah  natura. 
Imperocché  dalle  altre  guerre  hai  pur  talvolta  tregua  e 
riposo  ;  ma  co'  nemici  domestici  non  si  ristà  mai  dal  com- 
battere. Vero  è  però  che  si  conviene  sopportare  pazien- 
temente un  incomodo,  dal  quale  non  andarono  esenti  i 
più  illustri  degli  uomini.  Fin  da  quegli  antichissimi 
tempi  che  dissero  eroici,  ci  narrano  gli  scrittori  di  Ulisse, 
che  fra  tanti  travagli  quello  pure  non  gli  mancò  di  patir 
le  insolenze  delle  ancelle  e  de'  servi.  £  a'  tempi  più  mo- 
derni Federico  Imperadore  Romano,  non  solo  infin  che 
visse,  ma  presso  ancora  a  morire,  contro  le  ingiurie 
de'  servi  suoi  fece  lamenti.  Tu  frattanto  da  questa  di- 
ceria prendi  argomento  a  rallegrarti  teco  stesso,  che 
dalla  tirannia  de*  servi  fatto  libero  e  franco,  al  lieve  e 
soavissimo  giogo  di  Cristo  piegasti  il  collo.  E^ve  lascio 
tsnte  altre  miserie?  dove  la  velenosa  dolcezza  dell'adu- 
lazione, che  ti  sorride  sul  viso  e  ti  dilania  alle  spalle? 
dove  le  insidiose  fehte  al  tuo  buon  nome,  e  il  dardo 
della  calunnia  che  muove  di  mezzo  al  volgo,  ed  im|NroT- 
viso  ti  coglie,  né  sai  d' onde  si  parta?  Dove  la  peste  del- 
l' avarizia,  che  gli  animi  avvelena,  e  d'ogni  divino  ed 
umano  diritto  vi  sparge  Tobblio?  Questa  i  tutori  con- 
verte in  ladri.  E  che  sperare  daUa  cura  di  infermità. 
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98  alle  medicine  si  frammischia  V  aconito?  Tu  scegli  ufi 
uomo  la  cui  integrità  dalle  altrui  frodi  ti  guardi,  ed  egli 
è  primo  a  tradirtL  £  dove  allora  cercar  salvezza,  e  come 
dice  il  Saffico  : 

Chi     umték  tua  wwlidit  mMa? 

£  a  noi  tal  peste  fin  dall'  infanzia  nostra  si  apprese  :  iosse 
dpmiio  della  Fortuna,  o  colpa  finse  della  inesperienza, 
ghivani  e  soli  ci  prestammo  ad  essere  ingannati  e  trailti: 
e  troppo  è  vero  il  proverbio,  che  I*  occasione  fti  Tnomo 
ladro.  Perchè,  o  fratello,  a  dirlo  in  una  parola,  di  ricchi 
cbe  fummo  tornammo  poveri,  e  Dio  ci  volle  torre  la 
«ore  e  il  peso  delle  ricobezze,  dandoci  in  eambio  il  riposa 
e  la  pace;  laddove  coloro  ebe  ddle  spoglie  nostre  ingras^ 
sarono,  per  mano  della  Fortuna  stessa  ridotti  alla  mise- 
na^  e  consunti  da  morbi  vedemmo  noi  medesimi  in  poco 
i*  ora  ad  infelice  morte  tutti  ridotti.  E  non  è  a  cbi  pati 
r  ingittrìa  scarso  conforto  una  siifotta  vendetta,  speziai-* 
Àente  se  venga  dalla  mano  di  Dio.  Or  che  dire  del  f^fo 
e  del  tempestar  delle  liti,  che  basterebbero  sole  a  farmi 
abborrire  non  che  dalla  curia,  dal  mondo  intero?  Gb^ 
dire  di  tanti  altri  mali,  ch'oltre  quel  della  mort#,  e 
suHa  terra  e  suD*  onde  ci  minacdarono,  della  schiavitù, 
degli  agguati,  dei  pericoli  d'ogni  sorta?  Ahi  che  solo  il 
rammentarli  m' empie  di  stupore  e  di  paura!  E  ne  cam- 
pammo ò  toro:  jua  non  per  virtù  tto^bn,  sibbene  per 
kdivina  clemenza:  e  se  benigna  questa  non  ei  soecot^ 
reva,  noi  potevamo,  anzi  dovevamo  wÀ  pure  soccombere, 
siccome  tanti  degli  amici  e  de'  compagni  nostri  soccom- 
ber vedemmo  sotto  il  ferro,  tra  le  fiamme,  nelle  carceri, 
nelle  tempeste  e  in  altri  mille  e  mille  svariatissimimodi, 
qbe  senza  pianto  rammentar  non  ri  possono  per  la  ttie» 
moria  de'  dolci  amici,  che  crudelmente  ci  furono  non  ha 
guari  rapiti.  Ecco,  fratello,!  lacà  irai  quali  movemmo  il 
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piede,  ecco  gli  scogli  fra  cui  guidammo  la  nostra  nave^ 
Ma  che  è  questo  ch'io  dico?  E  forse  ej?uale  alla  tua  la 
mia  presente  condizion  della  vita?  Ahi  che  fra  i  lacci 
stessi,  e  fra  i  medesimi  scogli  io  mi  aggiro  tuttora,  o  tu, 
la  Dio  mercè,  nel  porto  già  ti  ripari!  Oh  benedetta  sia 
r  ora  del  tuo  nascimento,  benedetti  i  pericoli  che  t'  ebber 
messo  alla  prova,  benedetto  il  timore  che  t'ebbe  astretto 
a  ridurti  salvo  in  sicuro!  Se  di  cotesta  vita  che  or  meni 
tu  fai  paragone  alla  vita  nostra  passata,  se  l'ansia  affan- 
nosa del  ricco  alla  soave  pace  del  povero  tu  paragoni,  e 
le  cure  dei  negozi  alla  tranquillità  del  riposo,  gl'insidiosi 
nemici  ai  buoni  tuoi  confratelli,  alle  liti  il  silenzio,  ai 
tumulti  la  solitudine,  alle  città  le  selve,  alle  crapule  i 
digiuni,  ai  lunghi  balli  il  salmeggiare  notturno,  la  Cer- 
tosa ad  Avignone,  la  pace  celeste  ai  pericoli  terreni  , 
l'amicizia  di  Dio  alla  servitù  del  demonio,  in  una  parola 
alla  eterna  morte  la  vita  sempiterna,  tu  devi  per  neces- 
sità confessare,  o  fratel  mio,  che  veramente  tu  sei  feli- 
cissimo. Fa  dunque  di  star  saldo  nel  tuo  proposto  :  fa 
di  compire  l'impresa  ben  cominciata.  Nè  la  fatica  in  te 
diminuisca  il  coraggio  ;  nè  il  travaglio  ti  fiacchi  Io  forz» 
Lo  disse  Orazio  :  J 

Nulla  di  buono  alP  uom  frulla  la  vila 
Senza  sieDto  e  sador. 

Che  se  anche  in  questa  vita,  della  quale  egli  parlava,  le 
più  piccole  cose  non  si  acquistan  che  a  prezzo  di  fatiche 
e  di  travagli,  siccome  ben  mille  volte  indarno  affannan- 
doci ci  fu  manifesto,  qual  mai  fatica  potrà  parerci  sover- 
chia, se  per  essa  n'  è  dato  di  giungere  alla  etema  beati- 
tudine? Bando  alla  pigrizia:  bando  alla  inerzia.  Quando 
sulla  prima  ora  mattutina  si  rompe  a  te  il  sonno,  pensa 
che  sei  chiamato  a  conversare  con  Dio.  Oh!  quante  volte 
non  ce  lo  ruppe  il  comando  di  un  padrone  mortale?  R 
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ce  lo  ruppe  per  esporci  a  travagli,  a  pericoli?  E  dimmi 
tu  ,  qiial  prò'  ne  sperammo?  La  benevolenza  di  un  uomo 
dubbia,  pericolosa,  malagevole  a  conseguirsi.  E  tu  n'hai 
frutto  l'amicizia  di  Dio,  certa,  sicura,  di  facilissimo 
acquisto!  Oh!  credi  a  me:  sorgerai  senza  fastidio,  e  spa- 
rirà tutto  il  sonno  dagli  occhi  tuoi,  sol  xhe  pensi  essere 
Iddio  quei  che  ti  chiama,  e  a  te  compartirsi  qual  grazia 
singolare  lo  star  vigilante  mentre  tutti  d' intorno  rus- 
sano addormentati.  Sogliono  i  capitani  difficoltose  im- 
prese commettere  ai  più  valorosi  soldati  loro  :  e  mentre 
i  cuochi,  i  pescatori  e,  per  dirla  con  Orazio,  le  femine  di 
chiasso  si  aggirano  per  le  piazze  e  per  i  bordelli,  si 
esercitan  quelli  alle  lance  e  alle  spade,  e  metton  la  vita 
a  risico  per  prezzo  di  poca  gloria.  E  quando  a  Dio  pre- 
gando, avrai  cominciato  a  parlare  con  lui,  il  gaudio  In- 
sieme e  la  reverenza  vieteranno  che  pigro  ed  assonnato 
in  cospetto  del  Signor  tuo  tu  ti  rimanga.  E  non  leggesti 
tu  nella  storia  che  i  soldati  di  M.  Catone  in  presenza  di 
lui  alla  sete,  alla  polvere,  al  caldo,  ai  morsi  ancora  de'  ser- 
penti fatti  insensibili,  sapeano  perfìn  morire  senza  un  ge- 
mito, senza  un  lamento?  Non  leggesti  che  Scevola  me- 
glio che  di  giustizia  esempio  singolare  di  fortezza,  sotto 
gli  occhi  del  suo  capitano  non  solamente  combattere,  ma 
incontrare  la  morte  desiderava?  E  se  tanto  potè  la  pre- 
senza di  un  signore  mortale,  che  non  potrà  la  presenza 
di  Cristo?  Nè  di  lui  è  da  stare  in  aspettazione,  come  l'in- 
felice guerriero  la  venuta  di  Cesare  con  lungo  desiderio 
aspettava  :  chè  venerando  egli  sempre,  in  ogni  luogo,  in 
ogni  tempo  ed  a  ciascuno  è  presente:  e  tutti  vede  i  no- 
stri atti,  e  tutti  penetra  i  più  nascosti  pensieri,  sprone 
acutissimo  ad  ogni  mente,  cui  non  abbia  il  mal  abito 
fatta  torpida  ed  insensibile.  Insegnava  Epicuro  doversi 
ognuno  immaginare  un  testimonio,  e  finger  d'averlo  a 
tutte  le  proprie  azioni  presente:  ed  all'amico  scriveva: 


Opm  ame^  eome  se  £pU»io  M  y^àmm*  E  fimena  <a 
nodenm  k  vìÉft4d  «m  LtMÌMa  «otta  8«0Bìmm  4i  4- 

cw  kwigne  personaggio  cìm  sliagU  4'  imianzi,  gli  sugge* 
risce  di  scegliere  Catone,  Scipione,  Lelio,  od  alcun  altro 
celebrato  ed  iàluetre.  Bella  e  lodevole  doltma  invero  da 
Gieerone  aaean^aippprata»  #  in  le^^ 
l9i  proposte  ectffpndo  a  Qnuifee  inàBÌ  4NH^  ohi  disse  dei 
gno  di  plauso  tale  consiglio,  che  molti  filosoO ,  ed  Epi- 
curo fra  questi  avean  suggerito.  Ma  di  si  fatto  artificio 
a  ne»  non  fa  di  bisogno.  Uqpo  a  nei  aob  è  di  cercale  ui| 
finto  testimonio,  eliè-mo»  wo  e  yrosottte abbian  mm^ 
fre  Gnào.  0  ch'io  ealgm  nel  cMo,  ù  the  m* mmhkmi 
alV  inferno,  in  ogni  luogo  io  lo  trovo.  Checché  dunque 
da  noi  ai  faccia,  pensiamo  eh'  ei  ci  guarda,  e  veramente 
«i  Tede  ;  uè  solo  le  oparaaioiu  estanM,  ma  |^  oeouUi-al^ 
fetti  4eU!  aBSBio>^i  riposti  voleri^  i  quaK  iuw-già  fiate 
ed  immaginario,  ma  vero  e  reale  che  fosse,  Epicuro  od 
altri  chicchessia  veder  non  potrebbe,  tutti  agli  occhi 
suoi  senza  velo  son  manifesti.  Fa  conto  di  vederlo  a  te 
4' iiiBansi  e  di  edirto  ohe  dica  :  0  eieoy  e  ingiati 
IsM  ohe  Jite  voi?  Io  spontanee  seffmi  per  salvarti  la 
morte,  voi  non  potete  durar  per  me  lieve  fatica?  Code- 
sta dunque  è  la  pietà,  codesta  al  rieeviiiU)  bene^iGio  la 
gNÉtitudiae?  le  ohe  d*im  oìmio  gsranK» e  lerrèenMi^ 
elM  dalle  nubi  sprigìeno  la  Mforé,  ebe  il  sereno  atte 
tempeste  avvicendo ,  che  di  diversa  face  rischiaro  il 
giorno  e  la  notte,  e  fra  la  luce  e  le  tenebre  parto  le 
ore  >  che  per  dodici  segni  guido  costantemente  il  gìjpo 
dd  sole  ad  aHemare  le  quattro  atagioni,  e  eoa  grata 
varietà  di  fenomeni  sempre  uguale  e  sempre  iKveiise 
dirigo  il  corso  dell'  anno  ;  io  che  salda  ai  vostri  piedi 
sottoposi  la  terra ,  e  le  cor'Tenli  acque,  e  l' aura  spirabile'» 
-m  miiiif  doni,  con&rti  imiiunerabiU  a  m  fenniiie»  soni 
esosi»  lo  efan  ndf'ImnuMMM  éà  ne  slessn«  cÌMttlik«na 
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contrario  gli  empi  bestemmino ,  v'  ebbi  creali ,  e  messi 
sulla  via  per  la  quale  cercandomi  possiate  a  me  perve- 
nire; io  finalmente  che  per  amore  di  voi  ingrati  e 
dopo  tanti  beneficii  a  me  rubelli,  deposta  la  maestà 
dell'  esser  mio,  dall'  alto  de'  cieli  fra  voi  d'  umana  spoglia 
vestito  discesi,  e  per  ridurvi  a  salvezza  la  povertà ,  le  insi- 
die, gl'improperi,  le  villanie,  il  carcere,  le  percosse,  i 
flagelli,  e  da  ultimo  la  morte  ancora  e  la  croce  sostenni  ; 
qual  mercede  ho  da  voi,  qual  non  dirò  già  proporzionata 
a'  miei  meriti  retribuzione ,  che  tale  a  voi  non  è  dato 
nemmeno  immaginarla,  ma  quale  almen  lieve  segno,  o 
sconoscenti,  mi  date  di  gratitudine?  —  A  tali  rampogne, 
o  fratel  mio,  come  rispondere  ?  E  chi  potrebbe  dubitare 
che  giuste  al  tutto  esse  sieno?.In  verità  che  se  dentro 
dell'  anima  siifattamente  parlante  il  nostro  Dio  ci  faccia- 
mo ad  ascoltare,  lieve  ci  sarà  il  mattutino  sorgere  dal 
riposo  (ond'  ebbe  appicco  questo  mio  dire),  e  da  santis- 
simo zelo  sospinti  ci  sentiremo  a  cantare  le  laudi  di 
Cristo,  che  per  nostro  amore  fu  fatto  segno  di  obbrobri 
e  di  contumelie.  Ma  poiché  più  a  lungo  io  non  voglio , 
o  dolce  fratello,  dalle  devote  tue  contemplazioni  tenerti 
distratto,  conchiuderò  in  poche  parole  il  mio  discorso. 
Sia  testimonio  a  te  Cristo  di  tutta  la  vita  tua.  Intanto  ad 
esso  tieni  lo  sguardo,  e  lieve  cosa  saranno  per  te  quelle 
vigilie.  Che  l' ineffabile  arcano  consiglio  della  Triade 
divina,  per  questo  appunto  vestito  della  mortale  nostra 
natura  a  noi  mandò  1'  eterno  figlio  dell'  Onnipotente,  che 
non  potendo  per  modo  alcuno  V  uomo  all'  Altissimo  av- 
vicinarsi, si  fec'  egli  mediatore  fra  loro,  e  l' una  e  V  altra 
natura  perfettamente  unita  in  se  stesso,  gli  uomini  a  Dio 
e  Dio  agli  uomini  ebbe  per  modo  avvicinato,  che  in  Dio 
fissarsi  potesse  1'  umana  pupilla.  Che  se  risorto  a  gloria 
immortale,  e  del  fulgido  ammanto  della  divinila  ricoperto 
malagevolmente  il  tuo  sguardo  lo  segue,  e  più  ti  piaccia 
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{giovarti  deir  esempio  di  alcuno  die  ai  par  di  te  tutta 
umana  avesse  natura,  scegli  alcuno  fra  i  duci  della  tua 
schiera,  scegli  il  Battista,  Antonio,  Macario,  o  se  questi 
troppo  austeri  si  paiano,  scegli  Benedetto,  o  dagli  errori 
del  mondo  conversi  a  Dio  Agostino  ed  Arsenio,  verso  i 
quali  m'è  noto  che  singolare  affetto  sempre  nutristi. 
Leggi  le  vite  de*  Padri,  e  troverai  fra  loro  l'amico,  cui 
de' più  segreti  pensieri  tu  metta  a  parte,  si  che  l'esempio 
di  lui  ogni  affetto  del  tuo  cuore,  ogni  atto  della  tua  vita 
moderi  e  regga.  Leggi  il  dialogo  di  Gregorio,  i  soliloqui 
di  Agostino,  e  le  lagrimose  sue  Confessioni,  le  quali  al- 
cuni ridicoli  ardiscon  mettere  in  derisione:  leggile,  e  ti 
prometto  che  ne  avrai  sollievo  e  conforto.  Del  Salterio 
non  parlo:  poiché  son  certo  che,  giusta  il  consiglio  di 
Girolamo,  tu  non  lo  lasci  mai  uscire  dalle  tue  mani.  In- 
torno ad  esso  io  scrissi,  già  è  tempo,  secondo  il  mio  stile, 
certo  poetico  componimento,  e  poiché  pai*venni  che  tu  ne 
mostrassi  desiderio ,  fo  ragion  di  mandartelo  :  oggi  no, 
ché  t' ho  già  stucco  e  ristucco,  ma  sì  alla  prima  oppor- 
tunità che  mi  si  porga  di  scriverti.  Tutta  in  somma  la 
vita  tua  tra  il  meditare  e  il  salmeggiare,  tra  la  preghiera 
e  la  lettura  consumare  tu  devi.  Del  corpo  tuo,  come  di 
schiavo  contumace  e  riottoso  che  agogna  a  rompere  la 
sua  catena,  abbi  gelosa  e  severa  custodia:  né  a  lui  con- 
cedere più  di  quanto  strettamente  necessario  gli  sia  :  da 
servo  trattalo,  e  tienlo  nei  ceppi,  sì  ch'ei  mai  non  di- 
mentichi la  sua  servile  condizione.  Piena  di  sospetto 
siati  la  pace  d' un  nemico  sleale.  Prendi  guardia  di  co- 
loro, che  nel  secolo  ti  tesero  insidie,  chè  malsicura  é  la 
grazia  di  chi  ti  ruppe  un  giorno  la  fede,  e  teco  si  diportò 
da  nemico.  In  frattanto  sta  lieto  e  spera  ;  e  a  Dio  ser- 
vendo, ti  volgi  a  lui  ft'a  letizia  e  timore,  e  lo  ringrazia 
perché  ti  volle  come  a  colomba  impeimare  le  ali  al  volo 
beato,  che  a  luogo  ti  addusse  di  riposo  e  di  pace,  d'onde 
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(juelli  circondato  ed  oppresso,  tremante  misto  tuttavia  di 
dolore  e  di  sgomento*  Nè  voglio  tacerli  che  pur  di  ne 

rti  pr£g#<ate tu  M  tktè  nPtepeM 

-eli'  io  posmr  aWt^lrisofg^re.  Sento,  nel  niego,  che'igrave 

è  il  pe>(),  iiniiiensa  la  mole  de'  miei  peccati  :  ma  quantun- 
iftàe  imineiMMi^iia  suoi  confini,  laddove  infinito  è  colui- la 

fwiÉelta  mie^  e'<»  'idfc  i»>iJiiiuiu*ih  «ne «liie  wtnm  fM 

me,  quasi  monastico,  ed  alla  i)resente  tua  condizione  ac- 
comodato, poiché  più  di  te  che  non  di  me  pensando  io 
leiecwciinAi  >tto  beUl  n^aUk  lo  leggera,  ^ee  mmmn  inÉim 

querto««É'»tn4e,^uMlH4'  di  giovare  e  me  «tosee:  ]perolit 

meilitaiido  sui  pericoli  del  mio  stato,  intesi  pungermi  il 
euore  da  saaia  invidia  deà  ino»  Addio,  uè  ti  dimeniieaM 

9i42ai«&,a*»di 


NOTA. 
Vedi  la  HmeUn  lelim  k« 


Lettera  iv. 

A  GERARDO  SUO  f  RAIELLO. 

IMMait»  prima  cMMm  le  «tedio  Ma  poesia  «Me  «ai«M  pie  ed  ai  teo^ 
•    logi  Bon  ditceavenga:  iodi  gli  lUchiara  V  ascoeo  senio  4eUa 
prima  fra  le  sue  Egloghe.  —  [Di  Padova,  2  decembre  13i8.j^ 

*4to  peneo  ^uaiiAa  tna  la  pé^iÉ  dell'  aviiiio  tao,  ArxiMi 
lagtaiia  olMi  ti  aia  naiD  Bmqiolo      rieetere  tiaik>  a 
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qaesla  leltera  un  poetico  componimento.  Bada  però  di 
non  precipitare  ii  giudizio  ^  eh'  egli  è  da  stolto  il  dar 
sentenza  di  cose  che  non  si  conoscono.  Alla  teologia 
punto  la  poesia  non  repu{(na.  Stupisci  ?  eppure  io  sto 
quasi  per  dirti  che  la  Teologia  è  tutta  un  poema,  che 
ha  Dio  per  subbietto.  E  non  è  ella  tutta  poetica  la  figura 
per  la  quale  ora  Leone,  ora  Agnello ,  ed  ora  Verme  chia- 
masi Cristo  ?  delle  quali  frasi  abbondano  per  modo  le 
Sacre  Scritture  che  a  volerle  tutte  raccogliere,  e' sarebbe 
un  non  finirla  mai.  E  che  altro  son  esse  le  parabole  del 
Salvatore  nelf  Evangelo,  se  non  un  discorso  continua- 
mente allegorico,  quale  perfettamente  si  conviene  e  si 
addice  essenzialmente  alla  poesia  ?  Ma  diverso  è  il  sub- 
bietto. Lo  so.  Quella  del  vero  Iddio,  e  questa  tratta 
de'  falsi  numi  e  de'  mortali  :  per  guisa  che  narra  Aristo- 
tele essere  stati  i  poeti  i  primi  teologi,  siccome  il  nome 
stesso  chiaramente  dimostra.  Conciossiachè  delle  diverse 
sentenze  sulla  origine  prima  del  nome  Poeta,  ecco  quella 
che  s'ebbe  plauso  maggiore.  Mossi  gli  antichissimi  e 
rozzi  uomini  dalf  innata  curiosità  d'investigar  la  natura 
della  causa  prima,  onde  con  sovrano  arbitrio  e  potere 
le  mortali  cose  si  reggono  e  si  governano,  degna  la  co- 
nobbero di  culto  sovraumano  e  di  augustissima  venera- 
zione. Perchè  in  onore  di  quella  ersero  grandiosi  edificii, 
e  li  chiamarono  tempii,  istituirono  sacri  ministri  cui 
dissero  sacerdoti,  e  quelli  di  superbe  statue,  di  altari 
marmorei,  di  preziosissimi  vasi,  questi  di  ricco  purpu- 
reo ammanto  vollero  decorati.  Ma  perchè  muto  non 
fosse  il  culto, stimaron  doversi  sublimi  e  sonanti  parole 
rivolgere  alla  divinità,  ed  implorarne  il  favore  con  preci 
dettate  in  uno  stile  dal  volgare  e  plebeo  totalmente  di- 
verso, cui  per  cessarne  in  tutti  il  fastidio  e  renderlo 
gmlo  e  piacevole,  piacqueisi  di  acconciare  certe  leggi  di 
numero  e  di  armonia.  Opra  questa  non  era  di  volgo 
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iptfo»  mm  jndmlii!  •  mmvo  Imito  di  ma- Mte  in^ipi»- 

«iy  ^  «m  freoo  itmiMo  Ai  tMta  PMtàw^  e<i}«ia4i 

coloro  .che  primi  se  ne  servirono  furou  chkHnati  poeti.  On- 
de sai  quel  che  dici  ?  tu  mi  domandi.  Ed  io  rispondo ,  o 
ft(ateUo»<ike  Sfilai^  oàkdMr  mritowk  poien  in.  ikkféMii 
Mf  non  iategno  fMr  «matura  au  mMb»  M*- 

s*iddiir  tofllun«ni,  quando  oiee  we  eMM  fmato  kh- 
credibili  io  riferisco.  Ma  poiché  ti  piace  camminar  sul 
sicuro,  ecco  mallevadori  de'  più  ricchi,  ecco  testimoni 
4'  agBi  fi»de  à^pmrìmà,  Ptitm  4  Maivop  Vasrwa  de' 
«Miài  il  più  dotto:  Tras^^òl'akre^ltiittoMMae»- 
ditissimo  indagatore  :  un  terzo  ne  aggiungo,  solo  perchè 
credo  tu  V  abbia  più  familiare  di  quelli  :  voglio  dire  Isi- 
doro ,  che  sebbene  in  foeUae  parole,  nA  libro  ottavo.dolto 
mm  Kltoidlngiiiiicitattdo  aach'efiAiatomo,  ripeto  qumto 
IO  ti  diati.  8te  bene:  fu  mì  sqggiiiOgi  ;  non  nego 
al  Santo  Dottore  :  dico  però  che  a  questo  rigido  te- 
aoce  della  mia  vita  mal  si  conviene  la  dokeezzA  della 
futìa»  £  ta  t' iagaBia  a  partito,  finateHo  miow  Di  turni 
oraci  o  d^idlri  aMfari  poolipi  nea  didMtaren  te  imo  4 
prìmi  padri  del  Vecchio  Testamento;  Mose,  Giobbe, 
Davide,  Salomone,  Geremia ,  e  quel  Salterio  Davidico, 
ehoeotte  e  giorno  tu  canti,  nella  Ungila  eikuraica  fu-  scritto 
a  legge  di  mofana»  por  guisa  ebe  a  boon  dirilto  ecfdvig 
potom  chiamare  lì  Poema  de*&isliani.  La  cosa  è  per 
sé  manifesta  ;  ma  se  di  quanto  oggi  dico  nulla  credei 
tu  vuoi  sansa  conferma  di  testimoiiiy. senti  Girolamo 
fvel  ebe  ne  pensi.  Impossibile  eosa  era  dir  qaA  Saaao 
Poema  che  eaata  la  nasdto,  la  morte,  la  discesa  all'iar 
ferno,  il  risorgimento,  T  ascensione,  e  l'ultima  venuta  di 
Cristo  tradurre  in  altra  lingua  i  concetti,  e  mantenere 
ad  un  tratte^  il  metro  e  il  numero  dalle  parole  :  e 
m  «tette  oDQteato  a  conaervame  i  eontBotti.  P«vr  ^ 
estate  si  sei*  «s'SaM  aar  «iipto  4lMr4i  nte^ 


9éH  MUK*.t#(i»  MMMMAiir 

NMfiia,  e  ^pwgK  artieoii  in  mì-mm  éhìtk-éìlìi^^ 

lift  tMi  ti  «yanmii  yttmM.  fi  lnti  4i  qnecìi  miicfall 

Fra  gli  scrittori  poi  che  ri  Nuovo  Testomento  apparten* 
gono,  agevole  cosa  sarebbe  il  dimostrare  come  versi  scri- 
vessero Ambrogio,  Agosliao,  Girolamo,  senza  parlare  A 
^nAmmOj  éi  Preeperoy  b  ét  Sadiilie,  e  d' ritfi  encate 
M  qiMr  neswiwo-  aewtta  in  prosa  e  roaHe  opere  4i  po0^ 
sia  a  tutti  notissime  ci  sono  rimaste.  Non  sia  dunque,  o 
finMiOy  che  tu  atìaifk  in  orrore  quello  onde  vedi  uomini 
i^fi'a  di  Qnslo  aimmtissM  éisenfe^^^ 
«Me  wmàe^Mièy  é  se  vere  le  irati*  e  salutari^  qyahinque 
sia  lo  stile  in  cui  vengono  espresse,  fa  loro  buon  viso. 
Lodar  come  buona  una  vivanda  che  in  istoviglia  di  terra 
si  appieiliy  e  «opra  scodella  à*  oro  averia  a  schifo,  eoea 
éièk  paaie ,  ettèidiétai»  ^  ljpocrita>  (M  dell^oro  è 
Mgeréav  «Mite  di  aaaror  mn  ehi^ 'd'usante  ha 
paura,  è  un  pusillanime.  Certo  che  nè  migliore,  nè  pe|f- 
giore  il  cibo  diventa  per  l' oro  in  cui  sì  appresta  :  e  quei 
Ae  deìl^>ora^todette'liUeadi  de^  vmi.  Tante  deila  presa 
i  fdà  pregevole  i)  carne  ,  qfttnto  la  Hnea  che  si  Hi 
coMa  riga  è  più  diritta  di  quella  che  si  tira  ad  occhio  : 
ma  il  carme  come  carme,  se  non  è  da  tenersi  in  pregio^ 
ÉtÉ'^  nemmene  dahéiapnagiare'.  Tutto  questo  volli  dello 
A  aeuea  daUaiiònna  poetida.  Oìf^nge  al  propoeto.  « 

Nella  state  d*  aimMniio  le  mi  trovava  in  Prandi 
presso  il  fontedella  Sorga,  dove,  come  tu  sai,  ci  eravamo  un 
gicmo  eoelta  la  dimora.  Altra  però  più  tranquilla  e  più 
seoBfa  a  te  né  preparava  la  divina  bèntà,  ed  io  nemmene 
di  quella  potei  godermi,  baleetrato dalla  Pdrtuna  tant'allb 
che  è  troppo.  Oppresso  da  faccende  e  da  brighe,  ad  opera 
alcuna  di  lunga  lena  attendere  io  non  poteva  :  ma  fin  da 
ÉmeiiiUo  àasuefotlo  a  ftre  se  nm  sempre  hene,*  8empi% 
Attene  ipsaldie  eosa,  alarmi'  ii>  non  poteva  eolle  mani 
llt  mane.  M'appresi  dunque  ad  un  partito  di  mee^o^  e 
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poste  da  banda  le  cose  più  gravi,  impresi  ad  ordire  un 
qualche  componimento  che  m' aiutasse  a  ben  passare 
quel  tempo.  E  l'aspetto  del  luogo  agreste,  e  i  solitari 
boschi,  ove  a  cessare  le  moleste  cure  dell'  animo  mi  gui- 
dava r  aurora,  e  d*  onde  a  casa  non  richiamavami  che  il 
sopravvenir  della  notte,  mi  furon  di  sprone  a  compor 
qualche  cosa  di  pastorale.  Perchè,  traendo  ad  effetto  ciò 
che  da  lungo  tempo  aveva  io  già  meditato,  impresi  a 
scrivere  una  Bucolica,  divisa  in  dodici  egloghe,  nè  tu 
puoi  credere  come  presto  mi  venisse  fatto  di  compirne 
il  lavoro  ;  tanto  quel  luogo  favorevole  si  porgeva  al  mio 
disegno.  E  perchè  primo  d'  ogni  altro  mi  stava  in  ment« 
il  pensier  di  noi  due,  questo  dell'  egloga  prima  presi  a 
subbietto.  Dritto  è  dunque  che  a  le  ne  venga,  non  so 
se  a  darti  piacere  alcuno,  o  a  distrarti  per  poco  dal  pia- 
cere che  sempre  ti  godi.  Ma  poiché  proprio  è  di  siffatti 
componimenti,  che,  se  1'  autore  non  li  dichiari,  inten- 
dere non  si  possono,  a  cessare  in  le  la  fatica,  quello  che 
dissi  e  quello  che  veramente  intesi  in  brevi  parole  mi 
faccio  ad  esporli. 

Pastorale  il  carme,  siccome  dissi,  vien  messo  in 
bocca  di  due  pastori  cui  dèlti  nome  Menico  e  Silvio.  A 
Menico  adunque  che  tutto  soletto  di  beala  pace  si  gode, 
posando  all'  ombra  di  uno  speco,  volge  Silvio  il  discorso, 
invidiando  quasi  e  certamente  ammirando  là  felice  sorte 
di  lui,  perchè  lasciali  i  campi  e  la  greggia,  a  quel  tran- 
quillo ricovero  siasi  riparato,  e  compiangendosi  della 
sua  che  ad  arrampicarsi  per  l'erta  dei  colli  continua- 
mente lo  astringe  :  nè  si  sta  dal  fare  le  meraviglie  che 
tanto  diversa  sia  la  Fortuna  a  due  che  nacquero  da  una 
madre  stessa  :  dalle  quali  parole  si  fa  chiaro  i  due  pa- 
stori esser  fratelli  germani.  E  Menico  a  lui  :  doversi  egli 
solo  de' travagli  che  soffre  accagionare  :  chè  da  nessuno 
costretto  ei  di  sua  voglia  fra  gli  errori  di  quelle  selve  « 
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quei  montani  dirupi  s' aggira  e  s' intrica.  A  (jfMStoSihrio 
risponde  :  cagione  de'  suoi  travagli  esser  V  amore  d'  al- 
tr'  obbietto  non  già,  ma  sol  delle  Muse  :  e  a  porre  ia 
sodo  questo  eh'  ei  dice,  (à  un  lungo  racconto  di  due  piM- 
stori  nell'arte  del  canto  spertissimi,  de' quali  Tuno 
quando  era  ancora  fanciullo,  1'  altro  negli  anni  più  ma- 
turi gli  venne  inteso.  Or  di  quel  cauto  innamorato  tutto 
aver  e^li  posto  in  non  c^e^  e  sempre  sull'orme  di  quei 
diae  ijwpHido  ipei  mbnfi,  già  tanto  avere  delia  beU'artt 
iai^iiffato,  quanto  a  conciliargli  già  basta  le  lodi  altrui  : 
non  si  peraltro  che  di  se  stesso  ei  s' appaghi,  perchè 
fermo  ha  in  cuor  suo  d' adoprarsi  a  tutt'  uomo  per  giuor 
gere  al  sonino,  dovesse  ancora  morirne  dalla  fiitica.  ^ 
Menico  allora  comincia  ad  esortare  il  suo  Silvio  perchè 
gli  piaccia  nel  suo  speco  ricoverarsi,  dove  ben  d'altro 
.  canto  dolcissimo  udrebbe  il  suono  :  ma  in  questa  av- 
vede che  sulla  fronte  di  SiJvio  un  segno  appaie  d'interno 
tuibaffelaiMo  déll*Miimo  è  raitien  la  parola.  E  poiché 
quegli  di  quel  niutamento  si  fu  scusato,  riprende  Monicé 
e  compie  l' interrotto  discorso,  del  quale  grandemente 
ammirandosi,  domanda  Silvio  chi  sia  quest'  altro  pastore 
dftl  soavissimo  canto, -di  oni  mai  non  gli  venne  fatto 
d'4Qdire  il  nome.  Con  pastorale  ìMmplicità  rìspondendo<^ 
gli  Monico,  il  nome  del  pastore  non  dice,  ma  ne  descrive 
la  patria,  e  fecondo  che  sogliono  i  rozzi  villani  soventi 
volte  errare  ne'nonù,  parìa  di  due  fiumi  che  scaturì* 
sdtnfb  da  un  ,solo  fonte,  e  siiUto  poscia  quasi  accorto 
dell^error  suo,  inverle  il  discorso  e  non  più  di  due  ma 
di  solo  un  fiume,  che  da  due  fonti  derivasi  lo  prose- 
gue. £  dice  come  siano  entrambi  nell'Asia.  Noto  a  sè 
il  fiume  afferma  Silvio,  e  ne  di  prova  indicando  esser 
quello  nelle  cui  acque  un  irsuto  fimdullo  kvó  già  Àpol- 
line.  E  sulle  rive  di  quello,  Monico  dice,  nacque  il  can- 
tore. A  cotal  segno  Silvio  lo  riconosce,  e  laMon^  Qffiyir 
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f^lio  ai  suoi  pastori,  lo  tien  da  meno  per  la  voce  e  per 
l'arte.  Monico  all'incontro  in  paragone  di  quelli  esalta 
il  suo  :  perchè  facendo  sembiante  di  acquietarsi  alla  sen- 
tenza di  lui,  promette  Sihio  di  ritornare  a  più  bell'agio 
per  sentire  come  dolcemente  egli  canti ,  dovendo  per 
ora  affrettarsi  a  girne  altrove.  E  poiché  Monico  di  que- 
sta sua  pressa  gli  chiede  ragione,  dice  che  intento  a  can- 
tare le  geste  di  certo  giovane,  del  quale  fa  breve  cenno, 
non  può  per  ora  attendere  ad  altro.  Ond'è  che  Monico 
tronca  il  dialogo,  e  gli  dà  commiato,  ponendolo  in  sul- 
r avviso  del  grave  risico  a  cui  si  mette,  mandando  la 
cosa  troppo  per  le  lunghe.  Questo  è  il  compendio  del- 
l' Egloga  :  or  senti  come  io  la  spiego. 

I  due  pastori  siamnoi  :  tu  Monico,  io  Silvio.  Se  vuoi 
ragione  dei  nomi,  io  Silvio  mi  dissi  e  perchè  V  egloga  det- 
tai fra  le  selve,  e  perchè  fin  dai  primi  anni  miei  tanto  le 
selve  ebbi  in  amore  e  le  città  in  abborrimento ,  che  molti 
meglio  Silvano  mi  chiamano  che  non  Francesco.  E  te  dis- 
s' io  Monico  dal  nome  di  un  de'  Ciclopi  che  così  fu  detto' 
quasi  monocolo,  avente  cioè  un  occhio  solo  :  conciossiachè 
tu  de'due,  che  a  tutti  dette  natura,  quello  chiudesti  onde  le 
terrene  cose  ci  vengon  vedute  ;  contento  di  serbare  aperto 
queir  altro,  che  rivolgiamo  a  contemplar  le  celesti.  L'antro 
solitario  a  cui  Monico  si  ritrasse,  non  altro  è*che  cotesto 
Montrieux,  ove  tra  boschi  e  spelonche  professi  vita  mo- 
nastica, oweramente  lo  speco  in  cui  Maria  Maddalena 
penitente  si  chiuse ,  vicino  a  codesto  tuo  monistero  : 
chè  in  esso  appunto  da  Dio  pietoso  aiutato  a  vincere 
la  tempesta  delle  lubriche  passioni,  nel  santo  proposto  » 
di  cui  lungamente  avevi  meco  già  ragionato,  raffermar 
ti  sentisti.  I  campi  e  la  greggia  abbandonata  intendi  già' 
significare  la  città  ed  il  consorzio  degli  uomini,  che  fug- 
gendo nella  solitudine,  tu  ti  lasciasti  dietro  le  spalle.  Non 
Allegorico  mio  trovato,  ma  puro  vero  si  è  che  sola  una 
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i](àadre  partorisse,  corpe  vero  ^iiaQ4io  è  che  qoumum^ 
ci  fosse  il  fMidie.  Nel  9%fo\m  #c6«bdo  alla  dimora  che 
ultima  ci  si  prepara  :  par  le  nel  /dekOy  per  me,  se  pietoso 
Iddio  non  mi  aiuta ,  giù  nelT  inferno  ;  o ,  se  ti  piace  te- 
nerti più  stretto  alia  lettera,  spiegando  dirai  che  tu  già 
ferma  liai  la  s^fuisa,  e  5piiii4i  oerto.il  luogo  della  sepolr, 
tui^,  n^fliltiia  v^iiA^  io  ampve,  quella  non  %o^,  Jìk  et 
dove  questa  sarammi  sortita.  L'inaccessibile  vetta  cui 
d' aspirare  in  naezzo  a  t^pt^  fatiche  Silvio  da  Monico  è 
rampognato,  jSignifÌQa  Isr  JÙ^golare  celebrità  del  imo^ 
ciiiilaio  ò  4  pocip.  di  ^Qsegum»  E  nei  deserti  per  e» 
ivo  i  qtiali  Silvio* 8* aggira,  intendi  gli  studi,  che  venir 
mente  deserti  oggi  sono,  e  per  amor  di  guadagni  messi 
i«L,l^iM^»  (i^per  lorpofìi^  ilegr  ingegxii  lasciati  in  dispe- 
xi^  4l)^lwy[^iìa»  I  miisoo«  ^9  i  pPtefiti  e  dav^ 
■osi  dalW  rìcehesase  4ore  qtmi  da  musco  coperti  e  bnittì«. 
Nei  sonanti  fonti  ravvisa  gli  uomini  dotti  e  letterati,  dal» 

l'iftfi^iino  de' quali,  «pipe  da  \Ì¥e  sce^tuirigi^ irM^^B^t^i 
iiume  di  ^syp^ra  opn  dol<?0  suono  ^  Taiwo  oi^ 
lette.  Pale  api  csui  nomeSìLnp  À  giuripn^to,,  è  la 

de'  Pastori ,  o  tu ,  se  vuoi ,  vedi  in  essa  Maria  comecbè 
veramente  non  Dea,  ma  madre  di  Dio.  Partenio  è  Virgir 
lie  :  oèfil  noiae  ie  finsi,  dappo^ct^  nella  sua  vita  ^  leggi^ 
ohH^  4«i  •Rurenpi:  de*  ^uoi  costnnii  Piirleaip.  ^  dett»:  ^ 
perchè  agevolm^te  il  lettore  lo  savi«aa86e,a  designarne 
la  patria  io  rammentai  quel  lago  della  Gallia  Cisalpina 
ebs  detto  è  Benaco,  e  dissi  che  un  figlio  ei  genera  a  s4 
semigliaiitei  intend^do  del  ^iH^O|.ébe  fimne  ò  dilfaa* 
teva^  4>«e  MUMfue  Virgilio»  L'altn^  paslor  i|obilaB8Ìim 
venutone  da  strania  terra  è  Omero ,  del  quale  parv 
landa,  pai^ola  quasi  non  di^si  che  non  abbia  sua  speziale 
sìgpifioapoKie.  Chò  npii.seim  rìpqstii  cegioi^  di  QmevA 
pirkidofo  Virgiijo.  ImpsreeoM  4i  ^in^t^mFÌII^mHmy 
cV  ie  Ali  deU'  infamia,  ini  dilati  :  laddovovftinsittj  tm  » 
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nobbi  quando  degli  armi  già  nl'  m  provetto.  Nè  vera- 
mente  è  d' Omero  quel  libriccino  che  sotto  il  suo  nome, 
nè  80  da  chi  composto,  va  per  le  mani  di  molti,  in  vésté 
Hàìiea  al  tutto,  uè  degna  {Murai  deMe  ipratié  del  hfhid 
sermone:  e  f^hè  in^cfeo  é(  UlveM,  (fa&\  dalla  nostra 
diversa  la  melodia  del  suo  cantò  :  cjuanto  poi  alF  aggiuntò 
di  nobile  da  me  dato  al  pastore,  chi  per  ingegno  o  per 
Hùgiia  melKtar  Io  ^otreèbe  Éieg^lio  di^  Ontord  ?  £  disiti 
eh'  io  non  sapeva  fi  4iial  vltUé  tMMb  vehntoi  pef^èdèttft 
patria  di  lui  tante  sono  ìe  sentenze  che  qui  non  ho 
tempo  a  riferirle.  Tutti  poi  santio  coloro,  che  di  cose 
poetiche  aleuti  poco  si  conosdoirié^  èssersi  alla  fànte  di 
Omèro  Assetato  Tifgllio.  L' aikiieà,  Onde  enlhiitalbì  dégni 
io  li  reputo,  nort  aH^a  è  che  la  fàmisl  c^e  poèti  H  cslébra  : 
e  già  si  sa  còme  i  poeti  di  cantare  si  piacciano  per  lè 
amiche  loix).  La  selva  selvaggia  e  i  monti  eccelsi  de' quali 
Silvio  fit  le  meraviglfe  {lerehè  nGif  si  lasekie^  ti^pottaré 
dteCm  \é,  'soétUft  di  cpiel  canto,  figufano*  Il  v^ìgo  ignaro 
e  i  principi  della  terra.  Nello  scender  di  Silvio  dalle 
vette  de'  monti  alle  valli  profonde,  e  nel  risalire  da  qué- 
slè^ii  quelli»  io  vola  ÉlgiiiQeaier  r  àheriitf  -passaggio  datili 
aoIflglièii^Mè.^illlà  idlé  dUSOoMf  dèlia  innatfca.  fi 

j^Mite^  elié^vdiEslMdi^fii^flij^  liffailso,  'è  la  iteldelift  de^n^  aCtfd^oifi'ì! 

le  rigide  pietre  son  gì'  idioti  che  ti  rimandano  pur  senza 
inienderlay  come  pietra  per  fonsa  dell'  Beo,  la  voce ,  ohe 
setiaa-èaèèi^  tutesÉ  fino  a  loMi' pervenne;  Le  Nhvfe  eH* 
«lodi  die' fonti  soéio  glMugegnl  divini  degli  «oiniA».  La 
soglia  a  cui  varcare  Silvio  da  Monico  viene  invitato,  è  l'  or-" 
dine  de'  Certosini  al  quale  mai  non  avviene ,  siccome  so- 
vémi  voUe  def  li  altri  ordini  accade  ,  che  iiigaiiiialo  er«e- 
stfilto  àletf no^  si  àadM*Mi*  -  E  ^[Uel  pOHrtofs^pei^  oo^  itfenleo 
disgrada  Virgilié^eé*6llll9ro^,  'non  «ltr>  #  ohe  Da^e  , 
quale  in  ragion  de'  suoi  salmi  detto  è  che  salmeggia.  E 
p8»4o4elia  mezza  aotle^  perchè  a  qaell'  ora  Ira  voi  é.  canlir 
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il  mattutino.  I  due  liumi  da  un  fonte  solo  sj^organti ,  in- 
torno ai  quali  Monico  sulle  prime  fu  tratto  in  errore,  sono 
il  Tigri  e  l'Eufrate  onde  bagnata  è  l'Armenia.  E  quello 
che  da  due  fonti  derivasi,  è  il  Giordano  nella  Giudea,  e, 
secondo  che  narrano  molti  scrittori,  ma  spezialmente 
Girolamo  che  fece  in  que'  dintorni  studiosa  e  lunga  di- 
mora, que'  due  fonti  hanno  nome  1'  uno  lor,  V  altro  Dan, 
end' è  che  di  quelli  come  le  acque  cosi  i  nomi  in  se 
stesso  raccoglie  il  fiume  che  poi  si  scarica  nel  mar  di 
Sodoma ,  dove  biancheggiare  si  dicono  tuttavia  le  cam- 
pagne per  le  ceneri  delle  città  distrutte  dal  fuoco  celeste. 
E  in  questo  fiume  sappiamo  Cristo  essere  stato  battez- 
zato da  Giovanni,  da  me  indicato  sotto  la  figura  di  quel- 
l'irsuto fanciullo:  chè  veramente  fanciullo  verginale, 
innocente,  ruvido,  incolto,  di  rozza  pelle  ammantato, 
arruffato  la  chioma,  ed  abbronzato  dal  sole  il  volto,  era 
il  Battista.  E  perchè  Apollo  figlio  di  Giove  creduto  è  Dio 
degl'  ingegni,  sotto  quel  nome  io  volli  adombrare  Cristo 
Gesù  Dio  vero,  figlio  di  Dio,  Dio  dell'ingegno  e  della 
sapienza:  conciossiachè  secondo  i  teologi  tra  gli  attributi 
della  Triade  santissima  e  indivisibile,  alla  seconda  per- 
sona la  sapienza  si  attribuisce,  ed  anzi  è  detta  ella  stessa 
Sapienza  del  Padre.  Che  se  della  rauca  voce  di  Davide 
io  parlo,  e  del  continuo  suo  pianto,  e  dello  spesso  suo 
ripetere  il  nome  di  Gerosohma,  toccare  intendo  con 
questo  dello  stile  de'  salmi  flebile  spesso  e  malagevole 
all'  intelletto,  e  alla  frequente  ora  isterica,  or  allegorica 
menzione  che  di  quella  città  per  entro  vi  occorre.  E  sie- 
guon  poscia  raccolti  in  poche  parole  i  subbie! ti  onde 
cantano  i  poeti  che  Silvio  ha  più  in  pregio,  i  quali  troppo 
sarebbe  lungo  noverare  per  singulo ,  ed  accennati  cosi 
come  sono,  bastano  a  far  aperto  agli  studiosi  di  chi  si 
parli.  A  Lui  Monico  contraddice,  e  dall' apposta  taccia 
difende  il  libro  di  Davide,  sommariamente  anch' egli  spo- 
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flcndo  lo  imiMfì0  di'  <6i  Arsita*  R  ^Movabc  di  ^hA  ptiMB 

che  sul  lido  deir  Africa  atterrò  Polifemo ,  sotto  quel 
nome  celando  Annibale  CarUigioesey  il  quale  perduto 
«n  ocdno  nelle  italklie  piem,  come  il  Gidope  reM 
ttOBOColo  :  e  nei  IìImcI  leoni  evie  l'Aiinea  è  piena,  alhido 
ai  subalterni  guerrieri  Cartaginesi,  che  il  vittorioso  duce 
Romano  balzò  di  seg^o.  E  le  incese  lane  Fono  le  navi 
ia  cui  tutta  riposta  era  la  speranza  di  Cartagine^  cinquA- 
cento  delle  quali  narra  la  storia  che  tra  le  fiamme  furai 
distrutte  sotto  gli  occhi  del  viReitore,  che  celeste  gio- 
vane io  chiamo,  vuoi  per  l' eroico  valore  onde  rifulse , 
cui  Virgilio  disse  ardente,  ed  igneo  Lucano,  vuoi  per  la 
opinione  in  cui,  meniTigliati  delle  sue  virtù,  eran  venuti 
ì  Romani)  ek'él  veramente  dfseendesse  dagli  Dei.  A  Ini 
gl*  Italiani  io  dissi  dati'  opposto  lido  hr  plauso,  perchè 
r  Italia  sta  incontro  all'  Africa,  nè  solamente  per  le  san- 
guinose  discordie,  ma  per  la  postura  eziandio  delle  loro 
terre  Roma  e  Gartegine  direttamente  opposte  son  Y  una 
«tt*  altea.  Ed  ofléwnai  dm  ià  queste  nohilisBimo  giovane 
nessuno  aveva  cantato,  perchè  sebbene  la  storia  delle 
sue  lodi  e  delle  imprese  sue  pienissima  sia,  e  sia  pur 
serto  che  molto  »  ma  con  rozzo  stila ,  di  lui  scrivesse 
Bnnte,  eeaae  ne  aitaste  Vnterie,  nessuno  intorno  alle 
me  gesto  compose  akun  poema  degno  di  lode.  Per- 
chè, in  quel  modo  che  per  me  si  possa  migliore,  io  mi  • 
risoisi  a  cantare  di  lui  nel  poema  che  Africa  ho  intito- 
kito«  £  essi  piacesse  a  Ciò  cbe  vecchio  io  potessi  tanto  fe- 
yoenmite  oepnpudoi  quanto  ardentemente  da  giovane  le 
«bhi  inc<»nlneiato.  QueUo  finalmente  die  nelle  ultime 
sue  parole  Monico  avvisa  del  pericolo  a  cui  si  mette  chi 
aspetta  tempo  a  seguire  un  salutare  consin^o»  e  degli 
maftetinoB  prswisli  sftsidniìli  omie  la  vite  umana  si  oon- 

.«ane  siami  gnasdingii  .non  lia  hÌM^gnn  che  con  id4fo 
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per  me  si  manifi^ftlÀ.  £  difir^  a  un  44l  JC^ 

a 

NOTA. 

Vedi  la  Nota  »llt  lellera  seguente. 


LETTERA.  Y. 

A  GERARDO  SUO  FRATELLO. 
GtmiiiiMi  ptil  lui  wummi, 

Ifdda  e  conferma  la  sentenza  di  una  sua  lettera  sulla  contraddUipfi^ 
degli  affetti  umani,  esalta  la  sua  dottrina  e  la  santità  della 
sua  vita:  e  gli  annunzia  come  si  adoperi  a  corregger  U| 
propria.  —  [A*  di  11  giugno.  Dai  suo  ritiro  ,  1352.] 

« 

Frutto  de* tuoi  tranquìlM  laveria  mio  mto  fratello, 

do  te  mi  giunse  ier  sera  oltre  ogni  dire  gradito  un  dop> 
pio  regalo  :  un  cofanetto  di  bosso  levigato  e  tornito  dalle 
tue  mani,  ed  un  cofimetio  di  tante  sentemo  de*  Santi  Padn 
ooBapeeto  ed  ietMinto,  spumile  ìiartano  e  render  tortile 
nìanza  della  laeia  dottrina  4)nde  lud  I»  oeMo  lo  ingegne» 
M' è  forza  però  oonfessarii  che  alla  lettura  di  questo  da 
si  diversi  affetti  compreso  io  mi  sentii ,  ck*  ora  di  gene- 
roso fùooo  awampare ,  ora  da  fipedde  timore  restar  mi 
parvi  irrigidito.  Goneiossiacliè  a  miilm  in  aseglio  k 
vita  sifTattamente  tu  mi  eonsìffii  e  mi  eproni,  e  del  fm^ 
sente  mio  stato  così  accorto  mi  fai,  che  a  chiaro  lume 
io  diseerno  e  il  punto  a  cui  venni ,  e  quello  a  eui  mi 
eeaveiìfa  velfere  il  pesee,  e  fvaiilo  diliMigale  mi  «ilreiì 
ditta  rtnida  che  guida  alla  erieela  OenHatemaM,  a  ew 
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ohi  non  si  lasci  tra  il  lezzo  e  le  tenebre  dì  questo  car- 
cere cader  neU'  ohbUo  di  aè  medesimo,  forza  è  oqb^ 
4iB*  esilio  alla  patria  coiitiiiuamente  aoapiri.  Ed  ora  ehi 
è  quello  eh*  io  possa  diFti  ?  E  teoo  io  mi  congratulo  e 
con  me  stesso  ;  teco  di  codesta  virtù ,  con  me  d'  aver 
sortito  tale  un  fratello  quale  tu  sei.  Ma  ben  d' una  cqsì^ 
è  foraa  eh' io  mi  dolga,  mi  queroU,  o  mi  compiaiiga  ;  od 
è  €^6  tanfo  diverte  al  iiaaoer  nostro  splendessero  lo 
stelle.  Oh  quanto  corre,  fratel  mio  dolce,  dall'uno  al- 
l'altro di  noi  !  Comuni  avemmo  i  parenti  :  uscimmo  en- 
temhi  da  un  utero  stesso,  e  pure  tanta  è  fra  noi  la  dif* 
Ihreiiia  che  ben  ai  pare  non  ai  genitori  mortali,  ma  aolo 
al  padre  celeste  esser  noi  debitori  deir  esser  nostro.  Se* 
menza  vile  dal  padre  :  sozza  dimora  abbiam  dalla  ma- 
dre :  r  anima,  V  intelletto,  la  vita,  T  ap^i^tiiQ  4ol  ]:^no,  U 
bhertà  AeW  arbiliio,  tntto  ohe  santo»  religiqsQ,  nobile  s 
jào  V  umana  nalim  possiede ,  riconoscer  si  deve  solo 
da  Dio.  Alla  tua  lettera  pertanto ,  che  di  conforto  ad  un 
tempo  e  di  vergogna  mi  fu  cagione,  secondo  che  a  te 
oon  gaudio,  a  me  eoo  rossore  volgo  Io  sguardo,  altro  io 
risponder  notf  posse  4a  questo  in  fuori,  che  salutari, 
sti^sflinie  sono  le  massime  end*  ella  è  piena ,  e  come* 
chè  da  testimoni  degnissimi  testiQcate ,  pur  senza  quelli 
da  me  accettate  e  senza  contrasto  alcuno  tenute  per 
we.  E  qual  mai  cosa  più  certa ,  per  tacere  delle  altro, 
di  qnella  ohe- tu  ooaièmii  coti'  autorità  di  Agostino,  esser 
le  einre  e  gli  affetti  degli  uomini  seco  stessi  repugnanti 
e  contrarii  ?  E  su  questo  proposito  lascia  che  un  poco  io 
mi  spazi ,  e  primÀ  di  ricorrere  ad  Agostino ,  qualche 
flsoa  ti  dica  del  mio,  poiché  ed  io  ne  prendo  diletto,  e 
ftrse  a  te  pure  non  sarà  per  riuscire  noioso.  Discordi 
sono  gli  affetti  del  genere  umano,  e  discordi  ad  un  modo 
aon  quelli  di  ciascun  uomo.  La  cosa  è  tanto  chiara  che 

«ejarta  ^  impombile*     sa  d^U  altri,  di  me  stesso  lo 
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SO  ;  lo  veggo  ne'  popoli  al  pari  e  negli  iiulìvidui.  E  come 
tutte  ridir  per  singulo,  come  ad  una  ad  una  annoverare 
le  infinite  varietà  d*  inclinazioni  e  di  affetti,  per  le  qod 
tonte  fra  loro  sono  i  mortali  ^scordi ,  che  non  aoUunenté 
ad  una  stessa  spezie ,  ma  nemmeno  ad  un  genere  stesso 
sembrano  appartenere?  Lasciate  adunque  da  banda  queUe 
tonte  minute  differenze ,  che  non  ai  possono  onfoare 
per  gradiy  a  Ire  ca^  principalmente  tntte  le  ridilsaeito  I 
filosofi ,  e  ciascuna  di  quelle  in  tante  altre  parti  suddi- 
visero ,  per  modo  che  quasi  tagliate  e  ritagliate  s' ebber 
nome  di  sètte.  Una  gran  parte  degli  uomini  vediamo 
sdììavi  della  voluttà ,  e  questo  è  la  schiera  più  numeroat 
epiù  folta.  £  quanto  in  questi,  Dio  buono,  non  èia  diserò* 
panza  delle  arti,  de'  gusti ,  delle  sentenze  ?  Quello  onde 
l'uno  si  piace,  un  altro  ha  a  schifo  :  felice,  beatissima 
fiqpttto  questi  la  sorte  che  quegh  lagrimevole  estinm  e 
miseranda.  —  Altri  molti  vediamo  dediti  interamente  al* 
r  azione  adoperarsi  afiannosi  a  procacciare  dovizia  e'po* 
tenza,  e  di  questi  chi  nella  guerra,  chi  nella  pace,  gli 
uni  per  mare,  per  terra  gli  altri ,  questo  deir  opera  delle 
mani,  quegli  aiutandosi  delle  forze  delf  ingegno ,  sÈm- 
diarà  a  tutt*  uomo  per  raggiunger  lo  scopo.  E  qui  pme 
chi  è  che  non  sappia  lo  svariato  magistero  delle  arti,  le 
diverse  forme  degli  obbietti,  i  differenti  gradi  di  assi- 
duità|  di  diligenza?  A  questi  due  modi  di  vivere  si  rife- 
riscono tutu  quegli  esercizi  che  provvedendo  «He  ne- 
cessità della  persona ,  furon  detti  meecanicr,  e  che  p»r 
finalmente  ancor  essi,  sebbcn  nell'  ultimo  grado,  a  far  di 
sè  mostra  fra  le  altre  arti  per  sentenzà  di  alcuni  sapienti 
fiirono  ammessi.  *  Ma  poiché  di  questo  non  è  qtii  aew»- 

*  Il  Gaiice  di  Parigi,  da  cui  ebbi  la  copia  come  di  qneita»  così 
di  quasi  tulle  le  Iettare  dei  libri  IX,  X  ed  XI,  ba  questo  passo  nel 
nodo  cbe  segue  :  qua  vìsb tandem  inier  artei  cmteras  admis8(F  lorum 
^fiflmfi^  ^}  n»9Mmwn  qwntmdam  iwUeié  aiifiiénm/.-aeMlM 
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fio  il  trattftfe^  aafiiian  fMriiiido  de)U  divertità  écgM  ali 
«mani.  Pochi  per  irero  dire  sapi^amO,  e  meno  mooim 

Tediarno,  che  intenti  sieno  alla  meditazione  ed  alla  sa- 
pienza. Gli  uomini  della  età  nostra  quasi  tutti  si  mettono 
per  le  due  strade  che  dette  ho  dianzi  :  nella  terza  non 
j$L  neanmo,  o  si  pochi  die  inirano  vi  cerchi  orma  recen- 
te. E  comechè  di  sapienza  yera  quella  soltanto  melili 
il  nome  che  alla  cognizione  ed  al  culto  intende  di  Dio , 
cosicché  giustamente  fu  scritto,  esser  sola  una  cosa  sa- 
pienza e  pietà,  e  nobile  e  santo  più  che  altro  mai  fosse 
per  gK  uomini  siffatto  studio,  se  la  vanità  dei  nostri  i»* 
gegni  non  avesse  colla  dialettica  guastata  la  teologia, 
pure  non  di  questa  ma  di  queir  altra  sapienza  io  voglio 
parlare,  che  cosi  dal  volgo  si  chiama,  e  più  acconcia* 
waeaÈB  a  parer  mio  dir  si  dovrebbe  scienza.  E  in  questa 
pure  quanta  non  è  )a  discordia  !  Questi  vah  dietro  le 
regole  della  grammatica,  quelli  s'affaticano  a  raccorrò 
lior  d' eleganze  :  sudano  altri  per  vane  disputazioni  :  al* 
tri  ittpazMa  sai  numeri  :  altri  coi  numeri  dan  norma 
atte  •armonie  :  du  misara  k  terra  :  chi  non  gnarda.che 
agli  astri  e  al  firmamento  ;  e  beati  loro  se  guardasser  piut> 
tosto  a  Lui  che  regna  nel  cielo  !  E  queste  sono  le  arti  cui 
dicono.  Uharali  :  wrveoe  però  delie  altre.  V  è  quella  che 
indaga  lanalnntdi  tulle  le  oose,  magnifico  studio  invero» 
•e  non  ponestfe  in  non  eide,  ncoome  suole  pur  sempre, 
il  Signore  della  natura.  E  quella  che  vantasi  sanare  i 
corpi^  e  r  altra  che  di  curare  s' afiida  gli  animi  infermi^ 
arti  sono  utilissime»  se  ad  attener  le  magnifiche  loro  prò* 
messe  l'aiuta  invoehin  del  cielo,  e  tengan  per  fermo  di 
aidk  potere  senza  di  quello ,  che  come  a  tutte,  cosi  mas- 
simamente a  queste  due  discipline  è  indispensabile. 
Gonoiesaiachè,  sehibene  ai  corpi  Ànféraù  sakdari  rìmadii 

certamente  un  errore  queW  tpipkanicB  :  nè  ci  soccorse  parola  die 
poUsse  (àrie  da  eofcsuivo^ 


di  farmàcki  e  di  erbe»  e  animi  oppressi  e  languenti 
^portai»  copia  di  ammestnmenti  e  di  dotMaa  abbiano 
miti  pnmridaifienle  preparati  e  raecolti ,  reatema  •  ìm 
interna  salute  vera  dell'  uomo  dipende  solo  da  Dio.  E 
di  questi  colali  cbe  hanno  gii  animi  in  cura,  alcuni  si 
procacciano  di  giovare  all'  uomo  inditFidno ,  akrì  alla 
fiimiglia ,  altri  alla  RcfpiribbKca.  Etica  al  ^<5o  la  acienaa 
dei  primi,  economica  quella  dei  secondi,  e  quella  de}* 
gli  ultimi  è  la  politica  :  vasti  campi  di  studio  e  di  yo- 
glie  a  legislatori  e  maestri.  Or  per  tanti  senliMi  in 
qjtìBntì  questa  ter»  strada  si  diiide  e  si  dirama^  alcuni 
tu  vedi  camminare  alla  scoperta  »  altri  quasi  di  soppiatto 
e  allo  scuro  fuggendo  dalla  vista  degli  uomini,  piacen- 
dosi delle  tenebre 9  paurosi  che  il  contatto  li  pro&ni,  e 
la  dimesttchesxa  H  metta  in  dispregio,  e  solo  a  pocbt 
che  a  bello  studio  K  cerchino,  malagevolmente  aceessftili; 
Di  questa  fatta  a  dì  nostri  sono  spezialmente  i  poeti  : 
cbe  rari  si  trovano,  ed  essi  pure  Tun  dall'  altro  diversi, 
e  per  lo  fine  cui  mirano  e  per  la  strada  d»  iwttono  : 
end'  è  che  a  buon  dritto  il  nome  di  poeta,  tenuto  «n 
giorno  in  6onto  di  nobillssifno ,  oggi  venuto  a  vile  e  di 
bassa  mollezza  accagionato ,  ap})o  i  giudici  più  severi  ha 
nota  d'in&mia.  Eccoti^  o  iVatel  mio,  per  cjuanto  Tangu* 
stia  del  tempo  e  dello  spazio  m' ebiier  perMwisae^inhPtf 
&NDors9  delineate  le  tre  fiimose  strade  che  per  dì  vaiai 
aggiramenti  e  con  passo  diverso  percorre  la  umana  cu- 
riosità, sempre  peraltro  ne'  suoi  studi  e  nelle  opere  sue 
contraria  e  discorde.  Né  questa  dotirìim  delle  ti«  vie  da 
Aristotele  «  da  molti  dei  IHosofi  insegnata,  ipioriroM 
punto  i  poeti,  sebbene  Secondo  loro  costume  artiffeio- 
samente  velata  la  esponessero  ;  chè  questa  appunto  e 
non  altra  fu  da  loro  indicata  in  quella  contesa  delle  tre 
Uve,  nella  quale  tm  giudice  voluttuoso  eletto  ad  arhitin, 
avversa  al  vero,  ma  secondo  V  opinieafi  dal  vislge  n  ftì» 
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vore  di  Venere  contro  Minerva  e  Giunone  prqjQieri  la 
sentenza;  «  premio  n'  ebbe  condegno ,  voluttà  liiftÌKi|^umi 
ma  fogace^  dokeial  prinpipio,  aalTulttmo  anaim.  Né  kk 
quanto  aMe  dne  prime  strade  io  punto  mi  meraviglio  : 
ma  come  non  meravigliare  della  terza  che  coloro  i  quali 
in  essa  si  misero  e  fermi  in  essa  si  tengono ,  e  di  ciò 
menali  vanto»* dandoai  itome  di  sapieati  e  di  filosofi»  dii 
seonli  tutti  fra  loro  stessi  in  tante  sètte  ai  sparpaglino» 
che  sarebbe  infinito  a  farne  il  catalogo ,  e  che  da  Marco 
Yarrone  e  da  Sani'  Agostino  con  molta  diligenza  fui*0iM2. 
annoverate  ?  Ben  però  vofflia  notare  coma  quegli  uomini^ 
gnmdi  e  dotlisaimi  fra  lon>  ìA  trovino  in  flontraddiiioiMi 
ecmtinua,  per  mode  ahe  un  T  altre  vitupara  e  mette  in 
dileggio.  Molti  sarebbero  gli  esempi  che  se  ne  possono 
addurre;  ma  vo' tenermi  contento  ad  un  solo.  Socrate^  ^ 
qiteU'ingagno  anUiaaa  ohe  fìi  deilQ  aver  tratta  pdawm 
di  cielo  in  terra  ^  e  costretta  ad  abitare  fra  gli  uosùni  A 
farsi  loro  maestra  de' costumi  e  della  vita,  la  Filosofia, 
vian  da  Aristotele  proverbiato  qual  mercenario  spaccia^ 
tene  di  oiaaeiaifraacsie»  perchè  detta  sete  motale  dasi^^ 
aura»  deUe  natoiali  diaoipliae  pnato  non  si  eenosea  :  # 
perchè  tu  non  creda  aver  io  detto  troppo  parlando  di  vi- 
tupero, odi  Cicerone  che  nel  libro  degli  Offici  lasciò 
scrìtto  :  die€miU>éte89a  di  SéemtBédi  AriaMUef  ddquaài 
ciascuno  piacendosi  de'  propri  studiy  quàUi  dsì^.aitm 
Unne  a  vile*  Cha  se  grandemente  di  questo ,  più  ancora 

10  stupisco  come  di  un  uomo  stesso  sian  gli  affetti  in 
contraddizione  fra  loro.  E  qual  di  noi  venuto  a  vecchiaia 
fuello  stesso  desidera  ebe  bramò  in  gio^ìneaa  ?  ann  ehi 
è  dia  nair  Invenié  eenaera  le  voglie  eh'  ebbe  nelh  sMsv  ' 
0  di  quello  onde  ieri  si  piacque,  oggi  pure  si  piaccia,  e 
quel  che  volle  il  mattino  voglia  la  s^a  ?  Fa  di  dividerà 

11  ffemo  fai  ora»  V  ore  in  Minuti  :  ed  al  ragguaglie  va» 
dm  ohe  tenti  no»  àsm  quanti  gii  affetti  di  «i  Qoawi 
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solo.  E  qveilt  è  cosa  di  cui  non  cesso  Hi  fare  le  mera- 
ìMgbe^  meravigiiMido  che  non  le  facciano  tulli  ad  ua 
wod«.  MalMwUami  diqaMleiiiiecoMkienzimii  e  òn^ 
cimo  a  t8  ritoTBO,  e  ad  Agostino.  Pars  vefftmenle  « 
frimsi  giunta  incredibile  ciò  che  sulla  fede  di  lui,  se  non 
con  queste  parole,  in  questa  sentenza  tu  aflermi  :  essere 
i'uoioo  in  contraddizioBe  eoo  ft  inedMfnOy  anche  ia« 
qntU'atlo  ia  coi  ad  uaa  oèsa  «ola  tolf»  il  desio.  Non  è 
egli  da  pano  ipoler  durare  nel  viaggio,  e  non  voler  mar 
fiungere  al  line,  o,  che  è  tutt*uno,  voler  ad  un  tempo 
fMigredire  e  star  fevmo?  £  ^piesto  appunto  è  di  noi 
eha  biaaMMÌ^éà  maro^  morir  non  vof^mow^^GM  èiam^ 
éhapium,  epomttnm  fcttoiitwifo  1»  morie  f  dice  M 
mista.  Eppure  tant'  è.  Questo  è  quello  che  vogliam 
aoi  :  questo  desideriamo  noi,  obe^siechi,  perversi  e  pazzi 
eaca^aUMaHMik  wta^  od  aMbonlamo  detta  morie,  die  è 
il«ataMnaleìano4eiiÉÌna*  il  questa  è  vera  oontraddisone 
di  affetti,  questa  è  repngnanza  di  desiderii,  non  solamente 
perchè  la  morte  dalla  vita  necessariamente  conseguiti,  ma 
perchè ,  come  dice  Cicerone ,  al  quale  in  cosiffatto  argo- 
menlo  ime  pià  ohe  agii  eorilloR  cattoliei  io  presto  di 
Me ,  questa  noelm  vita  nedeeiflM  altro  non  è  che  vnm 
morte ,  ond'  è  che  noi  la  morte  ad  un  tempo  abbiamo 
eai:a«edfvii^iMÌio,  e  a  noi  si  oonviene  quello  che  il  Go^ 
miao  esvive v  a  \  v.^.^-i.       .  ^v  ^'V/  u;^  •>'V4t^^^|^||||^ 

Voglio  e  non  voglio,  e  quel  che  to' disvoglio. 

* 

Ma  poste  ancora  da  parte  queste  filosofiche ,  come- 
elièvere,  pur  dolorose  sentenze,  ci  piaccia  ragionare  a 
madadei  volgo»  e  t|ue<taolia  noi  maniumo,  e  della  quale 
tanto  vogliamo  esser  tenam  enetodi,  clùaflùsi  puie  col 
nome  di  vita.  Or  quanta  a  noi  n'  è  concessa  ?  Poniamo  che 
adesso  eUa  cominci  :  ritorniasao  col  pensiero  sugli  anni 
oha  veramseUe  paradligià  paasainno,  e  pon^do  menie 
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ai  corso  che  quelli  tennero ,  facciam  ragione  degli  altri 
che  ci  rimangono  ^  fossero  pur  oltre  a  cento  y  cui  lusin- 
ghiera speranza  ci  promettesse.  £  poiché  non  ora  per 
noi  comincia  y  ma  tanita  già  ee  ne  lasciammo  aHe  spalle» 
quanto  poca  sarà  quella  che  ne  rimane  ?  Gli  anni  che 
furono,  irrevocabilmente  già  morte  si  tolse  :  quelli  che 
per  l'avvenire  a  noi  promette  la  vita  maliiday  incerta  e 
fugace,  quand'anche  alla  promessa  sua  non  fidiisea, 
e  siano  uguali  in  numero  a  quei  che  passarono ,  tanta 
più  ratti  s'involeranno,  quanto  egli  è  certo,  nè  so  per^ 
chèy  che  gli  anni  della  vecchiaia  sono  assai  più  fugad 
dhe  quelli  della  giovinezza.  ^ — £  chi  potrebbe  non  eo^ 
sentire  pienamente  con  te,  quando  dki  che  noi  oomlnMio 
ci  affanniamo  a  procaoctarei  lieti  giorni  e  stato  felico. 
quaggiù,  dove  nè  letizia,  nè  felicità,  nè  salute ,  nè  quiete, 
nè  vita,  nè  altro  mai  ci  è  concesso  dall'  aspro  e  malagé- 
vole viaggio  in  fuori ,  che  secondo  il  aosèro  meriterà,  ad 
etema  vite  o  ad  eterna  morte  «Midiiee  ?  e  che  dove  tutto 
è  ottimo ,  tutto  perfetto,  ivi  soltanto  studiar  ci  dobbiamo 
a  guadagnarci ,  finché  n'  è  tempo,  lieti  giorni  e  beati  7 
Delle  altre  elegantissime  cose  diÈ»  tu  mi  scrìvi  io  mi 
passo,  e  pmhèsveltedateconpmieBa,epeMhèpecer 
avrebbe  d' autorità  un  discorso  di  divoto  argomento  ihtfo 
da  un  peccator  miserabile  quale  io  mi  sono.  Ma  non  mi 
tengo  dall' ammirare  e  la  costanza  del  tuo  proposto,  e  la 
nobiltà  del  tuo  stile,  per  la  quale  bene  m'avveggo  che 
in  codesto  monastero  avesti  tu  un  precettore  da  quello  di* 
verso  cui  sortisti  prima  d' entrarvi  ;  e  conosco  che  a  par- 
lare ti  fu  maestro  quegli  stesso  che  t' insegnò  a  volere 
e  ad  operare  :  tsoito  agli  affetti  ed  agli  atti  è  in  te  conforme 
il  sermone  :  tanto  da  quel  che  fosti  e  dentro  e  fuori  ti 
veggo  in  breve  tempo  mnteto.  E  ben  avrei  di  che  fame  le 
meraviglie,  se  non  sapessi  quanto  potente  sia  la  man  del- 
l'Altissimo  che,  come  il  cuore  di  un  soloj  cosi  quello  di 
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tutto  il  genere  umano,  e  il  mondo  intero,  e  tutto  quanto 
è  l'universo  a  senno  suo  modera  e  volge.  Le  dottrine  dei 
Padri  in  tanta  copia  raccolte,  e  in  così  beli* artifìcio 
veggo  da  te  riunite  e  composte ,  che  non  so  qual  più  tra 
la  sentenza  e  la  testura  di  esse  degna  io  dica  di  lode  ;  e 
tu  sai  bene  che,  per  virtù  del  comporre,  spesse  volte 
facciamo  nostro  quello  che  è  altrui,  e  sono  nella  poetica 
importantissime  le  norme  che  ne  insegnano  il  retto  arti- 
fìcio. Solo  vorrei  che  alla  vereconda  tua  modestia,  ed  a 
cotesta  tua  grande  umiltà  tu  rallentassi  per  poco  il  fre- 
no, e  non  temendo  di  entrare  in  ischiera  fra  i  tuoi  mag- 
giori, illuminato  da  quello  spirito  stesso,  che  loro  fece 
eloquenti,  e  del  quale  è  scritto  —  ?iou  siete  voi  che  par- 
late, ma  lo  spirito  del  padre  mio  che  parla  in  voi,  —  non 
ti  lasciassi  aver  dubbio  che  puoi  tu  pure  dir  qualche  cosa 
di  tuo,  anzi  ancor  molto  per  tuo  vantaggio  non  meno 
che  per  bene  altrui. 

Venendo  infìne  a  parlarti  di  me,  sulla  cui  sorte  la 
fraterna  tua  amorevolezza  timorosa  ed  inquieta  si  di- 
mostra, e  n*ha  ben  d' onde ,' fatta  ragione  delle  tante 
procelle  che  mi  fremon  d'intorno,  io  posso  darti,  se 
non  di  sicurezza,  cagione  almeno  di  buona  speranza. 
Viva  serbando  in  mente  la  memoria  de'  consigli  che 
tu  mi  desti ,  quando  l' ultima  volta  da  te  mi  divisi ,  se 
dirti  ancora  non  posso  di  essere  in  porto,  sappi  che 
ho  fatto  quel  che  sogliono  i  marinai  sorpresi  nell'alto 
mare  dalla  tempesta  :  al  furiare  de'  venti  e  dell'  onde  mi 
son  fatto  schermo  del  fìanco  di  una  isoletta ,  che  per  ora 
da  quelli  mi  difende  e  mi  salva  :  e  qui  mi  sono  proposto 
di  rimanermi  appiattato,  finché  non  vegga  di  poter  appro- 
dare ad  un  porto  sicuro.  E  come  questo  ?  tu  chiedi.  Mercè 
r  aiuto  di  Cristo  Gesù  le  tre  cose  che  tu  mi  comandasti 
come  meglio  ho  potuto  son  riuscito  ad  adempiere ,  e  ad 
adempierle  ancora  più  perfettamente  tutto  giorno  mi  ade- 
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pero  e  mi  sforzo  ;  nè  questo  già  ti  dico  a  far  vanto  di  me, 
che  fra  mille  guai  e  mille  miserie  ravvolto,  del  passato  mi 
dolgo,  del  presente  mi  travaglio,  e  sto  in  timore  dell'av- 
venire ;  ma  solo  perchè  tu  ne  prenda  motivo  di  gioia ,  e 
quanto  ciò  ti  sembri  cagione  a  bene  sperare  di  me,  tanto 
più  fervide  al  cielo  per  me  tu  innalzi  le  tue  preghiere. 
Tre  cose  tu  m'imponesti,  e  da  me  fosti  obbedito.  Le 
ascose  piaghe  dell'anima  mia  da  funesta  non  curanza  e 
da  lungo  silenzio  fatte  putride  e  cancerose,  sinceramente 
rivelai  con  salutare  confessione,  e  dopo  la  prima  soventi 
volte  tornando  a  fare  il  medesimo  ,  contro  i  segreti  morbi 
la  mano  del  medico  onnipotente  ad  implorare  mi  acco- 
stumai. Indi  alle  notturne  non  meno  che  alle  diurne 
laudi  di  Cristo  fui,  sua  mercè,  sempre  così  sollecito  e  pun- 
tuale, che  anche  in  queste  notti  brevissime,  comechè 
stanco  da  prolungate  vigilie ,  mai  non  mi  sorprese  ad- 
dormentato e  senza  recitarle  T  aurora.  Tanto  mi  piacque 
quel  detto  del  Salmista  :  Sette  volte  ti  lodai  nel  corso 
del  giorno,  che  non  valse  occupazione  di  sorta  a  farmene 
pur  una  volta  intralasciare  l' adottato  costume.  E  tanto 
in  cuore  ebbi  fisso  quell'  altro  :  A  mezza  notte  io  sor- 
geva per  onorarti^  che  sempre  a  quell'  ora  parmi  sentir 
persona  che  dal  sonno,  comunque  grave,  mi  riscuota, 
ed  il  dormire  mi  vieti.  Da  ultimo  la  compagnia  della 
donna ,  senza  la  quale  mi  parve  un  giorno  che  il  vivere 
fosse  impossibile,  or  temo  più  che  la  morte,  e  come- 
chè soventi  volle  da  gravissime  tentazioni  sia  combat- 
tuto, sol  che  alla  mente  meditando  io  richiami  quel  eh' è 
la  donna,  ogni  tentazione  svanisce,  ed  io  mi  sento  tor- 
nare in  pace  e  in  libertà.  E  tutto  questo  dalle  tue  ora- 
zioni ben  riconosco,  e  che  tu  per  me  le  prosegua  e 
spero  e  chieggo  in  nome  di  Lui,  per  la  misericordia  del 
quale  dalla  valle  del  pianto,  ove  tra  le  tenebre  ti  aggi- 
ravi, Tillo  splendore  della  luce  sei  stato  condotto.  Cosi  a  te 
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iMnto  (ippéoini ,  e  éaH&  faisà  e  caduca  felicità  della  terra 
dispregiatore  costante  piacciasi  Iddio  £ure  continua  co- 
desta sorte,  e  di  me  ricordevole  nelle  tue  preci  m 
lungamente  sano  e  contento ,  o  luio  fratello  dolcissimo. 

cui  il  giugno.  Dal  mio  ritiro. 

NOTA. 

La  prima  di  queste  He  leUere  nèUe  aimcbe  ediriial  sHaipsli 
Itale  Varie,  ma  ne*  Codifli  di  Parigi  e  di  loM  ordMa  «tosoM 
ipraa  del  Ubio  deciiw»  delle  FMrtUari^  è  quella  di  eilgii  tensiieiiw 
nell^  note  alla  teli*  al  Posteri  ed  alia  f  delLi^^X.  U  «Ui»  ém 
duo  ad  ora  rimasero  iaedile.  E  da  gnella  prion  easendo  stale  Usile 
<|basi  tulle  le  aoUale  che  a  noi  perveouero  di  Gerardo  fimells  wém 
del  AQStro  Peirares  (y.  sud.  uota  alls.  lett.  ai  Peet.),  egtt  è  di  quel- 
«tielmportaiisaildelefiiiasneladsia,  dappoidiè  questa  lulaoed 
ojn  i  biogratt  dei  Pebms  s^wlMae  oai^t  aaisa  esorta  ebe  a*  UfS^ 
sere  per  vonospere  quando  Gerardo,  daie  le  spalle  al  mondo,  al  h» 
eesse  certosino.  V  Ab.  De  Sade  vedendo  eli*  esss  fa  scfitia  da  Car» 
pi,  a*25  di  settembre  «  erede  che  debba  rilerirsi  si  leuipe  lu  cui  II 
Petrsrcs  al  eoudssie  In  questa  città  a  risilarri  Msoifedl  Pio,  e  qu»> 
sto  tempo  egli  sliaia  ebo  loassiil  13lflL  B  polihè  upNa  Isllma  psa^ 
landò  al  fratello  el  gli  dice  :  f u,  fi  rite  ooinpiifo  ,i»  strsttlo  /eie  Càri- 
$U  et  in  icholtt  eiut  iam  feplimum  aunum  sHes,  ne  deduce  ohe  aetlt 
anni  prima,  dò  è  a  dire  nel  1342,  fosse  Gersrdo  entrato  netta  Cerlesa 
di  Montrieux.  Ma  II  Signore  di  Carpi  era  uiorio  U 13  seta»  delP  amus 
piscedente:  dunque  è  manifesio  1*  errore  del  De  Sade  (r.  nota  alla 
leiL  1 ,  IX).  Non  però  per  questo  è  meno  probabile  la  eougettura  che 
del  1343  si  ^Msesse  Gerardo  certosino,  anzi  per  questo  appunto  cast 
si  conferma.  Imperocché,  siccome  da  noi  fU  osservato  ndia  noia  alla 
leti.  5  dnl  Lib.  I,  secondo  il  modo  di  oompuisre  gli  anni  che  aesa* 
pes  tenne  II  Petrarca,  1*  todkasiose  di  MtUima  ernie  da  lui  adope- 
rata nel  1318,  rippru  sppuoio  il  principio  della  oumerasiepe  al 
1343:  end*  è  che,  se  del  1348  si  ritenesse  scritta  la  Rutterà  a  Ge- 
rardo, la  frase  iam  septimtm  annum  nki  lo  direbbe,  entrato  fra  i 
monaci  non  nel  1343  ma  nel  1343.  Ed  io  penso  che  veramente  del 
1348  tao  asrittu^peUu  lettera.  Prima  di  quett'aBoe  eoa  pdbeu^ 
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porsi,  perchè  vi  ai  fMrla  della  aegoita  morie  di  Laura.  Nè  posso  cre- 
dere che  fosse  scritta  più  tardi,  perchè  ved«'mmo  che  a  Manfredi 
gravemente  malato  scriveva  il  Petrarca  il  30  luglio,  che  quanto 
prima  avesse  potuto,  sarebbe  andato  a  visitarlo  (lett.  1 ,  IX):  onde 
è  da  credere  che  veramente  vi  andasse  prima  cli'eì  si  morisse,  cioè 
prima  de'l^sett.  del  1548, edè  probabile  assai  che  vi  rimanesse  qual- 
che giorno  dopo  la  morte  dì  lui  per  conforto  e  sollievo  di  Flandrina  sua 
moijiie,  e  de'fli^lisuoì  Galasso  ed  Agnese  (Litta, Fam.Ce/.)  Osservo  poi 
che  questa  lettera  fu  scrìtta  il  giorno  stesso  che  la  precedente  a  So- 
crate, nella  quale  il  Petrarca  si  dimostra  agitalo  du  grandi  lìmori in- 
torno la  vita  deir  amico  per  causa  delle  voci  che  annunziavano  rin« 
erudito  in  Avignone  il  furor  della  peste.  E  noi  sappiamo  da  Guido 
de  Chauliac  e  da  Rebdorl  (De  Sade,  t.  %  p.  455)  che  la  peste  in  quella 
città  cominciò  a  menare  strage  nel  gennaio  del  13  i8  e  vi  durò  sette 
mesi;  più  fiera  che  mai  infuriando  nella  quaresima,  ed  uccidendo 
in  un  giorno  solo  1400  persone,  ed  in  tre  mesi  centoventimila.  Non 
è  dunque  meraviglia  che  cessato  di  mietere  a  piena  falce  in  luglio, 
continuasse  ne*  mesi  seguenti  ad  abbattere  pur  qualche  vita  ,  sì  che 
al  cader  di  settembre  dell*  anno  stesso  si  spargesse  lama  in  Italia 
del  suo  risorgere ,  e  se  ne  sgomentasse  per  Socrate  il  noslro  Petrar- 
ca: il  che  non  è  egualmente  probabile  a  credersi  delPaniio  seguente, 
nel  quale  non  si  sa  che  tornasse  ad  inflerirein  Avignone  il  contagio. 
Per  queste  ragioni  adunque  io  credo  veramente  che  la  lettera  Subii 
animumtosse  scritta  a'^5  s(Utembre  1348,  e  cho  dirittamente  da  essa 
si  argomenti  esser  Gerardo  entrato  fra  i  monaci  nel  154^. A  questa  con- 
clusione peraltro  conducono  con  maggior  sicurezza  due  altri  luoghi 
dell'  Epistolario.  L'uno  è  nella  lettera  9  del  Lib.  XVI ,  la  quale  ceiy 
tamente  fu  scritta  sugli  ultimi  di  aprile  del  1353:  ed  in  essa  il  Pe* 
Irarca  parlando  della  felice  conversione  di  costumi  avvenuta  in  Ge- 
rardo dopo  il  suo  ingresso  nella  Certosa,  dice  non  potersi  ornai  du- 
bitare della  sincerità  di  quella  perchè  mulat(B  mentis  anlorem  decen- 
nii  iam  perseverantia  comprobavit  :  V  altro  è  nella  5  del  Lib.  XV 
delle  Senili  diretta  a  Gerardo  stesso  nel  1373.  Oh!  utinam,  ei  vi  dice, 
em/  hi8  in  collibm  aliquod  Carthusiense  cxnubmm  ubi  meus  tlle 
(cioè  Gerardo)  famuhtum  Christo  (ideAissime  tam  »upra  triginia  an- 
no» exhibilum  consumaret.  Ora  il  decennio  espresso  nel  1 353  ,  i 
treni*  anni  rammentati  nel  I3T3,  non  lascian  luogo  a  dubitare  che 
si  parli  del  ^54^.  La  qual  ricerca  ci  h:i  fatto  strada  a  trovare  la 
data  deir  altra  lettera  .Si  fervorem  animi.  Notisi  che  già  io  quella 
prima  scriveva  il  Petrarca  al  fratello  di  aver  qualche  tempo  innanzi 
dettata  una  poesia  sulla  eccellenza  del  Salterio  davidico,  la  quale 
allora  iiou  gV  inviava,  temendo  che  lunga  già  molto  quella  lettera , 
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non  lo  affaccendasse  di  soverchio;  ma  perchè  sapeva  che  gli  piace- 
rebbe, prometteva  di  mandargliela  per  la  prima  occasione  che  se 
gli  presentasse  opporivina.  Chi  vorrebbe  credere  che  più  di  un  anno 
passasse  prima  che  una  siffatta  opportunità  gli  si  offerisse  ?  Impossi- 
bile al  tutto  è  tale  supposizione,  chi  pensi  come  frequenti  esser  do- 
vessero i  messi  dalle  città  d*  Italia  ad  Avignone,  ove  secondo  V  uso 
di  que*  tempi,  facevan  centro  tutti  i  più  grandi  affari  dell*  Europa. 
Quel  componimento  poetico  vediamo  da  Francesco  spedito  a  Gerardo 
colla  lettera  Si  fervorem  animi,  che  ha  la  data  de*  9  decembre.  Pare 
dunque  sommamente  simile  al  vero  che  non  più  tardi  de*  i  decem- 
bre f4i8,  che  è  quanto  dire  tre  mesi  dopo  averglielo  promesso,  ei 
glie  lo  inviasse.  E  a  creder  così  ci  muove  eziandio  un'  altra  ragione, 
la  quale  se  non  coarti  al  (348  la  d  ita  della  lettera  suddetta  (4 ,  V)  , 
vieta  certamente  di  portarla  più  avanti  del  1549.  La  lettera  è  scritta 
<hi  Padova:  con  essa  il  Poeta  manda  al  fratello  la  prima  delle  sue 
Kgloghe  —  Partheniat  —  e  parlandogli  del  tempo  e  del  luogo  in  cui 
la  compose,  gli  dice  Tertia  retro  mstan  me  lune  in  Galliis  agentem  ad 
fontem  Sorgim  cnmpnlerat  ec.  Posteriore  alla  lelt.  5  del  Lib.  X  non 
poteva  questa  4  essere  scritta  prima  del  1348  ,nè  dopo  il  1349.  Poi- 
ché nella  eslate  del  1345,  egli  era  in  Italia  d*  onde  tornò  ad  Avi- 
gnone solamente  In  «lecembre,  e  ripartitone  nel  nov.  del  I2i7,  più 
non  vi  tornò  fino  al  giugno  del  1351.  Dunque  i  soli  anni  prossimi  al 
rempo  In  cui  dimostrammo  scritta  la  lettera  Subit  animum  che  pre- 
cedè  di  poco  1*  altra  Si  fervorem,  ne*  quali  passasse  il  Petrarca  la 
state  in  Francia ,  furono  il  1 346  ed  il  1547 ,  e  noi  crediamo  che  ap- 
punto la  state  del  1346  sia  quella  da  lui  designata  come  Tertia  re' 
tro  cestai  nella  detta  lettera  .Si  fervorem,  che  slimiamo  dettata  in 
Padova  del  1348,  tre  mesi  appena  dopo  la  precedente  scritta  da 
Carpi.  Ben  peraltro  più  tarda  di  quasi  quattro  anni,  sebbene  nel- 
r  Epistolario  posta  d'  accanto  a  quelle  due ,  mi  sembra  che  fosse  la 
lettera  Geminum  otii  iui  (5 ,  X).  E  due  cose  me  ne  fan  persuaso. 
Parlando  egli  con  tutta  sincerità ,  e  confessandosi  al  hratel  suo ,  gii 
dice  di  aver  mutato  vita  e  costumi  per  modo  tale  che  eontortium  fe^ 
mina,  sine  quo  interdum  exigtimaveram  non  poise  vivere,  morte 
nunc  graviui  pertimesco  ec.  Or  questo  cambiamento,  o  che  vogliam 
dire  questa  conversione  del  Petrarca,  da  lui  medesimo  sappiamo  noa 
avvenuta  che  dopo  il  1350  (v.  lett.  ai  Post,  e  nota  alla  lett.  3,  IX.). 
Veggiamo  poi  questa  lettera  segnala  eolla  data  HI  Idus  ìunia»  in  so- 
litudine. La  quale  indicazione  non  ci  sembra  eh*  egli  mai  adoperasse 
a  designare  altro  luogo  che  la  sua  Valchiusa.  E  a  Valcbiusa  egli  non 
era  tornato  dopo  il  1347  che  sul  cadere  del  giugno  1351  ;  dappoi- 
ché ai  21  di  quel  mese  stava  in  viaggio  sul  monte  di  Ginevra  [Pam» 
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0,  XI:  noUalU  leu.  2,  XI).  Nè  può  pensarsi  che  con  quelle  parole 
tu  solitudine  indicar  volesse  il  Pelrarca  alcun  canipesire  riliro ,  a  cui 
si  Tosse  riparato  durante  il  suo  soggiorno  in  Italia  dal  1347  al  1351  • 
Imperocciiè  dalle  sue  lettere  si  raccoglie  che  in  quegli  anni  et  fu 
più  che  mai  sempre  in  moto  viaggiando  per  le  diverse  città  dell'Italia, 
nè  mai  si  ritrasse  a  vivere  in  solitudine.  Per  le  quali  ragioni  lo  creilo 
ebe  questa  lettera  (5,  X)  debba  stimarsi  scritta  da  Valcblusa  gli  II 
giugno  del  i35iì 

Lungo  per  avveatuia  dirà  taluno  questo  disoorto  diretto  solo  t 
«leUtmiiiare  la  data  ili  queste  tre  lettere:  ma  ponendo  mente  al  lume* 
cbe  ne  viene  alla  blogralia  del  poeta ,  e  a  quella  di  Gerardo  suo  fra- 
tello, non  tutti  verranno  giudicarlo  aftatto  inutile.  Dopo  il  quale  poco 
o  nulla  d  occorre  di  dire  a  dicbiafasioue  delle  lettere  stesse.  NeH* 
piiflBa  tiOYerìi  il  lettore  .tutti  I  particolari  cbe  per  brevi  cenni  da  noi 
furon  dati  intorno  a  Gerardo  nella  nota  alla  letL^ail^osterì.  L»  seconda 
contiene  una  minuta  spiegazione  di  tutto  quello  cbe  di  allegorico 
si  trova  neir  Egloga  PartheHia$ ,  della  quale  sappiamo  che  scritta 
nel  1546,  a  Valchiusa,  (u  mandata  da  Padova  due  anni  più  tanÀi. 
Neil*  uliima  abbiamo  un  trattato  filosofico-teologico  della  incosjaaga 
e  della  contraddizione  degli  affetti  e  degli  alti  umani,  elaoonfenoa 
di  quanto  altrove  asserimmo  sulla  reIii;iosa  pietà  del  Petrarca ,  non 
punto  affievolita  da  quegli  errori  giovanili,  a  cui  la  corruttela  gene- 
rale de*  costumi ,  il  focoso  suo  temperamento  X  ebbero  sospinto 
(V.  nou  alla  Lett.  1^,  V). 
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LETTERA  VI. 

A  GIOVANNI  VESCOVO  OLMUTZ. 

Si  dimostra  gratisaimo  alle  sue  lodi,  che  dice  di  non  aNrìAiva: 
ed  esalta  l' eloqaenia  e  la  faóoBdia  del  suo  atiie. 

Immaginar  tu  non  puoi  di  quanta  gioia  mi  ricol- 
masse la  lettera  tua ,  e  quanto  pìà  che  non  soglio ,  lètta 
che  l'ebbi,  io  mi  piacessi  di  me  medesimo.  Gonciossia- 
chè  per  essa  mi  fu  manifesto  che  il  mio  povero  uome  le 
tempestose  vette  delle  Alpi  .già  valicate»  suona  sotto  il 
eiel  di  Lamagoa  sulle  labbra  dei  dotti.  So  ben  io  die 
BOB  lo  merito  :  ma  molte  sono  le  cose  or  triste  or  buone, 
che  senza  meritarle  ci  toccano  in  sorte.  E  sebbene  la 
Gloria  sia  nome  vano,  e  pari  a  fiato  di  vento,  pure  un 
cotaichè  di  soave  vi  si  contiene,  che  aj|^  i  magnanimi 
solleticando  diletta.  Lieto  dunque  della  mia  ventum  io 
mi  piaccio,  e  della  benevolenza  a  me  da  sì  jj^rand'uomo 
profferta,  mi  glorio  e  mi  onoro.  Benché  nato  lungi  dal 
cielo  romano,  tu  della  lingua  di  Roma  sei  cosi  dotto, 
che  le  più  belle  eleganze  e  la  maggior  robustezza  del 
sermone  latino  nella  tua  lettera  si  veggono  accolte, e  chi 
per  entro  accortamente  vi  miri,  tanto  più  grande  ti  giu- 
dica, quanto  più  tu  fai  prova  di  abbassare  te  stesso.  Per 
te  si  fa  chiaro  potersi  della  Germania  quel  medesimo 
dire  che  già  fu  detto  dell'  Italia,  grande  per  lo  valore  e 
per  le  armi ,  non  essere  per  riuscire  men  grande  nella 
lingua,  se  alle  fatiche  delP  ingegno  il  buon  volere  non 
venga  meno.  E  basta  la  penna  tua  a  farmi  fede  di  quel 
che  possa  l' eloquenza  d' oltremonti.  Ma  più  non  vo'  dire 
su  questo  proposito,  perchè  non  si  paia  eh'  io  voglia  ren- 
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derti  il  cambio  delle  troppe  lodi  che  con  elegantissimo 
«lile  Dmt piacesse  che  dir  potessi  rispondente  al  vero) 
in  mi  bai  date  a  man  piena ,  le  quali  di  vergogna  in- 
sieme e  di  piacere  mi  iuron  cagione  :  che  dolce  cosa  mi 
jpare  Tes^r  tenuto  da  te  per  uomo  di  qualche  conto, 
mmàm  soits  verm^iia  d*  esser  altro  da  quello  che  tu 
ad  tieni.  Ben  però  intendo  d' onde  dò  nasca ,  e  so  qual 
ibsse  r  egregio  che  ti  trasse  in  errore.  Or  fa  di  prestare 
a  lui  in  tutto  il  rimanente  fede  pienissima,  ma  in  ciò 
obe  me  riguarda,  nessuna.  Sappi  ch'egli  mi  ama;  e 
amore  è  càeco.  Quale vonrebèe  eh'  io  fossi,  tale  mi 
ban^sce  e  im  esalta.  Sta  sano,  e  vìvi  felice. 


liOTA* 

È  qaem  te  iirllm  delle  otto  lettera  (*)  cke  aeir  Epislolirio  si 
taggoM  éMir  «  dlofimii  Oako  »  Teseovo  prima  di  Newtisrg  e  poi 
di OlMis»  nasale  dopo  la  «Mrle  di  Emssto  di  Purdowiu  Ai  Ard- 
teseove  di  fttgs,  e  mI  1870  ornalo  della  porpora  dé*  CardlaaUt 
osssò  poi  di  vivere  aal  f3M.  -  L*  Ab.  IMmis  aoHa  vita  di  Aa*n^ 
glo  GaMidolaea  (p.  ccxxi)  riporta  sei  delle  lettere  dal  Yeicovo 
rette  al  aoitfo  poeta.  Dal  qaai  earleirgla*  oMaifesto  si  pare  eome 
aiaade  allaM  ed  affetto  nntH«ae  quel  prelato  verso  H  Petrarca ,  e 
eaaM  qaaMo  lo  HeaiMMtte  eoe  solo  di  graUtadiae,  mi  di  alUfliilmo 
oaMquio,  qeale  per  aweatatS  si  conveniva  al  nobile  ufficio  di  Can» 
eelliere  che  anateBeva  nella  corte  di  Carlo  IV  Imperatore.  Aveva 
qaesti  creato  11  Petrarca  Conte  palatino,  ed  insignitolo  per  aoprap- 
più  di  molti  prtvllegl  singolari  cbe  forse  agli  altri  f:onU  non  si  sole- 
vano eonferire.  Ed  H  Vescovo  cancelliere  ne  inviò  ad  esso  il  di- 
ploma da  se  medesIsBo  asritlo,  cMadendone  H  sigiHo  in  una  teca  d! 
oro.  Il  Petrarca  gli  rese  ben  mUle  gratle  dalle  lodi  nel  diploma  oon- 
tennle  :  lietisiiaM  al  dlnoatrò  di  posseder  quel  suggello  colle  Imma- 
gioì  di  Cesare  e  di  Roma ,  ma  ftceodo  mostra  di  animo  dislnteres- 

OFam.  X,6;  XXI,  2,  5;  XXUI,  6,  7,iO,14,  i6.  11  Cmpioo  n« 
poliitteè  cinque,  cioè  ddl» aomonoUle  la  seconda,  la  tana,  la  quarta,  la  sesta 
•  k  icitiaw,  coUMMaafoa  tiprirdo  Mi  tiliri  XII  t  XIQ  dalb  sua  caisiooe. 
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vfloiie  i«l  1957»  eaendo  laMeni  or 
precedente  [Pam.  XXL  I  )  e ,  come  <la  i^^^j^  , 
meuo  di  SecraiiMiM.  Vedremo  da  uà*  tra 
(Ami.  XXL  5),  eoaieil  Yetoefo  tonaese  a^aoì 
ullkM  lo  aMttaw.  ▲  GbfMMl  #  Otaiilt 
egli  amid^  1*  latera  ttucaiiaa  :  a  p«r  «io  «npmHMi 
Germania  presso  l'Imperatore,  si  mosse  ^er  sec9i|idb|igpo|l,  pqrtese 
desiderio,  cbe  andò  a  Tooto  per  drcostanse  iAdlpei^Msl^ai^^^^ 
folere, cerne aftrove vedremo  (Fem* XXIIi: C toMjì£MÌti| 
wmit  esB  r  amiBtsia  end*  i I  Ve«sof •  «BÉoMeà mUmM  jfeMl: 
jewchè  chiBBquo  vwm  biimno  di  atl—etn  da  ^wiar  jihaw  graÉB 
procuraYa  eiie  questi  so  ne.tacesse  meinatovB  |Ami.  XXIll.  7.)  &  o 
per  sè  slesso,  o  per  altri  avevajcli  egli  chiesto  aleno  fiivore  che  no* 
essendogli  venuto  fiitlo  di  conseguire,  gli  diebiarò  (Fa4l.  XXIII.  16) 
ft  di  volerne  aepigkinare  soHanio  la  sbs  nemlea  Fortumi.  » 
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